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h  nome  di  Gioja  fregiava  nelio  scorso  mese  le  pa- 
gine di  questi  Annali^  sicc  me  cooperatore  e  sovve- 
nitore di  magistrali  consìgli:  ora  ne  é  tolto  per  sem- 
pre di  averlo  fra  i  nof^tri  ^  e  solo  la  gratitudine  ad 
esso  riverenti  ne  inchina,  come  a  un  grande  che  fu, 
e  che  perenne  starà  nella  memoria  degli  uomini.  Noi 
quindi  avremmo  più  che  ogni  altro  delle  lagrime  a 
spargere,  de'  voti  ad  effondere ,  se  un  rigido  tifficio 
non  ne  chiamasse  a  prendere  lo  stile  severo  della 
storia  per  delineare  di  lui  un'  immagine  viva,  scevra 
d'odio  e  di  a£fetto,  schietta  come  il  giudido  dell'età 
che  verranno.  Le  nostre  parole  saranno  pertanto 
volte  a  fare  di  preferenza  aperti  i  sovrani  pregi  di 
questo  sommo,  siccome  restauratore  delle  economiche 
e  morali  discipline:  il  dipingerlo  come  uomo  fra  le 
minute  particolarità  della  vita,  diverrà  cura  de'  suoi 
biografi,  e  per  quanto  ]^è  da  noi  lasciamo    che  il  se- 


polcro  accbiuda  nel  suo  perpetuo  silenzio  le  segi'ete 
aiFezìoni  che  agitarono,  o  commossero  il  di  lui  cuore, 
Melchiorre  Gioja  nacque  a  Piacenza  ai  ao  settembre 
deir  anno  1767:  ebbe  a  genitori  Gaspare  Gioja  e 
Maddalena  Cappellotti ,  e  fu  il  penultimo  dei  cinque 
fjgiì  venati  alla  luce  da  quelF  affettuosa  coppia  »  più 
ricca  di  domestiche  virtù,  che  di  festosa  opulenza. 
Suo  [iadre  attendeva  alla  professione  d'  argentiere ,  e 
s' avea  qualche  fama  in  questa  difficile  arte  per  la 
rara  valentia  con  cui  vi  si  adoperava,  e  ciò  che  più 
importa,  per  la  specchiata  probità  con  cui  era  da  esso 
nobilmente  esercitata.  La  di  lui  moglie,  di  civile  ca- 
sato^ era  donna  a  tutti  cara  per  le  sue  elette  qualità 
di  famiglia  ,  e  per  certi  modi  briosi  che  dinotavano 
svegliai iss  imo  ingegna  Trasse  quindi  il  nostro  Mel- 
diiorre  i  primi  vagiti  dell'  infanzia  frammezzo  a'  pa- 
renti di  una  esemplare  bontà,  ed  appassionati  promo- 
vitori  del  migliore  erudimcnto  della  loro  figliuolanza  : 
ma  ben  presto  questi  amorosi  sussidi  gli  doveano 
mancare:  ben  pi*esU>  il  pungolo  della  sventura  doveva 
iniziarlo  alle  acerbità  della  vita.  Mentre  appena  ei 
toccava  1'  età  della  puerizia  gli  moriva  il  padre  a 
cioquantasette  mini^  raggiugneva  appena  la  pubertà, 
ed  era  asti*etto  a  raccogliere  1*  ultimo  $oj^pii*o  delia 
madre ^  sopravvissuta  al  marito  otto  anni,  e  in  questo 
intervallo  V  unica  altrice  dell'  orfana  famiglia.  Alla 
morte  di  lei ,  un  suo  fratello  accolse  i  figli  di  Ga- 
spare Gioja,  fu  ad  essi  tutore  ,  e  governò  loro  gli 
scarsi  averi  patei*ni.  Melchiorre  aveva  intanto  passato  la 
sua  fanciulle/za  studiando  Ialino  e  umane  lettere,  e 
quimdo  ebbe  compiuto  i  diciassette  anni  fu  collocato 


net  celebre  collegio  A^beroniano  di  S.  hsmkvo  a  Pia- 
oensa.  Egli  enùvva  m  quel  convitto  meoire  un  gio* 
vane  di  lui  concittadino ,  più  matnro  di  sapere  die  di 
età  usciva  a  raccogliere  palme  negli  scabrosi  uffici  del 
pubblico  regime:  per  tal  modo  un  gran  vuoto  era 
empiuto  da  un  giovinetto  che  pretto  dovca  pur  dive* 
nire  un  grand'  uomo  .Studiò  quivi  il  Gioja  in  divinit», 
ed  apparò  le  metafisiche  discipline  da  un  profbssora 
Gio.  Antonio  Comi ,  uomo  d'  una  soavissima  indole  , 
più  amico  die  acdgliato  istruttore  della  gioventù,  più 
aifeàonato  al  nuovo  rigeneramento  de'  filosofia  studj, 
che  caparbio  mantenitore  delle  scolastiche  sofisterie. 
A  quest'  ottima  fonte  egli  attinse  le  prime  iadica- 
sioai  de'  metodi  sperimentali  ;  e  tanto  in  essi  com« 
piacquesty  che  in  veoe  di  occuparsi  esdusivamente  ne- 
gli studi  teologici,  attese  di  preferenza  alla  filosofia 
razionale,  alle  matematiche,  e  soprattutto  alla  sdenza 
dell'  uomo  e  ddla  natura  tal  quale  era  proclamata 
dai  cultori  dell'  andato  secolo.  Si  licenziava  dopo 
nove  anni  da  quel  collegio  ^  e  ritrae  vasi  in  casa 
di  suo  fratello  Lodovico.  L'  educazione  impartita 
da'  maestri  era  per  lui  già  compiuta  ,  ma  la  po- 
tenza della  sua  niente  gli  facea  provare  quel  forte 
bisogno  che  è  iadivistbile  a  tutti  gli  stragrandi  inge- 
gni, quello  doè  di  ritoi*nare  da  soli  sulla  via  delPin- 
tellettuale  erudimento  per  ridurre  a  sperienza  le  verità, 
che  dapprima  non  erano  state  da  essi  apprese  che  a 
guisa  di  deposito  di  fiducia.  Inteso  a  questo  scopo 
egli  cominciò  a  trarre  una  vita  ritirata ,  fmgale  ,  e 
tutta  quanta  consacrata  allo  studio.  Passava  le  intiere 
notti  fra  la  lettura,  lo  scrìvere,  e  il  meditare;  e  per- 


delle  riochetset  un  cete  di  persone  proprietarie  qoui 
di  DQ  cpiilito  deII*ltalieo  suolo  era  scomparso:  an'at 
tra  classe  di  priTil^atì^  l'esercizio  dei  cui  diritti 
astringeva  alla  gleba  migliaja  di  coloni  avea  sponta* 
neamente,  o  per  morale  necessità  rinunciato  a  so* 
prusi.  Un  nuovo  gremio  sodale  era  sorto  con  isearse 
ricchesze,  ma  avveduto,  ma  operoso:  esso  univa  col- 
P  industria  e  co' reciproci  camb)  i  due  anelli  più  di* 
sparati  della  catena  sociale,  l'opulenza,  e  la  povertà, 
vi  si  frammetteva  a  modo  di  mediatore,  ed  insegnava 
ai  posseditori  di  tutto,  come  il  rispetto,  più  che  una 
cieca  pietà  usar  si  dovesse  verso  gli  aventi  nulla.  Que* 
sto  economico  rivolgimento  avea  difRiso  in  ogni  capo 
di  famiglia  l'idea  di  presentarsi  a'  consociati  con 
un  carato  civile.  Le  vanitose  pretese  iscapitàrono 
afiatto,  e  se  ne  nacquero  di  novelle ,  forse  più 
smisurate  nelle  aspettative  ,  sì  tosto  però  attempe*- 
ravansi  nel  loro  pratico  eseguimento,  per  gli  osta- 
coli frapposti  da  una  società  resa  oculata  ,  e  assai 
cauta. 

Questa  comune  tendenza  a  sollevarsi  a  miglior  for- 
tuna portò  il  prepotente  suo  influsso  anche  sul  ceto 
indigente:  punto  dalla  sua  stessa  nullità  civile,  non 
cfaiedea  più  limosine,  ma  lavoro,  a  tal  che  ogni  sorta 
di  produzioni  venute  più  iu  istima  vidersi  aumentare 
di  prezzo.  Si  avverò  allora  un  fatto  di  naturale  pro- 
cedenza ,  ma  che  alla  universalità  degli  uomini  riuscì 
impreveduto:  ogni  maniera  di  oggetti  inservienti  al 
vitto  safi,  di  conserto  ad  ogni  altro  prodotto,  a  una 
carezza  dapprima  non  manifestatasi  che  in  epoche 
calamitose:    la  classe  de' proletarj  gridò,  come  al  so- 


IX 

]ftaÌDÌeni  dì  produxionì  ^  si  matériaK  che  mili.  Inse- 
gnò quindi  a  levare  quasi  tutti  gli  statuti  annooarj 
pii^  dannosi  cbe  utili  ^  e  senza  aTredersene^  scoverse 
quel  foinite  inistenoso  che  anima  la  prosperità  eco* 
uomica  cK  una  ben  ordinate  sodetà,  ti  principio,  vo- 
gliam  dire,  della  libera  ooncorrensa.  La  compilasione 
di  quest'  opera  iaddimandò  assidue  veglie  nello  sdfe» 
rare  veocliie  carie  d' archivio ,  e  pose  il  suo  au- 
tore in  forte  pericolo  di  smarrire  la  luce  degli  occhi: 
essa  perb  uso  pronte  ai  bisogno,  e  valse  a  segnare 
un'epoca  di  miglioramento  nelle  ordinanze  di  muni« 
dpiOb 

-  Un  anno  dopo  la  pubblicazione  di  cosiffiitto  lavoro, 
Melchiorre  Gìoja  passò  dall'  incarico  di  storiografo 
dello  Steto,  a  quello  di  Direttore  del  nuovo  ufficio 
delle  stetistiche.  Gli  specchi  dei  modi  di  essere  degli 
uomini  e  delle  cose,  e  delle  produzioni  interessanti 
del  nostro  paese,  non  costituivano  per  anco  la  parte 
positiva  e  rìschiaratrice  della  pubblica  amministrazione, 
li  sapere,  per  ben  potere  e  volere,  era  tele  aflinatezza 
nell'aite  reggitrice  degli  Stetì ,  che  al  darvi  consistenza 
ed  effetto  non  voleasi  che  un'epoca  di  sociale  matu* 
rìtà.  Il  Gioja  trovatosi  quindi  a  dirigere  la  compila» 
zione  de'  quadri  indicanti  la  potenza ,  o  la  debolezza 
civile  dei  dipartimenti  itelici,  si  vide  posto  in  un  campo 
in  cui  non  lo  avea  preceduto  alcun  luminare ,  e  fu 
obbligato  a  percoirerlo  da  solo,  siccome  un  viaggia- 
tore di  discoperte.  Allora  egli  trasse  dall'acute  per- 
spicacia della  sua  mente  tutto  quel  fondo  di  metodi 
sperimentali  che  si  rendevano  necessari  ad  una  delle 
scienze   morali   che   veste  il  carattere  più  positivo: 


XI 

non  preTedutì  :  esse  sootnrivano  delle  ricchezze  ancora 
intatte,  ed  altre  esauste,  od  in  istato  di  inanizione: 
in  tutte  però  additavasi  quel  celere  ed  avvicendato 
progresso  negli  economici  miglioramenti ,  i  cui  be- 
nefici fiiitti  attualmente  gustiamo.  Esse  insomma  fii- 
cevano  conoscere  noi  stessi,  e  le  nostre  forze  produt- 
tive: ne  miglior  servigio  potevasi  rendere  alla  scienza 
dtììa  cosa  pubblica. 

Mentre  il  Gioja  occupavast  in  queste  cure  ammi- 
nistrative ,  pubblicava  eziandio  altri  lavori  y  ora  vo- 
luti dalle  circostanze ,  oi*a  suggeritigli  dalP  amore  di 
spargere  lumi  novelli  sulle  morali  discipline.  I  loro 
tìtoli  possono  leggete  ne'  cataloghi  delle  sue  opere  , 
e  noi  solo  dedurremo  dalla  loro  moltiplicità ,  e  dalla 
varietà  di  argomenti  in  essi  trattoti ,  quanta  fosse  stata 
la  di  lui  straordinaria  operosità  andie  frammezzo  al- 
l' esercizio  di  pubblici  impieghi.  Egli  però ,  piii  che 
qualsiasi  altro  studio  ,  avea  sempre  a  cuore  la  sua 
saenza  statistica:  ad  essa  assiduamente  adoperavasi  , 
e  mosso  più  dalla  brama  di  esporre  il  frutto  delle  sue 
analitiche  indagini  a  lume  altrui  ,  che  dalla  gelosa 
custodia  di  esse  per  suo  uso  esclusivo ,  fece  stampare 
nel  marzo  del  1808  ,  sotto  P  intitolazione  di  Tavole 
Statistiche  tutte  le  norme  e  tabelle  atte  a  descrivere, 
classificare ,  e  calcolare  i  vari  oggetti  più  interessanti 
d' amministi*azione  sì  privata  che  pubblica.  In  questo 
suo  pazientissimo  lavoro,  egli  prese  a  notomizzare  l'in- 
tiero .coipo  sociale ,  ed  a  snudarne  tutti  i  vitali  ele- 
menti :  scese  dalP  aula  del  magistrato  ali'  officina 
deirai*tiere  ,  dal  banco  de' trafficanti  al  casolare  del 
colono  f  non  neglesse  le  minute  particolarità ,   perchè 
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ciof a  di  fatti  rilevanti ,  presto  Verificabili  'sino  alla 
prima  loro  sorgente  ,  e  ad  un  tempo  inservienti 
siccome  di  cardini  necessari  a' proTvedimenti  congrui 
ed  assodati.  La  quistione  die  allora  insorse  sul  mi* 
glior  uso  delle  statistiche  non  fu  chiarita  in  tutti  i 
suoi  punti ,  e  soltanto  fé'  nascere  una  viva  ed  agi« 
tata  polemica  da  cui  mal  si  poti  dedurre  a  chi  spet* 
tasse  la  TÌttoria. 

Soppresso  nel  1809  l'ufficio  delle  statistiche  del  Re* 
gno  d' Italia  ,  il  nostro  MelchìoiTe  attese  a  maturare 
due  suoi  grandi  lavori  ,  che  da  lunga  pena  egli  me- 
ditava 9  il  Nuovo  Prospeiio  delle  scienze  econonùvìie , 
è  il  Trattato  del  merito  e  delle  ricompense  :  essi  do« 
vevano  oostituii^i  il  maggior  titolo  alla  gratitudine 
de'  posteri. 

Allo  studio  della  scienza  dell'ordine  sociale  delle 
ricchezze  ,  era  stata  data  nel  nostixi  secolo  una  forte 
spinta  dal  barone  Pietro  Custodi,  colla  sua  Raccolta 
de^  classici  economisti  italiani.  Questo  venerando  de- 
posito del  sapere  de'  nostri  padri  ^  fu  per  il  Gioja  il 
primo  capitale  scientifico  a  cui  attinse  i  principj  teo- 
retici ,  e  alcune  preziose  risultanze  di  fatto  :  egli  estese 
queste  sue  investigazioni  anche  a  tutte  le  opere  di 
sociale  economia  pubblicate  all'  estero  ;  e  dopo  sei 
amii  di  serie  meditazioni  sovra  tutta  la  somma  delle 
cognizioni  pubblicate  in  tal  ramo  di  morali  discipline, 
sentissi  atto  a  reggere  da  solo  tutta  1'  eredità  dei  sa- 
pere per  ordinarlo  a  novelle  forme.  Kel  181 5  pubblico 
infatti  il  primo  volume  del  suo  Nuovo  Prospetto  delle 
scienze  economiclie  ,  che  condusse  sino  a  sei  grossi 
tomi  in  4**^  P^r  le  ^^  teorie. 


Defila  quindi  la  ricchezza ,  1'  abbandama  degli  og* 
getti  utili.  IVella  serie  degli  sfom  liiretti  a  procurarci 
un  oggetto  utile,  o  a  liberarei  da  un  nocivo,  pose 
r  idea  del  travagfio  ,  o  lairoro  :  nel  risultato  asseguilo 
di  tali  sforzi ,  V  idea  della  produtione  ^  e^  se'  mem 
tanto  fisici  che  morali  impiegati  ad  ottenere  le  produ* 
zioni,  la  nozione  dei  capitali. 

Alle  produzioni  assegnò  tre  condizioni  Decessane  : 
quella  di  scefloare  durante  la  produzione,  la  &tica)  il 
tempo,  la  materia,  e  lo  spazio  :  di  accrescere  ne' prò* 
dotti  la  massa,  la  perfezione  e  la  durata^  e  di  ese- 
guire eoo  mezzi  addiàonali  ciò  che  sarebbe  impossi- 
bilp  all'  uomo  privo  di  essi. 

;  Nella  categoria  de'  poteri  economici  pose  gli  agenti 
naturali ,  le  macchine  ,  1'  associazione  e  divisione  dei 
lavori,  gli  ammassi,  il  danaro,  e  il  credito.  Alla  co* 
gnizione  attribuì  un'  azione  negativa  nel  distruggere 
ostacoli  morali ,  o  siano  i  pregiudizi  ;  ed  un  azione 
positiva  nel  promuovere  P  asseguimento  de'  lucri.  Alla 
volontà  concedette  due  efficaci  motori,  l'interesse  voU 
gannente  preso ,  e  1'  opinione. 

G>n  queste  semplici  definizioni,  egli  riformò  il  Di- 
zionario scientifico  della  pubblica  economia  ^  e  portò 
questo  studio  sopra  un  campo  finito  e  certo.  Prese 
inoltre  a  discutere  tutte  le  più  rilevanti  opinioni  dei 
più  celebrati  economisti ,  e  ne'  due  ultimi  volumi 
della  sua  opera  le  pose  al  vaglio ,  mediante  una 
serie  di  tavole  sinottiche  mirabilmente  congegnate. 
Noi  lasciamo  che  alcuni  pochi  invidi  stranieri  chia- 
mino a  loro  senno  il  Nuovo  Prospetto  delle  scienze 
economiche ,  una  greve  compilazione  dei  detti  altrui  : 


niano,  a  sentir  nostro^  può  acoingerii  di  presente  a 
eoltivare  tali  discqiUne  «osa  preriamentc  studiare  nel« 
r  opera  dei  Gio)a  ;  e  presupposto  ancora  eli*  egli  non 
aresse  STolto  in  essa  alcun  nuoro  teorema ,  avrebbe 
pur  aempre  sradicato  inreterati  errori ,  e  UMo  ogni 
prestigio  aggiunto  a'  grancli  nomi.  Egli  dissodò  un 
terreno  affatto  arido  e  spinoso  ^  e  vi  sparse  semi  di 
migliori  dottrine. 

L' eguale  possansa  d' ingegno,  acutensa  di  vedute  , 
ed  erudixione  di  idee ,  non  di  parole ,  seppe  traslbn-^ 
dere  il  Gioja  nell'  altro  immane  lavoro  mtomo  al 
Merito  ed  alle  Ricompense,  pubblicato  in  due  volami 
in  4*^  negli  aiiDÌ  1818-19.  Questo  argomento  non  era 
stato  toccato  che  ili  volo  dall'  italiano  Dragonetti  nel 
1765,  da  Diderot  in  Francia,  e  nel  181 1  dal  britan- 
nico Bentham.  Mdchiorre  Gioja,  su  fondamenta  ap* 
pena  gittate  valse  ad  innalzare  un  maestoso  edificio. 
Egli  traodo  quel  gran  codice  die  in  epoche  di  ci?iltà 
più  matura  potrà  forse  succedere  a  quello  dei  delitti 
e  delle  pene.  Il  solo  titolo  di  merito  e  di  ricompense 
ci  trasporta  pur  tix)ppo  ad  un'  età  più  assennata,  che 
non  la  nostra.  Mal  potrebbero  le  nostre  parole  ripe- 
tere in  succosi  aforismi  le  massime  piii  rilevanti  che 
ad  ogni  tratto  rinvengonsi  in  quell'  opera  grandiosa. 
Bastici  dire  che  Gioja,  pari  a  Canova  che  appellava  la 
sua  più  bella  statua  (i)  la  di  hdjiglia  di  predilezione^ 
usava  egli  pure  intitolarsi  in  ogni  sua  posteriore  pro- 
duzione, siccome  autore  del  trattato  del  merito  e  delle 
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nampehse.  Egli  atrebbe  potuto  aggiungei^e,  giusta  il 
costume,  ne'  frontespicj  de'  propri  libri  t  titoli  ddte 
tante  accademie  a  cui  era  ascrìtto  :  ma  V  aggrega* 
tioue  a'  corfH  sdenziati  non  costituisdbno  un  merito  : 
lo  danno  in  vece  le  sole  opere  dell'  uomo. 

Ne)  luglio  dell'anno  1819,  ritornò  il  Gioja  a  far 
motto  di  pubblica  economia,  con  un  discorso  popolare 
sutk  manifatture  nazionaU  e  tariffe  daziarie.  Forse 
in  quest'  opera  egli  esagerò  alcun  poco  un  principio 
di  tutta  filantropia:  trattavasi  di  indicare  i  modi  più 
efficaci  onde  eccitare  ad  un  maggiore  sviluppo  la  pa- 
tria industria:  egli  presuppose  troppo  lettargico  il|na» 
sionale  lavorìo  in  fetto  di  manifatture,  e  soverchiò 
nella  proposta  de'  triplici  modi  con  cui  il  pubblico 
regime  deve  frammettersi  nell'  ordinamento  economi» 
€X>  ,  scemando ,  cambiando ,  od  accrescendo  le  vie  di 
produùone.  Questo  quesito  però  è  tuttora  vivamente 
agitato  :  le  ragioni  dei  due  opposti  partiti,  quello  della 
inviolata  libertà  economica,  e  della  direzione  di  que- 
sta con  misure  coattive ,  non  sono  state  con  tutta  la 
dovuta  estensione  chiarite:  il  Gioja  quantunque  abbia 
preso  la  prima  di  queste  parti,  seppe  però  mostrarvisi 
da  valoroso  campione. 

Dalle  severe  speculazioni  di  ragion  civile ,  passò  il 
nostro  Melchiorre  ad  erudire  i  giovanetti.  Egli  si  era 
accorto  che  gli  era  cresciuta  intomo  una  generazione 
educata  piti  alle  cose  del  mondo,  che  a  fiintasticherie 
da  sollazzo  :  la  vide  bisognosa  di  sapienza ,  e  in  atto 
di  diiedere  i  sussidii  di  un  sommo  che  le  valesse 
d'interprete  nel  solvere  le  intricate  venture  della  viiat 
le  valesse   di    padre  nell'ardua  scienza  di  conoscere 
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gli  uomini,  e  le  loro  benefiche  e  male  qualità.  Rispose 
tosto  a  queste  care  inchieste  la  Toce  di  Gioja.  Egli 
rifuse  due  sue  brevi  operette  »  una  delle  quali  aveff 
pubblicato  nel  1808  ool  titolo  di  Logica  Siatistica^  e 
r  altra  nel  i8o3  con  quello  di  Nìwvo  Galaieo:  le  ri- 
pubblicb  entrambe,  portandole  oiascuna  a  due  Tolumi 
ed  alla  prima  trasmutò  il  nome,  appellandola  Elemenii 
di  filoso/ia.  In  questi  trasfeiì  il  giovinetto  dalle  sot- 
tigliezze cattedratiche,  all'esame  degli  oggetti  che  lo 
droondano,  e  gli  parlò  colla  eloquenza  dei  fatti.  Gli 
fece  notare  gli  errori  dei  sensi  e  del  raziocinio,  i  modi 
più  atti  a  raggiungere  il  vero,  l'arte  di  sceverar  que- 
sto dalle  illusioni  e  da  sofismi,  e  chiuse  il  suo  libro 
non  con  aridi  precetti,  ma  con  prove  tangibili  indi- 
canti la  morale  necessità  di  adoperare  virtuosamente 
per  trovarci  bene  con  noi  stessi,  e  cogli  altri  Sparse 
dovmique  nella  sua  opera  esempi  e  sperienze,  e  cercò 
di  iniziare  l' apprendente  a  quel  metodo  di  analisi  e 
di  sintesi  combinate,  che  tanto  Bacone  raccomandava, 
e  che  per  gli  adepti  può  dirsi  un  vero  esercizio  gin- 
nastico della  mente. 

Nel  Nuovo  Galateo ,  di  cui  ne  vennero  fatte  cin- 
que edizioni,  egli  ci  rivelò  un  vero  che  non  era  stato 
per  anco  presentito,  quello  cioè  che  le  arti  di  cor- 
tesia e  di  gentilezza  formavano  la  parte  più  esquisita 
della  morale.  Noi  apprendevamo  in  Monsignor  della 
Casa  gli  aggraziati  modi ,  e  le  leggiadrie  della  vita , 
siccome  importanti  nonnulla  voluti  dalla  società,  sic- 
come, vezzi  di  adornamento  a  cui  l'abitudine,  e  spesso 
il  capriccio  vi  ci  astrìngeva.  Il  Gioja  die  invece  alle 
cure  della  pulitezza  un  carattere  tutto  filosofico:  esso 
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In  definì  l' arte  di  modellare  la  persona  e  le  aaùoniy  i 
tentimenti  e  il  discorso  in  modo  di  rendere  gli  altri 
contenti  di  noi  e  di  loro  stessi,  ed  acquistarci  l'altrui 
stima  ed  affezione  entro  i  limiti  del  giusto  e  dell'  o- 
Besto  y  cioè  y  della  ragion  sociale.  Provò  che  la  puli- 
tezza non  era  altrimenti  un  cerimoniale  di  conven- 
zione, ma  che  traeva  sua  origine  dai  sentimenti  in- 
variabili del  cuore  umano ,  quantunque  nella  detta 
dei  modi  onde  esprimerla  si  accomodasse  agli  usi  so* 
ciali  delle  diverse  età.  Gli  attillati  aprirono  le  pa« 
gine  del  Nuovo  Galateo  credendo  attingervi  le  inezie 
del  bel  mondo,  e  senza  avvedei*si  vi  libarono  la  più 
schietta  morale.  Questo  libro  è  certo  il  più  diffuso 
a'  dì  nosti*i  in  tutta  Italia  ;  e  quantunque  non  sia 
stato  scritto  colle  più  affinate  fragranze  di  stile,  s'ebbe 
pure  buon  viso  da  ogni  gentile  persona.  Senza  que- 
st' opera  il  nome  di  Gioja  sarebbe  forse  rimasto  fi*a 
le  labbra  de'  pochi  savj:  per  essa  egli  accattossi  una 
iama  che  può  dirsi  veramente  italiana.  In  questo  no- 
stro paese  l'amore  alle  utili  meditazioni  non  cresce , 
né  vuole  estendersi  che  in  ragione  della  novità  e  del 
diletto:  i  cultori  de'  buoni  studi,  è  uopo  depongano 
il  magistrale  cipiglio,  e  scendano  fra  le  povere  nul- 
lità popolari. 

Nel  novero  dei  libri  scrìtti  dal  Gioja,  per  uso  della 
gioventù,  -è  mestieri  cbe  riponiamo  eziandio  VJdeolo* 
gia^  che  stampò  nel  novembre  del  1822  in  due  vo« 
lumi ,  a  cui  fece  susseguire  un  terzo  volume  in  cui 
offerse  un  esercizio  logico  in  tomo  a'  varj  accreditati 
errori  in  fatto  di  ideologia  e  di  zoologia.  In  cosiffatti 
lavori  egli  non   pensò   già  di   stendere   trattati   eie- 


tnentarì,  ma  si  limitò  solamente  a  indicare  le  Mse 
vìe  m  cui  s'erano  messi  alcuni  ideologi  di  Francia» 
e  specialmente  la  nuova  scuola  de'  fisiologisti,  che 
recando  troppo  innanzi  le  spiegazioni  de'  fenomeni 
organici ,  scambiò  questi  ne'  fenomeni  meramente 
mentali,  e  si  scordò  che  l'essere  umano ^  è  sioooroe 
appellavalo  Bonnet,  un  essere  misto.  Gioja  non  aspirò 
punto  alla  meta  di  rigenerare  fra  noi  l'ideologia: 
(che  a  tanto  dovea  pervenire  il  più  profondo  pensa- 
tore  dell'età  nostra,  il  Romagnosi)  egli  andò  pago  di 
additare  come  persino  dalla  filosofia  dei  fetti  si  aves- 
sero  tratte  desolanti  teorie ,  col  dedurre  da  dati  par- 
ziali, conseguenze  troppo  generali,  e  avventate. 

La  sua  Ideologia  operò  migfior  eflbtto  in  Italia  , 
che  noi  feeero  in  Francia  gli  scrìtti  e  le  lezioni  di 
que'  due  valenti  ingegni  di  Gousiu  e  Royer  Collard, 
i  quali  trapiantarono  le  larvate  astrattezze  di  Kant  e 
di  Fichte  fi:ammezzo  alla  scuola  sperimentale  di  Ba« 
eone,  di  Locke,  di  Condillac,  e  di  Tracy.  L'  ideolo« 
già  era  una  scienza  ancora  ne'  suoi  prìmord j  :  doveva 
essere  nudrìta  e  cresciuta  a  fetti,  e  a  sperienze ,  sic- 
come lo  stesso  Gioja  ehbe  avvertilo:  ma  l'impazienza 
dello  spirito  umano  non  volle  alzare  graduatamente 
quell'  edificio  :  amò  si  tosto  trasvolare  alle  più  ele- 
vate teorie,  e  non  n  accorse  che  così  adoperando 
ataccavasi  dal  vero  oggetto  delie  indagini  protologiche 
per  inabissarsi  in  vacui  pericolosi. 

Il  nostro  Melchiorre  scese  pur  anco  nell'  arringo 
legale:  nel  1821  pubblicò  il  suo  libro  dell' ingiuria^ 
dei  danni ,  del  soddisfacimento  j  e  relati%*e  basi  di 
stima  innanzi  ai  tribunizi  civili.  Ivi   tentò   di   aprii*si 


una  nuova  vìa,  e  come  nell'opera  del  Merito  e  delle 
ricompense  avea  sapulo  aocennare  i  sintomi  del  vera 
merito  civile,  eoa  in  questa  notò  le  più  minute  influen* 
te  d'ogni  sorta  d'ingiurie,  e  i  piik  sottili  modi  jper 
caloolai*ne  il  danno.  Tutta  questa  parte  di  lavoro  si 
Ipovò  condotta  con  vero  magistero:  solo  giudicossi 
mandievole  nella  parte  ove  si  teneva  discorso  delle  basi 
del  ^oddisfeeimenlo,  di  cui  spesso  ne  parve  soverchia 
la  misura  9  ed  estesi  di  troppo  i  casi  delle  ind^^nnità 
pecuniarie.  Bla  erano  da  perdonarsi  al  Gioja  queste; 
mende:  egli  aveva  già  introdotto  nelle  scienze  morali 
quel  salutevole  rivolgimento  che  da  tanti  anni  ago- 
gnava, né  per  poche  fiiUite  deduzioni  si  vogliooo  tac- 
àare  d'erronei  i  di  lui  metodi.  E  qui  è  omai  tempo 
die  appunto  feodaìno  di  questi  alcuna  parola;  sta  in 
essi  9  segreto  dello  celebrità  che  si  é  acquistata  un 
tant'  uomo. 

Sino  dall'  età  sua  giovanile  egli  s' ebbe  il  pensiero 
di  trasportare  nelle  speculazioni  filosoGche  la  chiarezza 
delle  scienze  esatte  e  naturali,  ed  a  ciò  fare  elesse 
a  prima  giunta  i  metodi  delle  scienze  matematiche. 
Nelle  prime  opere  in&tti  che  pubblicò,  usò  foggiare  i 
suoi  teoremi  a  modo  d'  equazioni ,  e  qualche  volta 
prese  persino  a  discutere  delle  questioni  di  ragion 
civile  usando  le  cifre  algebraiche.  Questo  suo  modo 
d' indagini  lo  avvezzò  a  dare  alle  sue  definizioni 
scientifiche  tutto  il  nerbo  della  precisione  e  della 
perspicuità ,  ed  a  ridurre  ai  minimi  termini  i  suoi 
principj  generali  e  le  deduzioni  da  questi  derivate. 
Egli  conoUbe  Y  importanza  di  considerare  ne'  feno- 
meni morali,  siccome  ne'  fenomeni  fisici  ^  il  pii!i  ed  il 
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meno  di  intensivi  e  di  influensa:  prestò   quindi   aBa 
dinamiGa   sodale   le  forinole  arìtmetidie»  e  le  diede 
dei  misumtori.  Questo  suo  metodo  sarebbe  forse  stato 
in  molte  parti  erroneo,  se  tì  si  fesse  esdosivamente 
attenuto,  ma  egli  vi  aggiunse  pur  qneDo   delle  ma* 
mera  analttidie,  aflhtio  proprie  degli  studi  q^rime»» 
talL   Per  esse  ogni  vero  andie  piii  noto  si   raoden 
tusoetdvo  di  novelle  depuraiioni:  egli  potea  svolgerlo 
ttuo  nelle  sue  ultime  fila,  appoggiarsi  mano  mano  ai 
fitti,  e  sorretto  da  una  banda  colla  sperìenm,  dall'al- 
tra con  canoni  di  ragione  inconcussi  ridurre  anche  i 
pih    spinosi    problemi   a  ludda  spiegazione:  elevare 
pochi  teoremi,  ma  questi  pochi  improntare  col  mar« 
cshio  di  una  consolante  certezza.  Nelle  ultime  sue  opere 
però  svdò  troppo  apertamente  T  artificio  di  tali  me« 
lodi,  e  gravò  i  leggitori  di  buona  parte  della  fiitica 
da    lui   spesa  a   trovare    ddle  utili  verità:  affastellò 
ftt>ppi  fatti:  sminuzzò  sino  al  midoUo  de'principj  non 
sempre  di  tutta  rilevanza;  e  snudò  indefinite  partico- 
larità a  nocumento  delle  vedute  generali.  Questo   di* 
ietto  non  si  dovette  attribuire  che  ad  una  ridondanza 
di  sapere.   Il  Gioja   voleva ,  perchè    poteva  ,    esaurir 
tutto  ne'  morali  argomenti    che   proponeva^^i    a  trat- 
tare,  né   pensava   gran  fatto    che  la  mente  limitata 
degli   studiosi    mal   poteva    seguirlo    ne'  svariati    vi- 
luppi in  cui   egli    enti'ava  con    secuilà   di    successo. 
Fors'anco  tal  pecca  potrebbe   ascriversi  al  modo   con 
cui  il  Gioja  tesseva  i  suoi    lavori.    Egli    usava    trac- 
ciare la  sola  ossatura  delle    opere ,    indi    maestrevol- 
mente tratteggiava  le  singole  parli  del  suo    suggetto, 
soffermandosi  a  quelle  che  gli  parevano  più  rilevanti, 


xxni 
e  appena  compieva  quakhe  foglio,  era  da  lui  tosto 
inviato  alle  stampe;  per  cui  con  una  celerità  che  spesso 
passava  quella  del  tipografo  egli  conduceva  a  buon 
termine  m  pochi  mesi  produsioni  di  atlantica  fatica. 
In  quella  pressa  pertanto  di  lavorìo  non  ouravasi  al» 
cune  fiate  di  ritornare  sul  già  fiitto,  e  di  annodare  le 
sue  diffuse  investigasioni  a  sommi  capi;  a  talché  chi 
legge  in  alcuni  de'  suoi  scritti  più  assomigliarsi  ad 
uno  che  scorra  per  un  ignoto  paese  ove  si  abbatta 
ad  ogni  tratto  in  incantevoli  vedute  ,  e  mentre  e  al- 
lettato a  quel  prestigio,  non  sa  più  discernere  le  vie 
per  cui  vi  è  pervenuto. 

Ma  questi  erano  piccioli  nei  a  raffronto  dei  sommi 
pregi  di  cui  s'  ornavano  i  suoi  lavori.  Uno  fra  que« 
sti ,  e  forse  il  precipuo ,  era  quello  che  ogni  suo 
scritto  portava  sempre  T  impronta  delF  opportunità. 
Egli  dettava  i  suoi  pensamenti  pei  contemporanei , 
e  amava  toccar  solo  que'  soggetti  che  più  gli  aves* 
sero  ad  interessare:  così  egli  voleva  rendersi  social- 
mente utile.  Siffiitto  amore  pel  secolo  in  cui  viveva 
si  trasformava  quasi  in  un  culto ,  allorché  aveva  a 
sostenere  1'  onore  de'  suoi  concittadini  contra  le  so« 
perchierie  di  forestieri  scrittori.  Allora  la  sua  voce 
acremente  tuonava:  pareva  la  folgore  della  sapienza 
indignata  che  si  eleggesse  a  rappresentare  i  voti  di 
tutto  un  popolo.  Spesse  fiate  però,  e  lo  diciamo  con 
rammarico,  egli  passò  nelle  sue  contestazioni  polemi- 
che i  limiti  della  moderazione  :  ma  forse  era  ciò  scu* 
sabile  in  un  uomo  ,  la  cui  vita  passava  fra  i  pungenti 
disagi  di  uno  studio  assiduissimo,  e  la  cui  professione 
di  scrittore  era  quasi  una  missione,  una  specie  di  mi- 


\ 
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Buterio  che  Io  muoTera  a  non  guardare  che  a  quanto 
allft  sua  mente  pareva  il  vero,  ed  a  bandirlo  con 
cpiella  franchezza  che  aonicdiila  qualsiasi  ostacelo.  Que> 
$ie  sue  pugne  per  V  onoranza  degli  studi  che  colti- 
Tara  erano  per  lo  più  consegnate  alle  opere  periodi* 
che  d' Italia^  tra  le  quali  predilesse  la  Biblioteca  liOf^ 
iianOj  e  gli  Annali  Uruvenali  di  Staiisiica.  Egli  lar* 
giva  a  questo  nostro  giornale  la  copia  delle  sue  co» 
gnizioni ,  e  fra  i  tanti  articoli  di  cui  lo  illustrò  noa 
noteremo  per  brevità  die  quello  sull'opera  intitolata 
f  uomo  del  mesoocfi  e  del  nord  di  Bonstetten  ^  ove 
nobilmente  sostenne  la  gloria  di  questo  paese,  e  Tal* 
tro  sulla  estensione  e  i^mtaggi  delle  statìstiche^  in  coi 
provocò  il  Say  a  raccogliere  un  guanto  di  disfida 
che  r  interesse  della  scienza  esigeva  gli  fosse  gtttato, 
e  che  tuttora  attendiamo  ei  lo  accetti  per  scendere 
ad  un  ornai  troppo  tardo  conflitto.  La  insistenza  con 
cui  il  ^io)a  rivoidicava  il  sapere  italiano  dal  morso 
di  esteri  scientiati,  parve  a  tiduni  die  fosse  preferibil* 
mente  diretta  a  difendere  il  patrimonio  delle  sue  idee. 
Ma  sappiano  all'  opposto  costoro  die  egli  non  (a  mai 
sì  gdoso  delle  proprie  cognizioni  da  patire  che  alcuno 
se  ne  ammantasse  :  anzi  egli  stesso  comunicava  i  suoi 
lumi  a  chi  ne  tenesse  bisogno,  e  il  più  delle  fiate 
non  permetteva  lo  si  nominasse.  L'estensore  di  questi 
poveri  cenni  n'  ebbe  prove  di  fatto,  allorché  in  questi 
Annali  notò  alcune  sue  osservazioni  sul  modo  di  sten- 
dere libri  elementari  di  statistica  (i)  :  egli  dovette  al 


(i)  Vedi  gU  Annali  f^oL  IX  pag.  2o6-a2o. 


Gioja  la  miglior  parte  di  quelle  sue  idee,  ne  chi  glielo 
offerse  gli  concesse  giammai  che  accennasse  il  di  lui 
nome.  Questo  vogliasi  qui  detto,  e  per  debito  di  giù- 
stisia  e  di  gratitudine,  e  perchè  intomo. a  quell'arti* 
*^  colo  essendo  caduto  alcun  discorso  ne'  giornali  stra* 
nieri,  sìa  ora  fetta  manifesta  la  fonte  a  cui  fu  attinto!» 
Rannovi  de'  beneficii,  che  non  si  possono  svelare  che 
dopo  la  morte  di  chi  gli  ha  impartiti  ;  e  di  questi 
ve  ne  sarebbero  assaissimi  da  fere  aperti  del  nostro 
Melchiorre  Gioja. 

L'  ultima  produzione  di  questo  insigne  fu  la  FUo» 
sofia  della  StatìsticHy  che  stampò  in  due  tomi  in  4«* 
nel  1826.  Noi  ci  dispensiamo  dal  fame  altre   parole  | 
avendone  se  non  meritamente,  almanco  schiettam«it9 
ragionato  nei  nostri  Annali  (2).  Egli  dava  compimento 
a  quel  suo  lavoro,  mentre  era  punto  degli  strazii  di 
un  dolorosissimo  male,  che  in  età  non  senile   dovea 
portarlo  al  sepolcro*  Eppure  egli  nulla   aveva  voluto 
smettere  della  sua  antica  operosità  :  attendeva  a'  suoi 
libri,  e  alle  sue  ardue   lucubrazioni  per  sedici  e  più 
ore  al  giorno:  le  notti  erano  da  lui  passate  vegliando: 
non  conversava  che  di  rado  con  pochi  amici  ;  e   più 
di  rado  appariva  in  pubblico:  ad  altro  e' non  badava 
che  a  vivere  00' suoi  pensieri.  Già  divisava  ridurre  a 
compendio  il  suo  prospetto  delle  scienze  economiche, 
e  soggiungervi    la  parte    pratica:   divisava   pure   nar- 
rare la  storia  della  civiltà  in  altrettante  tavole   sinot- 


(a)  Ftdi  I  VoUmd  XIU  pag.  3o9-3a3  e  XV  pag.  3o9-39a. 
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tiche  :  quando  altrimenti  era  segnato  di  lui  da  Chi 
dà  il  soffio  della  vita  e  lo  toglie.  11  male  die  scor- 
reva latente  ne'  visceri  di  Melchiorre  Gioja  dovea  ma- 
nifestarsi con  sintomi  pericolosi  al  calare  dell'  anno 
1828:  quella  infermità  che  accelei*ò  la  vita  al  Gine- 
vrino filosofo  dovea  pur  rapii*ci  il  nostro  illustre  pen- 
satore. Dopo  varie  vicende  di  peggioramento,  e  di  mi- 
glioramenti ,  cadde  nello  scorso  dicembre  in  uno  stato 
«di  consmisione,  dalla  quale  passò  al  perpetuo  sonno 
di  pace,  nel  giorno  due  di  gennajo  dell'anno  1829.  Egli 
spirò,  giusta  le  espressioni  del  pubblico  Foglio  di  Mi- 
lano ,  nel  bacio  del  Signore ,  alle  ore  sette  di  detta 
mattina.  Durante  la  sua  mortale  malattia  non  ismarrì 
mai  r  esercizio  delle  mentali  sue  facoltà,  e  solRsì  ogni 
dogUa  più  acerba  con  una  rassegnazione  esemplare  (i). 
Le  esequie  di  Melchiorre  Gioja  furono  senza  pom- 
pa eseguite  nel  giorno  tre  di  gennajo.  Fu  recato  il 
feretro  alla  tenti  degli  estinti ,  accompagnato  da  una 
breve  schiera ,  composta  in  parte  da  alcuni  colla- 
boratori  degli  Annali  di  Statistica  ,  uno  de'  quali 
disse  nel  Campo  Santo  queste  brevi  parole.  «  Tri- 
ste ufficio  e  doloroso  è  il  nosti^o  di  calare  que- 
sta bara  nell'  ultimo  asilo  de'  mortali ,  ed  al  nostro 
vorrebbesi  qui  associato  il  compianto  d'  intera  Italia  , 


O^  VaiUopsla  praticata  sul  di  lui  cadavere  f:cc  scoprii^  nel- 
V  inumo  della  uescica  un  voluminoso  fiuu^o^  attaccato  con  Lirgo 
peduncolo    alla    parte    destra.  La  sostanza    stessa   del  viscere  , 
gli  urarif  e  principalmente  i  rf/ii  a^ta/io  sojjfirto  ^rot'i  altera- 
zioni. 
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per  dare  V  estremo  vale  alla  spoglia  onorata  di  Mel- 
chiorre Gio)a.  Da  esso  ci  divide  necessità  di  fato  , 
ma  non  fia  nulla  mai  ci  tolga  dalla  cara  memoria  di 
quanto  ei  fu, 'non  mai  cadrà  da^  animi  italiani  la 
gloria  che  per  lui  si  accrebbe  alla  patria*  n 

m  Ei  come  già  V  Amalfitano  Gioja ,  che  insegnb  a 
dirìgerci  fra  le  procelle  dell'  immenso  mare ,  mostra 
a'  cultori  delle  scienze  economiche  come  ritirarle  dal* 
le  burrascose  speculazioni  razionali,  e  renderle  gio- 
vevoli all'  intera  società  :  ei  tutte  corse  colla  sublime 
ragione  le  discipline  intellettuali ,  e  in  tutte  svoke  la 
prima  e  diretta  utilità  de'  suoi  simili:  ei  come  Socrate 
desideroso  che  la  filosofia  fosse  di  vantaggio  a'  mor- 
tali seùipre  consacrò  le  sue  meditazioni  alle  occasioni , 
agli  eventi ,  ai  tempi,  e  diresse  1'  opinione  degli  uo- 
mini :  ei  fu  utile  a  tutte  le  classi  della  società ,  e  la 
società  intera  gli  f u ,  e  sarà  sempre  grata.  Melchior- 
re Gioja  non  è  più  ,  ma  ne  lascia  in  retaggio  la  sua 
rinomanza ,  ma  starà  il  suo  nome  finche  gli  uomini 
avranno  un  intelletto  ed  un  cuore.  » 

A  questi  detti  non  rispose  che  la  profonda  mestìzia 
de'  pochi  astanti ,  dal  viso  de'  quali  trapelava  quella 
prostrazione,  che  il  rammarico  induce  in  chi  si  vede  or- 
bato per  sempre  d'  un  gran  luminare,  di  un  sapiente 
filantropo,  di  uno  di  que'rarì  spiriti  che  ornai  vanno 
spegnendosi  in  tutta  Italia.  La  perdita  dì  tant'  uomo 
sarà  maggiormente  sentita ,  quanto  più  i  giorni  ci 
separeranno  da  quell'epoca  in  cui  la  sua  voce  era 
udita  come  oracolo  di  assennatezza. 

Fu  Melchiorre  Gioja  di  breve  statura,  snello  della 
persona,  e  di  tutta  alacrità  di  modi.  Il  suo  sguardo 
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era  espeesàrot  e  d'una  pers[HcuaTìvi»ni:  il  tuo  sem- 
biante pallido  ed  attristito,  non  spirava  che  il  pati- 
mento di  assidui  travagli^  e  k  gravene  di  studi  &• 
lioosissimi.  Cogli  ignoti,  era  parco  di  parole:  eogli 
amici,  oltremodo  oordiale,  e  di  lietissimo  umore.  Qs« 
lere,  8|^toso,  quasi  sempre  qiigrammatico  era  il  suo 
dire:  delle  sue  occupaiioni  non  ragionava  mai:  sfug- 
giva ogni  blanditie  di  ossequi!  ;  ma  non  rifiutava  di 
impartire  consigli  a  chi  gliene  muoveva  l'inchiesta. 
Predilesse  la  gioventù,  e  venerò  i  pochi  grandi  suoi 
pari.  Gnne  uomo  non  mancò  di  dilGetti,  come  scien- 
nato  non  fii  cultore  che  del  buono  e  dell'  utile. 


Giuseppe 


■ 


Gennaio  iSag-  VòL  XIX.  N.^  SS. 


Osservazioni  statistiche  al  proposito  del  libro 
intitolato:  Conto  generale  dell  Amministra-' 
zione  della  giustizia  criminale  in  Francia 
durante  P  anno  1827  presentato  al  Re  dal 
Guarda-Sigilli.  —  Parigi  1828.  —  Stampe- 
ria Reale  ^  un  Folume  in  4-^  di  XVÙ  e 
234  pagine. 
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el  Yolunie  XIV  di  questi  nostri  Aanali  nel  fascU 
colo  di  ottobre  n.^  ^o  a  pag.  io5  e  106  abbiamo 
riferito  per  estratto  ed  in  sucìnto  gli  ultimi  sommarj 
dei  quadri  dei  delitti  puniti  in  Francia  risultanti  dai 
oonto  generale  dell'  amministrazione  della  giustizia  cri- 
minale di  quel  i^egno  durante  V  anno  1 826  presentato 
al  re  dal  ministro  della  giustizia.  Ivi  licordayamo  an- 
che il  quadro  statistico  dello  stesso  oggetto  recato  per 
l'anno  1825  nel  volume  XII  di  questi  nastri  Annali 
pagina  7.  Ora  nel  conto  qui  segnato  vengono  ripor- 
tate le  tabelle  dei  delitti  notificali  ossia  cadenti  sotto 
processo  durante  l'anno  1827.  Le  viste  colle  quali  fu 
AirifALi.  Statistica  y  voi,  XIX,  i 


steso  questo  conto  vengono  esposte  colle  seguenti  pa- 
role colle  quali  il  ministro  chiude  la  sua  relazione. 
u  II  conto  del  quale  ora  ho  presentato  1'  analisi  a 
n  V.  M.  abbraccia  un  gran  numero  di  oggetti.  Questa 
»  solenne  rivista  delle  offese  più  o  meno  gravi  recate 
»  air  ordine  pubblico  nel  corso  di  ogni  anno  è  so- 
y>  prattutto  destinata  ad  illuminare  V  amministrazione 
99  sulle  canora  che  le  producono.  Con  questa  mira 
>y  mi  parve  essere  prezzo  dell'opera  di  veiificare  qual 
rt  fosse  V  origine  degli  accusati ,  quale  la  loro  ma- 
99  niera  di  vivere  ,  quale  la  loro  professione  ,  il  loro 
99  stato  intellettuale  o  il  grado  di  istruzione  ricevuta, 
»  ed  io  spei*o  che  queste  nuove  notizie  potranno  es- 
99  sere  innestate  nel  conto  generale  del  1828.  99 

Ottima  fu  la  mira  di  questo  conto.  Ma  domandare 
si  può  se  la  maniera  colla  quale  fu  riferito  nei  gior- 
nali possa  condurre  il  leggitore  alla  'scoperta  deside- 
rata? Col  riferire  le  nude  condanne  indicanti  le  otto 
classi  di  pene  si  qualificano  forse  le  classi  dei  delitti 
e  si  presentano  sotto  quell'  aspetto  pel  quale  se  ne 
possano  indovinare  le  cagioni  almeno  probabili  ?  Dal 
solo  titolo  delle  pene  pronunziate  si  può  forse  dedurre 
l'indole  specifica  dei  delitti  onde  congetturarne  indi 
le  cagioni  ?  È  vero  o  no  che  la  stessa  pena  viene 
applicata  a  fatti  di  diversa  origine?  E  vero  o  no  che 
i  delitti  contro  le  persone  spesso  son  mezzi  ad  ofièn- 
dere  le  proprietà?  I  delitti  di  vendetta  e  contro  l'or- 
dine delle  famiglie  non  stanno  alla  massa  degli  altri 
nemmeno  nel  rapporto  di  uno  a  mille  nelle  pih  inci- 
vilite nazioni.  Dunque  dal  titolo  delle  pene  pronun- 
ciate e  quindi  dal  numero  delle  condanne  non  si  potila 


mai  giungere  a  indorinare  le  probabili  cagioDÌ  dei 
delitti  avvenuti.  Il  render  conto  delle  procedure  in- 
tavolate e  delte  sentenze  pronunciate  serve  piuUosto 
a  dimostrare  i  lavori  eseguiti  dal  dipartimento  giudi- 
ziario che  a  rivelare  le  catise  segrete  impellenti  ai 
delitti.  Noi  non  siamo  per  escludere  il  ragguaglio  di 
questi  lavori ,  ma  soggiungiamo  che  aggiungervi  si 
debbono  le  qualiCcaziooi  piti  risaltanti  dei  delitti  no- 
tificati ,  altrimenti  le  mire  statistiche  sono  deluse. 


li. 


Egli  È  vero  che  in  uà  quadretto  riguardante  i  pro- 
cessi pollati  avanti  le  corti  di  Assise  le  quali  giudi- 
cano dell'alto  criminale  si  dutìnguono  i  delitti  contro 
te  penane  da  queUi  contro  le  proprietà  ed  i  primi 
portano  ta  ci&a  di  igi  i  ed  i  secondi  di  5oi8  :  ma 
qual  lume  si  pub  per  avventura  cavare  da  queste  ci< 
Tre;  e  quaU  conseguenze  se  ne  possano  dedurre?  L'u- 
nica induzione  legittima  consiste  nel  dire  che  fu  de- 
linquito  con  meno  di  ferocia  personale  ;  ma  non  ti 
può  indovinare  quali  siano  state  le  cause  proprie,  né 
delle  oflèse  personali  commessCf-né  del  numero  minore 
delle  medesime  :  e  meno  poi  se  gli  uomini  abbiano 
socialmente  migliorato  o  peggiorato.  Nella  China  e  Ben- 
gala vedi  migliaja  di  frodi ,  di  inganni ,  di  roenio- 
gne,  di  truffe  commesse  senza  vergogna  e  moltiplicate 
senza  ritegno.  Tu  rimproveri  al  Chinese  di  averti 
[rodato  :  sarà  vero^  egli  risponde ,  ma  convien  pagare. 
Perchè  fi-a  uomini  di  questo  carattere  non  sì  viene 
alle  mani ,  perché  il  briccone  col  falso ,  colla  C'ode , 
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colla  simulaxione  ;  oolla  truffa  ti  q^oglia  senza  usare 
dell'aperta  rapina,  e  di  essere  risentito  e  vendicativo, 
forsechè  lice  dedurre  che  la  popolazione  na  morale  ; 
e  che  lo  stalo  economico  sia  soddisfacente?  Dove  trovi 
tu  una  prosperità  industriale  e  commerciale  conve« 
niente  alla  potenza  dello  stato  ed  al  ben  essere  del 
maggior  numero  Y 

La  diminuzione  dei  delitti  contro  le  persone  è  un 
fatto  di  doppio  senso.  Esso  risultar  può  tanto  dal 
miglioramento  economico  morale  e  politico  di  un  po- 
polo, quanto  dalla  degradazione  e  dalla  yigliaccheria 
progressiva  derivante  da  cause  abituali  prevalenti.  Il 
corso  dei  delitti  deve  essere  considerato  nella  sua 
totalità  come  le  mangagne  che  affettano  il  fisico  uma* 
no.  Quando  poi  si  vogliano  esplorare  le  cagioni  con- 
vien  vedere  come  stiamo  in  punto  di  sussistenza  ^  in 
punto  di  educazione  y  in  punto  di  vigiJUtnzay  in  punto 
di  giustizia  e  soprattutto  in  punto  di  aspettative  ec- 
citate ed  avvalorate  da  una  libera  ed  assicurata  con- 
correnza ;  e  dopo  ciò  confrontando  i  fatti  concludere 
in  una  maniera  necessariamente  indicala  dalla  Jisi(h 
logia  diale.  Noi  abbiamo  a*eduto  di  insistere  alquanto 
su  di  questo  punto  ,  non  per  accusare  il  rendiconto 
ministeriale  j  al  quale  dobbiamo  essere  grati  d' un 
risultamento  statistico  ,  ma  per  rattenere  la  foga  di 
qualche  scrittore  il  quale  sul  dato  cieco  della  dimi- 
nuzione dei  crimini  contro  le  persone  tentò  di  eri- 
gere tosto  un  fantasma  di  teorico  incivilimento.  Que- 
sti scrittori  non  dicono  quanta  sia  la  insufficienza  e 
l'ambiguità  di  questo  dato,  e  però  prescindono  dalla 
necessità  di  computare  tutto  il  modo  di  essere  di  un 
dato  popolo. 


IH' 

Si  paria  i^>eMO  di  instntzione.  Ha  qui  convien  ve- 
dere se  gì'  interesu  materiali  aiano  concordi  ad  un 
equa  ed  assicurata  dUtribuuone  di  fecoltà  a  no.  Se 
sono  concordi  l' istruzione  gioverà  come  una  face  die 
serve  ad  illuminare  e  far  conoscere  il  vero  tornaconto 
personale  inseparabile  dal  sociale.  Se  poi  non  sono 
concordi  essa  associata  a  cuori  male  sospinti,  sarà  un 
meno  di  più  per  raffinare  la  malizia  ,  propagare  la 
corruuone,  rafforzare  V  egoismo,  e  accreditare  la  per- 
versila. Malgrado  tutto  questo  ntm  n  pub  né  si  deve 
negligere  l'instruzione;  perocché  essa  è  indispensa- 
bile  tanto  alla  sussistenza  d'  una  gran  parte  delle  no- 
stre popolazioni,  quanto  alla  tranquillità  della  convi- 
venza. Ma  quando  I'  instnizione  gioverà  ella  a  prev  e- 
nire  i  delitti  f  E  quando  urge  la  irtale  guada  James 
et  turpis  agesiat  la  sorte  dell'  aflricano  delle  colonie 
e  dello  schiavo  della  gleba  non  k  forse  preferìbile  7  Se 
dunque  l'instruzione  pub  ^ovare  a  prevenire  i  delitti, 
non  é  per  sua  viriti  propria,  ma  egU  è  perdiè  prim  a 
di  tutto  é  affiancata  da  una  possibile  ed  assicurata 
sussistenza,  la  quale  iucoraggisce  l'utile  operosità.  Ma 
questa  esige  necessariamente  le  condizioni  tutte  della 
libera  universale  concorrenza  talché  voler  togliere  l'o- 
zio e  l' infÌDgardagine  e  voler  introdurre  l' amore 
dell'  instruuone  e  del  lavoro  senza  la  suddetta  con- 
correnza egli  é  lo  stesso  che  volere  che  uno  spossato 
o  un  tisico  faccia  1'  atleta  o  il  soldato. 

Allorché  per  lo  contrario  le  circostanze  della  libera 
.  ed  assicurata  concorrenza  esistono  esse  fàuno  nùracoli. 
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Quale  istruzione  abbisogna  ai  Nagas  ond'  essere  ope- 
rosi,  leali,  ospitali  e  costumati?  (i).  Ecco  frattanto 
r  ultimo  ristretto  del  rendiconto  criminale  della  Fran- 
cia riguardante  1'  anno  1827,  paragonato  con  quello 
del  i8a6. 

Per  ogni  sorta  di  delitti  furono  nel  1827  incaminati 
processi  contro  820,208  indifìdui.  Le  condanne  fu* 
rono  come  segue. 

Nell'anno  1827.  Meli'  anno  1826.  . 

In    giudizio    di  alto 
criminale  individui  n        4f86o  ùi  .     .     »       4>^48 

In  giudiiio  correzio- 
nale    ....     »      145,166  »     .     .    M   1 34)384 

In  giudizio  di  Palizia^      io5,326  »     ..mi  19,756 


Somma  delle  condan.  »     309,292  »     .     .    m  258,478 

Da  questo  specchio  paragonato  risulterebbe  che 
neir  anno  1827  rispetto  all'  antecedente  anno  i  delitti 
in  totalità  crebbero  di  49)864  vale  a  dire  di  un  se- 
sto di  piil  dell'  anno  antecedente  e  questo  aumento 
accadde  precipuamente  nella  classe  dei  delitti  di  giu- 
stizia correzionale.  Nota  che  il  Ministro  parlando  dei 
recìdivi  disse  qucmto  segue  =z  ^  C  est  parmi  Ics  in- 
n  dividus  condamnés  poìir   voi    qu'on  récontre  plus 


(1)  ^edi  questi  nostri  Annali^  Jasckolo  di  seUcmòtx   1827, 
voL  Xlllf  pag,  273  e  seguenti. 


1  de  rfcidives:  il  y  en  a  eu  686  sur  893.  ••  Le  cen- 
«lire  ed  i  sinistri  pretenUmenti  sarebbero  qui  fuor  di 
luogo.  La  aolcDiió  confessione  di  un  male  come  ono- 
ra la  lealtà  pub  anche  servir  di  segnale  della  buona 
volontà  di  rimediarvi.  Le  lividure  di  un  coipo  sano 
e  robusto  se  indicano  percosse  passeggiere ,  non  tol- 
gono la  sperama  di  una  pronta  guarigione. 

IV. 

E  qui  n  apre  per  la  filosofia  della  Statistica  un 
punto  di  vista  sol  proprio  della  sfera  d' una  assai  in- 
noltrata  àviltà.  I  delitti  sono  malattie  del  corpo  si>- 
«aate  le  quali  ci  accusano  sempre  qualche  sconcerto 
generale  o  locale,  o  permanente  o  transitorio,  o  cre- 
scente, o  evanescente.  Essi  a  giudizio  dell'uomo  di 
■tato  sono  segnali  tanto  più  importanti  quanto  pib 
essi  sono  voci  strappate  ad  un  vivente  che  si  risenta 
d' un  armonia  vitale  alterata. 

Come  nella  medicina  il  primo  e  più  necessario  me- 
rito consiste  nell'indoyinare  le  cagioni  del  mori>i,  cosi 
Della  Statistica  il  primo  e  più  stimabile  talento  con- 
siste nell' indovinare  le  cagioni  dei  delitti  attuali.  Ma 
i  corpi  sui  quali  cadono  le  congetture  non  sono  tutti 
simih  fra  loro,  ne  ognuno  si  trova  sempre  nelle  stesse 
circostante.  Quanto  meno  una  società  é  incivilita  e 
quanto  è  più  piccola  ,  tanto  più  é  fàcile  intenderne 
il  movimento:  ma  giunta  ad  un  grado  elevato  e  or- 
dinata plausibilmente  più  difficile  h  la  divinazione  , 
attesa  la  azione  e  nazione  complicata  di  ogni  classa 
«  la  trasfusione  dei  membri  nel  tutto  e  del  prcdomi< 
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nìo  del  tutto  sulle  membra.  Le  cagioiù  di  delinquere 
SODO  le  medesime^  ma  ì  sintomi  si  manifestano  sotto 
forme  larvate  e  con  una  derìvazione  misteriosa. 

Fingiamo  a  modo  di  esempio  un  regno  potente 
per  territorio  e  popolazione,  in  piena  pace;  con  bel- 
lissime leggi  civili  ed  amministrative  in  anni  di  ab^ 
bendanti  raccolti,  ecc.,  nel  quale  si  veggano  prorom- 
pere ad  un  tratto  i  delitti  e  crescere  con  una  spa- 
ventosa progressione  ;  forseché  non  deve  altamente 
sorprendere  l'uomo  di  Stato  e  porgli  alla  tortura  il 
cervello  per  indovinarne  le  cagioni  ?  Ma  con  un  poco 
di  filosofia  egli  esaminando  V  ordinamento  ,  la  legi- 
slazione, le  relazioni  estere,  le  droostaoze  fisiche^  ecc., 
e  non  ti*ovandovi  cause  sufSdenti ,  egli  sarà  costretto 
col  metodo  di  esclusione  di  conchiudere  che  la  causa 
del  malore  deriva  da  qualche  difetto  fattizio  di  am- 
ministrazione. Ora  se  egli  incomincia  a  vedere  che 
roigliaja  e  migliaja  di  lavoranti  sono  gettati  sulla  piaz- 
za, che  le  fabbriche  scemano  a  precipizio  i  loro  la- 
vori ,  cfaa  le  materie  prime  inviliscono  di  prezzo  per 
mancanza  di  concorrenti  e  perdono  il  3o  e  fino  il  So 
per  cento  ^  che  i  commercianti  ed  i  bandiieri  non 
negoziano  più  carte  ma  pagano  tutto  in  denaro  so- 
nante egli  si  accorge  tosto  che  la  causa  dei  delitti 
improvvisamente  crescenti  deriva  dalla  sussistenza  man- 
cante o  minacciata  di  mancare.  —  Ma  qui  non  si 
ferma  ;  e  va  a  ricercare  da  che  derivi  questo  tram- 
busto? -*-  Egli  scuopre  derivare  dalla  diffidenza  sulla 
durata  del  buon  stato  industi*iale  e  commerciale. 
Allora  cessa  ogni  meraviglia  nell'  indagatore,  ma  nello 
stesso  tempo  sente  che  fino  a  tanto  che  questa  dxBx^ 
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densa  non  é  dissipata,  il  male  deve  oontinuare  e  che 
quando  anche  sarà  cessata  ,  il  corpo  sbattuto  dovrà 
risentire  alcun  tempo  efletti  lagrìmevoU.  —  Diceva 
Bacone  che  a  soffrire  %d  è  un  coftfine:  a  temere  non 
ve  vi  ha  rdssuno.  Rapida,  immensa  e  desolante  riesce 
l'azione  delle  rotte  o  scoraggiate  aspettative  nelle  in<* 
civilite  società  ;  e  però  i  malori  dei  delitti  scoppiano 
e  si  propagano  colla  stessa  proporaone  e  col  colofi? 
proprio  della  loro  cagione  predominante. 

Questi  fenomeni  solennemente  sociali  non  possono 
certamente  accadere  in  popolazioni  nelle  quali  la  con^ 
vivenza  e  gli  interessi  non  sono  collegati  e  fusi  in  un 
sol  sistema  unito.  Negli  stati  barbari  o  semibarbari  le 
tempeste  non  colgono  che  alcuni  possenti  individui, 
sia  perché  la  grande  massa  si  trova  in  uno  stato  che 
non  può  peggiorare ,  sia  perchè  il  maggior  numero 
pareggiato  al  bue  ed  al  cavallo  trova  la  sua  sussi- 
stenza stabile  sulla  gleba  alla  quale  egli  è  ligio.  L'an- 
daraento  pertanto  dei  delitti  si  trova  tanto  costante 
quanto  costanti  sono  le  cause  che  operano  abituai^ 
mente. 


V. 


Fra  i  due  estremi  di  uno  stato  civilmente  ordinato 
(  al  quale  può  sopravvenire  un  genio  malefico  che  col- 
pisca le  aspettative  )  e  uno  stato  di  barbarie  o  natu- 
rale o  forzata  si  possono  figurare  altri  stati  più  o  meno 
armonicamente  ordinati  nei  quali  fermentano  i  morbi 
criminosi.  Qui  lo  statista  trova  più  visibili  le  cagioni 
di  delinquere  perché  i  fondamenti  dell'ordine  econo'^ 


mico  sono  TÙibilmente  squilibrati.  Sì  deve  quiodi  o 
compiangere  la  cecità  o  detectarc  la  uaiulaiioM  ooUa 
qoale  i  teorici  vanno  bntastìcaDdo  palliativi  i  quali 
nell'  atto  che  violano  le  imprescrittibili  competence  so- 
ciali non  fiuno  die  esacerbare  vieppiù  il  male.  Al 
dd  piaceste  che  i  nostri  pensieri  si  avrotgessero  in 
seno  di  ipotedcbe  posiuoni,  ma  certi  andamenti,  certi 
discorei  solenni  venuti  da  oltre  mare  ci  annunziano 
intenùoni,  indagiaì)  e  deliberasio&i  alle  quali  non  pos- 
siamo pronosticare  verun  bu<m  successo.  Si  p«4a  di 
espellere  dalla  teiTa  nativa  milioni  di  uomini  inno* 
centi  per  sollevare  lo  sUto,  sia  da  insopportabUi  spete, 
sìa  da  un  mare  di  dditti.  Ma  la  natura  riempie  tosto 
i  vacai  e  il  male  cresce  con  una  violenta  inevitabile, 
L' ordine  supremo  non  viene  impunemente  violato,  e 
la  natura  va  all'  eqmlibrio  anche  a  traverso  alle 
mine. 

In  cpiesti  giomì  ne'  quali  si  vanno  studiando  in 
certe  porti  di  Europa  riibnne  dì  leggi  criminali,  la 
statistico  dovrebbe  venire  in  soccorso  uolle  vedute  già 
pi-ima  spiegate  in  questi  nostri  Annali.  Severe  forse 
riescirebbcro  le  di  lei  lezioni  perchè  non  adulatricì 
delle  più  possenti  passioni,  e  però  se  i»loro  che  do- 
vrebbero ravvederei  da  una  violenza  sovercbiamentc 
protratta  ne  fossero  informali,  essi  le  respingerebbero 
malgrado  la  loro  evidenza.  Lungi  dì  dar  ascolto  ai 
precetti  di  una  necessaria  equità  onde  correggere  uno 
squilibrio  rovinoso  f  si  ostinerebbero  a  sostenerlo  e 
impiegherebbero  ogni  sforzo  per  resistere  ,  studiando 
tutti  i  rimcdj  piìi  violenti  per  soffocare  le  eruzioni  dei 
delitti,  ed  evitare  sau'ìfìcj  penosi  all'orgoglio  ed  alla 


lì 

avarizia.  Ma  la  verità  è  la  più  forte  delle  cose  per- 
chè non  è  che  l' espressione  della  forza  immensa  e 
prepotente  delia  stessa  natura. 


VI. 


Invano  si  tenta  di  chiudere  gli  occhi  alla  luce  sfol- 
gorante di  questa  verità ,  invano  si  sforza  di  respin- 
gerla col  calunniare  la  natura  e  col  bestemmiare  con- 
tro la  provvidenza.  Fu  detto  da  taluno  «•  che  coU'  ac- 
»  crescersi  dell'  incivilimento  crescono  gli  oggetti  utili, 
4  e  però  la  cupidigia  provocata  naturalmente  trova 
y»  maggiori  occasioni  ad  usurpare,  e  quindi  piìi  ten- 
n  tazioni  a  delinquere.  L' incivihmento  presta  più  cose 
jf  a  rubare  ;  dunque  vi  si  debbono  vieppiù  molti- 
w  plicare  ai}che  i  delitti.  I  crescenti  delitti  dunque 
I»  debbonsi  attribuire  al  sempre  crescente  incivilimen- 
»  to  (i).  »  G>lui  che  pronunciò  questa  sentenza  seppe 

(0  Un  préjugé  s^est  dejk  preaqae  établi  à  oet  égard:  de  ce 
qii^on  a  remarqué  à  còte  de  ce  moavement  décroissant  dans 
le  nombre  dea  cfimes  cantre  le>  personnes,  un  mouvement 
aacendant,  au  oontraire  dans  celui  dea  offeiucs  contre  la  pro- 
priétes  chex  les  peuplea  civilisési  on  s'^est  hàté  de  condurc 
que  la  dvilisation  était  une  cause  d^accroissement  pour  les 
offenses  de  cette  demiere  espéce.  Bf.  Peel  partageant  ce  preja- 
gè  avec  beaucoup  d'hommes  aassi  éclairés  que  lui,  a  cni  pou< 
voir  déclairer  dans  la  Chambre  dea  Gommanes  que  la  prò* 
priété  daU  moùu  respectée  à  raison  des  progrès  de  la  cwiUsa^ 
tion  •».  —  (BuUetin  aoos*  la  direction  de  M.  le  Baron  de  Fé- 
ruasac  Section  6.  n.®  9  septembre  1838,  pag.  108,  109).  — 
Ci  duale  di  vedere  combaUuIo  quesìo  pregiudizio  con  frivole  e 
svaporate  ragiom  allegaie  dal  Lucas  in  detta  luogo. 


egli  ciò  die  egli  diceva  T  Cmceodo  V  ii 
crescono  certamente  i  mem  di  loddiarare  n  diversi 
lusogni  ;  ma  ne  Tiene  forse  la  conseguenxa  die  dd>ba 
anche  crescere  la  foga  dei  delitti  ?  Che  cosa  intende 
di  esprimere  quando  i^omìna  l' indTÌlimentof  Forseo- 
che  lo  fa  consistere  nell'avere  in  un  paese  canoere  più 
comode,  abili  piti  sfarzosi,  taverne  più  moltiplicate,  ma- 
ni&tture  più  variate  e  eoa  discorrendoT  —  Forsedii  eb- 
be soltanto  in  vista  i  maggiori  godimenti  voluttuoai  dei 
rìcctù  e  il  bando  della  frugalità,  e  dell'agreste  o^ita- 
lità  1  In  tal  caso  dir  dovremmo  che  i  Vandali  che  un 
tempo  dominarcHi  l'Airica  furano  i  più  inciviliti  popoli 
della  terra.  A  che  dunque  si  deve  tidurre  l' idea  di 
indvilimento  ?  —  La  parola  stessa  ve  lo  dice.  Civile 
ùgnifica  cosa  prioria  alla  convivenia  sociale.  L'  eti- 
mologia viene  da  dvitat,  E  questa  è  un  modo  di  es- 
sere  nel  quale  1'  equa  ragione  predominar  deve  fra 
le  persone  che  compongono  l'umano  contoraio  (.i).  U 
bue  ed  il  cavallo  coabitano  col  bifolco  e  col  veltu- 
ralc ,  ma  non  formano  una  società  con  luì.  L'  inci- 
vilimento preso  come  cono  della  vita  di  uno  stato, 
altro  non  è  die  un  continuo  progresso  col  quale  i 
metà  reali  a  personali  di  un'  utile  e  sicura  convivenia 
si  vanno  via  via  aumentando,  diffondendo,  collegando 
ed  assicuroiido.  AUordiè  questi  meni  siano  equamente 


0)  •■  Omnù  eivìtìu  idiitt  Gctrone)  tit  cmulilulio  pttpulo... 
piillu  aulem  non  omnù  ccetut  qinnfuo  modo  tonfft^xut  tal 
■Un  midiiimtùiù  turìi  conseiuu  et  otilitalia  e 
Jicem  lU  Btpublk  L.  U.  n.  aS  d  i6  ). 
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diramati  e  distribuiti  sul  maggior  numero,  e  nell'atto 
stesso  Tengono  tutti  annodati  alla  vita  del  tutto,  si  ve- 
rifica la  civiltà.  Se  poi  consideriate  questo  incivili- 
mento come  posizione  di  un  dato  popolo ,  esso  con- 
siste »  in  quella  somma  di  modificazioni  eseguite  sul 
M  territorio ,  sulla  popolazione  e  sul  governo  di  un 
»  dato  paese  in  virtii  dette  quali  si  effettuano  le  con- 
n  didoni  necessarie  alla  maggior  sua  sociale  poten- 
»  za.  In  piii  iH-evi  termini  dire  e  ripetere  potrei 
f>  che  il  perfezionamento  economico,  morale  e,  politico 
»  costituisce  propriamente  T  incivilimento  «.  Questo 
perfezionamento  in  ultima  analisi  si  riduce  ad  effet- 
tuare la  vera  civile  «ocietà  voluta  dalla  natura.  Ma 
tanto  la  nozione  di  società  civile,  quanto  le  condizioni 
della  civile  potenza  essenzialmente  importano  il  pareg- 
giamento delle  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della 
comune  libertà  il  qual  esercizio  esige  tutte  le  condizioni 
della  libera  ed  universale  concorrenza.  Dunque  una 
posizione  nella  quale  alcuni  pochi  usurpano  i  mezzi 
di  utilità  ed  i  più  sono  condannati  alla  feme  ed  alle 
fatiche  non  sarà  civile,  ma  anticipile.  Dunque  se  esi- 
stesse un  paese  nel  quale  si  verificasse  questa  posi- 
zione e  taluno  avesse  V  audacia  o  la  dabbenaggine 
di  attribuirgli  il  carattere  di  incivilito ,  egli  sarebbe 
solennemente  smentito  dal  buon  senso,  dalla  ragione 
e  dalla  coscienza  stessa  dell'  umanità.  Il  lusso  di  al- 
cuni pochi,  e  r  incatenamento  delle  proprietà  importa 
la  barbarie  forzata  e  sistemata  dei  molti  ;  e  però  la 
situazione  della  nazione  realmente  non  sarebbe  che 
una  barbarie  decorata. 


i4 

VII 

Ora  venendo  alle  cagioni  dei  delitti  k  che  riducesi 
la  proposizione  che  col  progredire  dell'  inciyilimento 
si  moltiplicano  i  delitti?  A  chi  intende  la  fòrza  dei 
vocaboli  la  proposizione  si  riduce  a  dire  che  col  pro- 
gredire in  santità  si  moltiplicano  i  peccati,  che  collo 
sviluppamento  sano  di  •  un  corpo  si  moltiplicano  i  ma* 
lori^  che  col  rendere  gli  uomini  operosi,  rispettosi  e 
cordiali ,  si  moltiplicano  gli  infingardi  gli  attentatori  e 
i  malefici.  Definite  i  vocaboli  e  sfuggite  se  potete  que- 
ste assurdità.  Vorreste  forse  divincolarvi  con  qualche 
soffisma  per  isfìiggìre  dall'  angustia  ?  Andate  ad  Astra- 
can I  esaminate  il  Kalmucco  nomade  ed  il  Ralmucco 
domiciliato  al  quale  avete  assicurata  la  sussistenza  e  la 
personale  incolumità,  e  vedete  se  la  rapacità  e  la  fe- 
rocia della  vita  nomade  sia  o  no  uno  stato  forzato  e 
viceversa  la  moderazione  e  la  dolcezza  della  vita  ci* 
vile  sia  o  no  lo  stato  dell'  uomo  e  delle  genti  die  in- 
vocano sol  pace,  equità  e  sicurezza. 

Accordo  che  gli  umani  desiderj  abbandonati  senza 
freno  sono  intemperanti;  ma  dall'  altra  parte,  diiun- 
que  con  coscienza  e  discernimento  esamina  il  buono 
andamento  degU  stati  si  accorge  che  se  coli'  incivili- 
mento si  moltipUcano  i  mezzi  di  utiUtà  si  moltiplicano 
pure  i  freni  pel  buon  vivere  civile.  Onde  convincei*si 
di  questa  legge  conviene  informarsi  bene  del  come 
si  vada  effettuando  l'umano  incivilimento. 

Nella  vita  nomade  sia  cacciatrice,  sia  pastorale  è 
inutile  parlare  dell'*  incivilimento  progressivo  umano. 
Dobbiamo  dunque   studiare   quelle   genti    che    hanno 
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nido  ed  abitaùone  stabile  su  di  un  dato  territorio.  Affine 
di  cogliere  i  primordj  e  le  successive  età  conviene 
esaminare  il  Tartaro  quale  in  oggi  è  distinto  dal  Mon- 
gollo-,  o  r  Americano  agricola  scoperto  dagli  Europei. 
Avvicinatevi  a  quella  capanna ,  vedete  quel  pezzo  di 
terra  coltivato  all' intomo ,  quel  carro,  quelle  stuoje, 
quel  vestito  di  pelli  d'  animali  ^  quei  calzari  ec  Un 
solo  e  slesso  uomo,  una  sola  e  stessa  famiglia  fa  tutte 
quelle  cose.  Questo  uomo  e  questa  famiglia  deve  an- 
che combattere  contro  le  fiere  e  contro  i  ladroni;  e 
provvedere  ad  ogni  sua  occorrenza.  Or  bene  ognuno 
dei  mestieri  ognuna  delle  funzioni  che  qui  vedete 
unite  se  non  «si  attraverserà  la  prepotenza  e  la  vio« 
lenza  altrui ,  coir  andar  del  tempo  si  divideranno  fra 
molti  uomini  fra  molte  famiglie ,  fi*a  molte  classi  e  sì 
faranno  meglio  e  dividendosi  daranno  modo  a  gran 
parte  del  popolo  di  sussistere  per  sé  e  per  altrui.  Ma 
nel  far  tutto  questo  converà  ai  lavoratori  star  daccordo 
e  procacciarsi  credito  e  benevolenza  dagli  allrì  e 
quindi  per  necessità  dipendere  da  altn  e  ricambiare 
il  bene  ricevuto  da  loro.  Questa  dipendenza  anderà 
vieppiii  crescendo  quanto  più  le  professioni  si  an- 
dranno suddividendo. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  Considerando  un  grosso 
corpo  di  genti  agricole  dirozzate  voi  vedete  ben»  pos« 
Bidenti  e  agricoltori  ma  non  isconti*ate  né  capi  fabbrì- 
catorì,  né  commercianti,  né  dotti  formanti  classi  abi- 
tuali distinte.  Vedete  Armeni ,  Ebrei  che  tengono  luogo 
del  ceto  di  mezzo;  ma  non  mai  una  nazione  la  di  cui 
corporatura  sia  ancora  sviluppata  e  ramificata  giusta  l'al- 
bero naturale  e  visibile  di  una  società  elevata.  Grezzo 
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i  datiqiMi  anoora  Io  ttaa  pertonak  di  lei  ;  immatura 

la  ma  civiltà^  e  quindi  imperfetta  là  sua  posiùoue. 

Ole  se  dallo  stato  persoorie  potiate  al  materiale  ) 
voi  io  questa  posizione  dinmata  oon  vedete  ni  strade 
aperte  e  manteoute  q^  boiate  frequenti,  ne  paludi 
disseccate,  ne  fiumi  contenuti,  ne  canali  scavati  ne 
stalloni  postali,  ma  invece  incontrate  acque  sbrigliate, 
foreste  inospite,  terreni  agresti,  pianure  solitarie  e  sol 
coltÌTale  a  tratti  saltuarj  oon  genti  le  quali  entro  pi- 
coli  cercbj  communìcano  &a  di  loro,  talché  colla  sola 
diferensa  dì  un  vernacolo  non  si  intendono  scambie- 
volmente. Non  è  questo  un  romanxo  ma  una  dipin* 
tura  storica  di  molti  esistenti  paesi. 

Paragonate  questo  quadro  con  quello  della  Fronda 
e  dell'  Italia  attuale  e  voi  vedrete  esservi  una  condi- 
tione  migliore  di  vita  civile  allo  quale  quelle  genti 
possono  col  tempo  pervenire.  Egli  è  vero  che  se  an- 
cora giacciono  in  quel  grado  depresso  deve  e»stere 
una  ragion  sufficiente,  e  quindi  può  accadere  che  la 
continuauone  della  vita  loro  agreste  sia  dopo  alcun 
tempo  forzata^  ma  non  è  men  vero  che  se  sarà  for- 
lata,  col  crescere  della  popolazione  dovranno  necessa- 
riamente mollipbcarsi  i  ladri  e  gli  schiavi.  Lo  stesso 
avverrà  se  le  genti  ricadono  nella  barbarie  come  nei 
paesi  del  Caucaso.  Converrà  dunque  dopo  di  avere 
assiduita  la  convivenza  contro  le  incursioni  armate 
lasciar  libero  il  corso  delle  proprietà  e  lo  svìluppa- 
mento  dell'industria  e  dei  talenti  personali  e  porgere 
ajuto  in  quelle  parti  le  quali  né  ù  possono  né  si  deb- 
bono re^lare  dù  privati.  Ordinate  così  le  cose,  tutte 
le  volle  che  in  un  dato   ramo   particcJarc   quel  tal 
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uomo  si  vorrà  occupare  e  prosperare,  egli  oltre  il 
freno  delle  leggi  incontrerà  necessariamente  quello 
delle  persone  tutte  colle  quali  deve  convivere  e  con- 
trattare sotto  pena  di  andar  fallito  in  tutti  i  suoi  ten  - 
tativi ,  e  rimaner  deluso  in  tutte  le  sue  aspettative. 
Il  commercio  per  questo  aspetto  è  un  mezzo  poten- 
tissimo di  lealtà  e  di  moralifa  perchè  appunto  presenta 
mille  vincoli  che  non  si  possono  infirangere  impune- 
mente. Qui  non  si  parla  della  sola  mercatura  ma  di 
tutto  il  movimento  della  convivenza  nel  quale  abbi« 
sogna  il  credito  e  la  considerazione  presso  tante  per- 
sone. Figuratevi  all'  opposto  una  popolazione  priva  di 
industria  e  senza  P  estemo  ed  abituale  commercio 
retta  da  un  basdà,  e  voi  vedete  la  vigliacheria,  la 
frode,  Tinfingardagine  predominare  tutta  la  convivenza. 

Gol  provocare  con  male  leggi  un  tale  stato  di  cose 
per  cui  vieppiii  si  accresce  una  folla  di  persone,  che 
vengono  sottratte  dalla  sfera  del  credito  necessario  a 
far  uomini  probi,  si  suscitano  i  facinorosi.  Ma  col- 
r  operare  così,  eseguite  voi  forse  Topera  dell*  incivili- 
mento o  non  piuttosto  quella  della  barbarie  7  Col  per- 
vertire l'ordine  sociale,  col  rompere  i  freni  dell'inci- 
vilimento debbono  certamente  pullulare  i  delitti.  Ma 
questa  è  forse  opera  della  civiltà,  o  non  piuttosto  il 
frutto  della  prepotente ,  intemperanza  o  di  un  osti- 
nata inumanità?  Abissus^  abisswn  invocat.  Porre  Pu- 
manità  nell'alternativa  di  rispingere  P  incivilimento, 
o  di  soffrire  la  sempre  crescente  peste  dei  delitti ,  egli 
è  lo  stesso  che  pretendere  o  che  debba  essere  circo- 
scritta alla  sfera  delle  bestie ,  o  che  il  ladroneccio  deve 
essere  santificato.  Non  confondiamo  la  moltitudine  do- 

A5NAL1.  Statistica  j  voi.  XIX,  2 


mala  ed  incumta  al  stoto  coabitante  con  pochi  raF- 
finatì ,  con  un  codmmwi  dì  coooTCOti  in  drìle  colle- 
ganta  ed  allora  cesseremo  dal  calunniare  l' ordine 
della  luprema  provvidenEa. 

Vili. 

La  rapacità  dice  il  sig.  Lucas  è  la  stessa  in  tutte 
le  età,  solamente  gli  eSétti  di  lei  si  nidtiplicaiio  Del- 
l' iocivilìinento  perdio  si  moltiplicaao  gli  uomini  e  le 
cose  che  si  possono  usurpare.  L' incivilimeoto  non  ac- 
cresce la  cupidigia  ma  solamente  presta  maggiori  oc- 
casioni ad  esercitare  al  difuori  la  tua  attività.  Ella  è 
sempre  la  stessa  odia  sua  intensità  morale  e  sol  varia 
nella  sua  estensione  materiale.  —  Chi  crederebbe  che 
con  questa  maniera  un  uomo  celebrato  del  secolo  XIX 
discutesse  la  sentenza  nella  quale  si  incolpa  fincivìU- 
mento  di  moltiplicare  i  delitti  contro  i  beni!  Eppure 
la  cosa  è  così.  In  prora  ecco  Ìl  testo. 

«  Non  v'ha  dubbio  essere  impossibile  riguardo  ai 
beni  sviluppati  da U' incivilimento  di  separare  le  attrat- 
tive del  godimento  in  colui  che  gli  possiede ,  dalle 
attrattive  della  cupidigia  ia  colui  che  ne  manca ,  ed 
in  questo  senso  il  sig.  Peet  pub  a  buon  dritto  dichia- 
ire  che  corrispettivamente  all'incivilimento,  non  co- 
le  egli  disse  la  prò/metà,  è  piU  esooata  al  furto,  ma 
ensì,  che  hannovi  eusai  più  proprietà  exposie  al  furio, 
per  consegiieiaa  sotto  tfuesta  relazione  sorgono  ostai 
iii  occasioni  di  rubare.  Ma  qual  i  in  questo  mondo 
bene  del  quale  ri  sia  dato  di  godere  e  sia  inter- 
etto  di  abusare?  11  primo  ed  il  piii  preiioso  di  tutti, 
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Gioé  la  liberta ,  che  cosa  egli  è?  fuorché  la  ibcoltà  di 
bene  o  mal  fare?  In  conseguenza  in  che  consìste  la 
nostra  moralità?  Se  non  nell' usare  pia  spesso  in  bene 
che  in  male  di  questa  libertà.  "  ^i) 

«r  L'inciyilioiento  il  quale  non  è  die  il  progresso  di 
questa  libertà^  estende  dunque  ^ abuso  di  lei,  preci- 
samente perchè  egli  ne  estende  l'uso.  Strana  con- 
seguenza dunque  si  é  quella  di  giudicare  questa  li- 
bertà in  una  maniera  diversa  allorché  si  riguarda  nel 
suo  sYiluppamento,  ed  allorché  si  riguarda  nel  suo 
prìncipio,  locché  appunto  vien  fatto  coil'isolare  le  sue 
colpe  e  formarne  una  somma  a  parte,  invece  di  con- 
trapporre nella  bilancia  a  fianco  dell'abuso  cmche  il 
buon  uso  di  questa  libertà,  onde  ottenere  un'idea 
esatta  della  di  lei  moralità.  » 

m  Tale  é  dunque  il  torto  del  sig.  PeeL  Egli  rim- 
provera air  incivilimento  di  accrescere  le  occasioni  di 
nuocere^  senza  tener  conto  delle  occasioni  di  godere* 


(0  I'*'  due  sensi  si  può  assumere  la  parola  moralità.  Nel 
primo  significa  un?  abitudine  della  vita  dell'  uomo  ragionevole 
per  la  quale  egli  attribuisce  ad  ognuno  U  suo  o  per  dirlo  al^ 
trimenti  egli  uni/brma  le  sue  azioni  alP  ordine  morale  di  ra- 
gione. Nel  secondo  senso  significa  la  facoltà  stessa  di  con/òr^ 
mare  gli  atti  suoi  liberi  ad  una  norma  preconosciuta  ,  locehi 
costituisce  il  JòndamenU}  deW  imputcaàane  morale  per  cui  si  a- 
scrve  a  merito  o  a  colpa  un  atto  praticato.  A  niuno  venne  mai 
in  capo  di  d^nbre  la  moralità  la  Jaeoltà  di  essere  galantuomo 
per  due  terzi  e  briccone  per  un  terzo  come  importa  Vespressione 
del  pia  spesso  agire  in  Itene  che  in  male  qui  adoperata  dal  si» 
gnor  Lucas. 


Egli  vuole  che  di  giorno  in  giorno  n  verifichi  una 
maggior  ionuna  di  beni  senza  un  occasione  di  nuo- 
cere senza  un  faao  nocivo  di  più.  In  breve  egli  vuole 
la  umana  libertà  nel  suo  iviluppamento  estranea  al 
suo  principio,  e  per  cosi  dire  inFedele  alla  sua  na- 
tura. Perocché  egU  richiede  il  bene  senta  concedere 
il  male  a  codesta  libertà  la  quale  non  consiste  che 
nella  &coltà  compartita  all'uomo  dal  suo  creatore  di 
praticare  si  l'nno  che  l'altro.  Poniamo  dunque  come 
regola  onde  apprettare  la  moralità  della  umana  li- 
berà e  dell'incivilimento  il  quale  non  è  che  uno  svi- 
liippamento  della  medesima,  doversi  giudicare  festen- 
stensione  dell'abuso    comparativamente   all'  estensione 

dcie««, .  (■). 

Più  coK  s*  debbono  osservare  in  questo  passo  del 
sig.  Liicas.  Prima  di  tutto  balta  agli  occhi  lo  scam- 
bio dell'oggetto  della  questione  da  lui  instituita  con- 
tro il  sig.  PecL  Questo  non  assunse  ne  punto  ne  poco 
di  determinare  qual  fosse  la  moralità  maggiore  o  mi- 
nore di  tm  popolo  incivilito  e  rispettivamente  agli 
stad)  di  questo  indvilmento  ma  solamente  pose  un 
fatto  statistico  col  quale  afferma  che  coli' incivilimento 
da  hii  attribuito  all'Inghilterra,  andavano  crescendo  i 
delitti  contro  la  proprietà.  Voi  mi  rimproverate ,  egli 
lir  potrebbe  che  io  pretenda  di  verìRcar  di  giorno  in 
i;iomo  una  maggior  somma  di  beni  senza  un  occa- 
ì  senta  un  fatto  nocivo  di  pib. 


(i)  Bullflin,  eie.  di  PeruBac;  9  teUtmÙrt  iSiS,  Siiione  VI 


Una  taota  (;oi&ggÌne  non  mi  cadde  giammai  in  pen- 
Mcm.  Convengo  con  voi  che  l'uomo  possa  e  b«a  ùuv, 
e  mal  bre  come  lo  sanno  fino  i  fanciulli.  Io  non  ho 
mai  negato  che  a  fianco  dell'abuso  si  debba  consi- 
derare anche  il  buon  uso  della  libertà.  Solamente  io 
ho  esternata  una  osservazione  di  fatto  riguardante  la 
moltiplicazione  dei  delitti  contro  la  propiietà  in  un 
tempo  nel  quale  a  mìo  avviso  si  accresce  l' incivili- 
mento inglese.  Io  non  mi  curo  della  distinzione  da 
voi  fatta  fra  la  proprietà  più  esposta  e  te  assai  più 
proprietà  esposte  lU  furto,  A.  me  non  cale  se  questo 
avvenga  o  per  una  cupidigia  vieppiù  accresciuta  o  per 
una  cupidigia  identica  all'antecedente  e  che  trova 
maggiori  occasioni  per  pi'orompei'e. 

Comunque  sia  la  cosa  sarebbe  sempre  certo  che 
queste  maggiori  occasioni  sarebbero  provocate  da  una 
sempre  crescente  produzione  di  beni  dovuta  alla  ci- 
vìliziaùone  :  e  pei'ò  la  mia  proposizioue  di  puro  fatto 
reggerebbe  qualunque  ne  fosse  il  motore  morale  na- 
scosto. Voi  mi  dite  che  l'incivilimento  estende  t  a- 
buso  tiella  libertà  col  progresso  appunto  della  mede- 
sima. In  che  dunque  voi  discordate  da  me?  Se  1'  a- 
buso  è  associato  al  progresso,  quale  censura  può  da 
voi  meritare  la  mia  osservazione  7  Queste  ed  altre  cose 
simili  potrebbe  rispondere  ognuno  che  professi  la  sen- 
tenza del  sig.  Peel  e  però  tanto  egli,  quanto  gli  altrì' 
illuminati  al  par  di  lui  e  che  con  lui  opinano,  lung 
dal  trari'c  dallo  scritto  dal  sig.  Lucas  verim  niotiv< 
di  illuminarsi,  riceverebbero  all'opposto  una  i-agioni 
onde  rimanere  nel  concepito  pregiudizio. 


IX. 

V'ba  ancor  di  peggio;  se  ejaminiaDoo  quanto  sog- 
giunge il  !>ig.  Imcoì  db  fìsulla  che  egli  erìge  il  la- 
dronecdo  in  coodttione  inseparabile  vieppiù  crescente 
dell'incivilimento  dei  popoli  talché  lo  riguarda  sena 
rimedio  e  senza  vergogna.  Egli  non  pensando  all'or- 
diniunento  fondamentale  economico  implorato  dalle 
genti  è  indiip  e  usabile  alla  potensa  degli  Stati  e  po- 
nendo a  fascio  tutti  paesi  ne'  quali  vi  sodo  officine  e 
lussa  fa  l'apoteosi  del  preteso  suo  incivilimento,  «co- 
munque disastrosamente  ordinato  e  violentemente  soste- 
nuto e  dichiara  che  la  virtù  sociale  non  si  ottiene  se 
non  mercè  la  sempre  ci'cscente  invasione  del  ladro- 
neccio^ e  conclude  elicendo  che  tjuesta  sirth  in  o^ 
sorge  dalla  lolla  del  ladroneccio  con  più  di  merito  e 
(ti  splendore.  Ma  qual  è  questa  virtù  vagheggiata  dal 
sig.  Lucasi  Per  quanto  si  esamini  la  esposiEÌone  pre- 
sentataci, altra  virtù  non  troviamo  che  quella  di  am- 
mazzare e  ferire  meno,  e  di  rubare  e  truffare  di  più. 
Incredibile  parerà  una  tanta  mostruosità  morale  e  po- 
litica ;  e  però  ci  crediamo  in  dovere  di  recare  le  pa- 
role stesse  originali  dell'articolo.  Ivi  dopo  di  aver  os- 
servato che  nella  Spagna  la  somma  dei  delitti  contro 
eccede  quello  dei  delitti  eontra  le  pro- 
rasegue  colle  seguenti  parole:  >•  Maintcnant, 
on  parce  qu'il  se  commet  dans  l'Espagne, 
t  sans  commerce,  sans  industrie,  sans  riches- 
>ias  de  faux  en  &:riture  de  commerce,  moins 
iqueroutes  frauduleuses ,  moìns  de  larcins  et 
mpies  méme  peut-étre  qu'en  France,  en  An- 
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n  glcterre  et  en  Pensylvanie,  dira-t-on  que  l'Espagne 
a  est  le  pnys  le  plus  inorai  de  l'epoque,  et  que  nous 

■  avoiu  siasi  à  lui  envier  son  ignorance,  sa  misere, 
H  et  è  maudire  noi  richesses,  jios  lumières,  notre 
»  dvilisation.  Faut-il  faire  honneur  auz  peuple»  in- 
»  gaoraos  et  misérables  de  ce  petit  noinbre  de  cer- 
•>  tains  fait  nuisibles  qui  tieoneot  cbet  eux  it  une 
•■  absence  de  certaines  occasions  de  nuire  et  qui  n'est 

■  ainsi  que  l'ionocence  des  brutes;  tandis  que  leur 
»  plus  grand  nombre  ches  les  peuples  les  plus  cìtì- 
»  \ìsés ,  n'est  que  la  consequence  du  plus  grand  dé- 
s  veloppemeot  de  la  liberta  humaine?  Faire  sur  ce 
»  point  le  procès  aux  lumière  et  k  la  civilisation,  au- 
»  tant,  et  mieux  vaudraìt  le  faire  à  Dieu  lui-méme 
»  de  nous  dvoìr  donne  la  liberta  ;  car  ce  n'est  qu  a 
»  ce  titre  que  nous  devenons  ci'imìnels  :  mais  aussi 
»  la  vertu  n'est  qu'à  ce  prix;  et,  qui  oserait,  en  met- 
n  tant  cet  accroissement  de  nos  oSenses  à  cAìé  de 
ir  celui  de  nos  richesses ,  dire  qu'etle  ne  sorte  au> 
»  jourd'hui  de  la  lulte  avec  plus  de  morite  et  d'éclat.  « 

S'  accorse  egli  il  sig.  Lucas  quali  siano  le  versioni 
che  si  possono  fìir  sortire  dalla  sua  dottrina  ?  Tra  i 
moltissimi  poveri  ed  i  pochissimi  ricchi  onde  spogliare 
questi ,  non  si  tratta  di  altro  che  di  rendersi  piii  forti 
per  avere  ragione  al  (dispetto  di  Dio  e  degli  uomini. 
il  bisogno  che  ci  spinge  (  dir  possono  )  dirìge  la 
nostra  libertà  dataci  da  Dio  ;  e  ciò  basta  per  giusti- 
ficarne r  uso.  Noi  non  vogliamo  piii  avere  I' altra  in- 
nocenza dei  bruti  per  cui  eravamo  aggiogati  da  voi  ; 
e  questo  progresso  della  nostra  libertà  deve  essere  ri- 
guardato come  parte  del  nostro  incivilimento.  Se  pri- 
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ma  rubavamo  dandestinamente  e  individualmente,  og- 
gi lo  faciamo  clamorosamente  ed  in  massa  ;  e  qiiesta 
stessa  audacia  ,  ed  imponenza  accresce  li  lustro  delia 
nostra  civiltà.  Con  più  merito  e  splendore  noi  sor^ 
tiremo  cosi  dalla  lotta  e  otterremo  l'onore  dei  vo- 
stri suffragi. 

Lasciamo  questi  delirj  di  anime  ignoranti  e  coivot- 
te  ,  o  di  coscienze  di  reprobo  senso.  Falso  ed  asso- 
lutamente falso  si  è  che  t  abuso  della  libertà  si  e- 
stende  in  ragione  deW  incivilimento.  Quest'  abuso  anzi 
si  estende  in  ragione  delia  barbarie  o  naturale  ofatr- 
tizia  y  alla  quale  voi  date  il  nome  di  incivilimento. 
Il  vero  incivilimento  per  la  sua  stessa  virtù  fa  sce- 
mare i  delitti  di  qualunque  soi*ta.  Esso  non  abbiso- 
gna di  impoverii  la  nazione  ne  di  fcu*  retrocedere 
il  suo  stato  economico  per  diminuire  il  ladroneccio. 
Quando  il  Gran  Duca  di  Toscana  Leopoldo  disse  ai 
suoi  in  questo  giorno  vi  notifico  che  tutte  le  pri* 
gioni  del  gran  Ducato  son  vuote,  ebbe  forse  bisogno . 
di  far  retrocedere  lo  stato  economico  della  Toscana , 
o  non  piuttosto  di  praticare  riforme  che  in  verun  al- 
tro paese  non  erano  state  ancora  intraprese  ?  ^i)  E  in- 
dubitato che  con  queste  riforme  si  accrebbe  la  massa 


(i)  Su  di  quuto  fiato  e  di  altri  analoghi  dai  quali  wiai  di- 
mostralo come  si  prevengano  ogni  sorta  di  delitti^  io  rimeUo  U 
lettore  alla  mìa  Genesi  del  diritto  penale,  Tomo  HI.  Milano  ^ 
per  Felice  Rusconi,  1834*  La  parte  quinta  specialmente  voglia- 
mo che  serva  di_schiarimento  e  di  conferma  alle  cose  dette  in 
questo  articolo. 
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dei  beni  materiali.  Ora  à  accrebbe  forse  la  folla  dei 
ladronecci  segnatamente  con  quella  desolante  pro- 
gressione che  afflìgge  l' Inghilterra  T  Ponete  pure  a 
confronta  il  territorio  e  la  popolazione  dell'  uno  e 
dell'  altro  paese  e  bte  i  Toitrì  calcoli  proporùonali , 
e  deducetene  se  potete  la  funesta  tesi  da  voi  procla- 
mata, lo  potrei  cumulare  fotti  a  fatti  e  ragioni  a 
ragioni  per  TÌeppib  dimostrare  l' immensa  assurdità  e 
la  desolante  mostruosità  della  vostra  opinione  alla 
quale  non  avreste  sicuramente  prestato  né  assenso  né 
pubblidà  se  vi  foste  data  la  pena  di  definire  i  voca- 
boli di  moralità ,  di  incivilimento ,  se  vi  foste  infor- 
mato della  vera  ed  ordioaria  sorgente  dei  delitti  e  se 
aveste  cooosduto  i  primi  elementi  della  civile  filo» 
sofia. 


Sul  commercio  delle  Sete.  Gran  Bretagna. 

vi  eì  Asiatìc  Journal  dell'agosto  i8a8 ,  pag.  187 
troviamo  il  seguente  articolo. 

La  somma  importanza  che  ha  per  le  Compagnia 
delle  Indie  Orientali  la  questione  relativa  alla  impor- 
taxìone  delle  sete  straniere  lavorate,  la  quale  si  agita 
attualmente  ,  ci  presenta  un  motivo  sufficiente  per 
consacrare  alcune  colonne  ad  un  seria  disamina. 

Egli  é  dovere  dei  giornalisti ,  in  tutte  le  questioni 
vitali  di  simile  natura,  ìl  cercare  di  porre  aitine  alla 


influenia  che  l'errore  e  le  prereiuioiu  troppo  speuo 
eserciUao  mila  opinione  puUilica.  Se  casi  postef^gono 
in  un  grado  inferiore  le  cognizioni  pralicfae  che  le 
ditctusionì  di  materie  ùmili  esigono  ,  almeno  ,  in  ge- 
nerale ,  essi  SODO  meno  esposti  a  lasciarsi  trascinare 
dalle  prediletioni  torenti  cieche  dell'interesse  perso- 
nale. . 

Il  vasto  sistema  s^ooodo  d  «juale  il  nostro  commer- 
cio delle  sete  fino  dal  suo  incominciamento  era  stato 
condotto,  fu  nel  1824  modificato  in  forra  di  una  po- 
litica benó  ardita  ma  sana  e  giudisiosa  addottala  dalla 
legislatura  del  nostro  paese  ,  colla  quale  in  fevore 
.dell'esteriore  nostro  commerdo  furono  abolite  nocive 
restrizioni ,  e  furono  diminuiti  i  dazj  sulle  importa- 
eìodì. 

Eni  questo  meno  un  aliare  (ti  scelta  che  un  espe- 
diente dettato  dalla  necesàtà;  perchè  sebbene  il  cod>- 
piuto  successo  della  nuova  teoria  commerciale  dipenda 
da  una  applicazione  universale ,  e  per  oonseguenza  , 
qualunque  privilegio  esclusivo  accordato  a  tale  o 
tal'  altro  ramo  di  commercio  sia  un  ingiustiua  relati- 
vamente agli  altri  :  egli  è  sempre  vero  che  l'oboli- 
tione  dell'  antico  sistema  era  richiesta  dall'  interesse 
stesso  del  commercio  delle  sete  britanniche,  il  quale 
d'  una  maniera  spaventevole  andava  scadendo,  e  meno 
>er  effetto  del  commercio  dell'  estero  che  per  quello 
lell'assurdità  del  nostro  proprio  sistema  di  protezione 
nercantile. 

Ei  fu  nella  vista  di  allontanare  gli  ostacoli  che  in- 
^ppavano  l' andamento  di  questo  ramo  del  nostro 
nmmercio  ,  che  ij  ministero  si   decise   di   afirootare 
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gli  effetti  Ai  quelle  prevemioni  profondamente  ra- 
dicate, che  alcuni  anni  prima  aveyano  sparso  il  mal- 
contento e  suscitato  uno  spirito  di  sedizione  fra  le 
classi  ignoranti  degli  artigiani  ^  ed  a  ridurre  la  quo- 
tità  dei  dazj  imposti  sulla  importazione  della  materia 
prima ,  togliendo  la  proibizione  che  in  Inghilterra 
colpiva  la  consumazione  delle  sete  straniere  lavorate. 
Dal  6.^  atto  di  Giorgio  IV  ,  e  io5  fu  imposto  un 
dazio  del  3o  per  cento  ad  valorem  sulle  importazioni 
dì  codesta  specie  di  seta.  Questo  diritto  doveva  in- 
cominciare ad  essere  percepito  incominciando  dal  giorno 
5  di  luglio  i8ai6^  ma  col  settimo  atto  di  Giorgio  lY 
e.  53  y  questo  diritto  ad  valorem  fu  cangiato  in  un 
dazio  fisso  ^  applicabile  alle  sete  delle  Indie,  a  contare 
dal  5  gennaio  1826  fino  al  io  ottobre  1828.  Nulla 
di  meno  questo  dazio  fisso  si  trovò  nel  fatto  molto 
più  oneroso  di  quello  che  alla  [prima  erasi  creduto. 
La  camera  de'  Comuni  riconobbe  distintamente  nel 
suo  voto,  che  il  So  per  cento  era  il  maximum  del 
dazio  da  percepirsi  sul  valore  delle  sete  ,  mentre  che 
esìgendolo  in  ragione  di  ogni  libbra,  questo  medesimo 
dazio  ascendeva  da  4^  a  65  per  cento. 

Air  avvicinarsi  dell'epoca  in  cui  V  effetto  di  questo 
atto  male  inteso  doveva  cessare,  e  dopo  che  fu  per- 
messo agli  speculatori  che  (anno  il  commercio  delle 
Indie  di  contrattare  i  loro  negozj  ,  sempre  nella  sup- 
posizione  che  potevano  importare  delle  sete  non  pa» 
gando  che  un  dazio  del  3o  per  cento  ,  ecco  venire 
i  fabbricatori  di  seterie  di  questo  paese  che  si  sfor- 
zano di  rovesciare  e  distruggere  il  sistema  salutare 
di  già  adottato  e  sanzionato  della  legislazione  ,  e  di 


incagtiare  il  commercio  con  nuore  leggi  proibitive    e 
restri  ttìve. 

Ecamiaiamo  ora  gli  ai^omenti  che  i  Ikbbricatori  di 
seta  oppongono  ad  una  miiura  che  neppure  possono 
lare  a  meno  d'ammettere  cotae  teonticamatte  ^uita. 
All'epoca  di  una  riunione  di  negoùanti  intere&sati  nel 
commercio  delle  sete,  la  quale  ebbe  luogo  il  33  lu- 
glio alla  tarema  di  Londra,  alcuni  oratori  si  estesero 
molto  a  lungo  sulla  stagnau'one  del  commercio  ,  «ul 
numero  dei  telaj  inoperosi,  sulla  moltitudine  dei  tes- 
ùtori  senza  lavoro,  sulla  dimintuicHie  della  drcolaiione 
dei  capitali  ,  ecc.  j  la  maggioraiua  dell'  assemblea  , 
compi aceotissima  ,  attribuì  tutti  questi  mab  ai  nuovi 
prìndpii  introdotti  nel  commercio  delle  sete.  Ha  in 
tale  occasione  non  venne  prodotto  un  mio  argomento 
tendente  a  mostrare  in  die  ed  in  quale  maniera  tali 
efièttì  potessero  e  dovessero  attribuirsi  alla  causa  enti 
venivano  riferiti  V  è  di  più ,  il  tenore  di  questi  ar- 
gomenti tende  precisamente  a  provare  il  contrario  ,  ' 
ed  a  attribuire  ad  un  eccesso  di  produzione  tempo- 
rana,  occasionato  da  un  pi'odigioso  aumento  soprav- 
venuto nelle  richieste  ,  la  vera  causa  dì  questa  sta- 
gnazione del  commercio  ,  se  pure  vi  fu  la  minima 
idea  di  stagnatone-,  poiché  un  manifatturiere  presente 
alla  disGUSUone  negò  che  il  commercio  delle  sete 
avesse  provato  alcuna  remora,  osservando  che  all'  in- 
contro, codesto  commercio  non  fu  giammai  piil  attivo- 
Tutti  i  membri  dell'assemblea  ammisero  nulla  di  me- 
no ,  che  questa  specie  di  manifattura  aveva  acquistata 
una  grande  estensione ,  e  àie  sorgevano  nuovi  telaj 
in  varie  partì  del  regno,  nelle  quali  fino  allora  erano 
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stati  afiattò  sconosciuti  ;  del  qual  &tto  il  redattore 
del  presente  articolo  può  rendere  ampia  testimonianza, 
avendo  visitato  recentemente  varj  distretti  manifattu- 
rieri situati  nelle  parti  più  remote  del  paese.  In  que- 
sto momento  ha  sotto  gli  occkj  un  numero  del  gior- 
nale intitolato  Glasgow  Cromcle  nel  quale  si  legge  il 
paragrafo  seguente  : 

u  Parecchi  dei  migliori  tessitori  di  sto£k  di  cotone 
si  dedicano  ora  alle  manifatture  di  seta.  Questo  can- 
giamento d'industria  si  é  effettuato  con  tanta  rapidi- 
tà j  che  si  contano  già  a  Strathaven  3og  tela)  di  seta. 
Il  salario  è  quasi  il  doppio  di  quello  che  l'operaio 
ritrae  dalla  tessitura  delle  stoffe  di  cotone.  » 

Del  rimanente  si  conviene  assai  generalmente  ,  e 
risulta  anche  da  una  delle  risoluzioni  prese  nella  me- 
desima, seduta ,  che  la  consumazione  delle  seterie  so- 
pravvenuta dopo  le  modificazioni  fatte  al  sistema  di 
questo  genere  di  commercio  ,  non  aveva  esempio. 

Non  si  potrebbe  impugnare  a  questo  riguardo  un 
fatto  che  pone  in  evidenza  quello  del  grande  aumento 
della  consumazione  della  seta  cruda  che  dai  tessitori 
di  stoffe  di  seta  venne  fatta  verso  gli  ultimi  tempi 
come  viene  dimostrato  dalla  seguente  tabella. 


Prospetto  delia' consumaziotte  di  seta  cruda  eh'  ebhe 
luogo  in  tutta  Peslauione  del  refpio  unito  in  ognuno 
dei  cinque  uUìnti  anni  ora  tcorti,  e  nel  primo  tri- 
putire  delP  anno  teguente  ,  rispeuivamenle.  Questo 
prospetto  fu  redatto  tu  quello  delle  qualità  di  seta 
estratto  dai  magaiùni. 

Anni         Seta  crudi  e  seta  di  borra  S«ta  torta 

i8a3  a,io4,i57  363,864 

i8a4  3^47.777  463,171 

i8a5  3,o444'6  559,641 

1836  1,964,188  a89,3i5 

1837  3,759,138  454,015 
i8a8  trìm«*tre  che)  ■,.,..  ..„  oc» 

&.UC.U  5. pril..| '•■''■''■  ■"•^^' 

Udo  dei  membrì  dell'  auemblea  tentò    di    togliere 
la  di£Gcotlà  rìsult&ntc  dal  fatta   del   grande  aumento 
delta  quantità  di  leta  tratta  dai  magauini  della  Com- 
pagnia delle  Indie  Orìentari  per  i'  uso    della   làbbri- 
caiione  ,  valendosi    egli    d'  una    specie    d' argomento 
equivoco  una  volta  impiegato  da  lord    Liverpol    che 
attribuiva  ad  una  messe  sovrabbondante   lo  stato  di 
penuria  in  cui  trovavasi   1'  Irlanda.    Questa    membro 
.......^jg  per  conseguenza  clic  la  penuria   attuale    po- 

essere  egualmente  occiisionata  dalla  soprabbon- 
I  delle  sete  tratte  da'  magaiiiui  della  Compagnia 
Indie.  Non  si  vede  a  qual  fine  fosse  diretta 
a  ipotetica  argomentazione.  Certamente,  se  i  ma- 
urìeri,  lasciando»  sedurre  dal  tenue  prezzo  della 
:ruda  si   fossero    sopraccaricali  d' iuta    quanti^ 
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troppo  forte  di  questa  matèria  prima»  noi  concepì- 
t^mmo  benissimo  che  un  tale  eccesso  di  approvìsio- 
namento  avrebbe  potuto  assoibire  una  grande  quan- 
tità di  .  capitali.  Ma  quando  li  vediamo  pagare  dei 
presti  alti  per  la  seta  cruda ,  sicuramente  un  simile 
sacrificio  non  potrebbe  essere  1'  effetto  del  convinci- 
mento  in  cui  si  è  o  in  cui  si  sarà,  che  si  avranno  delle 
richieste  per  la  seta  lavorata.  Siamo  stati  assicurati 
che  alcuni  di  quelli  stessi  personaggi,  i  quali  nella 
seduta  di  cui  parliamo  asserivano  che  il  commercio 
delle  sete  era  in  uno  stato  d' assoluto  decadiménto  , 
avevano  offerto  e  pagato  alcune  settimane  prima  alla 
Compagnia  delle  Indie  Orientali  i  prezzi  seguenti; 
cioé^  il  23  giugno  ultimo  19.  se.  6.  d.  e  32.  se  5.  d. 
e  22.  se.  8.  d.  per  libbra  per  la  stessa  quantità  di 
seta  del  Bengala  Novi,  che.  nella  vendita  precedente 
del  mese  di  settembre  non  aveva  costato  che  18.  se. 
9.  d;  e  31.  se.  8.  d.  e  ai.  se  3.  d.  per  libbra  ri- 
spettivamente. 

Qui  noi  possiamo  invocare  tutto  quello  che  tende 
a  provare  che  la  misura  adottata  dal  Governo  ot- 
tenne un  successo  compiuto.  La  consumazione  delle 
stoffe  di  seta  è  accresciuta  ad  un  segno  che  non  ha 
esempio.  Telaj  di  questa  sorte  di  stoffe  sorgono  su 
tutti  i  punti  industriali  del  regno  :  da  per  tutto  i 
tessitori  di  cotone  si  trasformano  ih  tessitori  di  sete. 
La  quantità  di  seta  cruda  impiegata  nella  tessitura 
aumenta  in  una  proporzione  sorprendente,  e  sebbene 
la  quantità  importata  si  accresca  essa  pure  progressi* 
vamente ,  ciononostante  i  fabbricatori  non  esitano , 
anche  in  questo  momento  a  pagare  un  prezzo  alto  per 
questa  seta. 
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Ella  i  perb  oo«a  cariota  il  lentire  i  tessitori  di 
Coventry  dire  eh'  essi  avena  diretta  una  peticioDC  al 
Parlamento  1'  8  giugno  altimo,  |HÌma  che  M.  Grant 
avesse  proposto  il  suo  argomeoto  sesia  replica  nella 
camera  dei  comuni  ,  ed  anteriormente  all'  assemblea 
dei  capi  fabbricatori  alla  taverna  di  Londra.  Pren- 
diamo  dalla  loro  petiiioae  le  allegazioni  segueati. 

»  I  petÌEionarj  incominciano  col  dichiarare  ch'essi 
previdero  il  decadimento  graduale  del  loro  commer- 
cio dal  momento  in  cui  la  legislazione  ebbe  manife- 
stata l'intenzione  di  revocare  le  leggi  proibitive  che 
lo  proteggevano  contro  le  invasioni  dei  prodotti 
stranieri.  Questo  decadimento  graduate  ebbe  orìgine 
nella  vasta  estensione  del  numero  primitivo  dei  telaj, 
nell'  aumento  progressivo  delle  dimaade  di  materia 
prima,  ed  in  una  consumaxione  di  seta  lavorata  non 
conosdula  prima  d'  allora.  Esd  continuaoo: 

»  Sebbene  costretti  a  sostenere  una  lotta  disuguale 
e  condannati  a  sopportare  un  peso  ineguale,  essi  cer- 
carono con  isfoni  radoppiati  e  con  ogni  altro  mezzo 
a  toro  possibile,  di  realizzare  i  vantaggi  che  i  parti- 
giani d'  un  commercio  libero  avevano  Tatto  loro  spe- 
rare;  ma  1'  emulazione  temporaria  prodotta  da  (|uesli 
sforzi,  fu  riguardata  dagli  osservatori  superficiali  co- 
me una  prova  irrefragabile  di  prosperità.  Fino  che 
esisterà  una  legge,  qualunque  ne  sia  U  forma  ed  il 
tenore,  la  quale  pei'metta  l' introduzione  e  la  vendita 
delle  stoffe  di  seta  sui  mercati  inglesi,  le  manifatture 
di  seterìe  brìtanaiche  non  potranno  che  perìclitare. 
I  petizonarj  credono  inolti-e  che  il  rìstabilimento  delle 
leggi  proibitive  sotto  le  quali  il  commercio  loro  fìon, 
pub  soIo.reDdergli  il  suo  antico  splendore.  » 
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O  questi  tessitori  di  Conventry  sono ,  come  i  loro 
confratelli  di  Spìtalfields  più  gelosi  della  riralità  di 
iniovi  stabilimenti  in  questo  regno,  che  quelli  die  esi» 
stono  in  Fk*ancia  e  nell'India^  o  le  loro  preveniioni 
a  questo  riguardo  non  sono  meno  assurde  delle  pre* 
i^ènsidoi  di  quel  patriotta  citato  neWIdler^  il  quale 
s' immaginava  che  la  grande  strada  della  cUtà  era 
una  innovawone  pericolosa,  e  che  1'  atto  relativo  alle 
ruote,  a*  cerchi  larghi  occasionerebbe  la  rovina  della 
veodiia  Inghilterra.  v 

il  passo  seguente  del  discorso  del  sig.  Grani  prò* 
amoiato  il  t8  giugno  ultimo   può  essere   riguardato 
oone  una  risposta  senxa  replica  a  tutti  questi  frivoli 
nigkmamanti.  »  Mai  ramo  alcuno  d*  industria  fu  fa- 
voreggiato e  sostenuto  quanto  quello  delle  manifiitture 
di  seta  particolarmente    quello   delle   sete  torte.   Ne 
risultò  abe  questo  genere  di  commercio ,  in  generale» 
ed  in  particolare  quello  delle  sete  torte,  presentarono 
Peeampio  d'una  eocetione  singolare  allo  spinio  ge- 
nerale che  animava  e  vivi6cava   tutte   le  ^tre  £d>« 
bridie  inglesi.  Questo  ramo  d' industri*  era  stato  co* 
Stantemente  esposto  a  provare  deir^^  intervalli  di  sta* 
gnasione.  Esso  però  nelle   su»  diflèrenti   produzioni 
non  afveva  lasciato  traspirare  alcuna  traccia  di  genio, 
né  pareva  aspirare  al  perfeaónamento.  Sembrava  per 
lo  contrario  aver  limitato  la  sua   ambizione   ad    una 
oscura  mediocrità,  o  tutto  al  piti  ad  un  certo  grado 
di  perfezione  oltre  il   quale    non   aveva    fatto   alcun 
tentativo.  Esso  (  V  oratore  )  poteva  citare  ,  come  uno 
degli  esempi  più  notevoli  della  tendenza  viziosa  delle 
leggi  proibitive  su  quest'oggetto,  un  fatto  il  quale  è, 
A]i!iAu,  Statìstica  y  voi.  XIX.  3 
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die  noi  ei  eravamo  daBberatamente  posti  al  di  sotto 
dei  forestieri  relaUTamente  alle  maocbiiie  impiegate 
nelle  manifatture  di  seta.  Noir  che  eravamo  sì  or^o* 
gfiosi  delle  nostre  macchine,  che  ripugnavanio  di  co* 
monicare  agli  stranieri  il  segreto  della  nostra  Mperìo* 
rità  su  questo  particolare:  noi  ci  trofavamo  ooatretti 
a  confessare  che  le.  macchine  forestiere  erano  talmente 
superìorf  alle  nostre,  che  impossibile  ci  sarebbe  stalo 
di  emulare  le  medesime.  » 

«  Il  for  uso  di  questo  ai^omento  in  questo. ptese 
come  di  un  motivo  sufficiente  per  resistere  al  pro- 
getto di  modificare  le  leggi  paralizsanti  fìi  nna  prmnt 
singolare  deli'  effetto  morale  di  queste  stesse  leg§L 
In  forza  dei  motivi  che  per  1'  ordinario  detennìnsoio 
le  azioni  delli  uomini^  in  forza  della  oonoorrema, 
della  rivalità  e  delia  necessità  (  die  in  sostenaa  .erano- 
la  sorgente  di  ogni  perfezionamento)  le  quali  potè- 
vmo  agire  con  piena  libertà ,  le  manifotture  avevino 
acquìsi^to  un  tale  grado  di  proeperità  che  appena  se 
ne  poteva  formare  un'  idea*  Manifatture  soi^gevano 
quasi  spontanea»  sopra  tutti  i  punti  del  paese.  Egli 
(  1'  oratore  )  quan^  occupava  il  posto  di  presidente 
dell'  ufficio  di  commer<ùo  aveva  ricevuto  una  depu* 
fazione  di  alcuni  geniiemtn  impegnati  nd  commercio 
delle  sete  torte,  i  quali  confessarono  francamente  che 
le  misure  introdotte  dal  suo  onorevole  amico  (il  si- 
gnor Hutkisson  )  avevano  non  già,  dicevano  essi^ 
migliorato  il  commercio  ma  in  fatto  creato  un 
nuovo  commercio.  Tale  era  stato  T  cffetlo  delle  nuo- 
ve leggi  sulle  manifatture!  L'  uno  di  questi  gen- 
tlemen  l'aveva  informato  che  una   certa    parte   della 
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mftcchinft  impiegata  ad  altoreere,  chiamata  il  martinel 
{the  9wift)  che  prima  della  pubblicazione  di  queste 
foggi,  non  poterà  eseguire  che  i4  erolazioni  in  un 
dato  tempo,  era  stata  da  poi  perfezionata  al  segno  da 
potere  operare  22  evoluzioni  netto  stesso  tempo.  la 
conseguenza  di  questi  perfezionamenti,  l'attorcere  della 
seta ,  che  prima  della  emissione  della  legge  costava 
da  8  a  io  5.  per  libbra,  non  ne  costava  più  che  da 
3  a  5  S.  per  libbra.  L'  attorcere  d'  una  sorte  di  seta 
particolare,  ad  uso  delle  Baaai&tti»e  di  Coventry ,  la 
'quale  altre  volte  aon  costava  meno  di  4  <^  $  ^*  per 
libbra,  iacevasi  in  oggi  per  il  prezzo  diminuilo  di  a 
a  3  S.;  ed  esisteva  a  Londra  un  attordtore  il  quale 
poteva  manipolarla  per  1  S.  e  6  D.  per  libbra,  n 
Il  redattore  del  presente  arlkolo  pu<>  intieramenle 

•  confermare  1'  esattezza  di  quest'ultima  parte  dell'as- 
serzione del  sig.  Grant.  Nel  mese  di  giugno  ultimo 
ei  visitò  il  mulino  da  torcere  la  seta  di  Derby,  il 
primo  stabilimento  di  questo  genere  che  siasi  foitnato 
in  questo  paese  dai  sig.  Lomber  nell'  anno  1719.  La 

'forma  di  questo  mulino  suKi  allora  di  grandi  cam-i 
biamenti.  Quello  che  rimaneva  deli'  antica  macchina 
pareva  essere  difforme  e  d'  un  uso  incomodo.  11  nuovo 
meccanismo  d'  un  modello  elegante  e  perfezionato» 
sembra  proprio  non  solo  ad  accelerare  i  processi  del- 
l' attorcere  ma  ben  anco  a  perfezioniu*li.  Il  proprie- 
tario non  esitò  punto  ad  attribuire   questo   migliora- 

•  mento  alia  rivalità  sopravvenuta  nel  commercio  dei- 
r  organzino,  ed  incoraggiata  dall'  impulso  dato  a  quf« 
sto  commercio  dalla  nuova  legge. 

La  parte  illuminata  dei  fabbrìcanli  di  seta  confessa 
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franeamente,  eh'  eHa  non  teme  punto  una  ooncoireDia 
^erta  collo  straniero^  quello  che  ella  teme  più  i  uam 
caacamma,  Ungale  risultante  dal  contrabbando,  con- 
Mguensa  neoenarìa  delle  leggi  proìbitiTe  o  delle  a^ 
plicaliom  dì  daq  troppo  gravi. 

Noi  ci  asteniamo  dal  parlar  qui  delle  querele  che 
il  commercio  deU'  India  può  susdtare  su  questa  que- 
stione :  I  fatti  padano  alto  abbasfansa  contro  i  fab- 
bricatori di  seta ,  senaa  che  vi  sia  andie  bisoguo  di 
lioorrere  all'  ar^gumetUum  ad  mUerieordianh 

(Àm  fero  dispiacere  Tediamo  l'atto  del  settimo  anno 
del  rc^gno  di  Giorgio  IV  prorogato  ad  un  anno  di 
fik  contrariamente  alle  sue  stìpulasionL  Giova  spe- 
rare die  questo  sacrifiiio  fiitto  in  favore  di  preveo- 
«ani  errane  oon  indiGhi  per  partA  ddla  legislatura 
il  desiderio  di  rinunciare  ad  un  feiioe  tentativo  (  AsiaU 
Joum.  Agosto  i8a8  p.  187  )• 

Piti  osservasioni  occorrerebbero  in  questi  nostri 
Annali  dopo  la  lettn»  di  questo  articolo.  Quanto  alla 
statistica  noi  crediamo  cosa  importantissima  il  por 
mente  al  quadro  dei  consumi  delle  sete  crude  e  torte 
ivi  inserito  incominciando  dall'  anno  i8a3  e  ginn* 
gendo  fino  al  primo  trimestre  del  i8a8.  Esso  serve 
a  rettificare  i  dati  troppo  al  dissotto  del  vero  pro- 
dótti «lai  sig.  Carlo  Dupin  il  quale  fece  salire  il  con- 
sumo medio  delle  sete  in  Inghilterra  a  due  soli  mi- 
lioni e  messo  di  libbre.  —  Oltreciò  lo  stato  sempre 
crescente  delle  manifatture  in  sete  e  le  nuove  fab- 
briche che  si  vanno  via  via  fondando,  esigendo  sem- 
pre piti  un  nuovo  consumo  di  materie  prime,  va  pro- 
vocando per  ciò  stesso  sempre  nuove  e  maggiori  do- 
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mande  ;  e  perb  va  assicurando  all'  Italia  uno  smercio 
vìeppih  grandioso  delie  sue  sete.  Da  ciò  nasce  una 
più  lieta  prospettiva  della  vendita  di  una  produzione 
sulla  quale  la  provvidenza  favoreggiò  soprattutto  l'Ita* 
lia  al  disopra  di  qualunque  altra  parte  di  Europa. 
Finalmente  il  raggua^io  dei  prezzi  iransitorìamente 
accennati  nel  sopra  recato  articolo  dell'  inglese  gior* 
naie  presta  una  confintna  ai  ragguagij  già  da  noi 
prodotti  in  questi  nostri  AnnalL  Gò  spetta  alle  osseiv 
nazioni  statistiche.  Quanto  alla  teoria  economica  poi, 
noi  dobbiamo  rallegrarci  del  trionfo  recato  da  un  In 
vkidhtle  esperienza  in  fiivore  della  libera  concorrenza 
da  noi  costantemente  prodamata. 


Siatuto  della  Cassa  unita  di  risparmio  ^  di  aS'* 
sicurazUme  e  d' mcoraggiamento  pei  Ducad 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastaila,  dip,^6, 
in  8^  Parma  i6a8. 

xlLllorché  ci  pervenne  alle  mani  questo  statuto  ap- 
provato sotto  il  primo  novembre  i8a8  dalla  Princi- 
pessa In^erìale  Arcidudbessa  d'Austria  e  Duchessa  di 
Parma,  ecc.  Maria  Luigia  ad  istanza  del  promotore 
della  società  sig.  Luigi  Mussi  fatta  il  6  di  settembre 
del  detto  anna,  ci  ricorsero  alla  memoria  alcuni  passi 
del  discorso  del  sig.  Carlo  Dupia  tenuto  nell'apeitura 
del  suo  corso  scolastico  per  Tanno  i8a8< 
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«  Vi  £  noto  (egli  diue  al  tuo  ustorio  composto 
di  artigUnì  apprcDdeiiti  di  ogni  genere)  che  un  teno 
d^  Citatori  parigini  «a  a  finire  »  giorni  negli  ospiq 
di  carità,  e  cbe  quasi  un  quinto  là  viene  alla  luce. 
Or  te  ogni  parigino  metteaK  nella  caua  àt'  tUparmf 
tica  sola  lira  al  metCt  le  spese  di  tanti  e  Taati  luo< 
f^  pii,  coniiunate  oggi  per  gli  infermi  e  pc'  fànewUi 
che  ri  nascoDO  o  vi  sono  etpotti,  potrcbbera  esaCrc 
trasmutate  ia  analoghi  Mcoorsi  ed  agerolaiioni  ad  al- 
tri usi  che  nulla  ood  hanno  di  «ergognoso  per  cfci  k 
necessitato  a  ricorrerrL  » 

«  £  già,  o  signori,  un  gran  niunero  di  operai  di 
Parigi,  sentendo  l'utilità  di  questo  risparmio,  diadeto 
il  degno  esempio  di  associarsi  in  congregationi  istituite 
al  fine  di  emanciparsi  dal  bisogno  di  implorare  la  ca- 
rità pubblica,  mediante  la  mensile  contribuzione  di  una 
lira,  una  lira  e  mezxa,  due,  ed  anuhe  due  e  mesui 
per  cadaun  sodo,  n 

B  La  capitale  già  oonta  173  sodelà  di  questo  ge- 
nere, per  lo  piii  fondate  da  pochi  amii  in  qua.  » 

n  Di  queste  congregaiioni  alcune  son  composte  da 
membri  indistintamente  appartenenti  a  var)  mestieri^ 
ma  il  maggior  numero  è  di  quelle  relative  a  cadaima 
professicoe,  o  almeno  alle  principali  dassi  d'ogni  pro- 
feasione  rispettiva.  » 

«  È  consolantissima  oosa  il  vedere  anche  i  facchini, 
e  in  numero  sì  considerevole  riuniti  in  sorietù  di  pre- 
vtdeuEa^  loodiè  dimostra  già  sviluppato  il  sentimento 
dell'umana  dignità  {ed  anche  superiormente  a  quel 
che  siasi  sviluf^tato  presso  altri  artisti  orgogliosi  deBa 
professioa  loro)  in  coloro  che  professano  me&tieri  ne' 
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quali  vuoisi  pochissimo  erudimento  e  sviluppo  d'in- 
teUello.  Nolo  inoltre  con  piacere  che  compai*ativa- 
mente  agli-  altri  artigiani  i  laroratori  di  bronzo^  rame 
ed  altri  metalli  si  predistbguono  in  questo  spirito  che 
li  fa  associare  onde  prevedere  e  provvedere  alle  ne- 
cessità deU' avvenire.  Ma  niun  ceto  non  presenta  un 
nupaero  cosi  grande  di  associati,  e  perciò  un  senti- 
.mento  lodevolissimo  di  dignità,  quanto  quello  che  serve 
mediataipente  o  immediatamente  alla  stampa,  m 
:  u  L'arte  degli  stampatori  in&tti  non  che  di  tutto 
i!  rimanente  necessario  alla  stampa,  è  quella  che  pre- 
sentando essa  sola  un  numero  d' operai,  rìuniti  in  so- 
cietà di  previdenza,  uguale  al  quarto  di  tutti  coloro 
che  sì  SODO  finora  associati  alle  società  suctdette,  di- 
mostra avere  in  un  grado  piU  eminente  d'ogni  altra 
arte  il  sentimento  di  una  lodevole  e  diligente  previ- 
denza, w 

«  In  Parigi  il  numero  degli  operai  impiegati  im- 
mediatamente o  mediatamente  alla  stampa,  ammonta 
a  sei  mille  individui,  tutti  del  sesso  maschile.  £  voi 
vedete  che  piìi  della  metà  di  un  tal  numero  si  è 
«ficrittfl  nelle  congregazioni  di  pr«TÌdenza  onde  gua- 
rentirsi dalia  vei^ogua  di  appare  a  morire  o  a  gua- 
rire negli  ospedali,  m 

«  Paiìgi  h*  oltre  3oo,ooo  operai  d'arti  e  industrie 
diverse  da  quella  della  stampa,  e  intanto  di  questo 
numero  non  oontansi  che  soli  io,33o  associati  ossia 
quasi  un  ti*entesimo.^  mentrechè  degli  stao^atori  se 
ne  annovera  già  la  metà.  Gli  stampatori  adunque  di- 
mostrano avere  uno  spii*ito  d'ordine,  di  precauzione  e 
di  dignità  quindici  volte  maggiore  di  quello  di  ogni 
altro  mestiere,  m 
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«  Quando  tutU  gli  ofierai  putgmi 
quelli  che  »e(TOiH>  «ilk  tta«p«,  Parigi  a»ra  3o<yK>a 
artigiani  membri  di  toàetà  di  prafidaaa.  AJlora  t» 
■aninno  3oo,ooo  indÌTÌdai  che  non  avranno  biiogvo 
d'implorare  il  soccono  della  carili  pabblicai  o  per- 
ah  lo  stato ,  potendo  fere  una  eeonotaia  di  otto  mi- 
lioni di  lire  annue  sulle  attuali  «pece  per  ì  luo^  {«, 
putrì  di  un  equivalente  «omma  menomar  le  gabella 
urtMue.  In  questa  diminncione  di  dasj  il  popolo  é 
linfran^erà  di  quelle  mensili  prettasioni  die  caue 
delk  società  di  previdema  e  di  mutuo  toccano.  Emo 
Ti  guvlBgnerè  tm'  altra  economia  aoooi»,'  quella  noi 
delle  ipcse  necessarie  a  stipendiare  ^i  ufficiali  della 
gabelle,  ed  il  dedmo  che  il  goyemo  esige  sovra  o^ 
genere  di  viltovaglia  introdotta  ndla  capitale^  • 

«  Io  desidem  e  io  ardentemoitE  voti,  o  signori , 
perchè  una  Celice  unulaùone  accenda  tutte  le  pnAt* 
noni  industriali^  fb  voti  die  cadauna  abbia  la  n(d>ile 
ambltiooe  di  non  essere  da  meoo  di  qoella  de*  b(^ 
dùni  i  quali  dopo  degli  stampatori,  hanno  il  maggior 
numero  de'  membri  nelle  società  in  disoorso;  Il  wb- 
timento  dell'onore  è  possentissimo  in  Francia;  Mfipia 
mo  adunque  farlo  germogliare  e  crescere  in  tutte  la 
dani  della  popolanone,  e  cfaiedimnoglì  <^  ei  prodnea 
fì-utti  benefìci  nelle  inGme  non  men  cb«  udle  supre- 
me, in  tutte,  n 

Con  questi  augurj  e  con  questi  voti  noi  Bona» 
domo  l'impresa  espressa  dallo  statuto  e  da  eseguirsi 
dalla  Società  Parmigiana  della  quale  il  sig.  £u^'  Muta 
è  il  promotore.  Col  posso  recato  del  celebre  Cario 
Dupin  noi  crediamo  di  avtte  raccomandato  almeno  in 
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parte  l'opera  della  Cassa  unita  di  Parma  la  quale 
in  forza  dell'artìcolo  3°  del  titolo  t^  si  ritiene  in  at- 
tività col  primo  gennajo  1829. 

E  perchè  se  ne  veggano  le  mire  e  le  provvidenze 
noi  accenneremo  alcuni  punti  capitali  ommettendo  tutto 
dò  che  vi  ha  di  disciplinare  e  prima  di  t^tto  faremo 
osservare  alla  massima  fondamentale  onde  comporre 
siffiitti  stabilimenti.  Due  sono  gli  interessi  ^e  si  pre- 
sentano in  sì  fotte  opere  i  quali  conviene  eccitare  e 
conciliare  onde  ottengano  il  loro  effistto  e  stabilità.  Il 
primo  di  questi  interessi  si  è  quello  dei  concorrenti 
che  bramano  di  valersi  dei  beneficj  della  instituita 
società.  Il  secondo  si  è  quello  degli  aàcmisti  li  quali 
debbono  formare  e  dirigere  i  fondi  neoessarj  onde 
fare  prosperare  l'impresa.  Ognuna  delle  due  parti 
cioè  i  concorrenti  da  un  lato  e  gli  atfionisti  dall'altro 
naturalmente  considerano  due  esigetti  ad  un  sol  tratto. 
I  concorrenti  amano  di  provvedere  col  minore  inco« 
modo  a  future  necessità;  ma  nello  stesso  tempo  esi- 
gono di  essere  assieurati  neBe  loro  aqteltative.  Quanto 
agli  azionisti ,  bramano  benà  dk  fore  il  bene  altrui  ma 
ndlo  stesso  tempo  desiderano  di  evitare  uno  scapito 
rovinoso  delle  loro  facoltà.  Combinare  questi  interest 
apparentemente  opposti ,  conciliarli  fi»  di  loro  in  ma- 
niera da  inspirare  una  vicendevole  oonfidenza;  eoco 
il  merito  di  un  regolamento  per  queste  casse  di  ri- 
sparmiOy  di  assicurazione  e  di  incoraggiaoiento.  Quando 
questo  regolamento  tifi  giudiuosamente  ponderato  ed 
avvedutamente  disciplinato  si  può  dire  avere  sciolto 
un  grande  problema  di  politica  economia  ed  averlo 
sciolto  con  infittito  bene  di  una  incivdita  popolazione, 
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e  con  indicibile  coiuolaxìoDe  di  tutte  le  anime  com- 
prese dalla  carità  dei  lom  umili. 

Nello  stendere  le  Forme  dei  contratti  inseriti  nel  lì. 
bro  suddetto  furono  raccolte  e  addotte  al  paese  di 
Panna  le  vedute  altrove  praticate  onde  far  riuscire 
un  divisamento  degno  di  somma  lode  nelle  popola- 
sioni  agricole  e  monifittturiere.  Non  diisimuliBnio  per 
altro  che  la  esecuzione  forma  la  pietra  di  paragone 
della  bontà  di  qualunque  instituzione  ;  attesoché  non 
è  dato  allo  spirito  umano  nelle  cose  pratiche  assai 
compieste  e  nelle  quali  si  tratta  di  associare  interes^ii 
diversi,  di  tutto  prevedere  e  provredere  ad  un  sol 
trailo. 

Una  sola  coca  non  pu!>  mettersi  in  conto  dell*  ordi- 
natore di  un  progetto,  e  questa  si  é  la  buona  10- 
ìootk  ddle  persone  sì  degli  aiionisti ,  che  dcf^  assi- 
curaodl,  i  quali  debbono  dar  opera  a  questo  utile  ed 
onesto  dÌTisameoto.  Circa  questo  punto  non  possiamo 
augurare  fuorché  una  buona  fiirtuna  la  quale  per  una 
sftàe  di  in^iraiione  caritatevole  o  diciam  meglio  il- 
luminata sopra  i  veri  interessi  ù  dei  ricchi,  che  dei 
poreri,  sì  presti  ad  un'opera  cotanto  salutare  ed  cmo- 
revole,  e  diremo  anche  necessaria  nelle  incivitile  po- 
poUsioni  della  moderna  Europa. 

Lo  statuto  di  cui  parliamo  contempla  tre  modi  in 
se  distinti  e  separati  di  comune  soccorso.  Questi  modi 
sono  assicurazioaì  dei  rùparm/,  assicurazioni  di  peif 
tioni  alle  t'edove  ed  a^  orjam  qfinorauii,  ed  ofsicura- 
lione  contro  i  danni  cagionati  dalia  grandine.  Se- 
guono gi(  ìncora^gMmetUi  ai^iitdustria  ed  alla  agricot- 
tura  manifatluriera  e  oommerdale,  mediante  capitali 
occorrenti  iu  denaro. 
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Ora  m  o^  ramo  cmnrieii  Tedere  come  si  proceda. 
Salla  cassa  di  rìsparmio  che  (sopra  le  somme  da  lire 
cmque  a  ciuquaota  accorda  fl  frutto  del  4  per  cento) 
jiulla  diremo  perché  office  im  metodo  già  noto  e  pra- 
tiQBlo.  Nulla  pure  diremo  dell'  assicurazione  contro  i 
danni  della  grandine  perocché  il  progetto  sì  riserva 
ad  un  esperimento  da  farsi  ancora.  Faremo'  inrece 
punto  sul  titolo  III.  capitolo  I.  che  riguarda  V  assi* 
curaiione  di  pensioni  a* vecchi^  alle  vedove y  ed  agli 
orfani  minorenni.  Noi  troviamo  ocMutenere  reramentc 
un  contratto  di  sorte  calcolato  sulle  probabilità  che 
risultano  dalle  tavole  mortuarie  :  e  però  1'  affare  si 
riduce  ad  un  contratto  vitalizio  gradualmente  effet- 
tuato nel  quale  la  sorte  interviene  ora  a  favore  del- 
V  atsicuraate,  ora  a  favore  dell'  assÌGiirato.  Onde  spie- 
gare la  cosa  conviene  prima  di  tutto  fissare  i  due 
estremi  entro  i  quaK  la  cassa  unita ,  assicura ,  una 
pensione  ai  contribuenti.  Questi  due  estremi  stanno 
ira  r  anno  ventunesimo  compiuto  e  V  anno  cinquaur 
tesimo  pure  compiuto.  Ne  prima  di  ventun'  anno  ne 
dopo  i  cinquanta  la  cassa  non  assicura  pensione  ve» 
runa  ( art  Si), 

Ora  si  domanderà  in  qual  modo  si  acquisti  il  di- 
ritto ad  una  pensione  determinata?  —  A  questa  do- 
manda si  risponde  che  questo  diritto  si  acquista  mo> 
diente  un'  annua  retribuzione  la  quale  dall'  anno  ven- 
tunesimo fino  al  cinquantesimo  compiuto  si  va  pagando 
con  un  progressivo  aumento  di  cinque ,  di  otto ,  di 
quìndici  e  di  venti  centesimi  al  mese  per  ogni  età 
maggiore  di  ventuno,  trentuno,  quaranluuo  e  quaran* 
iasei  anni,  ne'  quali  si  intraprende  il  contratto. 
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Tatto  questo  per  altro  deve  ìatendenì  in  nodo  che 
fim  i  Teotuno  e  i  cioquant'  anni  obianque  può  tunk 
asucurare  una  data  peoMone  la  quale  viene  perenta 
intieramente  dopo  compiuto  l'anno  sessantesimo.  »  Se 
M  l' assicurato  muore  avanti  V  anno  sessantesimo  del- 
»  1*  età  sua  ad  entro  i  primi  dieci  anni  dell'  assien 
n  nunone  i  suoi  eredi  non  hanno  dkìtto  ad  aktma 
»  indennità  o  restitanone  ;  se  poi  rassieurato  amore 
«  prima  del  sessantesimo  anno  compiuto  e  dopo  il  ded- 
«  mo  dell'  a^ctuazione,  i  suoi  creai  se  dUcendtnd  od 
n  ascendenti  in  linea  rgUa,  e  non  aUnmend^  riceve* 
•  ranno  daUa  cassa  unita,  ecc.  una  indennitii  oorrì- 
»  mndente  alla  metà  ddk  somme  sborsate  dall' as- 
m  sicurato  dopo  il  decimo  anno  dell'  assicuFazione.  » 
A  lume  di  quelli  che  bramano  di  essere  assicurati  e 
per  instituire  il  calcolo  deUa  sorte  noi  crediam  di 
soggiungere  la  qui  unita  tabdh  inodellata  su  lìr  loo. 


Bt^  DtU^  AsMteVMdTOk 
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M  si  So  indolivi 

3i  al3s 
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AobmuIo  di  cinque  cent  al 
per  ogni  anno  di  età  maggi 
dd  ai  anno. 
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Aomnilo  di  otto  cort.  al 
ogni  anno  di  età  maggiore 
3i  anno. 

I      "    I  70  I     5    I  IO  I    ao    I  40 
Aumento  di^quindid  oeot  al 
per  ogni  anno  di  età  maggi 
del  4i  anno. 
I     a    |5o|     7    |5o|   So   I- 
Aumento  di  Tenti  cent,  al  m< 
per  ojnti  anno  di  età  maggk 
del  4^  anno. 
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Da  questa  tabella  risulterebbe  che  supponendo  che 
UBO  assicurato  conilncian<k>  dal  31  anno  compiuto  e 
pagando  annualmente  pel  corso  di  39  anni  la  somma 
di  lir  ^  e  IÈO  centesimi  verebbe  ad  aver  pagato  laf 
lire  e  80  centesimi  e  con  queste  passando  l'età  di 
sessant'  anni  avrebbe  assicurato  a  se  stesso  un'  annua 
pensione  di  Ur  100  principiando  dal  sessantesimo  pri- 
mo anno  fino  alla  sua  morte.  Ben  é  vero  che  dai  5o 
ai  60  egli  non  paga  piti  nulla ,  ma  é  vero  del  pari 
che  il  denaro  dell'assicurato  per  la  durata  di  dieci 
anni  oltre  gli  antecedenti  rimane  per  lui  senza  frutto, 
e  se  egli  muore  prima  del  sessantesimo  anno  e  prima 
del  decimo  dall'  epoca  dell'  as&icurauone ,  egli  perde 
la  somma  sborsata  giusta  gli  articoli  sopra  citati.  La 
frase  colla  quale  la  cassa  sborsa  agli  ascendenti  o  di- 
scendenti in  linea  retta  ,  un*  indennità  corrispondente 
alla  metà  delie  somme  sborsate  daW  assicunuo  dopo 
il  decimo  anno  della  assicurazione  j  fa  intendere  che 
per  dieci  anni  la  cassa  unita  devolve  a  se  i  fatti  pa-. 
gamenti  come  fondo  perduto. 

A  complemento  di  questa  speeie  di  contratto  poco 
noto  in  Italia  so^ungiamo  i  tre  seguenti  articoli. 
M  Qualunque  assicurato  che  cessa  dal  pagamento  della 
39  retribuzione  per  un  anno  intero  perde  il  diritto  alla 
99  pensione  ed  alla  restituzione  delle  somme  pagate, 
j»  Il  ritaixlo  al  pagamento  della  mensile  o  trimestrale 
rf  retribuzione ,  se  non  oltrepassa  V  anno  è  compen- 
xr  salo  con  un  frutto  di  giornate  il  ragione  del  r/s 
»  per  cento  al  mese.  —  Se  però  l' assicurato  cessa  dal 
*»  pagamento  dell'  annua  retribuzione  dopo  il  decimo 
I»  anno  dell'  assicurazione  in  tal  caso  avrà  diritto  alla 


>  reititiuioiie  delle  retrìbiiii<MÌ  annae  pagate  dopo  il 
»  dedmo  anno,  dedtttìoB  TatU  lu  quelle  di  un  decimo 
»  per  ispcse  di  amministnEione.  -  Qoalora  1'  uvcu- 

■  rato  pei'  notorie  e  graTÌ  disgraiic  indipendaitì  da 
n  sua  Tolontù  non  poteue  piti  proseguire  nel  paga- 
li mento  delle  pattuite  annue  relribuxioDi,  1'  ammini- 
B  stratore  delia  cassa  unita ,  ecc.  ti  rÌMiba  di  pren- 
»  dere  a  favore  dell' auicurato  <{ueUe  generote  mi- 
m  sure ,  che  a  seconda  dei  coti   pott^nno    essere    re- 

■  clamate  dalla  umanità,  a  (  Art.  49  >  ^o  ,  5i  ). 
Colle  massime  ttabibte  per  le   peiwioiii    ai    vecchi 

dell'età  di  6o  anni  compiti  si  procede  ad  ascicuinre 
le  pensioni  alle  vedove  ed  agli  orióni  in  età  mino- 
renoe.  In  4]uesto  l' assicuratario  viene  oonaideralo  es- 
sere il  marito  della  vedova,  o  i  genitori  delli  or&ni 
suddetti.  Veramente  il  calcolo  riesce  un  po'  piii  com- 
plicato  e  però  d  ^oia  rimettere  i  nostri  lettori  alla 
lettura  dello  statolo  suddetto.  Solamente  ncordereino 
il  patto  inserito  all'  art.  64 ,  sul  quale  lascieremo  dt 
instituire  la  questione  se  passa  convenire  alla  modula 
di  un  contralto  privato  come  porta  lo  statuto.  »  I  Fi- 
»  gliuoli  del  suicida ,  dell'  ucciso  in  ducilo ,  dell'  uo> 
»  ciso  nel  commottcre  un  delitto,  o  per  conseguenia 
>■  di  un  delitto  commesso ,  del  condannato  a  morie 
»  dai  tribunali,  npn  hanno  diritto  né  a  pensione  né 
e  a  rcstituiione  delle  retribuùoni  pagate,  salvo  i  casi 
»  speciali  che  meritar  potessero  una  particolare  com- 
H  uiiscrazianc  a  piena  ed  intera  volontà  dell'  aauni- 
»  nistraùonc  della  cassa  unita ,  ecc.  i  Si  uoli  che  si 
parla  di  pensioni  agli  orfiini  di  età  minorenne  e  se 
ne  parla  nel  calcolo  delle    mortalità    e    se    ne    parla 
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nel  senso  di  diritti  quesiti  dagli  orfani  medeàmL 
Se  la  più  acerba  delle  confisdie  si  potesse  praticare, 
essa  in  ogni  pessimo  evento  dovrebbe  competere  ad 
un  codice  penale  e  non  mai  ad  una  modula  di  assi- 
curaaione.  La  morale  del  nostro  secolo  poi  respinge 
con  on-ore  il  motivo  di  rattenere  i  padri  colla  mise- 
ricordia dei  figli.  La  confisca  riservata  ai  soli  delitti 
di  maestà  si  appoggiava  una  volta  su  di  «piesto  pre- 
testo. Come  mai  si  ardì  risuscitare  in  un  contratto 
questa  barbarie  ed  estenderla  a  fiitti  ai  quali  non  fu 
mai  applicata  da  veruno  di  que'  statuti  che  violarono 
I'  umanità' f  Poveri  orfanelli  al  soccorso  dei  quali  la 
carità  acoon^e  nel  caso  appunto  contemplato  dall'  ar- 
tìcolo, debbono  a  bello  studio  essere  privati  del  mi- 
^serando  soccorso  loro  assicurato? 

A  mitigare  la  penosa  impressione  [deO*  articolo  84 
giova  volger  1'  occhio  alla  cassa,  d' incoraggiamento 
della  quale  citeramo  gli  articoli  >  96 ,  97 ,  98  e  1 1 3. 
»  (  96  )  Ad  incoraggiare  V  agricoltura  e  V  industria 
»  manufatturiera  e  commerciale  la  cassa  unita ,  ecc. 
»  somministrerà  i  ccqpitali  occorrenti  in  danaro  a  pro- 
99  prietarì  ,  a  manufatturieri ,  a  negozianti ,  che  gua- 
99  rantir  li  possono  con  fondi  stabili  o  con  cessione 
99  di  crediti  assicurati  su  fondi  stabili  ;  a  lieve  annuo 
n  frutto ,  ed  a  lunga  e  comoda  ratizzata  rcstituzio- 
99  ne.  —  (  97  )  ^^  cassa  unita ,  ecc.  somministrerà 
"  ben  anche  danaro  per  grandi  miglioramenti  agrari 
79  di  universale  utilità ,  e  pel  perfezionamento  o  per 
"  r  introduzione  di  quelle  manifatture,  alle  quali  ser- 
»  vono  di  materia  prima  i  pi*odotti  di  cui  abbonda, 
y  o  può  facilmente  abbondare  il  nostro   suolo   asso- 
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»  crandasi  a  (fuellc  rBramenIc  ulili  intraprese  che  le 
■•  remBDo  proposte  da'  probi  ed  industrìotì  agrìcol- 
»  lori,  mHufBtturieri  o  negOBÌanb.  —  (  98  )  L«  ausa 
»  unita ,  ecc  f^ioverà  ai  progretai  dell'  agricokun  e 
»  delle  arti  noeccanidie  col  dirunare  utili  iitnuio- 
fi  DÌ.  —  (  i<3)  Essendo  lo  scopo  morale  delU  ou(a 
H  unita,  ecc.  quello  di  estirpare  l' indebita  UMira  col 
*  Teolre  in  pronto  floccorM  del  saggio  ed  eeonofnioo 
M  praprietaiio,  manu&Uuriere  o  oegoiiantc,  de' quali 
»  o  per  inprevedute  disgratie  Tosk  per  rorinue  il 
a  patrimonio,  e  per  man^^t^yn  di  numenrio  toast  u»' 
>  pedila  di  es^uire  utili  migliomMOtl  nell'  agrict4- 
»  tura  o  nelle  arti ,  e  non  già  qudlo  di  un  quabw  - 
m  que  impiego  lucnno  de'  suoi  fondi  pianniri  ;  cosi 
»  r  ammtntstra£Ìone  deUfl  cassa  unita,  «cu.  dona  non 
»  aderire  alte  domande  di  chiBckassia ,  aUoichè  po> 
»  tesse  con  fondamento  «rgomentuv  die  1  prestiti 
•>  domandati  servir  dovessero  ad  un  cAtUvo  uso.  » 

CoUb  dlauone  di  questi  articoli  crediaaio  dì  tribu- 
tare alla  ordinauMe  di  questo  progetto  'quelk  lode 
che  secondo  le  sue  intensioni  é  sarà  meritatOi 
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Della  Statistàca  del  Dipartimento  delV  Herault 
in  Francia,  per  il  sig.  Ippolito  Lesser. 

Su  di  ^..^  OOÌ  HfeH^  «  H^™*. 
finale  dei  miglioramenti  desiderobili  ed  eseguibili  tes- 
suto dal  signor  Carlo  Dupin  membro  dell' Instiluto  di 
Francia.  Eccolo  per  testa 

*»  Prestare  un  insegnamento  primario  a  654  co- 
muni, i  quali  ne  sono  privi.  Restìttiire  ai  collegi  il 
credito  del  quale  prima  del  1790  godevano,  nel  qual 
tempo  non  si  pagavano  retribuzioni  universitarie.  — 
Ristabilire  in  Montpellier  la  scuola  del  diritto  che  altre 
volte  fioriva  in  codesta  città.  —  Attribuire  splendore 
e  indipendenza  alla  scuola  di  medicina  di  MontpeUier, 
e  rendervi  gli  esami  gratuiti.  •—  Instìtuire  e  compiere 
nelle  dodici  città  del  dipartimento  V  insegnamento 
delle  scienze  applicate  all'  industria. 

»  Compiere  86,000  metri  di  strade  regie,  —  com- 
pletare le  strade  dipai*timentali  e  creare  un  buon  si« 
stema  di  vie  comunali.  —  Pensare  e  por  mano  a 
strade  con  rotaje  di  ferro  per  viaggiare  dalle  parti 
alte  del  dipartimento  verso  il  mare. 

M  A  questo  sistema  di  strade  annettere  nuovi  scavi 
per  carbone  di  terra,  per  metalli,  marmi,  pietj^,  eo:. 
de'  quali  abbonda  quel  dipartimento.  Perfezionare  il 
canale  des  Etangs  ,  sprofondandolo  in  tutto  il  suo 
corso  al  segno  delle  acque  del  canale  del  mezzodì. 
Bonificare  tutto  il  littorale  del  dipartimento  dell'  He^ 
rault  ;  piantare  rilievi  di  terra,  e  dapprima  disseccare 
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i  terreni  drcostantì  delle  paludi.  Finire  i   moli  e  le 
open  aniDcate  dei  porti  di  Cette  e  di  Agde. 

•>  RiconquistHre  per  quanto  è  possibile  Ìl  commercio 
delle  «tofiè  col  levante,  mediante  un  nuovo  studio  di 
mecu  onde  sostenere  con  vantaggio  la  ooncOTrenia 
delle  bbbricaiioni  inglesi. 

»  Reclamare  fortemente  onde  indurre  il  governo 
francese  ad  abbracciare  mire  pih  larghe  e  generose 
e  rìvocare  a  bel  bello  le  proibìuoni  deBe  cose  estere 
mediante  corrispettive  rìvocaiioni  ottenute  dagli  Spa- 
gou4^,  Sardi,  Ptemontesi  e  da  lutti  gli  stati  d' Italia, 
invece  di  irritare  gli  stranieri  con  proibiùoni  le  quali 
vengono  punite  cmi  rappresaglie. 

n  Accrescere  la  coltura  dei  gelsi,  l' educazione  dei 
bacbi  di  sola  ed  i  lavori  di  seterie  economiche  o 
schiette,  o  miste  di  cotone. 

»  Ad  ottocento  mille  pecore  indigene  a  lana  gros- 
solana, aostttuire  un  milione  di  meticci  o  di  merinos, 
la  tosatura  dei  quali  valerebbe  il  doppia 

>  Mandare  OMcrratori  intelligenti  ad  informarsi  dei 
miovi  bisogni  e  dei  nuovi  desideq  dei  popoli  stra- 
DÌcri  slanciati  sulle  coste  bagnate  dal  more  mediter- 
nco,  in  Europa,  in  Afìica,  e  fino  in  Asia;  e  len- 
'e  in  cooseguenia  la  fabbricatione  nuova  delle  cose 
datte  alla  soddisfeiione  di  codesti  desider)  e  di  oo- 
^ti  bisogni. 

»  Se  gli  abitanti  del  dipartimento  dell'  Heraiilt 
>ano  di  avviarsi  con  coraggio  e  di  camminare  con 
rsevcrunza  nella  via  del  perfezionamento ,  di  cui 
biamo  traccìnlo  un  abmzo  imperfetto,  ci  giova  spe- 
re che  fra  pochi  anni  gli  nbilanli  di  questo  bel  di- 
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partimento  godranno  d'  un  miglior  essere  e  vedratìno^ 
triplicarsi  i  loro  meni  di  utilità.    »    —   Sottoscritto  : 
CarUr  Dupin  Membro  dell'  Instìtuto. 

Da  questa  esposizione,  nella  quale  la  statistica  com- 
pie r  ultimo  ufficio  suo,  quale  lezione  ne  ricaviamo  ? 
Prescindendo  dal  discutere  1^  articolo  dell'  opportunità 
ed  efficacia  delle  cose  proposte  noi  abbiamo  un  esem- 
pio a  quali  concetti  troncati  é  costretta  la  statistica 
dipartimentale  a  limitarsi  se  voglia  tener  conto  delle 
sole  località:  Quando  poi  voglia  cogliere  i.  mezzi  ne- 
cessari ad  un  pratico  miglioramento,  ognun  vede  do- 
ver essa  ricorrere  a  mire  ed  a  funzioni  le  quali  spet- 
tano all'  amministrazione  complessiva  in  tema  ed  ester* 
na  delio  stato  nelfa  quale  conviene  concentrare  e 
comporre  gli  interessi  degli  altri  dipartimenti  e  soprat* 
tutto  porli  fra  di  loit>  nella  più  facile  comunicazione, 
nella  maggiore  armonia ,  nel  più  equo  scambievole 
soccorso ,  e  nel  più  efficace  e  spontaneo  movimento 
ascendente  in  fatto  di  cognizioni ,  di  lavori ,  di  com- 
meróo,  e  di  benevolenza.  Le  circoscrizioni  ammini- 
strative non  servono  che  di  mezzi  per  disinipegnare 
gli  aflbrl  Uno  é  il  corpo,  una  é  la  vita,  uno  è  il  mo- 
vimento ed  una  deve  risultare  la  potenza  e  la  miglior 
vita  delio  Stato. 


-^««^ 


Narrative  of  a  jouniei.  Relazione  d'un  viag- 
gio  da  CalcuUa  a  Bombay  nelle  province 
deir India  superiore,  di  fa.  Beginald  Heber, 
Vescovo  di  Calcutta.  2  voi.  in-^."  landra  , 


(  Articolo  II.  Vedi  pag.  74,  voi.  XFIII }. 

7  Febb."  —  »  v^uesta  mattina  mi  louo  recato  a 
Calcutta  per  a«HStere  a  un  Durbar  o  lerai-si  del  Go- 
vemator  geaerole,  a  cui  dovevano  es&er  presenti  tutti 
gì'  Inviati  dei  principi  indiani.  Sono  giunto  troppo 
tardi  per  vederlo  cominciare.  Lord  Àmherst,  seguito 
da'  suoi  ajutantì  di  campo  e  dal  suo  segretario  per- 
siano, aveva  ^à  scorso  la  porzione  della  sala  ove  erano 
ùtuati  i  personaggi  di  alto  rango  che  dovevano  rice- 
vere  dei  Sbelats  o  abiti  d'  onore,  lo  lo  seguitai  nel 
mentre  che  faceva  il  giro  della  sala  per  rivolgersi 
successivamente  a  lutti  quelli  ai  quali  non  aveva  an- 
cora parlato,  e  ricevere  t  complimenti,  le  pctÌEÌoni,o 
i  l'iclamì  che  avevano  a  presentargli.  V'erano  ancora 
personaggi  della  maggior  distinzione,  e  dei  sapienti 
viaggiatori  che  giungevano  dalle  diverse  contrade  del- 
l' oriente.  'Alcuni  di  essi  parlavano  l'inglese,  non  solo 
con  fecilità,  ma  anche  con  molta  grasìa.  Osservai  fia 
gli  alti-i,  il  biibou  Bamduinder-Roy  ed  i  suoi  quattro 
fiatelli,  tutti  grandi,  belli  e  ben  fatti.  II  maggiore, 
dicono  che  va  a  far  costruire  un    ponte  di  corde  sul 
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Caramnasa,  secoodo  i  prìncipi  di  M.  Shakespear  (i)  m. 

n  Dopo  che  M.  Ajnherst  ebbe  fatto  il  giro  del  dr- 
colo  si  colloca  in  piedi  stili'  ultimo  scalino  del  Irono, 
nel  mealre  clie  i  bixoì  opiti  sì  aTansavano  eli  ani 
dopo  gli  altri  per  prendere  congedo  ». 

9)  Il  Raja  di  Rajapoutana  avanzossi  per  il  prìmo , 
rivestito  del  Kbelat  dì  broccato  che  aveva  ricevuto 
coli'  investitura  del  territorio  di  suo  padre.  Era  esso 
ud  giovanetto  di  dodici  anni ,  pallido ,  liroido  ed  im- 
barauato.  Il  Governatore  aggiunse  ai  presenti  che  gli 
aveva  &tti  un  pennino  di  diamanti  che  gli  adattò  sul 
turbante,  uà  filo  di  perle  fine  che  gli  mise  attorno 
al  collo ,  nna  boccetta  d'essenca  di  rose,  ed  un  peno 
di  betel  involto  in  una  foglia  di  piantaggine.  Il  Vakeel 


n  altro  luogo  che  i  prineipU  tcondo  i 
Il  qiietli  paoli  Mlngolari  diffinKono  dai  panV 
1  ifuaalo  che  i  prinù  Mano  un  poco  più   tUfali 
,   a    non  hanno  biiogno  di  toiligni  di   mura. 
Non  fi  daopo  Pappog^arii  topra  Jòadamanti,  poie/iè  tt  lutto 
può  mert  appoggialo  topm   un^  co'maluni  piana  di  legname  • 
da    Iraiporlarti   laUa   ichiena    di  elianti  o   di  canatulU   o 
luuo  r  appancckio  di  cordaggi ,  di  firranama    e  di   bombi 
ptr   eticre    ritmiti  >[i    altro    luogo    in  poche   art.     Uno   di   ti 
ponti  delP  eilauione  di  i6o  pitdi ,    che    era    italo   ttevato    i 
pra  un  torrente  prato  di  Benartz  lotlenne  una  proiia  lerrìbi 
durante  P  innondaiioHe  delP  anno  precedente.   In   un  momen 
in  cui  te  le  corde  avntero  poluu  tajfrire  delP  umidità,  le  pio 
gE  continue  che  erano  cadute  te  airrebhtro  licuramenle    danne 
mate  ,  gli  aitanti  dei  viUt^^  alT  intorno  fi  li  r^ìigiarono 
JbUafi  come  nel  iato  luogo  che  loro  tffià/it  un  oiito  ticuro  co 
tra  P  innondtcàone  tUtlt  oofue. 
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od  iuvìato  del  Maharaja  Sdndeab ,  giovane  di  circa 
sedici  anni  ù  avaiub  allora  aema  alcuna  tìmidezia  e 
con  tutta  ia  grazia  d'  un  damerino.  I  preienti  che  ri- 
cevette Jurono  meno  roagnifid  di  quelli  offèrti  al  gio- 
vanetto Raja.  Venaero  in  appresso  i  Ra^resentaoti 
dei  sovrani  di  Oude,  di  Nagpour  e  di  Nepaut,  quali 
dibero  pure  presenti  assai  belli  ;  di  poi  un  Kan  di 
Penìa  d'una  superba  figura,  con  lunga  barba  nera 
ohe  gli  scendeva  sul  petto.  Le  sue  maniere  erano  per- 
fettamente nobili  e  piene  di  vivacità  e  dì  grasia.  II 
VakeeI  del  Sind  gli  succedette,  con  un  altissimo  ber- 
retto rosso;  indi  un  Arabo,  splendidamente  vestito, 
d' una  figura  tanto  osservabile ,  quanto  quella  del  Per- 
nano,  le  di  cui  maqiere  però  avevano  assai   min<H« 

»  Tutti  questi  personaggi  ricevettero  qualche  con- 
trassegno di  favore;  e  per  quelli  che  seguii-onOj  il 
Governatore  contentossi  di  versare  un  po'  d'essensa 
di  rose  sul  loro  fàzioletto,  e  di  dargli  im  peuo  di 
'betel.  Tutto  db  offriva  uno  spettacolo  sorprend«ite  e 
del  maf^ore  iuteresse,  quantunque  meno  magmfioo 
di  quello  che  mi  era  immaginato.  L'  uniformità  dei 
vestimenti  di  mussolina  biauca  non  spiccava  bastante- 
iqepte  per  lo  splendore  del  piccol  niunero  dì  Kbelàts; 
e  questi  abbenché  di  braccato  d' oro  o  d'  attuto , 
erano  ecclissati  dagli  uniformi  gallonati  hleu  e  rossi 
e  dai  berretti  guarniti  di  piume  degli  ofitiali  inglesL 
)■»  figura  piti  soipreodente  di  quell'  assemblea  era 
qi^ella  d'un  a|utaQte  di  campo  Indiano  del  Governa- 
tor  generale.  Egli  era  uu  uomo  della  più  ^te  statu- 
ra ,  beulasimo  praponionato  e  sui  fiore  dell'  età.  I  suoi 
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lineamenti  erano  i  pììi  belli   de]  mondo ,   e   h  sua 
espreuioiie  era  nello  stesso   tempo    energica  e   dolce. 
Era  vestito  d'un  ricco  unifomie   all' lusera.  Fu  1' uU 
timo  ad  avvicinarsi  al  trono  e  fece  il  saluto  ordinario 
dei  militari.  In  luogo  di  presentare  un  oflerta  dì  da* 
tmro  come  quelli  che  Favevan  pi 
tciaboh  a  metà  del  fodero  e  pn 
tore.   Questi   invece  di  versare 
■uo  &EH4etto  ^iene  asperse  i  gua 
Questo  aiutante  di  campo  gode 
lente  oGsiale,  ed  è  usai  stimato 
»  AUnam  lasciato  questa  matl 
creadmento  per  ritornare  a  Cali 
ritornata  per  acqua,  ed  io  ho  pi 
mio  Sirear  (i);  ^U  è  un  uomo 
uno  spirito  scioltissimo,  che  cono 
i  in  istelo  di  dare  tutte  le  infor 
iuteressare  uno    straniero.  Ecco  i 
sulla  colGvaiione  delle  terre.  1  2 
tari  affittano  le  loro  possesdoai  i 
■  quali  le  dividono  in  lotti  per  I 
e  questi  le  suddividano  ancoro   | 
coltivatori.  Si   contrattano   talvolt 
termine,  ma  piii  sovente  si  rinno 
Le  poixiooi  di  suolo  atte  alla  col 
tano  a  due  rupie  il    begóh    ne'  i 
cioè  dodici  o  quindici  scellini  1'  a 


I  rìuviton,  GVùt^«t\ 


ici  sceUmi 
erano.  Le 

cinquaota 
!sto  valore 
nioBabou 
beUe  cate 
istedevano 
ili  caiic ,  il 
1  da  lord 
«reo,  eoa 
Iella  gran- 
mte  sfigu- 
i  un  altra 
i  dì  cocco 

difendeva 


fello  vidi 


Ko  o  died 
di  rosso. 
arrideado , 
roppo  pe- 
contrade 
ide  strada. 
%  tutta  la 
ile  vettura 
Soggiunse 
:rla  in  mo- 
)  possibile 
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che  vi  s'impieghi  ud  tal  numero  dì  gente.  Gli  di- 
mandai  6e  ofirìvansi  a  Kaì'da,  come  a  luggernaut, 
sacrifici  umani ,  e  mi  rispose  che  non  aveva  mai  ve- 
duto fiir  ciò  ». 

»  Pawammo  quindi  presso  1'  antico  palano  del 
Nairal  di  Cfai^ur  nel  villaggio  di  tal  nome.  Gli  Eu< 
ropei  lo  chiamano  in  oggi  il  Naval  di  Mourshedabad, 
luogo  della  sua  residenza  attuale:  egli  è  il  discendente 
de'  prìndpi  maomettani  che  govemaTano  questo  di- 
stretto, prima  che  noi  ne  fecessimo  la  conquista^  ed 
ha  concervato  un  ricco  appannaggio  in  terreni,  il  quale 
colla  pensione  che  gU  accorda  il  governo  ferma  una 
rendita  di  cento  mila  rupie  al  mese.  Mantiene  una 
guardia  d' onore,  e  quasi  tutte  le  fonne  della  dignità 
reale.  Quando  risiedeva  a  Chitpour,  il  governatore  nel 
giorni  di  ricevimento,  andava  ad  incontrarlo  sino  al 
principio  della  scala  ,  e  dopo  averlo  abbraoóato  lo 
conduceva  sotto  una  ^tecie  di  trono  collocato  all'e- 
■treaiità  della  sala.  Quando  si  congedava  era  salutato 
dai  cannoni  del  forte.  > 

■  Nel  raccontarmi  tutto  cib,  mi  osservava    il    mio. 
Sircor  la    difierenia  del   trattamento   die  i   principi 
maomettani  avevano  ricevuto  da  noi ,  da  quello  die 
fecero  provare  i  Rajas   indiani  allo 
il  paeie,  e  trucidarono  tutti  i  ca^M 
potere,  lo  non  so  se  Io  dicesse  pe 
però  luogo  a  credere  che  il  sentii 
va    era    quello   d' una    gran  parti 
non  avrebbero  veduto  mal  volonti 
Simo,  dimostrato  minor  liberalità  v 
sori.  Ma  il  governo  si  è  mostrato 
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lervare,  anche  con  grave  diipeodio ,  tali  monnmentì 
della  poaiama  mosutniBiiB;  poiché  è  da  desiderarù 
die  i  popoli  dell'  litdia  «oo  afobìaao  a  dimenticare 
giammai  che  noi  noa  siamo  stati  i  primi  conquista- 
tori M  lor  paese;  e  che  gli  abbiamo  trorati  soggetti 
a  principt  tanto  stranieri  al  loro  sangue  ed  alhi  loro 
rriigìone,  quanto  lo  siam  nm ,  e  che  imponevano  ad 
esn  un  gic^  «Mai  più  pesante. 

■  Il  mio  eofnpagno  mi  fece  osterrare  d'un  ana 
burlevole  uno  spo;  ricdùssimamente  vestito  ed  »r- 
neto  d'  un  (adie  di  Persa  :  era  esso  una  delle  guar- 
die del  rìceo  babon  Budinath-Roy,  die  vive  io  quelle 
viéinance  (i).  11  privilegio  d"  avere  uomini  d'arme 
aasoMatì  i  alìmato  assaissimo  netl'  India,  ove  non  si 
aecvria  àx  alle  genti  della  ptil  alta  diitìntìone. 
Hiun  Europeo  ▼'  ha  diritto  a  Calcutta,  eccetto  il 
Governatore  ed  il  Gran  Giudice  che  ti  fitnno  accom- 
pagnare in  pubblico  da  cinque  o  sei  lancieri ,  oltre  i 
pedoni  (i).  ■ 

M  8  marta  —  »  Questa   mane   ho  ricevuto    una 
:  quella  del  figlio  d'  un  babou 
:  ricco,  che  gode  mi^ta   eonsiderazione. 


(i)  BudiilaA'lby  à  italo  crealo  Jlaja  éa  lord  Jmherttt  ibtn 
alla  Mur^Samao  di  qtàttta  fofrou,  in  jran  parim  lo  tudrUiimMt 
AUa  teaola  ea^vU  di  fi'-^'- ,  ad  lao  dcUt  ghimitte  òt- 
dvm.  S^  r  ha  doWét  di  i-nùmila  nifi',  *  eontribiiita  inoUrt 
^leodidaMaUe  a  tuUi  ic  alin  ittiUiùoMi  di  batefieaua. 

(a)  /  pedoni  tono  una  tpceit  tfutcicri,  armati  d'una  mazza 
"  -i^^eruo  ,  cAc   accompagnano  i  ffvit  diffiàari ,  o  te  penctu 
prima  rtobiUà  del  paeie. 


«9 
Egli  parla  con  facilità  P  inglese  e  conosce  la  maggior 
patte  d<e'  fiostrì  ;autori  faToriti,  sopra  tutto  gli  storici 
ed  i  geografi.  Vìve  all'  europea  ,  e  contribuisce  con 
tutti  i  suoi  mezzi  a  favorire  V  istruzione  de'  suoi 
compatrìotti.  È  segretario  onorario  della  Società  per 
la  propagazione  d^le  scuole,  ed  è  auto^  di  qijalche 
opera  elementare  scrittfi  in  lingua  del  Bengala.  Mal- 
grado ciò.|  dicesi  molto  attaccato,  e  di  buonissima 
fedcj  alle  pratiche  superstiziose  della  sua  religione, 
cosa  n^ra  fra  i  ricchi  babous.  Allorché  la  nobiltà  in- 
diana di  Calcutta  si  riunì  per  votare  un  indirizzo  di 
ringraziamento  a  lord  Hastings  che  ritornava  in  Inghil- 
terra, Rhadacant  Deb  propose  per  ammenda  che  lord 
Hosting»  fosse  particolarmente  rinffnziato  per  la  prO" 
tezÌQne  e  t  incoraggiamento  che  aveva  accordato  alla 
pratica  a^itica  ed  ortodossa  di  sacrificare  le  vedove 
fli  mn^ni  da'  loro  sposi.  » 

Questa  proposizione  non  venne  appoggiata  che  da 
un  solo  membro  dell'assembleai  quantunque  fosse  in- 
tieramente composta  d' IndianL  » 

»  Trovai  la  conversazione  di  Rhadacant  DA  inte* 
ressante  e  fertile.  Cercava,  piuttosto  che  schivare ,  le 
discus^ipni  religiose ,  poiché  aveva  la  coscienza  de' 
^^zzi  ci^  possedeva  per  giustificare  la  sua  credenza. 
Si  lamentò  perché  i  suoi  compatriotti  fossero  mal 
giudicati  ìfi  Europa,  e  mi  disse  la  maggior  parte  delle 
loro  pratiche  religiose  non  «ssere  comprese  dagli  £u« 
ropei^  come  non  lo  eranp  nemmeiio  comprese  dalle 
ipfioie  piassi  dell'India;  che,  per  esempio,  il  divieto 
di  fiur  u^o  di  certe  carni  racchiudeva  un  senso  mo- 
rale^ ed  eiti  quello  di  raoipentar  loro  inoessan^inente 
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i  doveri  della  temperanza  e  della  carità,  e  distaccarli 
dalle  cose  di  questo  mondo.  Non  esitava  a  ricono- 
scere la  bellezza  della  morale  cristiana  ^  ma  preten- 
deva  non  potesse  convenire  ai  popoli  dell'  Indostan, 
poiché  la  nostra  usanza  di  bere  il  vino  e  di  cibarsi 
della  carne  d'  una  creatura  cosi  utile  e  tanto  ecoel* 
lente  quanto  la  vacca ,  era  non  solo  una  profanazione 
ma  sarebbe  stato  anche  nocevolissimo  alla  sua  salute. 
Gli  feci  osservare  che  niuno  fra  noi  era  obbUgaio  a 
mangiare  carne  di  bue;  e  mi  rispose  dimenando  il 
capo,  che  gì'  Indiani  non  sarebbero  che  troppo  di- 
sposti a  mangiarne,  se  non  se  ne  fecesse  argomento 
d'un  espresso  divieto.  » 

»  Mi  fece  vane  domande  sulle  dottrine  della  chiesa 
anglicana;  alle  quali  risposi  cercando  attenuare  i  suoi 
pregiudizi  contro  di  noi  ,  piuttosto  che  attaccare  i 
suoi  propri  principi.  Una  delle  cose  che  più  viva- 
mente eccitava  la  sua  curiosità  ,  era  una  civile  as- 
sociazione y  che  aveva  vednto  andare  processionai* 
mente  a  porre  la  prima  p^tra  del  nuovo  collegio 
per  ^r  indigeni.  »  Erano  essi  cristiani ,  e  della  mia 
chiesa?  »  Non  poteva  comprendere  che  tale  associa- 
zione fosse  puramente  civile,  perché  aveva  veduto  ùlt 
loro  molte  preghiere.  Ne  rinveoiva  dalla  sua  sorpresa, 
allorquando  gli  ebbi  spiegato  die  in  Europa  dei  mu- 
sulmani ,  come  dei  cristiani  appartenevano  a  tali  so- 
detà.  Terminò  con  dtmandanni ,  »  se  ancor  io  vi 
apparteneva  :  se  conosceva  i  loro  secreti,  o  se  sup- 
M>neva  quali  potessero   essere  ;  e   se  ,   per  esempio  > 

deva  che  avessero  prindpi  pericolosi  per  il  governo 
^i  risposi  che  io  non  apparteneva  all'associazione, 
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e  mi  sferzai  di  farlo  partecipare  alla  persuasione  in  cui 
sono  che  questi  segreti,  se  pure  ve  n'  hanno ,  sono 
d'  una  natura  intieramente  innocua,  rt 

n    Ci    separammo    buonissimi   amici ,    esprimendo 
scambievolmente  il  desiderio  dì  rivederci.  » 

IO  aprile.  —  »  Ieri  sera  incominciò  la  festa  del 
Churruck-Poujiih  in  onore  della  dea  Keli.  Siamo 
stati  risvegliati  questa  mane  alla  punta  del  giorno, 
dai  suoni  clamorosi  e  discordanti  della  musica  indiana. 
Montammo  a  cavallo  poco  tempo  dopo  per  trasferirci 
al  Meidan.  La  folla  vi  era  già  prodigiosa,  e  la  scena 
offiiva  un  colpo  d'occhio  pittoresco  e  brillante.  Sven- 
tolavano bandiere  per  ogni  parte.  Erano  state  co- 
struite in  vari  luoghi  sale  da  balio.  Il  vestimento 
bianco  ed  ondeggiante  degl'  indigeni  dava,  in  qualche 
distanza,  V  idea  d'  una  immensa  assemblea  di  donne 
ben  messe.  Non  ho  mai  veduto  in  alcnn  altra  parte 
si  gran  massa  di  popolo  riunita.  I  loro  stromenti  di 
musica  consistono  in  un  gran  tamburo  ornato  di  piu- 
me nere,  che  sorpassano  di  molto  il  capo  di  coloro 
che  lo  portieino  ,  ed  una  specie  di  tromba  presso  a 
poco  della  forma  del  litui  degli  antichi.  Tutte  le  per- 
sone che  facevan  parte  delia  processione,  e  molti  spet- 
tatori avevano  il  volto  e  le  vestimenta  punteggiate  di 
minio.  Tutti  erano  coronati  di  fiori,  ed  avevano  delle 
ghirlande  attorno  al  corpo.  Vedevansi  buoi  e  cavalli 
traversare  di  tempo  in  tempo  la  scena  strascinando 
figure  mitologiche^  od  imitazioni  di  macchine  em*o- 
pee  ,  come  sarebbero  vascelli  ,  battelli  a  vapore , 
e  cose  simili.  Si  osservavano  pure  in  mezzo  alla 
folta  dei   fanatici  che    si   tormentavano  in  mille  m& 


.  y 
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niere,  dasdiecluDo  seguito  da  una  banda  di  propri 
ammiratorì  particolari,  portando  torde  acoese  e  stro- 
menti  musicali.  Quando  passaTano  a  noi  Ticini  pro- 
Tafano  di  ballare,  ma  i  loro  movimenti  erano  lenti  e 
faticosi;  e  T  espressione  dei  loro  lineamenti  indicava 
al  tempo  stesso  il  patimento  e  la  rassegnazione.  » 

s»  La  tranquillità  che  regnava  in  tanta  moltitudine 
era  sorprendente.  Non  i^  etano  soldati  per  invigilare 
sulla  medésima;  si  erano  solamente  collocate  due 
sentinelle  presso  alle  fontane;  non  eranvi  agenti  di 
polizia  9  ma  un  solo  chdLCydar,  o  guardia  armata  di 
pistda,  spada  e  scodo,  custodiva  l' ingresso  del  ponte 
d'All}pour;  e  nondimeno  non  sentivansi  ne  risse  ne 
questioni,  in  una  folla  in  cui  in  Inghilterra  si  sareb- 
bero vedute  in  meno  di  raen*  ora  sfide  numerose  di 
bozeurs,  ed  in  Italia  una  messa  donina  d'omicidj  (t).  » 

j»  La  musica  continuò  a  (arsi  sentire  senza  interni* 
zlone  fino  al  mezzo  giorno,  poiché  allora  le  vittime  si 
ritirano  per  far  medicare  le  loro  ferite,  die  bene 
spesso  diconsi  pericolose  e  talvolta  mortali.  Il  nostro 
porta-fiaccola  che  apparteneva  all'infima  casta,  (poi- 
dìé  non  sembra  che  le  genti  di  dasu    elevate  si  sot- 


(i)  Anche  U  sig.  Vescovo  di  Calcutta  ha  tfoUiio  parlare  del' 

F  lUi&a  nella  sua  beUa  relazione   senza   conoscerla  ,  e  ripetere 

wCacousa  dette  pia  false  che  sieno  siate  pronuncioÈe*  MispeUando 

'■*  sue  cenerif  poiché  ijògli  inglesi  ci  dicono  ch*ei  passò  nel  nu- 

*Y>  dei  poi,  ci  limiteremo  di  associare  il  suo  nome  ai  Virejr^  ai 

'tettai^  agli  Asfild  ed  altri  citati  in  questi  Annali  come  sera- 

-umtì  dei  costumi  d*ltalia^ 


63 

tomettano  a  cotiBÌmili  torture  )  s'  i  messo  a  correre 
intorno  ella  casa  colia  punta  d'  una  landa  passata 
attraverso  della  lingun,  chiedendo  danaro  a  suoi  oa- 
tnerata.  Sembrava  ridotto  in  istato  d'imbecillità  pa- 
la gran  copia  d'oppio  cbe  areva  preso  per  sentir 
meno  il  dolore.  Mi  si  dice  pure  che  stroGnavasi 
quella  porxioDe  di  lingna  ohe  dovera  essere  trape»- 
sata  sino  a  che  fosse  instumentita,  onde  aromoTEame 
il  dolore.  >> 

n  Alla  sera  diressi  la  mia  passeggiata  verso  un 
quartiere  della  città  abitato  soltanto  de  Indiasi  ,  ore 
enui  eretto  uno  di  que'  pa£  (swingìng)  ohe  servono 
a  sospendere  i  datisi  che  n  consacrane  al  genere 
di  nsartirio  che  vado  a  descrivere.  Ifon  è  permesso 
di  collocarlo  vicino  alla  residenza  degU  Europei.  La 
vittima  incoronata  di  6ori,  si  avvanzb  appi£  del  palo 
senta  dimostrare  veruna  rìpugnenea.  S' introdussero 
nelle  sue  coste  degli  unoìnì ,  sema  die  questo  infèlioe 
mandasse  un  sol  gemito;  indi,  se  gli  circondi»'  il- 
corpo  con  una  larga  &scia ,  onde  impedire  che  il' 
peso  del  nedesimo  non  ne  lo  separasse  con  lacerar- 
gli i  muscoli.  Si  attaccò  in  seguito  ad  una  corda  sta' 
bilita  ad  una  delle  estretniià  della  traversa  di  l^no 
ooUooata  all'  alto  del  palo,  e  due  o  tre  persone  pre» 
sero  la  corda  pendente  per  1'  altro  capo,  si  misero  a 
fiir  girare  attorno  il  bilanciere  prima  lentamente  ma- 
a  poco  a  poco  il  movimento  divenne  d'  una  strani^ 
dinaria  velocità.  In  capo  a  pochi  minuti  si  feraiarooo 
e  si  preparavano  a  caUir  gitt  qucll'  infelice  ,  quando 
egli  fé'  segno  di  coiitinuai'e.  Lu  suo  riwhiwone  fu 
applaudita  dulie    acclamaiiooi    della   folla ,    e    dopr 
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aveiìgli  fiitlo  inghiottire   qualche    goccia    d' acqua ,  si 
ricominciò  a  farlo  girare.  » 

IO  (jpiugno.  Durante  la  maggior  parte  dello  scorso 
mese,  il  caldo    è    stato    opprimente    a  malgrado  dei 
frequenti  temporali ,  e  del  vento  che  spirava  costan- 
temente dal  nord  Que'  turbini   erano    da  principio 
spaventevoli  per  la  violenza,  ma  col  divenire  frequenti 
hanno  perduto  la  loro  forza.    Il   rapido   e£Eetto  delle 
piogge  è  veramente  magico.  Gli  alberi  i  quali  ad  onta 
dell'intensità  del  calore  avevano  conservato  la  loro  ver- 
dura j  spiegano  in  oggi  un  lusso  di  vegetazione  al  di 
là  di  quanto  potrebbesi  immaginare  in  Europa.  Sono 
essi  per  la  seconda  volta   coperti  di  fiori.   Le   frutta 
del  mango  e    d'^lcuni  alti*i    hanno   quadruplicato  in 
grossezza.  U  bestiame  affamato  si  sparge  nei  pasicoli, 
pascendosi  con  avidità  dell' eri>a  novella  che  già  s'alza 
due  piedi  al  di   sopra   del   suolo.    Le  grb  di  forma 
gigantesca,  le  quali  durante  la  stagione  delle  piogge 
eransi   ritirate   nel   Sunder>bunds ,   sono  ricomparse. 
Nuvoli  d'uccelli  d'ogni  specie  e  di  tutti  i  colori  em- 
piono la  piazza  del  Meidan;  ed  i  campi,    i  giardini, 
e  gli  stessi  appartamenti   a  pian   terreno ,   ridondano 
di  grosse  rane  che  fanno  uno  strepito  da  rompere  il 
capo.  Alcune  di  esse  mi  parvero  della  grandezza  d'una 
grossa  oca  giovane.  La  loro  pelle,  macchiata  di  nero 
e  di  verde,  è  quasi    trasparente.  Non   ho   ancor  ve- 
duto né  serpenti,  né  scorpioni,  né  alcun  insetto  più. 
*midabile  d' una  specie  dì  vespa  attualmente  scom- 
*sa.  Le  frutta  della  stagione  sono  il  Uchi  ed  il  mango. 
nmo  é  una  specie  di  grossa    prugna ,    il    di    cui 
"*  somiglia  alle  uve  di  Frontignano.  Il  mango  é 
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presso  a  poco  della  grossesxa  di  due  pugili  uniti  d'un 
tiomo.  U  di  lui  sapore  è^  molto  simile  a  quello  d'un 
albicoeea  che  sia  stata  immersa  nel  terebinto.  Non 
credo  che  se  ne  mangerebbe  in  In^uHerray  qui  però 
se  ne  fa  gran  caso,  soprattutto  quando  non  è  tanto 
tensiblle  l'odore  di  terebinto. 

i4  Oìug&ot  Quest'oggi  sono  stato  chiamalo  ad  adem^ 
piera  un  dovere  assai  imponente ,  e  del  più  grande 
itàttiiesse,  quello  cioè  di  conferire  gli  ordini  ad  un  na-* 
tÌYo  del  Makdiar,  allievo  di  Swarts,  il  quale  per  pa- 
recchi ai^l  è  stato  impiegato  come  catechista  dalla 
Sodeià  istituita  per  la  propagazione  del  Cristianesimo 
liell' isola  di  Geylan.  Cristiano  Davide  ha  subito  un 
assai  lodevole  esame.  La  modesta  maniera  con  cui  si 
è  presentato,  e  la  perfetta  precisione  delle  sue  rispo-< 
ste,  hanno  prodotto  la  più  fevorevole  impressione  su 
tutti  gli  astanti.  È  stato  ordinato  Diacono.  Dio  voglia 
che  il  suo  ministero  serva  alla  sua  santificacione  ed 
a  quella  di  molti  altri.  Lady  Amherst  ed  alcune  altre 
dame  l'hanno  ricolmato  di  contrassegni  d'interesse 
durante  il  di  lui  soggiorno  a  Calcutta.  Ha  predicato 
il  giovedì  santo  nella  cattedrale.  Volevasi  dare  alle 
stampe  il  di  lui  sermone ,  ma  ho  creduto  dovermivl 
opporre.  » 

(Il  vescovo  abbatidona  Calcutta  il  i5  giugno  pei* 
cominciare  la  sua  visita  diocesana  nelle  province  su- 
periori, accompagnato  da  un  monsuimano  conyertito 
alla  fede  cristiana,  AbduUah^  che  aveva  seguito  sir 
Gore  Ousky  in  Persia,  ed  indi  in  Inghilterra,  donde 
giungeva  allorquando  il  vescovo  lo  prese  al  suo  ser 
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vigio  io  qualità  dì  Temauidar  ossia  ofBuale  dei  pe* 
donL  Sì  ferma  a  Sibnibasbi  (  U  Sibaibas  di  Reimal  ) 
per  vedere  una  pagoda.  Il  prete  di  Rama  che  un  pra* 
sente  aveva  messo  di  buon  umore»  gli  propose  d'aa* 
dar  a  vedere  il  palasoo  del  Ra)a)  ciò  ch'egli  accettò.) 

(c  II  Bramino  ci  fece  passare  per  una  porta  di  stila 
gottico,  molto  simile  alla  porta  santa  del  Kremliit  di 
Mosca,  ina  piii  bella  ancora.  Un  ellera  antica  la  ri- 
copriva co'  suoi  rami.  Questa  entrata  ch'io  pres|i« 
meva  essere  stata  quella  della  città,  conduoeva  ad  un 
viale  d'allieri  d'una  imponente  altesxa  y  da  ciasche- 
duna parte  del  quale  scorgevasi  una  vasta  esten- 
sione di  terreno  q>arsa  di  rovine,  coperte  in  parla 
d'alberi  e  di  cespugli.  Esse  n^nmentavano  a  M.  Stowa 
i  bagni  di  Caracalla,  ed  a  me  la  città  di  Cafla*  Quando 
dimandai  chi  l'avesse  distrutta  mi  si  rispose  essere 
stato  Seraiah  Dowia.  Questo  nome  fecemi  pensare  al 
Kaja  Kissen-Gbund,  e  m'informai  se  quella  città  era 
la  residenza  di  quel  principe.  Un  paesano  mi  rispose 
di  sì,  aggiuiigendo  che  i  suoi  nipoti  abitavano  ancora 
in  quel  luoga  lo  credetti  che  volesse  dire  in  qualche 
parte  dei  dintorni,  poiché  le  vestigie  che  avevo  di* 
nansi  agli  occhi  non  sembravano  poter  servire  che  di 
tana  alle  bestie  selvagge.  Dopo  aver  camminato  qual- 
che istante  con  molta  precauaione  per.  timore  di  spro- 
fondarci nei  rottami,  la  nostra  guida  c'introdusse  in 
una  ruina  che  mi  sembrò  esser  quella  di  un  vasto 
palazzo,  i  di  cui  avanzi  di  torri  e  le  gallerie  a  volta 

^l)erte  d' edera ,  mi  ricbiamaitmo  alla  memoria  l'ab- 

"a  di  Bolton.  Nondimeno  la  nostra  guida  aprendo 

'irta  a  due  battenti ,  che  era  tuttora  attaccata  a' 
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suoi  cardini  ci  fece  entrare  in  una  corte  interna^  o\e 
scorgemmo  due  giovani  da  noi  già  Teduti  sulla  rìta^ 
tshe  ci  venivano  incontro:  erano  essi  i  due  ni{>oti  del 
Raja  Rissen  Chund*  Q  diressero  la  parola  in  lingua 
persiana  y  e  gentilmente  c'invitarouo  ad  entrare  nella 
dimora  del  loro  padre.  Io  guardai  attorno  con  sor* 
presa.  Àknme  vacdie  passavano  per  mezzo  di  que* 
rottami  y  nel  mentre  che  un»  persona  ci  andava  con- 
siderando dall'alto  d'una  torre  mezso  diroccata^  sulla 
quale  eransi  arrampicate  per  pascersi  dell'edera  che 
la  ricopriva.  I  pezzi  d'un  cannone  infranto,  ed  i  fram- 
menti d'unti  inscrizione  giacevano  sparsi  sull'erba;  e 
siccome  si  approssimava  la  tiotte,  gli  urli  del  Jàckal 
sembravano  avvertire  ch'egli  era  il  padrone  naturale 
di  quella  dimora.  Mi  guardai  bene  ciò  non  ostante 
dal  lasciar  travvedere  la  mia  sorpresa ,  e  parlai  del 
rispetto  che  mMnspirava  una  famiglia ,  di  cui  avevo 
sentito  raccontare  lo  splendore  passato ,  aggiungendo 
che  mi  sarò  riputato  assai  felice  di  poter  presentare 
i  niiei  omaggi  al  Raja  attuale.  Appena  pronunziate 
queste  parole,  i  due  giovani  e* invitarono  a  salire  per 
tuia  scala  costrutta  nella  grossezza  della  muraglia,  in 
cima  a  cui  trovammo  il  Raja  in  piedi  sulla  so^ia 
della  poita  d'una  cameretta  a  volta,  quasi  intiera-* 
mente  sprovvista  di  mobili.  Egli  era  un  uomo  di  circa 
quarantacinque  anni  ,  di  piccola  statura ,  sopraccari* 
cato  di  grassezza,  di  cera  piuttosto  scura.  Portava  la 
«veste  ed  il  cordone  dei  Bramini.  Nuir  altro  lo  distin* 
gueva  da'  suoi  subalterni  se  non  che  le  macchie  nere 
gialle  e  rosse  delineate  sul  di  lui  fronte.  Sembn»*' 
chiaro  che  i  suoi  figli  erano  accorsi  dalla  riva  pj^' 
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nunctargli  il  nostro  aTricinarsi,  affinché  avesse  tempo 
di  lare  una  mostra  fimciullesca  di  tutte  le  cose  pre* 
ziose  che  possedeva  per  darci  un  Durbar^  ossia  un'u* 
diensa  in  forma.  U  suo  Musnd^  sorta  di  materasso, 
era  disteso  sul  pavimento.  Vi  aveva  collocato  sopra 
un  orinolo  d'oro,  una  scatxJetta  da  betel,  e  qualche 
altea  consìmile  bagafeeila.  In  feccia  del  Musud  ersmsi 
disposte  due  vecchie  sedie  a  braociuoli ,  per  M.  Stowe 
e  per  me.  I  due  giovanetti  si  assisero  alla  diritta  del 
Raja,  ed  i  di  lui  servi,  totalmente  nudi,  se  gli  col- 
locarono di  dietro  in  atto  rispettoso  colle  mani  giunte. 
Il  Sotabudar  situossi  dietro  alla  mia  sedia,  il  servo 
di  M.  Stowe  dietro  al  suo  padrone,  ed  AbduUah  tra 
il  Raja  e  noi  nella  sua  qualità  d'interprete.  L'eti- 
chetta della  corte  esigeva  che  la  conversazione  si  te- 
nesse in  lingua  persiana.  Provai  certa  commozione  al 
vedere  il  rappresentante  d'  una  fiimiglia  à  possente 
in  altri  tempi  ,  ridotto  a  quello  stato  di  povertà;  e 
gli  dimostrai  riguardi  maggiori ,  che  non  gli  avrei 
forse  prodigati ,  se  la  sala  in  cui  ci  dava  udienza  fosse 
stafa  d'uno  stile  più  reale.  Parve  grandemente  lusin- 
gato eh'' io  lo  chiamassi  Maha-Raja,  (gran  re)  come 
se  fosse  sovrano  allo  stesso  modo  che  lo  erano  i  suoi 
antenati^  e  me  ne  ringraziò  con  un  sorrìso  ed  un 
profondo  inchino.  Era  molto  imbarazzato  a  scoprire 
qual  rango  io  occupassi ,  non  avendo  mai  sentito  par- 
lare io  tutta  la  sua  vita  d'altro  signore  Sahib,  fuori 
*  Governator  generale.  Il  titolo  di  vescovo  aggiunto 
1  nome,  del  quale  i  miei  servi  usavano  a  prele- 
Hi  quello  dì  lord  padre,  non  gii  rendeva  più 
cosa.  Egli  si  scusò  sulla  sua  ignoranza,  di- 
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Q&kAo  ohe  da  Taq  anni  non  erau  recato  a  Calcutta, 
a,  che  pedu  Sahibs  vìàtaTano  quella  parte  di  paese. 
Gli  dini  che  il  mio  progetto  era  di  trasferirmi  a 
Oicca,  a  Benarèa»  a  Ddhi^  e  forse  a  Hurdwar;  ma 
die,  se  entro  otto  o  dieci  mesi  avesse  nuovamente  vh 
Mtato  Calcutta,  io  mi  sarei  dato  l'onore  di  riceverlo 
in  mia  casa.  Bispose  che  di  rado  si  alloutanava  di  là; 
ma  siccome  i  giovanetti  Rajas  lo  guardavano  con  vi- 
vacità molto  espressiva ,  soggioose  eli9  i  suoi  figli  avreb- 
bero fiitto  assai  volentieri  un  viaggio  a  Calcutta,  e 
die  spiando  sarebbero  in  quella  città  si  darebbero 
premura  di  fiumi  una  visita;  indi  informotsi  da  Ab- 
dulbh  in  quale  oooirada  ed  in  quale  casa  io  dimo* 
rassi. 

Dopo  qualche  momento  d' una  conversazione  in  cui 
rammentai  ancora  la  possanza  e  1^  ricchezza  di  cui 
godeva  altra  volta  la  su^  fiimiglia ,  prendemmo  con- 
gedo dal  Raja.  Fummo  accompagnati  da  suoi  due 
figli  sin  dentro  la  corte  intema ,  e  di  là  fino  alla 
riva  da  un  vecchio  che  dicevasi  il  Mucktar  o  dam- 
bellaiio  del  Baja ,  le  cui  maniere  ossequiose,  gli  elogi 
pomposi  della  fiunigUa  del  suo  padrone ,  e  le  apologie 
sulle  poche  cerimonie  che  la  sua  corte  aveva  potuto 
fare  pel  nostro  ricevimento.,  a  motivo  ddla  sorpresa, 
mi  richiamarono  perfettamente  alla  memoria  il  per* 
sonaggio  di  Caleb  Balderstone. 

19  Giugno.  —   Abbiamo   gettato   T  ancora    in    un 
luogo  denominato  Kishenpol  :  ove  il    Gange    cambia 
direzione  e  scorre  verso  V  Ouest  II  paese  é  sabbio^o^ 
popò  fertile;  e  nondimeno  vi  si  vede  un  numero  co" 
derevole  di  villaggi  separati  ognuno  dal  fiume  '" 
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piccol  bosco.  Nelle  terre  vicine  al  fiume  si  coltim  V 
èàcóf  il  quale,  dioesi,  rìesdre  partioolarmente  in  ter- 
reno td>bMM0.  In  questo  luogo  le  rive  del  Gange  sobo 
scoscese  e  coperte  d' una  specie  di  giunco ,  t  di  cui 
pedaK  flessibili  e  selosi  sembrerebbero  assai  propri  a 
fiire  dei  cordaggL  Quivi  non  s'impiegano  che  a  co- 
prir capanne.  Le  sue  alte  erbe  servono  di  nascondi* 
glio  alla  tigre ,  la  quale  preferisce  di  stare  in  vìe»* 
nanza  delle  acque.  Àbdutlab  ci  disse  varie  cose  sopra 
questo  animale  che  mi  sembrarono  come  un  sag|;io 
dei  pregiudizi  popolari  degl'  IndìanL  «r  La  tigre ,  egli 
diceva ,  non  è  punto  feroce ,  ansi  si  mostra  andie 
assai  magnanima ,  quando  non  viene  provocata ,  e 
che  è  sazia.  »  Io  vidi  che  gli  attribuiva  le  qualit» 
generose  <^e  noi  accordiamo  al  leone  ,  ferse  con  al- 
trettanta poca  ragione.  Raccontommi  che  aveva  preso 
parte  ad  una  o  due  cacce  di  tigri  »  che  aveva  os- 
servato che  ruggiva  al  momento  di  rianciarsi  sulla 
Éua  preda  o  sul  suo  nemico^  ma  che  dall'istante  in 
cui  sentìvasi  ferita  non  pensava  più  a  fuggire  e  non 
mandava  più  un  sd  gemito  sino  a  che  non  spirava. 
Se  una  tigre  venisse  ad  attraversare  la  strada  ohe 
noi  facciamo,  cosa  iarebbe?  «  gli  domandai,  «r  Yerun 
male ,  rispose  Abdollab  j  peraltro  sé  noi  non  {gli  ^ 
rassimo  contro.  » 

tt  La  spaventerebbe  la  nostra  presenza?  «  ripigliai, 
<(  No ,  la  tigre  non  si  spaventa  di  nulla,  e  non  ha 
"^ura  d'  alcuno.  » 

servai  sulla  opposta  riva  un  vasto  campo  di  mi* 

tende,  e  quindi  qualche  capra  e  qualche  ca« 

^tllah  mi  disse  che  era  un  campo   di   Egi« 
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xiaap;  aggianfle  dhe  ve  n'erano  in  gran  numera  nciUe 
atee  Provincie' dell' India  ^  e  die  vìvevano  alla  stesn 
foggia  dell«  orde  deli'  Inghilterra.  Mi  disse  ancora 
che  aveva  trovato  la  medenmn  raasa  in  Russia  ed  in 
Persia;  che  gli  Egixiam  di  quest'ultimo  paese  parla- 
vano lo  stesso  lingaaggio  di  queUi  delle  Indie  ^  ossia 
dftH'  Indostan  ^  ma  die  non  aveva  potuto  assicurars» 
se  quelli  della  Russia  lo  parlavano  egualmente.  OK 
raccontai  la  «onversazione  che  lord  Teignmoudi  aveva 
avuta  in  quest'idioma  con  mi  vecchio  Egiziano  di 
Narth^Wood ,  e  mi  rispose  die  quelli  di  Persia  non 
parlavano  tutti  l' Indoslan ,  ma  soltanto  i  piti  avan* 
iati  in  età;  che  le  tribà  sparse  in  tali  diversi  paesi 
avevano  tanti  rapporti  fra  loro  da  non  potern  dùbi-* 
tare  che  non  fossero  della  stessa  racsa  ;  quantunque 
le  orde  della  Persia  formassero  delle  caste  più  elevate, 
e  che  possedessero  maggiori  ricchezse  di  quelle  d'In- 
ghilterra e  di  Russia. 

Di  tutte  le  informafloni  ottenute  col  mezzo  di  Ab» 
duUah ,  osservatore  la  di  cni  testimonianza  non  può 
essere  sospetta ,  perchè  non  aveva  formato  alcun  si* 
sletba  che  avesse  bisogno  d' esser  comprovato ,  io  ne 
cdndusi  i.^  che  v'ha  identità    firn  le   orde   egiziane 
d' Europa  e  qudle  dell'  India  ;  a.^  che  quelle  di  Per* 
sia  ,  ch'ei  giudica  appartenere  egualmente   alla    me- 
desima razza  y  sono  le  trìbii  del  Luristan  e  dd   Gur- 
distan  la  di  cui  esistenza  in  quella  contrada  è    ante* 
riore  al  regno  di  Ciro,  ed  il  linguaggio  differendo  ^' 
quello  degli  abitanti  delle  città  è ,  come  quello* 
orde  d'Europa,  un  dialetto  dell' Indostan.  È  e*  * 
ben  probabile  che  la  Persia  e  non  l'Indi'' 
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il  oeolio  conume  d' onde  partirono  qu^e  popolaikMu 
erranti  ;  ma  in  questo  caso ,  è  strano  che  non  se  ne 
sia  sentito  parlare  piottosto  in  Europa,  ote  esse  non 
aTrebbero  potato  esistere  senaa  che  scrittori  classioi 
ne  ^avessero  fttto  mettnaae.  In  qnplnnque  modo  db 
sia,  npn  p«ib  dnbìtarBi  che  le  navoni  prindpaM  d'Ett«« 
ropo  non  abbiano  arato  un  origine  eomnne  con  qnp» 
sti  popoli }  ma  r  nso  d'nn  dialetto  ohe  diflWaee  dalia 
lingna  oommie  e  la  oontinuaaione  delle  abitudini  |cr« 
ranti  hanno  dovuto  neccssaiìamente  isolare  queste  triUi 
dai  rami  delk  fcwiiglia  'che  aravano  (ormalo  degH 
stabilimenti  fissi ,  e  che  facevano  progressi  nctt*  ine»» 
viliaaenlo.  H  problema  della  loro  storia ,  il  piti  difi^ 
Cile  a  risolversi ,  i  senta  dubbio  quello  del  tempo  e 
dell'occasione  dri  loro  arrivo  in  Europa»  .  .  . 

(  I  viaggiatori  giunsero  il  6  agosto   in   vista   della 

città  di  Rajmahal  nella  provincia   di   Bahar ,   dm   è 

ancora  ad  una  grande  distansa  dall^  montagne,  quan» 

tunque  in  tatto  le  carte  venga  situata  appiè  dei  monti). 

Gii  abitanti  di  queste  montagne,  come  pure  quelli 

di  tutto  il  paese  situato  fra  esse  ed  il   Burdwan  Ibr» 

mano  una  ressa  totalmente  a    parte  da   quelli  della 

pianura.  Ne  differiscono  nella  forma    de'  lineam^fiti , 

nel  linguaggio  e  nella  religione.  I  Puharrei  non  soqo 

divisi  in  caste  j  non  adorano  idoli,  ne  si  fanno  alcun 

^nlacro  della  divinità.  Essi  fanno  anche  minor  uso, 

**  è  possibile,  dei  vestimenti  degl'Indiani.  Vivono 

^otto  delia  caccia.  Le  loro  anni    sono    l' arco 

^ ,  ed  appéna  conoscono  le  armi  da  fuoco. 

veruna    tassa ,    ed    obbediscono    a    dei 

*elta    sotto'  la    protezione   dell'  Inghil* 
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Un  odio  mortale  divideva ,  quarant' anni  sodo,  que- 
sti popoli  selvaggi  dai  loro  vicini  della  pianura.  Fa- 
cevano i  primi  frequenti  incursionr  sulle  terre  dei  Ze- 
mindari,  commettevano  sovente  delle  uccisioni  e  s'im- 
padronivano di  tutto  ciò  che  trovavano   convenirgli  , 
nel  mentre  clie  i   capi   maomettani   davano   loro   la 
caocia  e  gli  uccidevano  come  cani  arrabbiati,  appena 
se  li  vedevano  a  portata  del  fucile.  Un  magistrato  di 
Baglipour ,  uomo  dabbene  ,  chiamato  Cleveland ,   in- 
traprese di  rimediare  a  quest'ordine  di   cose.    Vietò 
egli  ai  Zemindari ,  che  sovente  erano  gli  aggressori , 
di  commettere  alcuna  violenza  contro  i  Puharrei ,   e 
qualunque  infrasione  a  questo  divieto    vence   severa- 
mente punita.  Impegnò  alcuni  montanari  ad.  enti^are 
al  suo  servigio  ,  e  cercò  con    tutti   i    meai   possibili 
di  aSesionarseli.  Volle  ^prendere  il  loro  linguaggio. 
Combinava  delle  partite  di.  caccia  nelle   loro   monta- 
gne ,  e  trattava  con  bontà  tutti  coloro  che   si  azzar^ 
davano  di  avvicinarsi  ai  caoctatorì.  Volle  che  si   sta- 
l>ilissero  mercati  regolari  nei  villaggi  vicini  a    quelli 
dei  Puharrei ,  ove  questi  s' impegnavano   a  venire   a 
vendere  i  prodotti  delle  loro  montagne ,  cioè  miglio  , 
cera ,  pelli  e  mele.  Dette  loro  Tormento  ed  orzo  per 
seminare  le  loro  terre  ,  ed  ammolli  a  questo    genere 
di  coltura ,  promettendo  di  non  imporre  veruna  t**  :  " 
su  questi  nuovi  prodotti ,  e  die  non  avrebbero 
.Zemindari  che  i  capi  delle  loro  tribii.  Infine  p^ 
degnare  intieramente  la  loro  confidenza,  ac^ 
air  ordine  ,  e  metterli  in  contatto  cogli  ab' 
pianura  levò  un  corpo   di    spahis    coor 
mente  di  Puharrei ,  che   situò    a  ^' 
Atrtaii.  Statistica,  voi,  XIX, 
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corpo  di  truppe  aTtrexxato  atta  guerra  ddle  montagne^ 
ti  opponeva  a  qualunque  Intrapresa  octife  da  una 
parte  e  Y  altra  »  ed  assicuniTa  la  tranquillità  degli 
abitanti  pacifici.  Qoest*  uomo  eccellente  mori  nel  1784 
nel  suo  ventinovesimo  anno  d'età.  I  capi  montanari 
•i  riuniit>no  ai  Zemindarì  della  pianura  per  innalzare 
un  momento  alla  sua  memoria,  che  dotarono  d'uno 
ipaiio  di  terreno ,  perdiè  fosse  mantenuto  in  buono 
slato.  Dopo  la  sua  morte  la  guarnigione  di  SicUguily 
è  stata  disciolta ,  ed  il  corpo  dei  montanari ,  oonsi» 
deralMimente  diminuito  ,  i  stato  dissemiMUo  in  vati 
punti. 

Lo  scopo  die  V  ^reidiaoono  Gmie  aveva  pvinoipsl^ 
mente  ndT  accompagnarmi  per  quele  eonltade  era 
qudlo  d' assicurarsi  se  fosse  possibile  di  stabBire  unft 
missione  presso  i  Puharrei.  Un  possente  motivo  per 
{sperare  die  questo  popolo  sarà  per  adottare  il  cri* 
stianesimo  più  prontamente  degli  altri  abitanti  de|« 
r India,  si  è  ch'egli  é  libero  dagli  ostacoli  che  la 
distinsione  delle  caste  apporta  alla  sua  tntroduiione 
fra  gì'  Indiani. 

9  Agosto.  *—  Avevo  sperato  di  passare  questa  gior- 
nata a  Baglipour,  ma  i  ritardi  che  abbiamo   provati 
io  hanno  impedito.  I  miei  rematori  hanno  avuto 
Sioraata   estremamente   faticosa.   Dal   momento 
*Mnsa  abbiamo  sempre  avuto  il  vento  con* 
esani  del  distretto   che   traversiamo  sono 
di  lunghi  bastoni.  S' inviluppano  il   capo 
Mn  pezzo  di   stoffa    nera   e   grossolana. 
Sbiano    un'  aria   più   marziale   dei 
mantello  alla  circassa  e  la  loro 
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lunga  e  folta  barba  possono  fora  ilhuione.  Il  paese  è 
poco  selvoso.  Si  vedono  sulle  due  rive  del  fiume  dei 
•campi  di  fonnentone,  di  miglio  e  di  fove.  Alcuni  dei 
.nostri  rematori,  passando  vicino  ad  una  piantagione 
di  fiutnentone  ne  hanno  raccolto  due  o  tre  qùghe^ 
inunediatamente  abbiam  veduto  accorrere  due  uomini, 
Jion  già  colle  mani  giunte  per  implorare,  come  avreb- 
bero fotto  dei  Bengalesi ,  ma  armati  di  lunghi  ban»* 
bou,  e  minacciando  farsi  giustizia  da  h»t>.  I  lemalon 
ae  la  sono  cavata  lanciandosi  neiraocpn  per  guada* 
gnare  il  battello  al  nuoto ,  nel  mentre  che  uno  dei 
miei  geni  gridava  loro:  »  Ahi  Ahi  Dandeet^  guar- 
datenl  tni  siele  attoabiente  ndf  bidostan»  ed  avola 
a  foie  con  genti  che  non  teoM»»  di  battersi  » 


(  Sarà  contimuuo  / 


^m^tm 


^^^■«^•■■^^■^^^^■•^^^■^■^ 
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Egtraiio  di  UUera  indiritia  al  sig.  JoiHARd  da 
San-Luigi  del  Senegal  in  Africa^  li  xòfih^ 
hrajo  i8a8,  concernente  il  madore  Làing. 

« 

.Ajie  notisie  date  in  questi  Amigli ,  Yotime  XVI , 
•peg.  108  y  intorno  a  questo  intrepido  via(|[giatore  ag- 
gìugniamo  k  seguenti. 

Qui  d'altro  non  si  park  che  delk  morte  del  mag- 
^ore  Laing.  Gè  ne  giunge  k  notizia  da  tutte  le  parti. 
-Mori  6  Negri,  a  San  Luigi  oome  a  Bakel,   tutto  il 
inondo  si  oocsupa  di  questo  triste  avvenimento,  e  ddk 
particolarità  die  ne  confermano  la  fiinesla  autenticità. 
Un  llaraboto  di  Tisdiit  sorte  all'istante  da  casa  mia, 
e  si  propone  di  andare  a  reclamare  presso  del  re  di 
Tombupto  i  manoscritti  e  gli  effetti  di  questo  viaggia- 
tore. Le  particolarità  die  mi  ha  comunicato  su  que« 
sta  sanguinosa  catastrofe,  sono  analoghe  a  qudk  de* 
scrìtte   nelk  indusa   Ietterai  k  quak   egualmente  e 
rektiva  a  que§to  deplorabile   avvenimento.  Àbbeochè 
notisk  più  degne  di  fede  distruggessero  i  timori  che 
^^le  contenute  in  tak  missiva  mi  fimno  concepire, 
^^  nondimeno  osservabile,  che  le  stesse  noliùe  cir- 
"^9  una  estremità  all'  altra  dell'  Afiiìca ,  senza 
^  sensibile  alterazione  nell'insieme  dei  fatti 
e  nemmeno  nelk  qualità  dei  particolari 
-«ono. 

Tueste  vod  non  la  confermano,  é 

"ano  inventate  e  sparse  dalie  ca- 

1.  slontanarsi  dal  centro  dell' Àf- 


fiì^  credono  Kmm  «n  Jntwomc  a  «imgerv  ii^\  «flK* 

genii  notixicii  per*  alliw|ai»e  gli  Eon^i,  ^imtio  ì 
9wJì  i  mmmtA  ^ubwQ  vm  gdkMiii  tco^  pH^  gnii«» 
de,  in  qnmiUi  che  i  {Hwi  m^rtrano  tmicwiente  il 
desiderio  d^.  banno  di  stabilire  le  loro  rehsiom  com* 
merciali,  onde  legitfawe  il  loro  afrivo  presto  r^sfì 
delle  nasiQoi  ch'essi  peroonrono. 

Ufa  persola  die  arriTa  da  Cambia,  ini  fa  parte 
degli  4|tessi  tiniori  da  voi  4XMiGepitt  suUa  sorla  del 
sig.  Qappertón.  Gl'Inglesi  per  lo  coolrario  che  rìsie» 
4oiio  in  quella  colonia,  sembrano  allarmaUBi  ben  poco 
delle  inquietadinr  che  si  provano  sulla  vita  del  mag* 
giore  Laing^'I  documenti  d«  essi  nllimammte  rìoemti 
sullo  stato  di  questo  Tiaggiatore  non  sarebbero  forse 
bastevoli  da  dissipare  i  loro  sospetti?  Non  ne  so  nulla 
aneora;  dicesi  però  che  è  una  lettera  deUo  stesso  mag- 
gior Laing  che  inspira  loro  quella  sicurezza  che  mo- 
abpano  «vare  sulla  sua  sorte. 

mmoseriito  Prospero  Cintréin. 


Tfwiwiane  di  leUan  imi  N^gro  diretta  a  SmtJM 
Capo  della  tribù  dei  Darmancour». 

Sappiate  ^  Chems  «ù  ha  ^ 
una  lettera  di  Salefc,  i(|Uo  d 
nostro  Cheicco  (a  Tisdiit)^  r^ 
si  è  recalo  a  Ghadames.  Da. 
verso  Touat,  indi  si  è  diret^' 


^8  r 

ASdcftar/fMpo  dèi  Roontas,  aH' est  del  regno  dei 
DisFWiehés  ).  Mediaiite  miMe  gnm  d^  01*0 ,  le  genti  cE 
que^TtriM  ^katmo  UtiebinpagiHito  a  Tohibudo, 
bve  Miao  gìatiti  do^  un  oamminó  di  sette  giorni  ; 
iftdi  ne  «ortk  Po  inoootrato  dai  Morì  che  chiamansi 
foirabiobes.  Questi  lo  uoéisero,  rubarono  i  suoi  da* 
nari,  abbandonando  le  carte  che  possedeva. 

Salek  dice,  che  ie  i  Cristiani  Yc^ìiono  questi  Kbrì, 
non  hanno  che  a  mandargli  quaidie  persona ,  alla 
qnale  li  consegneranno. 

'    I  Berabìdies  sono  Morì  che  dimorano  nei  contorni 
di  Tbmlnicto  ed  Araonan. 

Il  re  <ii  Tombocto  si  chiama  el-Khaeh. 


Notizie  di  La'Pejrrouse. 


-^o  altre  notìzie  intomo  a  La-Pe3nx>use  in  seguito 
che   abbiamo  oorounicate   alla  pagina  3a8 
XVIL 
**^  di  Sydney  in  America  ci  fa  sapere  che 
h,  capitano  Dilloo,  che  la  Com- 
a  alle  scoperte,   è  arrìvàto 
ale   nei   mese  di  gennaio 
ìe   Malleolo   ov'  era  stato 
.na  per  aocertara  nel  mig- 
lile dalla  sorte  dello  sven* 
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turato  e  celebre  La-PeyiK>tt&e.  Il  capitano  Dilicm  ha 
fiitto,  a  quanto  pare,  delle  numerose  scoperte^-  ed  i 
venuto  9  dìcesiy  in  possesso  di  varie  prove  dell'infeliee 
destino  del  navigatore  francese  e  dei  suoi  compagni. 

«f  Sebbene  ia  Research  sia  ad  una  grande  Stanza 
dalla  citò,    questo   bastimento  vien  vÌ5Ìtato   giornale 
mente  da  persone  desiderose  di  vedere  e  d'esaminare 
gli  avanci  del  naufragio   de'  due  bastimenti  francesi. 
Il  eccitano  DiUoii  ha  disposto  in  tm   luogb   fmrfico- 
lare  questi  preziosi  oggetti,  i  qualij  appena  veduti  non 
lasciano  più  dubbio  alcuno  sulla  loro  origine.  Di  tutti 
gK  articoli   che  richiamarono   principalmente  l'atten* 
zione,  la  più  interessante  sembra  essere  la  parte  in* 
verniciata  della  poppa.  Il  legno  di  cui    quel  pezzo  è 
formato,  porta   l'impronta   dell'epoca  in  cui   fu  co- 
struito. I  gigli  sono  benissimo  conservati:  ed  è  certo 
che  questo  pezzo  faceva   parte    dell'ornamento  della 
poppa  d'uno  dei  bastimenti,  quantunque  le  dorature 
non  abbiano  potuto  resistere  alPazioDe  del  tempo  du- 
rante quasi  un  mezzo  secolo.  Noi  abbiamo  un  piccolo 
frammento  di  questa  reliquia,  che  ci  permettemmo  di 
prendere  all'oggetto    di  collocarla   in  mezzo  ad  altr^ 
curiosità,  che  serviranno  ad  ornare  il  museo  color* 
appena  sarà  organizzato.    Speriamo    che   il 
Dillon  ne  perdonerà  questa  lieve  coir 
motivo  ohe  c'indusse  a  commetl  '* 
un  pezzo  di  abete,  il  quale  non 
d'ornamento.  Ci  proponiamo  pr 
colta  del   museo  d'un  campani 
zione:  Bazin  m*a  faiu 

li  pezzo  d'un   utem^ie    da 
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«fona  fimnA  antica,  e  d'una  tpatmaa  tak  die  ami 
aoB  na  aveYaaM>  iredmta  l'eguale*  Se  wmtmwo  Tcdolo 
'  X^a^PeynHiie  lui  medeàiM),  noi  nan  potreaMao  eiaeaa 
più  «oovinti  che  uon  lo  siamo,  cMere  stati  questi  o|^ 
getti  a  bordo  dd  bastùueiito  cb'ei  coaMuadaTa..  Il 
.  |Mcde  di  candeUiereb  la  ^pada,  la  oc^ppa  d'argento ,  il 
dollaro  spagnuolo»  aoao  prove  irrefiragabUi  della  sorte 
del  navigatore  che  depiprì^no*  AhtùaBDO  saputo  dai 
firanoesi  che  si  tfovaup  a  bordo  .ddta  Bfisearok,  che 
il  capitano  DiUon  merita  i  pih  grandi  elog)  pel  w^ 
gue  freddo  e  per  Tintrepidità  ch'ei  mostrò  nell'isola 
di  M^licoloy  non  che  per  l'abilità  oep  cui  seppe  scha* 
vai«  glii  sQQgU  da  cui  quell'isola  i  cinmdatn  i*.. 


Osseivazioni  dei  signori  JhateUi  Durelli 
aU'oiticolo  che  tratta  delia  Certosa  di  Pavia, 


^  di  agosto  degli  AnnaU  UfwenaU  di  Statistioa 

XVII,  Tenne  parlato  della  Certosa  per  noi 

~»«  'sm  paiY>le  à  lusinghiere,  che  noi 

-nìficame  la  nostra  gratitudioà 

^gli  fece  luogo  a  quei  cenni 

studj  piU  gravi,  e  a  ricer- 

Ma  in  quel  medesimo  ar- 

i  cose,  che  vogliono  es* 

*i  del  pubblico^  e  perciò 


"<-> 
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éA  una  privata  attestazione  di  riconoscenza   abbiàMò 
pensato  di  sostituire  queste  poche  ossenrationi,  le  quflR 
Tacciano  meglio  conoscere  l'intendimento  òhe  d  sicano 
proposto  in  ordine  a  questo  nostro  lavoro. 

L'  estensore  ne  consiglia  principatmente  due   tose  ì 
la  prima  di  dare  tin  elenco  in  cui  sia  fai  sucdnto  de- 
scrìtta ogni  tavola,  V  ufficio  a  cui  vale,  e  quanto  rap* 
presenta  ;  l' altra  di  accennare  o  indovitìa^e  gli  autorf 
di  ogni  òpera  che  pigliamo  a  descrivere*   Quanto   al 
primo  sùggerifaiento ,  vogliaiho  avvertire,   avervi   gik 
posto  mente  fin  dal  principio  delia  nostra  impresa ,  e 
fettane  ami  promessa  nella  nostra  ìntroduftione.  Quan* 
do  r  opera  si  vegga  condotta  a  buon  termine  per  la 
paiie  principale  del  disegno  e  dell'  incisione,  verremo 
a  dame  le  opportune  illustrazioni,  nelle  quali  si  an- 
dranno ordinando  le  tavole  per  modo^  che   ciascuna 
ne  comprènda  1'  ufficio ,  e  le  possa    agevolmente   ri- 
scontrare visitando   quel   magnifico  tempio  j  il  dime 
prima,  crebbe  un  toccare  la  messe  che  abbiamo  ri- 
serbata ad  altra  stagione.  £  siccome   per   mantenere 
una  certa  eguaglianza  in  ogni  fascicolo  siamo  spesso 
nella  necessità  di  riunirvi  cosC'  assai  disparate  tra  lo«^ 
così  un'  indice^  qualunque  egli  fosse,  riuscirebb 
pò  saltuario,  e  quindi  poco  atto  all'un* 
servire.  A  questo  difetto  promettianrir» 
illustrazioni  che  daremo  a  suo  ' 
a  soddisfare  questo  legittimo  ({ 
venghiamo  a  stancarne  1'  aspe' 
mo  di  por  mente  alla  difficoit 
cominciato,  e  alla  diligenza  ci 
tacendo  di    altre    imperio^' 


ai 

aoneimmii,  tMk  ^pMb  cmoÉChaio  ù  ttotla  già  fiiHd^ 
e  la  aiDfdbm  impodama  per  taMe  le  arti  dd  disegnd 
angimttdod  di  polero«ie  giotare  quando  piglMrenio 
ad  illustrare  le  tavok  ddla  nostra  CertoM.  Queste 
ooae  abbiamo  Tobto  dire  per  un  debito  del  nostro 
«uorei  pid  desiderosi  di  manifestaiie  il  nostro  senti* 
mento  che  di  contraddire  all'  altrui* 


FnUelU  DìsrdUé 
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Febbraio  tSag.  VoL  XIX.  N."  56. 

Notìzie  sulla  posizione  odierna  economica 

della  Sicilia. 

\JvLeste  notizie  son  tratte  da  libri  dì  accreditatis&imi 
autori  SiciliaDi  il  primo  de'  quali  è  delPillustre  e  giudi- 
zioso Niccolò  Palmieri^  il  cui  libro  intitolato  Sa^'o  sulle 
cause  e  rìmedj  delle  angustie  attuali  deW  economia 
agraiia  in  Sicilia^  e  stampato  due  auni  sono,  fu  da  noi 
già  rammentato.  L'altro  è  dell'egregio  Professore  dì 
pubblica  economìa  Salvadore  Scuderi  pubblicato  in  Na- 
poli dalla  Reale  Stamperìa  nell'anno  1817  (t).  Per 
terzo  finalmente  aggiungiamo  1/  Giornale  di  Sicilia. 


(1)  Vimiero  titolo  dd  litro  i  il  téguenU:  Ptmdpj  ài  dt^iU 
Economia  di  Salvadore  Scaderi  Regio  Prqfessòrt  di  economia , 
commercio  ed  agricoltura  neW  Università  di  Cattania ,  f^ice-di- 
rettore  ddP  Accademia  Gioenia,  Socio  corrispondente  delP  Acca- 
demia Reale  delle  Scienze,  e  del  Real  istituto  tt incoraggiamento 
di  Napoli,  deW  Accademia  de  GeorgofiU^  della  Società  Ponta- 
niana,  deW  Accademia  Colombaria  ^  ecc.  Napoli^  1827.  Stam^ 
pena  Reale.  Tomo  I. 

Annali.  Statistica  j  voi.  XIX.  6 
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Buon  per  noi  che  a  fianco  dei  malori  economici  di 
quel  paese  ci  gio^a  di  ricordare  le  provvide  ciirc  di 
quel  governo  il  quale  pon  mano  alle  radici  e  va  a 
bel  bello  rimediando,  colla  sicura  aspettativa  di  buon 
successo  che  manca  sempre  ai  palliativi.  Nel  leggere 
le  cose  recenti  della  Sicilia  ci  venne  alla  memoria 
quanto  avvenne  quasi  contemporaneamente  nel  Prin- 
cipato di  Hannover.  »  Codesto  tempo  di  guerre  di* 
n  sastrosc,  disse  il  Gulìch\  fu  ima  specie  di  età  del- 
99  r  oro  per  la  Germania  Scttenti'ionaie  (2).  »  Ma 
come  quest'età  deir  oro  fu  passaggera  per  P Hannover^ 
lo  fu  assai  più  per  la  Sicilia.  Ciò  forse  non  sarebbe 
accaduto  se  lo  sviluppa  mento  suo  economico  avesse 
resa  la  Sicilia  suscettibile  di  appi*oflìttarsi  della  ridoo» 
danza  di  numerario  apportato  a  lei  dall'  IngLìitcìTa  : 
ma  la  cosa  non  fu  così. 

Durante  l'occupazione  degli  Inglesi  la  rendita  della 
terra  andò  progressivamente  crescendo  dal  i8q6  al 
1809,  e  più  dal  1809  al  1816.  Vero  furon  fatti  in 
quel  tempo  molti  fitti  che  poi  sono  tornali  in  grave 
danno  dei  fittuarj.  Dal  1816  al  1830  la  rendita  della 
terra  è  andata  scemando,  ma  per  gli  sconvolgimenti 
del  1 820  che  furono  assai  dannosi  all'  economia  pub- 
blica in  Sicilia,  il  decremento  della  ix*ndita  si  è  fatto 
sempre  maggioi^,  sicché  le  cose  si  sono  ridotte  ad  un 
segno  veramente  deplorabile  (  V.  Giora.  di  Sicilia , 
tom.  V,  pag.  81-82).  Quali  poterono  essere  le  ca- 
gioni che  fecero  rialzare  la  rendita  sotto  l' influenza 
inglese  e  per  quali  cause  è  decaduta  di  poi  ?  Questa 
è  la  prima  questione  che  importa  ri$olvci*e,  tanto  più 


(1)  redi  quesà  nostri  Antiali  Fol.  XV,  prtg.  347. 
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che  lo  stesso  fenomeno  economico  ha  ^vuto  luogo 
anche  sul  continente ,  ma  senza  conseguenze  disa- 
strose. 

Gagion  vera  dell'aumento  della  rendita  della  terra 
si  fu  l' accrescimento  dell'  intema  consumazione  delle 
armate  inglesi,  e  F  invili  mento  del  valor  del  denaro. 
«  Io  ebbi  allora  per  le  mani,  dice  il  Palmieri^  i  conti 
che  dal  commissario  generale  dell'  armata  britannica 
in  Sicilia  dovean  presentarsi  al  suo  governo,  dai  quali 
si  vede  che  in  cinque  anni  lìiron  là  dati  dal  governo 
inglese  venticinque  milioni  di  lire  sterline,  che  tutte 
vennero  spese  in  Sicilia  per  la  flotta  e  le  truppe  -di 
terra  di  quella  nazione;  aggiungasi  a  ciò  i  sussidj 
che  P  Inghilterra  pagava  al  nostro  governo  ed  i  cà« 
pitali  introdotti  per  le  speculazioni  particolari  de'  ne- 
gozianti^ perché  la  Sicilia  fu  allora  il  centro  di  tutte 
le  operazioni  politiche ,  militari ,  ed  economiche  del- 
l' Inghilterra,  e  potremo  argomentare  che  io  milioai 
all'  anno  di  moneta  si  versavano  in  Sicilia  in  quel 
tempo.  Indi  avvenne  che  ne'  nostri  mercati  di  bestiame 
non  circolava  altra  moneta  che  dobloni  di  Spagna. 
Tutto  allora  in  Sicilia  alzò  infinitamente  di  prezzo, 
perchè  vennero  a  combinarsi  il  sommo  avvilimento 
del  valore  della  moneta  per  1'  immensa  copia  che  se 
ne  versava  in  Sicilia  ed*  il  sommo  aumento  nel  va- 
lore de'  prodotti  per  un  numero  straordinario  di  con- 
suumtorì  stranieri.  Talché  la  sorprendente  copia  e  di 
moneta  e  di  manifattura  ed  altre  derrate  che  P Inghil- 
terra dava  alla  Sicilia,  non  bastava  a  pagare  ciò  che 
la  Sicilia  le  dava,  onde  il  cambio  divenne  svantaggio- 
sissimo a  quel  paese;  poiché  si  pagava  iu  Sicilia  4^ 
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tal)  (i)  una  lira  sterlina,  che  al  pari  ne  vale  60.  Colla 
stesta  proponsione  in  cui  crebbe  il  presso  delle  pro- 
duzioni Tenne  ad  aumentare  il  valore  delle  terre  ed 
il  presso  del  lavoro.  La  rendita  ordinaria  per  cui  da- 
vansi  a  fitto  le  terre  giunse  fino  a  5,  o  7  once  la 
salma  e  lalvolta  anche  più.  La  smania  di  pigliar  terre 
a  fitto  giunse  a  tale,  che  gli  afiittt  si  contraevano 
prima  di  dover  cominciare;  ciò  fu  in  appresso  la 
causa  principale  del  nostro  decadimento.  Può  argo* 
mentarsi  la  gran  quantità  di  moneta  che  circolava 
allora  in  tutte  le  classi  della  società,  da  un  atto  che 
si  osservava  in  tutte  le  nostre  fiere,  il  gran  consumo 
di  tela,  mussola  ed  ogni  maniera  di  bazzecole  d'oro 
e  d'  argento  si  faceva  dalle  spigdlistre.   Il   continente 

(1)  Il  sÌMtema  monetario  della  Sicilia  è  U  eeguenle 

1  oncia  —  a  lya  scudi  —  5  fiorini  —  3o  lori  —  60  carlini 
—  ^5o  pomi  —  600  gnani  —  56oo  picciolL 

Li  tari  e  carlini  Siciliani  hanno  etaWunente  la  metà  valore 
dtlli  tari ,  e  carlini  Napoletani  per  cui  1  onda  —  3  Ducati 
Affno,  e  100  Scudi  Sku  —  190  Ducali  JUgno» 

il  decreto  monetario  del  1818  f  m>endo  richiamato  P  antico 
eittema^  U  Ducalo  Hegno  può  ora  considerarsi  cotrispondere  a 
yhmcAi  4,a5,  dunque  1  lari  Sicil.^  ^Jior,  o,4^5* 

7/1  Shilia  chiamasi  Salma  tanto  la  misura  pei  generi  asciutti^ 
quanto  quella  che  serve  pel  vino. 

Nei  generi  asciutti  si  hanno  due  misure:  la  salau  grossa  |  e 
serve  pei  grani  e  la  salma  generale  ptr  ogni  altro  genere, 

I  salma  — >  4  àisaccie  —  16  tomoli  —  64  >uonaelli. 

La  salma  grossa  corrisponde  a  là  staia  di  Livorno  ^  ossia 
hectolitnS^.  -r  -t     -7 

La  salma  generale  corrisponde  ad  hectoUtri  21,7^ 
La  salma  ili  Messina  serve  genanalmefUe  per  la  misura  dei 
vini 

I  salma  —  8  barili  —  16  quartari  —  3ao  quartini  corri' 
sponde  a  litri  8^,36^ 

In  Siracusa  si  usa  pel  vitto  una  salma  minore  di  i|8  della 
precedertte. 

4  fulme  — •  I  botte ,  3  botti  —  1  iotuta. 

Dal  GamlMsta  Universale  abbiamo  prese  le  suddttte  notisie, 

(  Gli  Editori  ). 
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p6r&  nel  tempo  stesso  fu  nella  posizione  tutto  con- 
traria. Segrego  dal  resto  della  terra  gli  era  chiuso 
qualunque  canale  onde  avesse  potuto  ti*atTe  nuove 
provviste  di  metalli  monetati;  quindi  il  loro  valore 
s**  accrebbe  e  proporzionatamente  venne  a  cadere  il 
prezzo  delle  cose.  Ma  come  tutto  era  proporzionato 
ciò  non  dava  impedimento  a'  progressi  dell'  industria, 
che  anzi  le  circostanze  esposte  di  sopra,  fiivorite  dalle 
instituzioni  francesi,  avevano  estesa  e  migliorata  l'agri- 
ooltura,  raffinate  le  arti,  moltiplicate  le  mani&tture. 
AU*  aprini  del  continente  i  primi  che  vennero  fuora 
di  Sicilia  rìestarono  sorpresi  al  vedere  che  ciò  che  in 
Sicilia  si  dava  per  mercede  ad  un  fiittor  di  campagna, 
bastava  in  Italia  ed  in  Francia  al  mantenimento  di 
un  gentiluomo.  Noi  quindi  alimentavamo  la  povertà 
di  quelle  contrade  in  paragone  del  nostro, paese.  Ila 
tutti  i  vantaggi  politici  ed  economici  che  ci  aveva  re- 
cato  l' Inghilterra  furon  momentanei  La  nostra  ric- 
chezza non  era  nata  da  cause  ina«nti  al  nostro  es» 
sere,  ne  aveva  avuto  tempo  di  mettere  profonde  radici. 
L' industria  agraria  fu  allora  più  viva  ma  non  meglio 
diretta.  Si  pagavan  le  terre  di  piti,  non  perchè  si  era. 
trovato  il  modo  di  fiu*  loro  produrre  di  più,  ma  per- 
ché i  soliti  prodotti  di  esse  si  vendevano  a  maggior 
prezzo.  In  una  parola  la  nostra  rìcchetza  era  tutta 
dipendente  da  una  causa  accidenUiie  e  con  essa  peri  ». 
Onde  poi  conoscere  fino  a  qual  punto  le  cose  sieno 
retrocedute  all'  epoca  in  cui  il  Palmieri  scriveva  ecco 
le  di  lui  parole,  m  Che  le  terre  non  trovavamo  più  a 
darsi  in  fitto;  e  se  qualche  podere  si  allogava,  il 
nuovo  fitto  era^d'ordinario  la  terza  parte,  ed  alle  volte 
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anco  meao,  del  precedente.  Se  dalla  rendita  della  terra 
passiaDH)  a  considerare  il  profitto  degli  '  agricoltori , 
prosegue  il  Palmieri^  e  la  ricchezza  loro,  oggetti  anco 
pih  luttuosi  ci  si  parano  innanzi.  191  per  acquistare 
piena  contezza  di  ciò  fa  mestieri  errar  per  le  nostre 
campagne  ad  indagare  la  quantità  del  bestiame,  i 
preparamenti  e  le  provviste  d'ogni  fattoria:  basti 
solo  por  mente  che  i  proprìetar]  son  tutto  A  nella 
dai*a  necessità  di  ricorrere  alla  forza  pubblica  per  ri- 
scuotere il  £tto  delie  loro  terre  e  considerare  la  quan« 
tità  de'  prodotti,  di  animali  d'  ogni  sorta,  e  fin  .di  ru- 
stici an^edi,  che  in  tutte  le  città  e  terre  si  vendono 
giornalmente  all'  incanto  ». 

«  Questi  fotti  provan  senza  dubbio  che  detratto 
il  salario  degli  operai  il  profUto  dei  capitali  impie- 
gati neir  agricoltura  ,  nòfi  rimane  la  rendita  del  pro- 
prietario in  quella  quantità  che  fu  convenuta.  »  Ma 
le  cose  sono  anco  ridotte  in  peggiore  stato.  Peroc- 
ché il  Palmieri  si  assume  di  provare  con  calcoli  sul 
possibile  prodotto  a  lordo  di  una  fattorìa  e  sulle  spese 
che  per  essa  occorrono ,  che  non  solo  niente  rìman 
pel  proprietario,  ma  che  appena  sopravvanza  il  profitto 
dell'  agricoltore.  Vero  é  che  in  tutte  le  terre  non  si 
verificano  le  stesse  condizioni,  e  che  tutti  gli  agricol- 
tori non  fanno'  questi  calcoli.  Diflatti  il  fittuario  che 
coltiva  da  se  non  distingue  il  salario  dal  profitto  ne 
il  padrone  che  tiene  le  terre  a  proprio  conto  distìn- 
gue la  rendita  dal  profitto.  Ciò  non  pertanto  nella  gè-. 
neralità  dei  casi  in  Sicilia  queste  distinzioni  non  son 
puramente  seentifiche  ma  pratiche.  Gouciosslaché  i  prò- 
prietai-j  siano  soliti  afiittare  le  grandi  tennte  nd   uno 
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eiaculatore,  il  qual  poi  le  subaffilta,  o  le 'dà  in  co* 

Ionia  ai  ooltivaton.  U  decremento  della  rendita  dei 
proprìetarj  die  a  mente  del  Palmieri  annunzia  per 
molti  r  imminente  perdita  di  ogni  rendita ,  dà  luogo 
a  non  pochi  discorsi.  Vi  é  chi  ne  dà  colpa  alle  im- 
poàùoni  e  tasse,  le  quali  ira  regie  e  comunali  ascen- 
dono a  a|6oo,ooo  once  (  lire  dg^ooo^ooo  );  chi  ai  grani 
che  vengono  dal  mar  Nero  ed  ambe  queste  opinioni 
son  ribattute  dall'  autore.  Vi  son  ben  altre  cause  che 
han  oontribuito  a  diminuire  la  rendita  della  terra  da 
qualche  anno  a  questa  parte  ,  e  ¥i  sai*ebbero  dei  ri- 
medj  non  coercitivi  che  i  proprietari  potrebbero  ado* 
perare  per  fai*la  nuovamente  risorgere. 

Passando  a  considerare  alcune  delle  cause  contri- 
buenti a  dimiouii*e>le  rendite  delle  terre»  V  autore  si 
fa  ad  esaminare  prima  di  tutto  gli  ostacoli  alk  poro* 
dusione,  alla  circolazione  ed  allo  smercio  dei  cereali. 
M  Primeggian  tra  queste  quelle  servitù  rustiche,  pro- 
liabilmeDte  provenienti  dalla  feudalità^  per  cui  si  veg« 
gono  in  Sicilia  vastissime  estensioni  di  terreno  in  cui 
uno  è  padttKie  della  terra,  un  altro  degli  alberi,  un. 
terso  ha  diritto  di  devastarli  per  farne  legna,  ed  un 
quarto  ha  quello  di  menare  il  suo  bestiame  a  pascere 
io  quel  suolo  (i).  Le  leggi  moderne  han  voluto  che  si 
conoscesse  dai  magistrati  della  legittimità  di  questi 
diritti,  e  quelli  provenienti  da  prepotenza  feudale  fos- 
sero aboliti,  ma  ancora  non  se  ne  vedon  gli  effetti. 
Succede  nel  novero  degli  inceppamenti  V  uso  che  tut> 


i*^ 


(O  ^  parlare  propriamente   le  prime  non  sono  sert^àà   ma 

pìrpprietà  partr^tate  in  rami  dùcersi  sullo  stesso  baw  ,  e  clu 
l'  una  e  Polirà  distruggo/to  il  domìrtio  esclustuo  priuato^  sttiza 
del  t^mie  è  impouìhile  qualunque  mìgUoramenio  terrùoiiaU, 
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torà  si  conserva  di  tassare  legalmente   il   preno   dei 

oofnmestibilK  Le  soverchierie  che  in  tali  operanoni^ 
d'  altronde  per  se  stesse  ingiuste,  si  oommettono,  eia* 
acano  se  le  puh  facilmente  immaginare ,  riflettendo 
che  la  Sicilia  è  «no  di  quei  paesi  ne'  «piali  non  par 
che  sia  accreditata  la  massima  d'  usar  gran  rigore 
contro  i  funuonarj  pubblici  die  abusano  degli  ufBcj 
ad  essi  affidati.  La  legge  in  Tcro  autorìna  i  corpi 
municipali  a  sopprimere  questo  abuso,  e  fortemente 
lo  consiglia,  ma  i  pregiudizj  volgari  vi  si  oppongono  ; 
onde  si  pub  conoscere  anco  da  questo  fatto  che  quan* 
do  le  cognisioni  del  popolo  nou'  sono  al  livello  dt 
quelle  del  legislatore,  le  leggi  buone  rimangono  in* 
fruttuose*  m 

La  defidenta  di  strade  e  di  canali  rende  diffidle  e 
costoso  il  trasporto  delle  produsioni  del  suolo  e  però 
si  oppone  alla  stessa  maggior  produzione.  Nemmeno 
su  quest'  aftioolo  sono  mancate  leggi  e  prowisioai  per 
le  strade  da  quindici  anni  a  quésta  parte  e  sopraUoi» 
te  non  son  manoate  imposte  ^  ma  gli  odj  e  le  pradi- 
lesioni  munidpali  sono  stati  ostacoli  al  buon  impiego 
delle  somme  ,  siccome ,  delle  cagioni  politiche  hanno 
frastornato  in  alcuni  casi  l' impiego  de  capitali ,  che 
erano  destinati  a  qnest' Importante  oggetto  di  pubbli- 
ca prosperità  (  Vw  Giornale  di  Sicilia  tomo  II ,  pag.  74  )• 
Mancano  anco  canali ,  che  serrano  al  trasporto ,  at* 
tesa  la  scarsità  naturale  dell'  acqua.  Per  altro  è  opi^ 
nione  dello  Scuderi  che  con  certe  diligente  si  posso- 
no ottenere  anche  in  Sicilia  canali  navigabifi  del  oha 
lasceremo  che  altri  ne  giudichino.  Libero  si  è  fatto 
dalle  più  moderne  leggi  il  commercio  dei  grani  coU'e* 
stero ,  .sì  per  V  esportazione  che  per  l' importazione. 
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Ognuno  intende  die  per  una  nazione  privilegiata 
dafla  natura  di  fertile  terreno  ,  che  si  trova  scarsa  di 
capitali  per  coltivarlo  a  dovere,  che  per  una  nasione 
presso  la  quale  il  frutto  corrente  del  denaro  suol  es*. 
sere  alla  ragione  del  i5  per  cento  non  può  avere  ne 
gran  manifiitture,  ne  florido  commercio.  L'enumera- 
KÌone  degli  articoli  d' importaaione  e  d'  esportazione 
conferma  questa  proposizione. 

«  La  Sicilia  asporta  (usiamo  le  parole  dello  Scuderia 
genendinente  ^  ^SnokOy  orzo  ,  vino  ,  legumi  diversi , 
acquavite  ,  spirito  di  vino ,  olio  di  oliva  e  di  lino  y 
soda,  regolizia^  omnna,  somacoo,  mandorle,  pistacchi, 
carube  ,  nocciole  ,  canape ,  lino  tela  greggia ,  cotone , 
stracci ,  limoni  melaranci  ,  uve  passe  y  sugo  di  limone 
e  di  bei^motta  ,  mele  ,  tartaro  ,  sapone, lana,  pelli, 
bestiame,  caci  ,  cantaridi ,  acciughe  ,  tonni,  sale  ,sai 
marino  ,  zolfo ,  corallo  ,  allume  e  simili.  Possono  a 
questi  aggiungersi  pochi  generi  lavorati ,  come  stoffe 
diverse  di  seta  ,  tacsie,  lavori  d'  ambra ,  di  ebano  y 
di  avorio  e  di  marmo,  lavori  di  lava  e  di  creta,  te- 
lame  grosso  e  somigUanti.  n 

«  La  gran  Bretagna  provvede  la  Sicilia  di  ogni  sorte 
di  pannine  fiibbricate  in  Londra ,  Bristol ,  Halifei  e 
Norwich,  di  drappi,  e  tele  di  cotone  di  ogni  specie, 
delle  mercerie  di  Manchester ,  delle  chincaglierie  di 
Bermingfaam,  delle  majoliche  di  Liverpool,  di  cristalla- 
me ,  e  di  piombo ,  stagno  ,  argento  lavorato ,  dia- 
manti ,  perle .  aromi ,  tabacco  e  di'Oghe  orientali  La 
Francia  le  q>edisce  i  suoi  panni  di  Elbeuf ,  Àbhe- 
vilie  e  Sedan ,  i  drappi  «di  seta  di  Lione ,  nastri ,  ve- 
li ,  cappelli ,  mode  ,  trappunti ,  tele,  calze ,  zucchero. 


iodaco,  pepe  di  Olanda,  oaója  di  Russia  e  d'Affiì- 
ca,  droghe ,  liquori  e  libri.  L'Àlemagna  la  proTrede 
di  tele  costanze  ,  batiste  ,  damascate  ,  di  tele  dipinte^ 
di  cambrai ,  di  mussoline  ,  di  chincaglierìe ,  acciai  , 
rame ,  Tetri  ,  pece  ,  catrame  e  cera.  La  Spagna  e  il 
Portogallo  le  somministrano  pannine  diverse ,  sale  di 
Barcellona ,  zuccheri  delle  colonie ,  legni  da  tingete, 
cuoi  f  tabacco  di  avana  ,  cacao ,  cannella  ,  diamanti , 
ed  altre  pietre  prexiose.  La  Svinerà  la  prosrrede  di  tele 
indiane  e  stampate  e  delie  orologerie  »  chincaglierie ,  e 
scatole  e  lavori  di  Ginevra.  Venezia  la  correda  dì  li- 
bri, carta,  vetri,  acciai ,  legname  e  tavole;  Genova  di 
carta  da  sarivere,  ferro  ,  chiodi  ^  cu<^  e  caci  dì  Par» 
ma  :  la  Toscana  ,  di  fenx> ,  di  lino  del  levante  e  del 
Nord,  di  cera ,  drappi  di  seta  ,  poco  olio  e  vino,  1» 
Romagna  e  Napoli  di  cappelli ,  veli ,  carta^  libri ,  cai* 
ae  ,  lavori  d'  oro  e  d'  argento ,  pannilani  ordinar} , 
legname  grosso  e  carbone  :  il  Levante  finalmente  di 
givamo  ,  riso ,  tabacco  in  foglia  ,  cuoi,  petti ,  Uno  ,  can- 
napi,  caffli,  cera  gialla,  lane  crude  e  simili. 

tf  I  fondi  commerciali  sono  per  la  maggior  parte  ap* 
partenenti  agli  stranieri ,  inglesi,  tedeschi  o  ilaliaai.  n 

«  Quanto  all'  attuale  marineria  mercantile  di  Sicilia 
se  si  eccettuano  i  pochi  navìgli  di  Trapani  e  dì  quel- 
ite altra  marittima  città ,  essa  é  ben  ristretta;  si  ri* 
duce  a  pochi  legni  che  si  aggin^o  alle  sue  spiagge 
e  limitati  al  solo  commercio  di  cabotiaggio  :  accingersi 
non  possono  ad  utia^navigatura  di  alto  mare  o  di  dì* 
scoste  contrade.  Per  le  manifatture  oonvien  confessa- 
re  che  tutte  le  opere  del  nostro  presente  lavoro  si 
limitano    alla    manifattura  delle   tele    ordinarie,  dei 
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panni  grossolani  e  delle  stoffe  ordinane  ,  di  bamba» 
già  ,  a  poche  fabbriche  |di  carta  grossolana  ,  di  pol- 
vere da  fuoco ,  di  cuoi  ,  di  acquavite ,  di  spirito  di 
vino ,  di  salnitro  e  di  eoifo ,  ad  alcuni  rami  di  chin- 
caglieria e  lavori  ordinar)  di  creta  e  di  bronzo  ,  ed 
a  pochi  altri  lavori  di  ambra  e  di  coralli.  Nella  ge«* 
neral  penuria  di  quelle  grandi  fy)bricbe  e  manifat- 
ture ebe. danno  un  gagliardo  impulso  al  lavoro  in- 
dustriale de'  popoli  attivi ,  noi  non  possiamo  vantare 
che  i  soli  opifici  di  seta ,  una  sola  manifattura  di 
pannilani  fini  e  po^hé  altre  di  tal  fatta.  » 


Astronomie  Ancienne^  etc.  jistronomia  Antica 
discussa  e  ristabilita  ne^  suoi  punti  princi" 
pali  per  assicurare  le  determinazioni  /tu)- 
derne.  —  Astronomia  Solare  di  Ipparco  sot^ 
toposta  ad  una  critica  rigorosa  e  poscia 
restituita  alla  sua  sferità  primordiale.  —  Per 
J.  B.  P.  Marcoz.  Parigi  i8a8.  Debur  strada 
Serpente  N.^  7.  Un  P^olume  in  8."*  di  pa- 
gine 400.  Prezzo  'j  franchi. 

Jlicco  un  opera  inspirata  da  quel  genio  ricercatore 
delle  origini  che  in  ogni  ramo  dello  scibile  move  in 
oggi  e  riscalda  le  menti  dei  piti  Illustri  Europei  e 
spinge  a  dotte  peregrìnarioni.  Non.  è  un  consenso 
prima  inteso  ;  non  é  una  immitazione  successivamente 
ripetuta,  ma  bensì  una  secreta  e  misteriosa  impulsione* 
che  porta  le  menti  dei  piii  attivi  pensatori  e  dei  pia 


ardili  viaggiatori  ad  indagare  k  origini  storielle  e  m- 
zioBali  delle  sciciiie  delie  aiti  e  delle  religiooL  Seas» 
bra  cbe  la  natura  tutta  abbia  eomandato  qud  gran 
lavoro  Del  quale  con  improwiio  e  non  convenuto  ar> 
dorè  si  interrogano  gli  archiv)^  i  monumenti ,  le  stime, 
le  rovine,  i*sepolcrì,  le  genti  vicine  e  le  lontane  e 
perfino  le  abolite  pei^gam^iie  sulle  cose  tutte  dei  tempi 
andatL  Uoa  nuova,  era  per  lo  spirito  umano  ora  si 
apre  in  fona  della  quale  conviene  riandare  l'eredità 
trasmessaci  dai  nostri  maggiori  col  lume  della  civile 
filosofia,  e  renderne  finttuoso  il  deporto.  Dopo  le 
aberrazioni  ed  i  fortuiti  tentativi,  si  deve  riasumere 
r  opera  da  capo  e  richiamare  le  cognizioni  sotto  le 
inside  della  filosofia  coUegata  colla  storia  positiva. 

Neil'  opera  del  sig.  Marcoz  noi  ammiriamo  erudi» 
zione,  discernimento:  ma  qui  non  ftremo parola  che 
di  quella  parte  soltanto  che  appartiene  alla  sfera  di 
questi  nostri  annali.  L'astronomia  essenzialmente  col* 
legata  colta  geografia  e  ooUa  ragione  dei  tempi  inte- 
ressa £  già  per  sé  medesima.  Ma  l'origine  ed  i  pro- 
gress dell'  una  e  dell'  altra  scienza ,  la  derivazione  e 
propagazione  da  una  data  parte  del  globo  forma  un 
ramo  importantissimo  della  storia  positiva  dell'umano 
incivilimento  e  però  serve  anche  di  segnale  alla  storia 
delle  comunicazioni  e  delle  emigrazioni  dei  popoli  anr 

tichissimi. 

L 

Ognuno  sa  che  ad  Ipparco  fii  da  tutti  gli  eruditi 
attribuito  il  merito  di  avere  per  il  primo  foitnato  un 
catalogo  delle  stelle  s  e  che  per  fiu:  ciò  dicesi  avere 
egli  immaginato  certi  oerchj,  akuni  dei  quali  fece  pas* 
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sare  pandeUamente  da  Oriente  in  Occidente  e  che  noi 
chiamiamo  parakUi^  ed  altri  fece  passare  da  Setten* 
trione  a  messo  giorno  incrocciandosi  nei  due  poli 
cui  chiamiamo  meridianL  In  questi  cerchj  segnò  al- 
cune dirisioni  cui  chiamò  gradi  »  i  quali  furono  sud* 
divisi  in  minuti  primi  e  secondL  Con  questi  cerchj 
misurò  la  distansa  delle  stelle.  Questo  stessa  metodo 
poi  fu  dal  Cielo  trasportato  alla  terra  e  servì  a  de- 
terminare le  distanze  e  quindi  ad  assogettare  a  forme 
precise  anche  la  Geografia.  Con  questo  metodo  Tolo- 
meo quattrocento  anni  circa  dopo  potè  elevarsi  a  quel 
merito  pel  quale  nella  astronomia  e  nella  geografia 
signoreggiò  le  scuole;  come  nella  filosofia  tutta  vi  si- 
gnor^lgiò  Aristotile. 

Ipparoo  a  reiasione  degli  Eruditi  dicesi  nato  in 
lincea  citta  della  Bitinia  provincia  deli'asia  minore 
verso  l'anno  190,  e  morto  verso  il  ia5  avanti  l'era 
nostra  volgare.  Si  ha  notisia  che  da  Rodi  passò  ad 
Allessandria  ove  fioriva  ogni  maniera  di  buoni  studj; 
che  ivi  scrisse  un  trattato  di  trigonometria  rettilinea  e 
sferica  la  quale  con  tante  altre  opere  antiche  perì;  che 
egli  determinò  la  posizione  delle  stelle  mediante  Tascen- 
«ione  e  la  declinazione,  e  valutò  il  foro  moto  in  lon- 
gitudine di  48  secondi  in  ciascun  anno.  Dalle  sue  os- 
servazioni relative  alla  determinazione  dell' equinotio^ 
sei  delle  quali  fette  in  autuno  e  tra  in  primavera  dair 
Tanno  lai  al  127,  il  LàLmde  ricavò  l'anno  tropico 
di  365  giorni,  di  ora  5  di  48  minuti  primi  e  48  s^ 
li  (i).  Ipparco  misurò  T obliquità  dell' eciit(ic«K,  as- 


(0  Fu  da  alcuni  annoialo  che  V  astronomo  Piazzi  con  pia 
aeeunOo  metodo  io  septà  di  minuti  secondi  50|  doè  di  due  u* 
~^'  pia  iunis^  di  qtteito  di  Lalande. 
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segnò  r  apogeo^  il  moto  medio,  e  le  ineguaglianxe  del 
sole^  come  pure  il  moto  medio,  il  nodo^  l'apogeo 
f  equazione  del  centro  e  FiacliiiacioDe  dell'orbita  della 
luna;  e  finalmente  segnò  quasi  all'esatezsa  la  dorata 
deli'  anno. 

L'enumerazione  di  tutte  queste  invenzioni  ei*a  ne- 
cessarla  al  proposito  della  discussione  del  sig.  Marcho% 
onde  ecttare  la  meraviglia  ossia  movere  la  questione 
se  di  tutte  queste  cose  si  debba  la  invenzione  ad 
Ipparco  o  non  piuttosto  l'introduzione  in  Grecia,  e 
quindi  la  rivelazione  e  la  propagazione  di  una  scienza 
già  resa  matura  ma  sempre  custodita  nel  segreto  dai 
Sapienti  dell'  Asia.  A'  quest'  ultima  ricerca  noi  limi- 
tiamo, giusta  la  competenza  di  questi  nostri  annali,  le 
osservasioni  offerte  dal  sig.  Afoncos. 

IL 

Molti  argomenti  tendono*  a  persuaderci  che  Ipparcq 
sia  stato  depositario  dei  segreti  astronomici  dei  Caldei, 
degli  Egìd ,  i  quali  .per  molti  e  molti  secoli  accurata- 
mente coltivarono  l'astronomia  già  prima  inventata 
dai  navigatori  Arabi  e  Fenici.  Il  primo  argomento 
vien  tratto  dalla  grandezza  dei  lavori  a  lui  attribuiti 
i  quali  necessariamente  esigevano  un  tempo  infinita- 
mente maggiore  di  una  vita  di  sessantacinque  anni; 
nn  terzo  della  quale  sicuramente  si  deve  detti*arra 
come  non  produttiva  di  invenzione  alcuna.  A  questo 
proposito  'il  sig.  Mareoz  si  esprime  come  segue  m  La 
«  creazione  è  V  opem  del  genio.  Questo  fuoco  ema- 
»  nato  dallo  spirito  divino  splendette  nom  v'  ha  dub- 
9»  bio  nel  suo   piti   grande  lume  pi'esso    dei    Greci. 
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»  Poetiy  Oratori,  Storici^  Matematici ,  ÀrehiteLtì,  Pittori, 
»  Scultori  I  ci  mostrarono  V  estensione  del  genio  che 
9f  fu  dalla  satura  compartito  a  quella  nazione.  Jpparco 
n  ó  fornì  luminoseproTe  dei  genio  di  cui  era  dotato. 
»  Ma  il  geuio  il  più  sublime  non  può  nella  a<:trono- 
n  mìa  crear  nulla  senza,  osserrazioni  e  senza  una  lunga 
9  serie  di  buone  osservazioni  »  ....  Le  tavole  astro- 
»  nomiche  (  soggiunge  l'autore  )  formano  il  succr*  ed 
n  il  compendio  teorico  e  pratico  dell*  astronomia  dei 
«  tempi  ne'  quali  le  stesse  tavole  furono  distese.  Da 
n  dò  rendcsi  manifesto  che  Ipparoo  nelle  sue  tavole 
»  del  sole  e  della  luna  diede  i  rìsultamenti  dei  lavori 
»  dei  suoi  predecessori  peiiezionati  dagli  studj  suoi. 
*  Questo  procedimento  e  questa  successione  di  tenta* 
I»  tivi  via  via  migliorati ,  è  ootanto  naturale  che  .basta 
n  annunziarla  per  accreditarla  ed  aoooglierla  intiera» 
A  mente.  Jpparco  perfezionando  le  tavole  astronomiche 
9»  non  è  dunque  l'inventore  di  codeste  tavole, né  della 

n  astronomia  esatta  » In  questa    guisa  allor- 

n  che  i  moderni  dicono  che  Mason  e  BUrig  peifezio- 
n  narono  le  tavole  lunari  di  Mayer  confessano  che 
99  queste  tavole  di  Mayer  erano  di  già  portale  ad  un 
»  alto  punto  di  precisione.  Se  i  Greci  che  si  danno 
n  per  inventori  vengono  posti  avanti,  non  debbono  per 
A  questo  eclissare  la  gloria  di  coloro  dei  quali  pep> 
n  lesionarono  i  lavori  ». 

III. 

Ma  donde  i  Greci  trassero  le  cogni»oni  da  loro 
perfezionate  ed  abellite?  —  A.  questa  questione  l'au- 
tora  risponde  col  fare  piima  di  tulio   osservare  che 
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veruno  stabilimento  non  esistette  nella  Grecia  il  quale 
tenesse  il  luogo  di  quei  corpi  permanenti  di  astronomi 
dei  quali  la  Caldea  e  l'Egitto*  si  gloriavano.  Gli  astro- 
nomi Gred  non  erano  che  meri  privati  fra  loro  iso- 
lati, e  che  facevano  osservasioni  non  continuate  e  suc- 
cessivamente accolte,  trasmesse  e  consenrate  in  comune 
ed  a  bel  bello  e  senza  salti  migliorate  da  persone 
della  stessa  professione  e  fra  loro  oollegate.  Un  esem- 
pio si  può  citare  nel  Soltizio  di  Meione  la  di  cui  poca 
esattexEa  è  troppo  nota  e  che  basterebbe  a  screditare 
questi  lavori  isolati.  Quale  sarà  dunque  la  prima  sor- 
gente da  cui  derivò  un  esatta  astnmomiat  —  A  que* 
sta  interrogazione  la  Storia  non  ci  presenta,  almeno  in 
tempi  più  noti,  fuorché  i  C^dei  prcqpriamente  detti  e 
gli  Egizj.  Consultando  (  dice  V  autore  )  il  piccolo  nu- 
mero di  astrottomidie  determinasioni  giunte  fino  a 
noi,  ne  rileviamo  alcune  che  sono  molto  più  esatte 
die  quelle  di  Ipparoo.  Presso  i  più  antidii  Caldei  ed 
Egisj  noi  troviamo  un  anno  Siderale  di  365  giorni 
sei  ore  e  tmdici  minuti  assai  più  esatto  di  quello  da- 
toci da  Jpparco.  I  Caldei  ci  mostrarono  eziandio  il 
movimento  medio  diurno  della  luna  di  tredici  gi*adi 
dieci  minuti  primi  e  treotacinque  secondi  assai  più 
vicino  al  vero  di  quello  datod  da  /pparco.  Parimenti 
il  perìodo  Caldaico  di  diciotto  anni  undici  giorni  e 
otto  ore  per  predire  le  eclissi  della  luna ,  allorché  si 
rinova  l'epoca  sua  é  preferibile  in  pratica  a  queilo 
di  Ipparco  malgrado  che  sia  stato  da  lui  criticato. 

In  appoggio  di  queste  osservazioni  e  della  notìzia 
di  un'  astronomia  coltivata  dai  Caldei  e  dell'  esistenza 
di  tavole  astronomichci  o  almeno  di  metodi   equiira* 


tot 
kntiy  l'aotore  allega  tettiuHmiauxe  ibiinali  e  positiva 
eUratte  da'pasà  di  Qcerone  di  Plutarco  e  dell' iin« 
peratore  Giuliano  ;  talché  questo  ù  può  ritenere  come 
un  fiitto  storico  incontrastabile.  Non  è  questa  una 
nuova  opinione  ma  beniì  una  sentenza  posta  fiior  dì 
didbbìo  da  pareochj  dotti  Europei*  Quanto  agli  Egiq» 
Diodoro  di  Sicilia  ricorda  che  essi  predicevano  le  e« 
dissi  del  sole  e  della  Imia  le  quali  mai  sempre  si 
¥er[/lcianHtno  esoitamenie  e  senza  errore  giusta  h  btta 
predisione.  Questa  esattecsa  viene  confermata  anche 
dal  detto  di  Plutarco ,  di  Polibio  e  di  Pausania.  Ma 
una  pcecisione  (  dice  1'  autore  )  nel  predire  eclissi 
solari  sema  errore  suppone  certamente  l'esistenza  di 
buone  tavole  dei  movimenti  del  sole  e  della  luna.  Se* 
condo  la  testimonianza  di  Adiille  Tazio  esistevano  ta- 
vole di  Antio  per  i  pianeti,  le  quali  andarono  per* 
dttte. 

L' ecdisse  del  sole  di  Sulpizio  Gallo  è  autentica 
ed  essa  suppone  V  esistenza  di  tavole  astroDomidie« 
Alla  fine  dell'  opera  di  Gemino  di  Rodi  esiste  un 
frammento  di  astronomia  solare  degli  egiq  ^  il  quak 
è  un  calendario  per  V  anno  non  lunare  ma  tropicale 
di  365  giorni  usitato  presso  di  quel  popolo»  dal  quale 
i  greci  ricevevano  i  calendari  o  i  parapegm  che  Ai« 
rono  o  ignorati  o  dissimulati  dal  Ddambre. 

A  tutte  queste  prove  speciali  allegate  dal  dottissimo 
autore  se  ne  potrebbero  aggiungere  parecchie  altre 
generali.  L'  una  fraile  altre  si  è  che  1'  astronomia  a 
la  religione  erano  così  tra  loro  connesse  che  questa 
dir  si  può  la  veste  di  quella*  Ora  esiste  un  insigne 
passo  di  Erodoto  dal  quale  consta  che  prima  di  £sio« 
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do  e  <£  Omero  i  Greci  noa  coootoerano  quella  eoii« 
generata  e  nominata  asiatica  mitologia,  la  quale  era 
acooosciiita  agli  stessi  sacerdoti  di  Samotracia.  Vice- 
versa  poi  risulta  che  la  scuola  ionica  la  più  antìea 
dei  Gneci  filosofi  ebbe  una  dottrina  tutta  asiatica  ^  o 
la  sua  cosmogonia  fii  identica  con  quella  che  fii  por- 
tata e  oonserrata  anche  nelP  Indie,  Era  troppo  JSuàle 
che  la  boria  nazionale  dei  greci  che  era  somma  in 
oggetti  custoditi  in  segreto  da  pochi  o  fiti  gli  igno* 
ratili  attribuisse  ai  propagatori  l'onore  di  iuTensioni 
le  quali  d'altronde  per  la  loro  stessa  grandema  e  ma» 
turìtà  mostrano  palmarmente  non  poter  essere  stato 
il  parto' d'un  sol  uomo.  G6  non  solamente  si  è  ve* 
rificato  nelle  matematiche  e  nell'  astronomia,  ma  esian- 
dio  nelle  sdente  razionali,  come» Tiene  provato  col- 
l'esempio  di  Aristotile.  .    . 


IV. 


A  questo  proposito  pariando  dell'astronomia  siaci 
lectto  uno  schiarimento  senza  contraddire  alle  indù* 
skm(  dell'  illustre  autore.  Certamente  devono  prece- 
dere lunghe  ed  esatte  osservazioni  fiitte  forse  pel  corso 
di  piik  secoli  da  una  stabile  società  non  disturbata  nel 
suo  domicilio  e  nelle  sue  tranquille  contemplazioni  del 
firmamenta  Ma  allorché  si  ottennero  certi  risultati 
costanti^  le  cose  si  possono  ridurre  al  grado  di  tessere 
una  specie  di  formular]  i  quali  servano  di  regola  per- 
petua onde  predire  le  ecclissi  lunari  e  solari.  Allora 
col  possesso  di  queste  regole  e  con  un  dato  algoritmo, 
ossìa  modo  di  calcolare  (  certamente  identico  a  quello 
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&e  ^enA  alla  infeniiotie  ed  alla  reddacionis  delle  ta« 
vole  astroBomiche  )  si  può  fungere  alla  perizia  degli 
Egitiani^  ai  quali  per  altro  una  più  rigorosa  crìtica 
noD  può  attrìboire  V  imrensioiie  dell'  astronomia*  Un 
eeempio  huninoso  lo  abbiamo  negli  attuali  bramini 
indiani  i  quali  per  testimonìanie  concordi  di  tutti  quelli 
che  sopra  luogo  li  praticarono»  formano  attnabnenttt 
I  loro  almanaoctn  nei  quali  predicono  a  puntino  le 
eocKssi  sokrì  e  lunari»  Ma  questa  perisia  esige  forse 
presso  di  essi  tma  profondità  nella  geometria  e  nella 
scienza  del  calcolo?  Usano  tótse  codesti  bramini  deb 
r  algebra  o  del  calcolo  sublime  ossia  di  quelle  penose 
approtsimasioni  impiegate  dagli  astronomi  Europei  t 
Bìm  al  contraria  Essi  secondo  le  notiftie  accertata 
prendono  per  nonna  certi  versi  l^^nici  e  fanno  i  loro 
calcoli  col  mesto  di  sassolini  e  di  piccole  oondiiglie 
disposte  e  maneggiete  da  essi  sopra  di  una  tanofe  o 
sa  di  un  terreno  (i). 

Agli  Egizj  non  oooorreTa  nulla  di  piti  di  quello  die 
occorra  agli  Indiani.  Dall'  altra  parte  poi  consta  abiMH 
stanta  dell*  anteriorità  dei  Caldei  nel  oolttTare  le  sdente 
astronomicbe  e  consta  del  pari  degli  stabilimenti  rela«» 
tivi  che  essi  averano,  e  TiccTersa  per  una  tradiftione 
popobnre  riferita  anche  da  Giuseppe  Flavio  dicesi  che 
Àbramo  Caldeo  (  il  quide  d*  altronde  combattè  coptro 
gli  Sciti  in  favore  dei  Fenici  )   insegnò  agli  Egùiianl 


il)  yeggvui  U  BÌurche  sÈ0Hch£  3uW  India  di  JMé^^ 
Edizione  di  Vincenzo  Fcrrorioj  in  MOanQ  Vanno  l839|  forno  1 1, 
pogóia  689, 
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P  aritmetica  senza  h  quale  certamente  era  ìmpotsibilè 
di  applicarsi  con  profitto  all'  astronomia.  In  generale 
pot  tutte  le  invenzioni  le  <|ualì  ricercano  grandi  oom* 
binaiioni  ed  un  raflinato  pensare  sono  state  sempra. 
il  partaggio  di  un  dato  luogo  e  di  dati  uomini,  senia 
che  abbiamo  esempio  die  due  siensi  incontrati  almeno 
nel  prittcipto.  Volendo  noi  seguir*  il  filo  deUe  notisie 
onde  salire  ad  una  prima  origine  comune  siamo  ob^ 
bligati  almeno  di  riposare  fra  i  Caldei  onde  coglier» 
la  fonte  assegnabile  tanto  dell'indiana  quanto  della 
dinese  e  dell'  egiriana  astronomia.  Forse  si  può  spin» 
gere  ancor  piik  indietro  la  oongettnra;  ma  per  ora  ci 
basta  di  rannodare  a  questa  fonia  comune  la  pvopa- 
ga&one  della  wcirnsii  astronomica* 


V. 


Un  quesito  per  lo  meno  egualmente  importante  sa- 
rdl>be  quello  nel  quale  si  ricercasse  quale  ria  l'algo- 
ritmo ossia  la  massima  del  calcolo  usata  dagli  Indiani 
bramini  per  predire  con  tanta  sicurezza  e  puntualità 
le  ecdissi  lunari  e  solari.  Certamente  fiiciley  pronto  e 
definitivo  dere  essere  questo  metodo,  né  esigale  le 
sottili  e  penose  operazbni  alle  quali  i  nostri  matema- 
tici ed  astronomi  sono  obbligati.  Dall'  altra  parte  poi, 
ben  sapendo  ognuno  che  V  India  ritiene  il  deposito 
della  altissima  antichità  senza  averlo  migliorato  ne  sa- 
perne le  ragioni,  noi,  conoscendo  intimamente  la  qua- 
lità dell'  algoritmo  Bramioioo,  potremmo  forse  agiun- 
gere nn  capo  importantissimo  alla  vera  storia  delle 
matematiche  sj  pure ,   che    applicate.    Forse   giunge- 
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remno  al  puoto  dì  vedere  farsi  tuo  di   valori    fiiafU 
iBveee  di  mere  apfvomiaBiaiii  ceHameiite  iuneste  alla 
più  esatta  ed  alla  più  stabile  astronomia.   Noi  siamo 
autoriiuiti  a  proporre  quest'  «Itima  coogeltiira  in  vi- 
tfta  di  ima   notisia    lasdatad  dal  sig.  Dtlambre,  EgU 
pariaado  del  LoffWigia ,  diceva ,    che    quel    sommo 
uoBM>  soventi  voHe  manifiestaya  qualche  inquietudine 
a  mo^o    dell' imperfieikme  dei  metodi   di    approsst- 
oMMODe  io^Megatl  aell'  astronomia  fisica  e  sembrava 
temere  che  tali  metodi  divenissero  una  specie   di  mi* 
niera  d'  onde  si  traesse  presso  a  poco    tutto  ciò  che 
piacesse.  Egli  per  altro  non  manifestava  i  suoi  timori 
se  non  che,  per  cosi  dire,  a  voce  ba^sa  ed, accompa- 
gnandoli spesso  colia  frase  io  non  so  poi^ 

Facendo  punto  su  di  questa  dubbiezza  di  quel  som- 
mo italiano. e  volgendo  il  discorso  sull'algoritmo  in- 
diano 9  egiziano  e  chin^se.  noi.  domandiamo  se  sareb- 
be  stato  possibile  col  mezzo  delle  approssimazioni  dai 
aostii  as^t^omi  adoperate  di  ojttennere  una  costante 
e  sicui'a  previdenza,  ed  un  metodo  ridotto  a  formu- 
lano quale  fqppìinto  viene  praticato  dai  Bramini  ?  A 
chi  conosce  la  ragion  matematica  si  renderà  certa- 
mente chiaro  che  n<«i  era  altrimenti  possibile  di  ot- 
tenere né  questo  meccanismo  di  calcolo  ,  né  i  rìsulta- 
menti  di  una  accertala  pretfizione. 

In  questo  secolo  nel  quale  si  vanno  rivilicando  le 
orìgini  eoli'  afirontare  la  folta  ed  immensa  caligine 
della  vetustà  e  col  sorpassare  le  rovine  del  tempo  , 
sarebbe  certamente  prezzo  dell'opera  lo  strappare  il 
secreto  dell'asiatico  algoritmo,  il  quale  per  la  eulta 
Europa  diverrebbe  una  acquisizione  di  valore  inesti* 


nuMe  onde  «nolie  teUbrare  mui  fcla  di  enigmi  e  di 
allegorie  die  avrolgonfi  nella  oioirilà  e  nel  mislero 
tanti  anUdii  numuinenti  |  tante  leggende  e  doCtniie  a« 
icose  frutto  della  antica  mfÌ€mM  e  fondamento  di 
tanti  ulteriori  progressi  deHo  ^lirito  umai|o.  La  raùo» 
naie  filo8o6a  perfino  tram  ne  potrdibe  nuovi  e  re- 
conditi indbf  onde  rannodare  le  acneite  teorie  del 
perlÌBÌonanieDlo  inlaUettuaie  augnando  certi  ooonlti 
legami  fra  la  aclenEa  deUe  «piantiti  e  il  tmestiaMnIa 
delie  aeasibiB  analogie. 

VI, 

In  aspettasione  deUa  rivelaaione  delP  asia6oo  algo^ 
ritmo  oonienrato  e  coltirato  daUa  scuola  Sandiia  in- 
diana  die  corrisponde  all'europea  pitagorica  »  d  gio* 
ira  di  raooogliere  e  di  riferire  quanto  fli  racoollo  ana^ 
kgamoUe  dal  sigi  Martot,  «Noi  dolibiamo  riooitla*- 
m  re  (dice  egli  )  die  neU' età  d' Ipparco  eramri  due 

#  modi  ccH'  (piali  venim  1*  astronomia  significata.  L'  n« 
»  na  era  sincera  e  veridicé ,  e  quale  risultava  da  le* 
n  giltime  ossenraaioni.  L*  altra  trarisata  e  allegorica , 

•  o  misteriosa  fondata  su  osservationi  fidse  o  alterate 
I»  ndle  loro  date  n.  (a).  V  autore  pensa  che  Jppatxxi 


(^  A  patkart  con  r^orv  la  fiàn^  o  T  alitnttìciiM  à^U  4ite 
non  può  vt  HtrofM  miammra  étar  cmifa  M  oUigorico  td  mi  «»- 
jtMMp,  Cotte  dtU0  |i  pQuono  òmd  Montaimn  o  opvicmaiv  U 
qfOihe  ma  non  atoArire  le  «o«e  Hene  col  manto  dtW  oUegona 
o  iwvolffre  nelle  tenebre  del  mistero.  Un  tipo  mxano  yestUo 
ooUe  analogie  e  colle  ttmiUtudini  poetiche  connaturali  allejpri^ 
me  età  ,  moétf€^e  da  intereesi  importanti  può  toh  eeryòr  difm* 
do  aU^  alUgforia  ed  al  mittero. 
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aftùètaoto  alle  idee  caldaiche  aveva  gtttrato  odio  al- 
l' egìnaiio  algontino.  Il  numero  6  ed  i  suoi  malli- 
pfi  60  ,  36  y  3Go  »  ecc.  preiso  i  caldei  erano  cabalistici, 
e  temiti  in  pv^gio»  e  tempre  preferiti  in  tutti  i  casi, 
ne*  quali  usare  fi  potevano  ;  presso  gli  Egis}  invece  il 
munefo  5  era  il  pia  fevorilo.  L' autore  con  copiose 
cKasioai  domprova  queste  assenioui ,  e  da  esse  dedu- 
ce die  le  alterauoni  fette  da  Ipparco  derivano  di^a 
predikitione  per  il  numero  senario  e  dall'  avtei^ione 
contro  il  quinario. 

L' autore  si  occupò  specialmente  d'  Ipparco  ad  og- 
getto di  oombaftere  specialmente  il  Delamhre  il  quale 
volle  attribuire  ad  Ipparco  un  merito  veramente  im- 
menso e  soprannaturale  quando  si  dovesse  crederlo  in- 
ventore di  tutte  le  opere  che  gli  vengono  attribuite. 
Questa  credensa  fu  per  altro  volgare  ;  ma  essa  fu 
piuttosto  ingenita  dalla  spensieratesza  nell*  accogliere 
una  tradisione  che  da  un  esame  ragionato  della  noti- 
aia.  Grasie  sieno  rese  alili  filosofia  applicata  alla  sto- 
ria. Per  lei  certe  crederne  esagerate  o  predpitate  ven» 
gono  ridotte  entro  i  limiti  del  vero ,  o  almeno  del 
verisimile,  o  vengono  dissipate  e  mostrate  come  de- 
rivanti sia  da  un  deco  amor  del  meraviglioso ,  sia 
daUa  boria  di  paese  o  di  eorporaaione,  sia  dall'  ìnte- 
mie  di  partito,  da  dal  disegno  di  utibneale  ingftu* 
nave,  eoe. ,  eec;  L' arte  di  verificare  i  fatti  non  nasce 
veramente  che  colla  civile  filosofia  v  e  questa  non  sor^ 
gè  die  colla  cognizione  delle  forze  e  delle  leggi  del^ 
I'  umanità  e  della  dviltà  posta  in  dati  tempi  in  dati 
e  con  date  tradiiioni. 

Forse  un  giamo  si  giuif  era  ad  uà  gtmuk  risulta* 
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to  :  e  qtteilo  si  é  die  malgndb  tanlie  fitti  e  Umkt  vi* 
cende  «felle  umane  aggreganoDÌ  vi  mio  oerti  modi 
eoa  mufermi ,  e  leggi  eoA  operanli ,  che  a'  gimlBio 
d'  un  enere  non  umano  ohe  fb«e  sialo  spellalore 
della  vita  sooiale  dei  popoli ,  egli  sarebbe  fcrae  por- 
talo a  eonoludere ,  che  ooone  apparisee  una  rastrella 
uniibnnilà  nel  govenMi  deUe  api  e  dei  easlori,  eaA 
in  modo  pih  largo  apparire  «natale  unifefmilaMUa 
vita  delle  naaioni^  malgrado  il  loto  possibile 
namento  ed  il  passaggio  da  una  m  altra  dà. 


*Ma«Ml^Ma«W^Wa«a 


Namtive  of  Journey.  Rebaùone  iP  un  viaggio 
da  Calcutta  a  Bomiwjr  nelle  province  de^ 
F  India  superiore  y  del  fu  Rboinald  Hnn^ 
pescosH)  di  Calcutta,  ecc. 

(  Art.*  hi,  F.  pag.  Si  di  questo  voi  ) 

IO  Agosto.  Siamo  anivati  a  Baglipoar  alle  selle 
del  mattino.  Dopo  la  oofenone,  M .  Chakam,  il  pomo 
magistrato  del  luogo,  mi  ha  condotto  a  vedere  tutto 
db  che  mi  poteva  interessare,  cioè»  la  prigione,  beUo 
itabilimento  »  bene  distribuito ,  al  quale  sono  addetti 
sei  guardiani  y  onde  agevolare  la  classificanone  dei 
prigionieri;  una  scuola  che  dee  la  sua  iondMÙane  a 
VL  Cleveland,  k  casa  di  questo  fibntropo,  ed  il  mo* 
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iMunetìlo  latto  ionalcare  alla  soa  BMiiiom.  Questo  è 
di  rtiic  indiano.  Le  terre  di  «ni  è  dotato  sono  affit- 
tate  dal  governo,  e  la  remfita  è  unicamente  devoluta 
alla  manutcmione  dd  mausoleo.  Gli  abitanti  lo  chia- 
mano gtigSj  dssia  dnesa,  percU  è  stato  eretto  in  me- 
moiia  à'  un  crisliano.  Vi  si  rinoisfxmo  una  volta  al* 
Tarn»  in  gran  numero  per  cdébrate  un  pou/ah  o 
festa  fdlgiosa  m  onoire  di  eolui  al  quale  è  stato  con* 
seerato»  La  scuola  è  in  oggi  diretta  da.tm  ^ovane  di' 
raoa  mirta.  Quando  la  visilai  »  una  parte  dei  locali 
die  ne. dipendono  era  ooeupata  dagli  SepoysB  Pubar* 
rei  e  loro  figU^  a' «inali  s'insegna  a  leggere,  scrivere 
e  fer  oontL  Vi  s' impiegano  i  caratteri  kytbei  in  uso 
presso  il  popolo  di  quella  provincia.  Dicesi  che  i  Pu* 
harrei  hanno  moka  piontena  di  spirito  e  V  amora  di 
istitani*  I  magistrati  aucoeduti*  a  M.  Glevelsaid  ave- 
vano trascuEnto  vergogno^mente  qCiesta  scuola;  m^ 
allorquando  lord  Hasting  fece  il  suo  giro  ddle  mon* 
tagne,  la  rimise  in  vigorei  ed  essa  è  in  oggi  sotto  la 
soprin^endc&sa  d' uno  Sooaesc ,  il  capitano  Graham , 
che  la  dirìge  con  sdo  ed  intelligenza. 

Il  corpo  dd  Sepoys  Puharrd  si  componeva  altra 
v«rita  di  tvedid  mila  uomini,  quali  per  lungo  tempo 
non  ebbero  dtre  armi  che  i  loro  archi  e  le  loro 
frecce.  M.  Clevdand  dette  prova  di  senno  e  di  bnona 
politica ,  nd  nominare  a  loro  comandante  uno 
propri  o^[>i,  il  Kob-Boy ,  o  piuttosto  il 
deUa  tribti)  ad  onta  ddle  vive  rimostranze  e  deU'op- 
poduone  dei  Zemindari  del  luogo.  L' esito  giu&tificò 
pienamente  la  AceUa  ;  lowrah ,  in  tutto  il  rimanente 
deUa  sua  vita  si  dimostrò  servidore  zelante  e  fedele 
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della  GNopaBBia.  In  capo  a  qaaklie  aaiio  ì  •  fudU 
Tennero  tottitinti  agli  archi  ed  alle  ft-ecoa,  a  questo 
còrpo  é  In  oggi  temito  sullo  tleaso  piede  dogli  alln 
regpmeDlL  I  Poharrei,  dieeti,  ohe  aiiperana  qualun- 
que altro  nelle  menofre  dell*  infcntfiìa  leggiere,  filo- 
coinè  non  rieonotoono  ^nmaa  d'uHniioni  di 
che  ti  paicono  indiflerenteaunte  dì  rpdUian 
di  nntrimenlo ,  sono  mirabiloicnÉe  atti  a 
lontane.  D'altronde  dioesi  che  cono  nppniéciiati'  per 
le  armi  e  che  divengono  eeeellenti  aoUalL  Poarebbcro 
emere  utihaente  dittribnici  tulle  frontiere  del  nord  e 
dcB'  e«;  e  nel  caio  ponlbile  d'  una  ineurrannie  gè* 
nerale  nell'  India ,  questi  papoB ,  occupando  le  posi* 
«ioni  pHi  ferd  nel  centro  dette  posiasncni  ingleii  ac* 
quisterebbero  un  alta  importania  pontiea. 

Quando  visitai  la  scuola  di  BagBpow,  v*  incontrai 
r  attuale  capo  de'  Sepoy»  Puhaneei,  alUaandi  M.  de- 
tdand.  Questo  vecchio  è  liveivto  da' suoi  ooopatriottL 
Egli  passa  la  sua  vita  in  questa  scuoh|  e  si  mostra 
siqperix)  dell'  istruaicne  che  acquisluio  i  suoi  compo" 
triotti.  Dioesi  che  sia  buon  soldato  a  molto  istrutto 
sopra  ciò  die  concerne  lo  stato  miHtaie. 

I  Puharrei  da  me  veduti  erano  tatti  di  meamna 
Matura,  ma  ben  piantati;  Avevano  larghe  spalle^  brao* 
da  lunghe ,  gamba  ben  flilta ,  viso  lai^ ,  occhi  pio» 
coli  e  naso  riakato.  Mi  parvero  tmti  d*  una  mighir 
figura  dd  Bengalesi  :  ni  lacevano  pensare  assm  agli 
alMUiili  dd  paese  di  GoHes.  L' espressione  ddla  loro 
fisooomia  è  osservabiiissinla  per  una  certa  aninMta 
fntdKgenta.  Le  due  o  ite  donne  che  incontrai  di  que* 
sta  nazione  erano  veramente  beHe  :  avevano  cese  una 
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ceri'  aria  di  mulina  piaoevok,  cbe  aoa  ho  mai  ye<jUila 
nelle  donue  della  pianura. 

La  giustisia  viene  regolarmente  ammiiuiiti*aU  presso 
le  tribii ,  gratie  all'  antica  legge  del  Puncliofil,  la 
daschedun  TÌUaggio  un  consiglio  0O8i|>98lo  di  cinque 
¥ecrJiinni|  decide  di  tutti  gli  affini  contenziosi.  Come 
l'ho  detto  altrova^  i  Puharrd  non  4i9no  sottoposti  a 
▼enma  tassi,  «d  obbodiscono  ai  capi  deUe  loro  trìbùi 
ma  salto  ogni  ateo  raf^porto  la  morte  di  Mr,  Clere* 
land  è  iMn  ad  ean  fetali^  I  progetti  .eh' egli  aveva 
formali  per  hisfgnnr  loro  a  fiìbbricarsi  da  se  mede* 
mdì  C^  oggetti  di  prima  neceaità ,  per  animarli  a 
aolthrare  la  terni  somminìstBattdogli  semense  ed  istro* 
menti  d*  agifaoltnra  sono  stati  abbandonati.  Le  ^en* 
sionì  accaniate  j^  capi  che  si  occupavano  a  m^^plene^ 
In  pnee  od  a  fiu*  rispettare  V  autorità  della  Compa* 
gnia  hanno  cesmto  di  essere  loro  distribitflt;  quan* 
tiHMpie  fessene  regolardienle  pog^te  dal  tesoro  pub« 
blico,  parche  gli  amministratori  indiani,  incaricati  di 
brle  ad  chì  pdrvemre  sa  le  appropriarano»  Fiaat» 
mente  i  Zemindari  della  manura  bfim^  licominoiatD 
le  loro  depredarioni,  Lonl  e  lady  Hasling  quando  ri* 
tornarono  da  nn  vii^ggio  nelle  provinrie  siqieriori  ri* 
sitarano  quelle  montile,  e  sembrar<mo  inleresaarsi 
a  quegli  abitanti.  Promisera  pi,  capi  d'invim*  loro 
d^  stromenti  d'  agricaltwa  {  non  posseggono  ancora 
nitri  utensili  di  tal  genere  se  non  che  dei  pesci  di 
kgnq  assottigUati  all'  una  deHe  estremità ,  )  ed  una 
eerta  quantità  di  pomi  di  terra  per  aei|iìname  nelle 
lor  terre.  U  Goveniatore  non  dimenticò  la  sua  pro^ 
mesm;  ma  un  sovrano  può  ben  di  rado  iar  eseguire 
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.tlitlo  il  bene  cbe  «i  propone.  GII  ordini  ch'egli  dette 
non  furono  eseguiti:  gli  officiali  indigeni  ìncBrìceti 
della  loro  esoeufione  »  appropriarono  il  danaro  dc- 
ftinato  a  quest'uso»  ed  i  capi  montanari  si  sono  te» 
pBcatamente  lagnati  perdie  venivano  trascurati. 

GÌ'  Inglesi  che  comandano  in  quel  distratto  haano 
y  opinione  k  pili  ftvorevole  del  ovattare  de'  Puhar» 
rei.  Essi  non  vanno  mai  disarmati  poicài  eaeciano 
continuamente,  e  nondimeno  abbenshè  siano  pacieri , 
s'astengono  da  qualunque  alto  tUoeìlO)  daockè  i  loro 
padri  giurarono  l' aBeania.  Sono  ospitali  e  non  si 
ftnno  alcuno  scrupolo  di  mangiare  cogli  Europa.  Di* 
sgraaiatamente  però  hanno  preso  patsionr  pei  liquori 
fertnentati:  ed  è ,  non  v'ha  dnUùOy  un  grande  er^ 
rore  commesso  da  Bfr.  Qevdand,  V  averne  loro  ime» 
guato  V  mo,  ftcendof^iene  bere  allorquando  andavano 
n  visitarlo^  o  fccendone  de'  presentiai  capL 

Quantunque  avessero  .1'  ahitiidine  A  &re  dsBe 
scotverie  nella  pianura  per  saecfacggiàre  le  pi^prietà 
éei  Zemtndari,  rispettavano  scrupolosamente  i  diritti 
di  proprietà  ftn  loro.  Dil&rivano  essenialmente  da« 
gf  Indiani  ndl'  avere  in  oirore  la  menaogna»  Quando 
un  soldato  puhan^o  oommette  un  errore ,  oonfesm 
senta  esilare  e  si  sottopone  sisnaa  mormorare  al  ga- 
«tigo  die  se  grinflige;  pcrcib  nel  corso  della  giustizia 
la  tffslimoniansa  d'  uo  nomo  di  questa  naiione  ha 
maggior  peso,  di  quella  d'una  domina  d' IndianL 
Quantunque  traseurino  più  di.  questi  le  cure  delie 
polixia  sulle  loro  persone,  le  loro  capanne  sono  pu- 
litissime sotto  questo  rapporto,  e  non  si  respirano  nei 
loro  villaggi  come  in  quelli  del  Bengala,  le  esalaùoni 
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infette  che  rendono  il  soggiornò  di  questi  nllimi  in- 
sopportabile. 

I  Pufaarr»  hanno  ripugnanza  ai  lavori  della  terra^ 
e  non  si  occupano  d»e  della  caccia:  ma  le  donne 
coltivano  dSgentemente  i  piceoli  giardini  che  circon- 
dano i  loro  villaggi.  I  costumi  sono  puri.  Non  si  ma* 
ritano  sì  presto  come  gì'  Indiani»  E  permesso  alla 
gioventù  di  seguire  la  loro  inclinazione  ;  ne  risulta 
da  ciò  die  i  matrimoni  sono  rispettati,  che  le  unioni 
sono  piti  felici  che  presso  gP  Indiani,  e  che  quantun<* 
que  la  legge  permetta  la  pluralità  delle  donne,  è  raro 
che  un  Puharreo  ne  sposi  più  d'una. 

I  capi  vantano  la  loro  genealogia  e  V  antichità 
delle  loro  fiuniglie,  ma  i  loro  subordinati  non  sono 
sottoposti  ad  alcuna  servitù  feudale.  Se  un  Puharreo 
è  malooltento  del  suo  villaggio  nulla  gì'  impedisce  di 
andare  ad  abitarne  un  altro.  Questi  popoli  amano  la 
musica  passiooatamente,  ed  hanno  in  singoiar  modo 
r  oreochio  giusto.  Ecco  ciò  che  il  capitano  Graham 
mi  ha  narrato  sulla  loro  credenza  religiosa. 

Rivolgono  essi  frequenti  preghiere  ad  una  divinità 
che  chiamano  BudchGosaée^  ossia  supremo  Dio.  La 
preghiera  della  sera  e  del  mattino  é  obbligatoria. 
Offrono  in  sacrificio  a  divinità  secondarie,  buffole, 
capre,  cacciagione  ed  uova.  Sacrificano  pur  agli  spi- 
riti malefici.  Molnad^  è  il  genio  tutelare  di  ciasche* 
dun  villaggio,  e  Dewannée  il  dio  penate.  Si  saci*ifica 
a  Po4v  prima  d'  inti*aprendere  un  viaggio.  I  Puhar- 
rei  credono  ad  una  vita  avvenire,  nella  quale  riceve- 
ranno la  ricompensa  delle  loro  buone  azioni,  o  la 
punizione  dei  loro  falli  per  mezzo  della  trasmigrazio- 
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ne  delle  aniiilè.  Qiiellè  de'  buoni  riterncranne  nuo^ 
ìramente  sulla  terra,  ad  abitare  i  corpi  degli  uomol 
odebrìy  mentre  che  qtteUe  de'  cattivi  paMcranno  ne* 
corpi  óef  bruti ,  ed  anche  degli  abèri. 

li  Dio  sopremo  ha  creato  Funiveno.  Sette  fralelit 
furono  mandati  falla  tetrm  a  prenderne  poasesfOL  I 
Puharrei  discendono  dal  più  veechio,  ed  U  testo  fa 
il  padre  deUa  rana  eifropea.  Ciaaobedano  deifraleBi 
ricevette  una  porzione  di  notriniento  partMiare,  di 
cui  dovevano  vivere  egli  ed  i  snoi  disoendenli;  ma  il 
primogenito  ne  ricevette  di  eiatcfaedona  speoM  in  an 
piatto  sporco  (  dirty  disc)  ed  è  perdb  dbe  i  Pnherrel 
tion  sono  sottoposti  ad  alcuna  reitriaaloae  aela  todta 
de'  loro  alimenti  »  quali  possono  mangiare  imBflBsrai* 
temente  oòn  tutti  gli  abitanti  della  terra. 

Budó  Gùsaee  proSiisce  kvo  d' inghiriaiti  e  di  per* 
cttotersi.  Il  proferire  una  bugia  A  ano  de*  pili  grandi 
ddittl.  Il  sangue  di  porco  sembra  essere  per  loro  b 
stessa  cosa  die  è  l'accpia  benedetta  per  alenne  na-f 
tioni  d'  Europa.  Se  nn  uomo  viene  nceiso  da  ona  ti^ 
gre,  è  dovere  de'  suoi  congiunti  di  vendicar  la  sua 
morte  con  quella  d'  uno  di  questi  animali ,  ed  in 
tal  caso  compiono  strane  cerimonie.  Credono  al  sor^ 
tilegio ,  ed  ogni  volta  che  Un  capo  si  ammala  o  che 
pròva  qualche  disgrazia  ^  ei  T  attribuisce  ad  un  ma* 
leficio  ,  ed  cAbliga  qualche  vecchia  con  presenti  o 
con  minacce  a  liberamelo.  Hanno  pare  i  Puharrei 
persone  che  fanno  it  mestiere  di  spiegare  i  sogni ,  e 
che  essi  dicono  dominati  da  ano  spirito  maligno* 
Vengono  chiamati  col  nome  di  Damanus.  Dopo  morti,* 
il  corpo  dì  questi  indovini  é  privato  di  sepoltura.  Cre* 
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dono  pure  che  certe  thalatUe  Tengano  inflitte  da  geni 
malefici,  ai  quali  si  oflìre  in  saerìfieio  la  spoglia  mor» 
tale  di  coloro  che  ne  rimangono  vittima.  I  corpi  di 
«jueili  che  mumono  di  vajuolo  vengono  esposti  nella 
fixieste ,  e  si  gettano  neli*  aeqi»  ifvclli  di  coioro  cha 
muoiono  d' idropisia. 

Non  hanno  vemn  sirnubefo  deNa  dinnità.  Una  pio« 
tra  nera  di  specie  pai^colars  serve  à^  altare^  dopp 
essere  stata  conseerata.  I  Puharrel  hanno  varie  festtf 
che  osservano  nq^araiente.  La  Ckitturia  é  la  più 
solenne^  ma  non  la  celebrano  die  di  rado  per  essere 
troppo  dispendiosa.  Essa  dura  per  okiqua  giorni  con* 
secutiviy  durante  i  quali  si  oflBrano  agli  Bei  bufoli  | 
porci|  caocaagkMM  ,  frutta ,  cereali ,  ed  andw  liquori 
sparitosi,  i  quali  poi  si  godono  in  eonranione.  E  dessa 
la  sola  festa  cui  sia  permesso  alle  donne  H  interve* 
nire.  Sno  a  tanto  eh'  essa  dura  non  si  sahita  veruno 
poiché,  tutti  gli  onori  sono  riservati  alle  divinità. 

La  legge  permette  la  poligamia;  di  rado  perb  se 
ne  prevalgono  i  Puharrei  per  prendere  due  moglL  II 
giorno  delle  noate  lo  sposo  àà  un  banchetto.  Il  pa- 
dre della  fidansata  gli  fa  «m  esortazione  per  impegnar- 
lo a  trattar  bene  la  sua  futura  sposa;  ed  aUorehè  lo 
sposo  ha  segnato  il  fronte  detta  ^vane  con  color 
rosso  y  e  die  ha  legato  il  proprio  dito  mignolo  coi 
suo,  se  la  conduce  a  casa. 

La  maniera  ordinaria  di  far  prestare  giuramento 
consiste,  del  piantare  due  frecde  in  terra.  G>lui  che 
giura  prende  fra  il  pollice  e  T  indice  il  ferro  dell'una 
e  la  piuma  dell'  altra  nel  tempo  die  pronuncia  il 
giuramento,   ma  in   occasioni  le  più  solenni  si  mette 
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del  inle  aopra  la  lama  della  tfcbbola,  ed  aHorqiundo 
le  parole  del  giurameaCo  sono  state  proferite  ai  mette 
questa  taitìa  sul  labro  inferiore  dell'  uomo  chìaaMto 
in  testimoniania,  e  colui  ohe  rìceve  il  giuramento  gli 
fii  sdrucciolare  il  sale  nella  bocca» 

Il  paese  elevato  che  occupa  questo  popolo  è  natn- 
FalmenCe  fertile^  ma  In  HMilti  luoghi  é  maacarite d'ac- 
qua; nondimeno  I  siocome  le  piogge  tì  sono  frequen- 
ti, sarebbe  fiicile  il  rimediare  a  questo  incouTenientei 
n»  i  Puliarrei  non  hanno  mai  costrutto  fontane,  e 
non  posseggono  alcun  istromento  oon  cui  potere  sca« 
vare  i  potoi.  I  boschi  e  le  folte  gioncaie  rendono 
quel  dima  malsano  per  gii  Europei  nel  tempo  delle 
piogge,  ma  nelk  altre  stagioni  è  amenissimo. 

La  vaocinasione  è  stata  introdotta  in  quelle  monta- 
gne, e  gU  abitanti  sono  rìoonoscentissimi  di  questo 
bcneBcio*  Trasportano  i  loro  fiindulli  per  (u^  vac«* 
cinare  a  Baglypour  fino  da  trenta  a  quaranta  nuglia 
distanti*  —  Animali  selvaggi  d*  ogni  specie  abbon- 
dano in  quelle  montagne.  Vi  si  vede  la  tigre,  Tele» 
&nte,  il  jackal,  il  daino,  ed  il  rinoceronte*  I  Puhar* 
rei  uccidouo  i  pìh  grassi  eoa  frecce  avvelenate ,  in- 
tonacate ,  cioi ,  di  certa  gomma  che  comprano  dai 
Garrow;  questi  ultimi  abitano  nelle  montagne  al 
nord  del  Silhet 

Mr.  G>rrie  si  è  procurato  un  vocabolario  della 
loro  lingua,  la  quale  diflerisce  essensialmente  dalla 
lingua  indostana  e  dalla  bengalese.  Il  vecdiio  coman- 
dante mi  disse  che  quando  era  stato  di  servisio  sulle 
frontiere  di  Berar  conversava  facilmente  coi  BheeI» 
ed  i  Gooandsy  ciò  che  m*  induce  a  credette,  che  que- 


Hi  ^nd  rdìni  differenti  d' una  médesirnsi  famiglia,  die 
il  è  sparsa  su  tutte  le  montagne  dell'India  centrale; 
tono  essi  i  Celti  ( Gaels )  dell'Oriente,  i  quali  ad 
nn  eptica  remotissima  furono  cacciati  in  quei  deserti 
dagli  adoratori  di  Brama* 

Gazeepour^  3x  agosto.  *->- Questa  città  è  cèle|)i-e 
per  la  buon'  aria  del  siio  clima  e  la  bellezza  de'  àboi 
giardini.  Il  paese  che  la  circonda  è  d'  una  pianufa 
uniforme  ;  la  città  però  è  fabbricata  soprd  un  terréno 
alquanto  più  eletato.  Le  rose  non  erano  ancor  fio^ 
rite  alloi^quandò  passai  per  Giazeepòur ,  ma  i  giardini 
ed  i  boschetti  degli  Europei  die  ri  diinoràno  erano 
adomi  di  arbusti  fioriti  d'  ogni  specie.  I  campi  di  rosé 
occupano  parecchie  centinaja  di  jugeri  di  ten*a.  Nel 
tempo  della  fioritura  ,  dicesi  che  presentino  un  deli* 
sioso  colpo  d'  occhio.  Quésti  fiòH  vengono  coltirati 
^r  la  fiibbricazidne  dell'  ailan  II  prezzo  dell-  acqua 
di  rosa  distillata  è  tenuidsimo  $  si  vende  otto  anas  al 
àker ,  cioè  mezzo  scellino  all'  incirca  la  libbra.  Si  rv' 
cava  1'  attar  dall'  acqua  di  rosa  esponendola  durante 
la  notte  in  vasi  molto  piani.  All'  alzarsi  del  sole ,  si 
raccoglie  r  olio  che  galleggia  sulla  superficie  del  vaso  ^ 
ed  in  questa  guisa  si  ottiene  1'  attar.  L' acqua  di  rosa 
spogliata  che  sia  della  sua  essenza ,  diminuisce  assai 
di  valore  e  si  vende  a  basso  prezzo:  Duecento  mila 
rose  in  piena  fioritura  non  producono  clie  una  quan^ 
tità  d' olio  eguale  al  pesò  d'  una  rupia»  Il  prezzo  di 
quest'  essenza  ,  ancor  qui  ^  dove  se  ne  fabbrica ,  è 
stravagante^  Nei  bazari ,  ove  sovente  «è  mescolata  cod 
legno  di  sandalo  ',  si  paga  ottanta  rupie  la  quantità 
ftoprà  indicata  ;  ma  ne  magazzini  inglesi  ove  la  si  ga' 
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nntisQe  semi  neseolonza  y  3  suo  preno  è  di  cento 
rupie  OTvero  dieci  lire  sterlioe.  Il  sig.  Melville  che 
aveva  tentato  di  fiune  fiife  per  suo  uso ,  m'  assicuf^ 
che  per  ottenerne  una  A  piccola  quantità ,  il  solo 
fitto  del  terreno  ,  e  V  àòquisio  degli  utensili  necessari 
erangli  costati  cinque  lire  sterline. 

Il  distretto  di  Gazeeponr  è  fertile  in  grani,  in 
pascoli  ed  in  firutta.  La  sua  popolazione  é  considere" 
irolissima.  La  folla  di  Musulmani  che  incontrai  per  le 
contrade ,  il  gran  numero  di  belle  moschee  e  la  scar-^ 
sita  delle  pagode  che  vi  si  veggono  mi  fecero  credere 
d' essermi  pel  tnomento  congedato  dagli  adoratori  di 
Brama;  il  sig.  Melville  mi  assicurò,  che  i  Musulma-' 
ni  dominavano  nella  sola  città ,  ma  dbe  se  si  pren- 
desse tutta  insieme  la  popolazione  della  proTincia , 
non  ne  formavano  l'undecima  parte. 

Le  suttées  sono  «quivi  assai  piii  frequenti  che  nei 
dinlonù  di  Calcutta  ,  ma  solamente  fra  le  genti  del 
popolo.  Il  rapporto  dell'  anno  scorso  ne  (a  salita  il 
numero  a  quaranta  nella  provincia.  Ella  è  una  lacu« 
na  siqgolare  nelle  misure  del  governo  dell'  India , 
t'avere  promulgato  una  legge  la  quale  vieta  che  le 
iuttées  abbiano  luogo  prima  di  averne  fatta  dichiara- 
zione ad  un  magistrato ,  senza  avere  nello  stesso  tem- 
po determinato  il  castigo  che  incontrebbero  i  con- 
travventori di  tale  disposizione  ;  di  modo  che  le  au<« 
tonta  si  trovano  senza  poteri  per  farli  punire.  Sembra 
die  la  presenza  del  corpo  del  defunto  non  sia  neces*' 
sana  a  Gazeepour  pel  sacrificio  della  sua  vedova  ; 
un  pezzo  del  suo  vestimento ,  una  delle  sue  panto- 
fole y  un  suo  bastone  da  viaggio  sono  bastanti  ;  btso" 


Igàà  peto  ossétVàrd  cbe  il  shusiér  àon  permétte  Me 
tìiogli  de-  bramini  di  sacrificarsi  in  altra  guisa  che 
coi  corpi  dei  loro  imposi  Nelle  proTÙacie  dell'  India  su^^ 
periore  non  sogliono  uniformatasi  a  questa  parte  di 
legge*  Del  resto  r  aneddoto  che  vado  a  narrare  nod 
riguaixla  un  bramino.  Un  agricoltore  il  qutJe  in  uà 
momento  di  éarestia  aveta  abbandonato  la  ^uA  fami* 
glia ,  e  che  suppon^vasi  stabilito  ne'  dintorni  di  MooN 
Shedabad ,  inviava  regolarmente  soccorsi  alla  Sila  ùk^ 
iniglia.  Nondiméno  in  capo  a  qualche  anno  ^  li  sud 
figlio  primogenito  y  ritornando  Un  giorno  da  lina  fié« 
ra ,  annunziò  che  recava  cattive  nuove  ,  è  che  uno 
Conosciuto  avevagli  detto  essere  morto  suo  padre; 
Su  questa  sola  asserzione  ,  risolvette  la  vedova  di  sa- 
crificarsi f  e  si  convenne  che  bastava  di  bruciare  con 
essa  un  pezzo  d'  un  vecchio  abito  di  suo  marito^  Noii 
è  dunque  evidente  che  se  il  giovane  avesse  avuto  de^ 
siderio  di  sbarazzarsi  di  sua  madre ,  atrebbe  potuto 
facilmente  indentare  questa  notizia ,  e  forzarla  su  qùe^ 
sto  vago  rapporto  a  saaìficàrsi ,  poiché  gli  offiùali  di 
polizia  non  {cercavano  d'assicurarsi  della  Verità  di 
Questa  asserzione?  Non  si  può  in  questo  caso  riporr 
farsene  all'  intervento  de'  vicini.  L'  avvenimento  rife- 
l'ito  prova  che  la  vita  d'  una  vecchia  non  ha  bastan*^ 
te  valore  a^li  occhi  loro ,  perché  essi  mettano  quoU 
che  importanza  a  conoscere  ia  verità. 

Due  coltivatori  dei  dintorni  di  *^GazéepOur  i  pòchi 
illesi  sono,  ebbero  contesa  fra  loro ,  perché  ognuno 
J^retendeva  al  possesso  esclusivo  d'  uno  spazio  di  ter<i> 
tena.  L'  un  d'  èssi  ,  vecchio  di  scttant'  anni ,  condusse 
in  quel  luogo  sua  moglie  della  stessa  di  lai  età  ^  e  ki 
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cogtriiise  ,  coir  ajato  de'  suoi  figli  è  di  qualcbé  pà^ 
rente,  ad  entrare  in  una  capanna  di  stoppia  che  avef-' 
ira  a  tal  uopo  costrutta ,  ed  a  cui  mise  il  fuoco ,  af- 
finchè la  morte  di  questa  infelice  donna  attirasse  la 
maledizione  del  cielo  sn  quel  terreno ,  nello  stesso 
tempo  che  il  sua  spirito  frequenterebbe  giornalmente 
Il  luogo  testimonio  del  suo  sacrificio,  e  ne  rendereb^ 
be  per  tal  modo  il  possesso  vano  per  il  suo  antago^ 
lùsta.  Siccome  V  Inglese  da  cui  ho  intesò  questo  fat-> 
tO)  al  quale  un  offiziale  di  polizia  indiano  lo  raccon- 
tava f  esprimeva  tutto  l' orrore  che  inspiravagli  un 
tair  attOy  quest'ultimo  gli  disse  con  molto  sangue 
freddo:  n  E  perché  non  doveta  egli  farlo?  Questa 
donna  era  vecchissima  ,  e  non  poteva  esser  piti  buona 
da  nulla.  »  lì  fautore  dell'  assassinio  era  stato  messd 
prigione  ,  ma  il  tnìò  amico  assiciiromtni  che  qualun- 
que misura  del  governo  per  interporsi  fr*a  un  marito 
ed  una  moglie  sarebbe  considerata  cdme  '  un  atto  di 
tirannia,  soggitmgendo  i  «  Del  rèsto  questa  sorta  di 
genti  fanno  m  poco  conto  della  propria  vita,  che  non 
dee  recar  sorpresa  eh'  essi  dispongano  facilmente  di 
quella  degli  altri.  Il  numero  de'  suicidi  venuti  a  mia 
cognizione,  è  due  volte  più  considei*abile  [di  quello 
defie  sutt^es.  Gli  uomini ,  ed  assai  più  le  femine,  si 
gettano  sovente  in  un  pozzo*  o  si  avvelenano  ,  per 
qualche  rissa  anche  di  poca  importanza,  a£Bnché  la 
la  lor  morte  ricada  sul  capo  del  loro  nemico,  y» 

Non  v'ha  esempio  in  questa  provincia  di  fanciulli 
Sacrificati ,  ma  di  tempo  in  tempo  si  seppellisce  riva 
o  si  abbrucia  qualche  lebbroso  ;  e  siccome  chi  è  b£* 
letto  da  tate  infermità   si  considera    come   maledetto» 
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dagli  Dei ,  li  Sudder-Dewannees  si  asIengODO  da  qua- 
lunque intervento  in  suo  favore.  Il  solo  mesto  di 
mettere  un  termine  a  questo  costume  crudele  sareb* 
be  quello  di  erìgere  dei  lazzaretti ,  ove  i  lebbrosi  to- 
talmente separati  dal  resto  degli  uomini ,  dovrebbero 
essere  curati  e  nutriti  a  spese  del  governo  :  con  tal 
mezzo  si  è  rìusdto  ad  estirpare  in  Europa  questa  or-, 
ribil  malattia. 

Malgrado  la  frequenza  di  questi  atti  di  uu  barbaro 
fanatismo  ,  la  maggior  parte  degF  Inglesi  che  soggior- 
nano nell'  India  vanno  d'  accordo  nel  dire  che  gì'  In- 
diani sono  per  natura  assai  suscettivi  di  affejuone ,  di 
carattere  dolce ,  sobri ,  industriosi ,  pacifici ,  capad 
però  nelle  occasioni  di  sviluppare  un  coraggio  eroico. 
Tutto  ciò  che  v'  ha  di  biasimevole  in  essi  sembra  es* 
sere  inspirato  dalle  dottrine  mostruose  della  loro  re- 
%ione ,  e  dagli  esempi  perversi  che  trovano  nella  sto- 
ria dei  loro  Dei.  Gli  omicidi  senza  rapporto  colla  re* 
ligione  sono  rari  a  Gazeepouri  e  d' ordinario  soglio- 
no accadere  per  risse  che  sorgono  fra  Indiani  e  Mao- 
mettani. 

L' idioma  in  uso  presso  il  popolo  è  V  indiano  assai 
corrotto  :  il  varo  ourdou  non  si  usa  che  irei  corso 
delia  giustizia  ed  ali'armiita.  Un  magistrato  indiano 
che  ascoltava  PinteiTogatorio  d' un  prigioniero  ^  il  quale 
si  esprimeva  con  grande  feciKtà  in  quest'  ultima  lin« 
gua }  disse  al  sig.  Melville  :  •«  quest'  uomo  dev'  essere 
stato  sovente  in  prigione,  poiché  parla  si  corrente- 
temente  r  ourdou.  fi  La  lingua  persiana  è  per  gi'  In" 
dJani  ciò  che  è  il  latino  per  gli  Occidentali.  Tutti  gli 
atti  ed  i  registri  del  governo  sono  scrìtti  in  persiano, 
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lU  modo  che  k  piazze  dell'  alta  magistratura  lUm  p<m« 
ilo  easere  rioaperte  ohe  da  uomini  istrutti  e  bene  e^ 
fiucati.  L'  uso  di  questa  bella  lingua ,  tanto  rìcca , 
quanto  diiara  e  condsa  ,  facilita  molto  la  marcia  de« 
^  a&ri;  e  poidiè  lo  stesso  ourdoa  è  inintelligibile  per 
la  gran  iiiassa  del  popolo  >  non  ▼'  ha  ragione  per  pre« 
^syirlo  ad  una  lingua  più  elegante. 

Molto  male  si  dice  cjui  del  carattere  morale  de- 
ll'Indiani impiegati  neirammintstrazione.  La  loro  ve- 
nalità, procede  forse  necessariamente  dalla  estrema  mo-« 
dtcità  del  lorp  trattamento,  die  talvolta  consiste  in 
perte  tasse  oppressive  e  difficili  a  riscuotersi ,  di  ma* 
piera  che  quand'anche  tali  impiegati  non  dimandasr 
.•ero  s^  non  dò  che  loro  è  permesso  di  esigere  sa* 
rebbaro  accusati  di  concussioue.  A  poco  a  poco  ren<? 
donsi  insensibili  al  Uafimq  e  finiscono  con  divenire 
totalmente  insensibili  alla  buona  o  cattiva  riputazione; 
)Mista  loro  di  luriccfairsi}  poco  importa  ddla  inaniera 
con  pui  lo  fanno.. 

Una  lolla  d'abusi  risultano  da  questa  deficienza 
^'  un  salario  suffidei^tc  pei  naturali  ^e  ricoprono  i  pò*, 
sti  subalterni  nell'  amministrazione  \  e  per  esempio,  rodi- 
«ale  9upei1bre  de'  pedaggi ,  nelle  di  cui  mani  passa 
la  me|d(  delle  rendite  del  distretto,  non  riceve  che 
Ire  rupie  al  mese  per  suo  emolumento^  e  per  questo 
miserabil  salario  dee  tepere  esatti  f«gistrì ,  far  visitare 
i  carici)!  dei  battelli,  ispezionare  i  magazzini  ^  impe- 
dire il  contrabbando,  e  per  tal  modo  attirarsi  le  ma- 
ledizioni e  le  ingiurie  d'un'  intiera  popolazione.  Cosa 
può  mai  aspetta»!  da  un  uomo  in  tal  modo  coUon 
^to,  se  non  ohe   di  vederlo  ingannare   nello  stesso 
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Umpo   il   governo   che   l'impiega,   ed  opprimere  il 
contrìbueote  che  sì  dbbandona   alk  sua   diforesioneT 

(  li  6  seCtembre,  i  viaggiatori  giunsero  ^  Benax^  : 
segne  la  descrizione  die  il  vescovo  dà  di  questa  ca- 
pitale ecclesiastica  del  culto  di  Brama). 

Niun  £wt>peo  abifa  nel  recioto  deOa  città;  le  au- 
torità inglesi  risiedono  a  Scrofe  situata  a  qualche  di- 
stanza di  Benarès.  Le  vetture  non  ponno  passare  per 
le  sue  contrade  strette  e  tortuose.  Noi  le  traversammo 
in  iou/an  (i)y  ed  anche  con  molta  pena.  Le  case  sono 
altissime  9  ed  faauno  fino  a  sei  piani.  Il  quartiere  a 
terreno  é  piti  efevato  del  hvello  della  strada ,  e  k 
botteghe  che  T  occupano  sono  al  coperto  sotto  una 
fila  di  arcate.  Si  osservano  nei  piani  superiori  balconi 
e  gelosie  magnificamente  ornate^'  sostenuti  da  men* 
sole  scolpite  riccamente.  Non  si  può  imtD«ginare  il 
numero  de'  tempii.  La  maggior  parte  sono  piccioli , 
conristendo  in  una  specie  di  altari ,  che  rassomigliano 
alle  cappelle  cattoliche ,  appoggiati  ai  muri  delie  case, 
i  di  cui  tetti  servono  loro  di  riparo.  La  forma  di  essi 
tion  è  priva  di  grasia.  I  fiori ,  gli  animali ,  i  rami  di 
palma  scolpiti  snlla  facciata  di  questi  tenq>j  sono  d*un 
iav<Mt>  con  finito,  e  eoa  dilicato  »  quanto  di  pih  per- 
fetto abbia  mai  veduto  in  genere  di  architettura 
greca  o  gotica.  Gli  edifici  pubblici  e  le  case  partia»* 
lari  sono  costrutti  d'una  bella  pietra  di  Shumnen  A 
gli  uni  che  gli  altri  sono  tinti  di  rosso,  e  sugli  sporti 
vi  somo  scolpiti   vasi  di  fiori ,   figure  d'  uomini ,   di 
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(i>  specie  di  piotoUi  UiÈì^ 
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doD&e,  dì  eiefratì,  di  àknnktk  cotU  loro  doppie  tasta, 
lo  loro  oMUii  quadrupla  e  le  armi  Ae  tomoBOo  ì  loca 

attributi.    0 

I  buoi  saori  dedioatL  a  Siva,  fluniliarì  come  gii  alani^ 
se  ne  Taano  per  le  stette  contrade  di  Benarès,  a 
traverso  delie  quali  sogliono  sdrnjarsi.  Si  prova  quair 
€be  difl&cQltà  a  fiuti  ritirare  da  parte  essendo  proi* 
bito  il  p^cuoterli,  e  guai  a  quel  profano  che  osasse 
andar  contro  ai  pregiuditi  di  quel  popolaooio  fiuia« 
ticol  Le  scimie  dedicate  ad  Hanouman  ('sdinmia  sa- 
cra che  fece  la  conquista  dell'isola  di  Ceylan  per 
Bramai  sono  tanto  numerose  quanto  i  buoi  in  al- 
cuni quai'tierì  della  città.  Si  veggono  airampiocarsi 
sugli  sporti  delie  case,  sulle  cornici  de'  tempi ,  oaor 
ciare  le  loro  ti^te  e  le  loro  tampe  nei  canestri  dei 
confetti^  e  dei  mercanti  dì  fi-utta,  ed  anche  carpirà 
^  f«nci|iUi  il  loro  nutrafnento,  e  fare  cento  altro  ooQr 
simili  panie.  Ad  pgni  angolo  di  strada,  le  case  de 
fckiri,  si  fanno  osservare  pel  numera  d'idoli  di  cui 
|io|iQ  ornate,  il  tintinnio  dei  w'nas  dei  Ifyab  e  d'altri 
Itremeuti  discoixlanti  vi  si  fa  sentire  continuamente} 
nel  mentre  ohe  religiosi  mendicanti  di  tutte  le  sett9 
vi  si  fanno  vedere  così  defarmi,  così  ributtanti,  quanto 
le  malattie  d' ogni  genere,  le  membra  slogate,  i  volti 
impiastrati  di  letame  di  vacca  e  di  carbone,  t  capelli 
gp^rsì  e  sudici ,  li  ponno  fiur  diventare.  Disposti  fra  i 
due  lati  della  contrada,  nelle  attitudini  te  {mù  bi&r 
«arre,  formano  due  lin^e  non  intern>tte9  e  si  ha  pena 
^d  aprirsi  un  passalo  per  mezzo  di  questa  folla 
stomachevole.  Ciò  che  piU  d'  ogni  altro  mi  sorpreq<; 
(Ifiva ,  si  era  il  gran  punsero  ^  ciechi  che  vi  si  m>rt 


0evaao.  Osservai  pure  molli  di  quegli  uomini  di  cui 
aveva  cotanto  inteso  parlare  in  ÌBuropa,  i  quali  ù 
slogano  ora  un  braccio  ora  una  gamba ,  e  si  c(h1v 
servano  j^r  degli  anni  in  positure  forzate  ;  altri  anp 
gqn  ì  (|uali  avevano  tenuti  chiusi  i  pugni  sino  a  che 
le  unghie  avessero  trapassato  la  mano,  k  misura  che 
andavamo  passando  chiedevano  in  tuono  lamentevole  : 
«  j^gna  Sahihì ,  Tùpee  Sahibl  »  (nome  die  si  dà  agli 
Europei  nell'  Indostan  )  «  Kkana  ke  wtutc  krooch 
cheez  do ,  datemi  qualche  cosa  da  mangiare*  »  Di- 
stribuii ai  prìoii  che  incontrai  sulla  mia  stradai  le 
monete  che  avevo  presso  di  me,  ma  ciò  non  era  che 
come  una  goccia  d'acqua  nell'Oceano,  e  le  grida,  Ip 
sollecitazioni  di  coloro  a  quali  ncm  aveva  che  dare  si 
mescolavano  al  rpmore  oonftiso  della  folla  che  u  agi* 
lava  intomo  a  noi. 

Tale  si  è  lo^«trano  spettacolo  che  si  office  allo 
sguardo  del  viaggiatore  al  suo  entrare  nella  dttà  santa 
deli'  Indostan,  «  i7  ioio  deW  universo^  che  non  è  ^taio 
fondato  sopra  una  base  terrestre  ^  ma  sul  tridente  di 
fiivay  »  luogo  benedetto ,  ove  tutti  coloro  che  muor 
iono,  di  qualunque  casta  che  siano,  jbssero  laiche 
mangiatori  di  buoi,  sono  sicuri  della  loro  salute,  qua» 
hra^  per  altro  ^  ^^cìono  f  elemosina  ai  poveri  brOf 
mini. 

È  precisamente  a  motivo  della  sua. santità  che  Se* 
narès  è  il  luogo  di  riunione  di  questa  turba  di  men- 
dicanti. Olti^e  la  folla  di  pellegrini  che  vi  acconx>no 
da  tutte  le  parti  dell'  India,  del  Tibet  ed  anche  d^l 
regno  d'Ava,  vi  si  vede  ancora  una  moltitudine  di 
l^enti  picche,  le  quali    sul  declipare    della  loro  vitft. 
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vengono  a  lerfoinftHa  nella  citUi  santa.  GK  uonum 
d'una  classe  elevata,  i  quali,  per  ei&tto  delle  lÌYoki» 
inooi  eosì  ft^quenti  neir  Oriente,  caddero  m  disgroaie, 
o  furoDO  banditi  dal  loro  paese,  si  tFasferìacooc/egual» 
mente  a  Benarès;  sia  die  vi  vengano  per  purgarsi  dei 
peccati  commessi,  o  per  distrarsi  dall'otto  ooUo  spet- 
tacolo delle  numerose  cerimonie  religiose,  il  fililo  ù 
i  che  tì  recano  somme  immense  che  vi  spendono  in 
carità.  Àinnit-Row  che  fu  per  qualche  tempo  Peish* 
wha  de'  Maratti,  ed  a  cui  il  governo  della  GMipagnia 
accordava  unn  ricca  pensione  in  aggiunta  ad  una 
grandissima  fortuna  privata,  distribuiva  ogni  adno  il 
giorno  deUà  sua  festa ,  cioè  ,  il  giorno  in  cui  si  so* 
lennizsava  la  festa  del  suo  dio  protettore,  un  seer  di 
riso  ed  una  rupia  ad  Ojgni  bramino ,  ed  a  ciaschedua 
povero  inferiore  che  presentavasi  per  implorare  que- 
sta elemosina  fra  l'aliarsi  ed  il  cadere  del  sole.  La 
somma  ch'egli  spendeva  in  questa  occasione  ascen- 
deva talvolta  a  cinquantamila  rupie  ^  e  le  elemosine 
che  distrìbwva  nel  rimanente  dell'anno,  eguagliavano, 
dicesi,  tre  volte  questa  somma.  Amrut-&ow  mori  il 
giorno  dopo  del  mio  arrivo  a  Secrolo.  Mi  disse  il 
sig.  Brooke  ch'egli  era. un  uomo  eccellente,  religioso 
per  principio,  caritatevole  per  sentimento  e  non  per 
ostentazione.  Mi  si  citarono  pure  altri  virtuosi  perM>- 
naggi,  le  di  cui  eieraosine  non  erano  meno  generose* 
Durante  il  mio  viaggio,  ebbi  frequenti  occasioni  di  ri- 
manere sorpreso  dei  progressi  fatti  nell'  arte  della  pit- 
tui*a  nell'India.  Mi  figuravo  di  vedere  dei  quadri  di 
grande  effetto,  di  tolori  spiccanti,  senza  pro^tliva , 
senza  ombra  ne  luce,  simili  alla  miniature  che   tra** 


fanftl  inseiile  nelle  vecchie  cronache  de'  frati,  od  a 
quelle  che  Tanno  unite  ai  manoscritti  oi'ientali  ti-ast 
portati  in  Inghilterra.  Sono  dunque  rimajfto  assai  sor^ 
preso  di  troyare  in  casa  del  sig.  C.  Doyley  varie 
miniature  d'un  pittore  nominato  Lall-jee,  morto  da 
due  o  tre  antii,  quali  per  la  verità  de*  colori,  la  fi- 
nitezza, la  delicatezza  del  lavoro,  farebbero  onore  à\ 
migliori  pennelli  d' Europa.  Quelle  di  suo  figlio  sono 
meno  stimabili ,  esse  però  provano  nel  pittore  una 
cognizione  profonda  de'  prìncipi  ^^^'  <^^v  Tali  prò* 
duzioni  sorprendono,  ^opra  tutto  quando  a  pensi  che 
gli  artisti  non  hanno  mai  potuto  avere  alcuna  cognii 

zione  de'  capi  d'  opera  dell'  It^ia .  • 

Quando  avemmo  terminata  l'ispezione  delle  scuole, 
4sra  troppo  tardi  per  avventurarci  nel  labirinto  delle 
sti*ade  di  Benarés,  Osservammo  vicino  allo  stabifimento 
della  scuola,  un  edlfizto  assai  bello,  che  ci  si  disse 
essere  la  dimora  dei  due  giovani  minori  figli  d'un 
liceo  babou  che  aveva  fatta  una  immensa  fortuna  al 
servizio  di  alcuni  alti  funzionari  del  governo.  Era 
esso  un  palazzo  magnifico  circondato,  contro  V  uso  in 
Benarés,  d'una  specie  di  terrazza  da  cui  potevamo 
giudicare  dell'architettura  dell'edifizio  nel  suo  insieme^ 
11  palazzo  formava  un  quadrato  irregolare  all'intorno, 
d'  una  corte  interna.  Due  lati  servivano  per  gli  ap^ 
parlamenti,  e  gli  altri  due  per  gli  offid.  La  sua  al-t 
tezza  era  di  quattro  piani,  e  la  torre  collocata  sopra 
la  porta  d' ingresso  ne  formava  tm  quinto.  Le  fine- 
stre di  varie  forme  erano  assai  piccole.  Le  mura  erano 
ornate  di  sculture.  L' insieme  di  questa  fabbrica  mi 
nchiamfiva   alla  memoria  il  paIa;;zo  dì  Venezia.  En* 
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tramino  da  UQa  bella  porta  a  volta  rìccameot*  tool- 
pita.  Da  cadaun  lato  di  questa  porta  vedcTansi  delle 
aicchie  in  forma  di  altare,  nelle  quali  stavano  i  lari 
delle  famiglie^  e  delle  lampade  accese.  La  corto  in» 
tema,  in  mezzo  a  cui  zampillava  una  bella  fontana, 
era  riempita  d'  uqa  quantità  di  arbusti  di  vado  sorta 
di  fiori. 

Fummo  ricevuti  in  fimdo  alla  scala  dai  due  orfimi 
di  tredici  o  quattordici  anni,  e  da  un  bramino  pun- 
ditta,  loro  zio.  Ci  condussero  in  una  sala  cireoodata 
da  volte  gottìche  coperte  a  profusione  di  scolture  e 
di  pitture.  Ad  un  dato  segnale  quattro  getti  d'acqua 
sortendo  da  quelle,  volte  cadevano  entit>  bacini  di 
marmo  collocati  al  livello  del  pavimento,  egualmente 
di  marmo,  Un  palco  di  quindici  piedi  quadrati  o<^ 
perto  di  un  ricco  tappeto  sorgeva  nel  meno  di  que- 
sta sala,  le  di  cui  pareti  erano  guarnite  di  stampe 
inglesi,  e  di  ritratti  ad  olio  del  padre  de'  nostri  gio- 
vani ospiti.  Osservai  un  bellissimo  ritratto  di  donna 
che  doveva  essere  quello  d'un  europea,  vestita  però 
air  orientalet  I  giovanetti  non  seppero  o  non  vollero 
dirmi  altra  cosa  se  non  che  era  stato  fatto  da  Lall-jee 
pel  loro  genitore.  Ci  pregarono  di  far  colczione,  ma 
noi  li  ringraziammo.  Nel  abbandonare  la  loro  dimora 
ci  recammo  a  vedere  la  pagoda  della  loro  famiglia 
poco  lungi  fabbricita.  Essa  era  ricchissima  per  dora- 
ture, pitture  e  scolture,  h'  altara  principale  ei*a  dedi- 
cato a  Siva,  il  di  cui  emblema  coronato  di  fiorì  rossi, 
era  collocato  in  fondo  ad  un  santuario  oscuro  illumi* 
pato  da  lampade  che  ardevano  sull'  altare.  Il  bue  sa* 
proy  coronato  egualmente  di  fiorì  rossi,  in  atto  di  adoi 
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hizione^  ette  collocato  ^tto  la  cupola  del  centro ,  ìH 
mezzo  alla  quale  trotavaà  sospesa  una  campana  d'af-t 
genio* 

Uno  de'  giovanetti  della  scuola  delta  missione  cbe 
avevo  lodato  per  la  sua  metnoria,  è  che  da  quel-' 
l' istante  non  mi  aveva  mai  abbandonato,  domandò , 
mostrandomi, il  suo  cordone  di  bratoibo,  di  servirci 
dp  cicerone^  e  si  mise  immediatamente  a  ftux:i  la  sto- 
ria delle  divinità  del  tempio  in  assai  bùòii  inglese.  Il 
bramino  punditta  sembrava  incantato  del  suo  ^eloj 
ma  s'  egli  avesse  compreso  V  inglese^  alcune  osserva- 
zioni del  piccolo  scaltro,  lo  avrebbero  fatto  sdegnare 
contro  di  lui.  Questa  circostanza  m'aprì  gli  occhi  so« 
pra  un  pericolo  che  da  lungo  tempo  sospettava,  cioè 
che  alcuni  dei  fanciulli  educati  nelle  nostre  scuole 
potrebbero  divenire  perfetti  ipocriti,  e  fere  con  noi 
la  parte  di  buoni  cristiani,  nel  mentre  che  coi  loro 
oompatriotti  si  mostrerebbero  zelanti  seguaci  di  Brama  ; 
feoendo  per  tal  modo  una  spede  di  compromesso  fra 
le  due  credenze  ,  collo  stabilire  che  quantunque  il 
cristianesimo  sia  la  miglior  religione  per  noi  y  V  ido^ 
latria  dev'  essere  preferità  dagl'  Indiani.  Comunicai 
questi  timori  ai  sigg.  Frazer  e  Morris.  Mi  dissero  che 
il  sig.  Macleod  ne  aveva  avuto  de'  consimili ,  é 
per  conseguenza  non  s'  insegnava  pii^  ai  fanciuUi  il 
simbolo  degli  apostoli,  ne  i  dieci  comandamenti  per 
non  esporli  troppo  presto  a  trovarsi  in  conflitto  coi 
loro  parenti  ed  i  loro  vicini;  die  non  si  lasciava  loro 
arrivare  che  poco  a  poco  la  luce,  a  misura  che  di-' 
venivano  piii  atti  a  riceverla.  Mi  assicuravano  del  resto 
che    avevano    luogo   di  credere  che  gli  allievi  d' tin 
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età  pia  tfVQtixata  erano  di  buona  fede»  e  ehè  atetdotf 
eppfeso  a  dispretsare  il  culto  degl'  idoli»  non  pei  pre* 
celti  diretti  che  ricevano  dai  loro  maestri,  ma  per  la 
lettura  del  Vangelo  e  le  frequenti  discusùoni  che  suo* 
cedevano  fra  loro  ed  i  giovani  musulmani.  Appren* 
dono  per  tal  modo  a  confitmlafe  le  diverse  credensel 
ed  a  stimaiie  la  morale  sublime  della  religione  cri' 
stiana.  Gran  numero  d'essi  domandavano  istantemente 
d'  essere  batteszati,  ma  si  rifondeva  loro  che  bi' 
sognava  ottenessero  1*  assenso  de'  loror  parenti  o  die 
fossero  giunti  all' età»  in  cui  potessero  decidersi  da 
loro  medesimi.  Intanto  recitano  giornalmente  l'Ora-' 
eione  Domenicale  ed  abbandonano  pòco  a  poco  il 
culto  degli  idoli. 

I  loro  parenti  si  'mosti«no  indifferentissimi  a  que^ 
Sto  cangiamento  di  condotta.  Non  sembrano  attaccare 
molta  importanza  al  culto  esterao  ed  alle  preghiere^ 
Un  uomo  pub  credero  e  dire  ancora  ciò  che  gli 
piace  senza  perdere  il  suo  diritto  di  casta»  sino  a 
tanto  che  non  si  &  battezzare  e  che  non  mangia  in^ 
siepne  a  cristiani  od  ai  parìas.  I  musulmani  sono  più 
scrupolosi,  e  pochissimi  de'  loro  figliuoli  Tengono  alle 
teuole.  Si  cerca  d'  altronde  a  non  insegnar  cosa  »  al 
piccol  numero  di  coloro  ohe  V  intervengono  »  che  fc 
Hr  possa  la  loro  credenza. 

7.  settembre*  Ho  trascorso  nuovamente  le  «Contrade 
di  Benarés.  A  misura  che  m' interno  nella  città,  più 
rimango  sorpreso  della  grandezza  e  della  bellezza 
delle  case,  della  ricchezza  de'  bazari»  e  del  gran  nu^ 
mero  d'  affari  che  si  trattano  in  mezzo  a  quella  folla 
oziosa  e  fanatica.  Benarés  non  è  solamente  una  città 


MllU,  essa  é  una  piatta  di  commercio  la  più  atftÌTa 
Jell'  India.  È  il  gran  mefcato  de'  scialli  del  nord  4 
dei  .diamanti  del  sud 9  e  delle  mussoline  di  Dacca. 
Essa  contiene  iabbrìche  numerose  di  stoQé  di  seta  f 
di  cotone  e  di  lana.  Serre  inolti'e  d*  emporio  alle  aW 
mi  di  fabbrica  inglese,  aUe  spade i  agli  scudi ,  alle 
lance  di  Lucknovf  e  di  Moughyr,  come  pure  agli  og- 
getti di  lusso  importati  d*  Europa,  i  quali  di  giorno 
in  giorno  acquistano  maggior  favóre  nelle  Indie.  Tali 
mercansie  circolano  di  là  a  Bundlecund^  a  Gon'uck- 
pour,  e  Nepaul,  ed  in  altre  piasse  lontane  dal  gran 
eorso  del  Gange* 

Cna  enumerazione  fattasi  nel  i8o3,  faceva  ascen^ 
dere  la  popolazione  di  Benarés  a  583l,ooo  anime^ 
Questa  enumerazione  sembra  a  primo  aspetto  esage-* 
rata^  ma  quando  sì  osservi  P  immensa  estensione  di 
questa  città,  e  la  grandezza  delle  sue  case,  tale  enu- 
merazione diviene  probabile.  Essa  é  faU>ricata^  sopra 
un  banco  di  seoglio  che  discende  con  losensibil  decli- 
vio sino  al  fiume.  In  grazia  della  sua  situazione  van- 
taggiosa, della  temperanza  de'  suoi  «bitanti  della  loro 
abitudine  a  fi*equenti  abluzioni,  le  malattie  contagiose 
vi  sono  sconosciute  a  malgrado  della  spessezza  della 
popolazione ,  e  quantunque  non  vi  sia  altra  piazza 
scoperta  che  quella  del  mercato  nuovo^  fetta  costruire 
dall'attuale  governatore. 

Visitammo  pure  un  tempio  riputato  il  luogo'Santo 
per  eccellenza,  il  di  cui  atrio  somiglia  ad  una  corte 
di  una  casa  di  podere,  a  motivo  del  gran  numero  di 
buoi  cbe  vi  sono  riuniti.  Questi  animali  familiari 
vanno  frugando  col  loro  naso  nelle  sacooccie  di    co' 


k>ro  die  Ttntaao  il  tedipio,  [Mr  pteiiderrì  i  dolci  iiìé 
i  dfevod  usano  dì  offrirgli.  I  chiostri  del  tempio  sono 
{rieni  di  fabatici  nodi ,  impiastrati  nella  maniera  Iti 
pili  schifoso.  Le  loro  continue  grida  di  Ram  t  Ram  I 
aMordano  le  brecchie  dello  tlt-aniero  in  guisa  da  fargli 
girare-  Ìl  capo,  ^ondiiaeno,  il  tempio  ed  il  tuo  peri- 
stilio sano  mnlitienutì  in  perfètta  prefprietk ,  poiché  i 
Bramini  sono  continuamente  occupati  a  Tersare  l'ac- 
(jaa  sugi'  idoli  e  sul  pavimento.  Li  trovai  assai  pre- 
murosi nel  farmi  vedere  tutte  le  partì  di  quel  luofi^ 
«ODsecrato,  e  mi  ripetevano  ad  ogni  istable:  »  Ancor 
noi  siamo  Padri:  »  e  questa  era  le  manichi  d'impe^ 
goannì  a  fargli  dei  donl^ 

Viano  a  questo  tempio  si  tède  tm  pacfo  sormon-' 
tato  da  una  piccola  torre,  con  dei  gradini  per  di- 
scendere sino  al  litello  dell  acqua  ^  che  si  fa  venire 
dal  Gange  per  mcEKo  d'un  canale  sotterraneo,  la  quale 
peraltro  è  riputata  pih  sacra  di  quella  del  fiume. 
Tutti  «doro  die  vengono  in  pellegrinaggio  a  Bena- 
réa  debbono  bere  le  acque  di  questo  poizo  e  farvi 
le  abluiioDÌi  Ciò  fu  cagione  d'  una  sanguinosa  rissa 
anni  sono  ,  tra  le  due  popolaiioni  indiana  e  musul- 
mana della  città,  per  essersi  Incontrate  in  quel  luogo 
le  processioni  di  Mc^utrum  e  di  Junma-Osme.  I 
maomettani  uccisero  una  vacca  il  dicm  sangue  me^ 
scolarono  coli'  acqua  sacra  del  posso.  Gì'  Indiani  sì 
tendicarono  con  gettare  pesai  di  porco  per  le  fìne- 
Itre  delle  mosdiee.  11  furore  degli  Indiani  fu  spinta 
tino  alla  frenesia:  e  sicoome  erano  assai  piti  nume^ 
r^si  de'  Maomettani,  questi  sarebbero  stati  in  grati 
|ienglio   d'  essere  sterminati ,    o  di  vedere  ahoeno  ì 
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loro  leilipi  inoenerìti,  se  il  corpo  degli  spòys,  acquar- 
tierato a  Secrole  non  fosse  accorso  pep  arrestare  l'ef- 
lusione  del  sangue.  Questi  spòys  erano  per  la  mag-^ 
gior  parte  Indiani,  ed  alcuni  Bramini.  Se  fossero  stati 
liberi,  si  sarebbero  certamente  uniti  ai  loro  compa- 
triotti  per  attaccare  i  Musulmani.  I  Bramini,  i  Ya* 
quei,  i  Gossani,  e  tutti  gli  altri  religiosi  mendicanti  » 
eoi  corpo  coperto  di  ceneri,  i  cappelli  sparsi  a  feg« 
già  di  vittime  destinate  al  sacrificio,  trovavansi  nella 
prima  linea  degli  assalitori ,  e  mostravano  a  soldati  i 
contrassegni  del  loro  carattere,  e  gli  minacciavaBO 
della  malediuone  del  cielo  se  osassero  fare  una  guerra 
empia  contro  i  loro  idii  ed  i  loro  fratelli. 

Nondimeno  gli  spoys  dettero  prova  d'  una  ammi* 
rabile  disciplina:  furono  irremmovibili ,  poiché  consi- 
derarono il  loro  giuramento  militare,  come  il  piti  sa» 
ero  de'  loro  doveri.  Essi  tirarono  sopra  i  Bramini,  co- 
me sul  rimanente,  e  fecero  sentinella  presso  le  porle 
delle  Moschee,  come  se  avessero  custodito  gh  stessi 
loro  tempi.  Per  tal  modo  la  loro  fedeltà  salvò  Be^^ 
narés  da  una  certa  ruina.  Questa  é  la  sola  occasione 
dui:9nte  venticinque  anni,  in  cui  la  forza  armata  sia 
intervenuta  ne'  loro  affiirì  civili.- 11  governo  del  Ben* 
gala  ha  per  principio  di  non  impiegarla,  se  non 
quando  un'  attiva  e  numerosa  poliua  non  sia  bastante 
a  mantenere  la  pubblica  tranquillità. 

11  sig.  Prìnceps  mi  dice  avere  ottenuto  per  (kvore 
speciale  il  permesso  di  condurmi  nel  tempio  de  Jai/is: 
questi  sono  settari  aborriti  dagP  Indiani ,  quali  perb 
dimostrano  una  eguale  venerazione  per  la  città  e  per 
il  fiume  sacro.  Non  sono  molto  numerosi,  e  suddivi- 
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donsi  in  altre  due  sette  die  egualmeiile  ti  abbomMia 
li^  Jainft  liie  xisiedono  a  Benarés  sono  per  la  mag- 
gior parte  rìodu  mercanti  di  Bundlecuiid.  Fanno  em 
un  profondo  mistero  delle  oerìmonie  del  loro  culto, 
ne  giammai  introducono  veruno  straniero  nel  sanUift- 
rio  del  loro  tempio:  il  gemi  prete  è  considerato  co- 
me una  incariiauone  della  divìmtà. 

Arrivati   in  cima  ad  una  lunga  branca  di  scala  ci 
fecero  attraversare  per  lunghi    corridoi   stretti  »  e  ci 
trovammo  dirimpetto  ad  un  edificio   molto   elevato , 
8ormonlato  da  una   copoletta   dorata.   Salimmo    una 
seconda  scala  al  di  cui  capo  fiunmo  ricevuti  da  uno 
de'  preti.  Era  un  uomo  d'alta  statura,  di  espressione 
grave  e  piena  d' intelligenia.  Q  fece  sedere    in  una 
^ecie  di  vestibolo  cbe  non    aveva    altri  mobiU   che 
qualcbe  sedia,  e  mi  fece  esprimere  per  meno   del- 
V  interprete  il  suo  dispiacere  di  non  potermi  spiegare 
tutto  quello  che  avrei  veduto^  in  ima  lingua  che  mi 
fosse  femij^Uare.  Allora  entrarono   due  o  tre   iniaiatì. 
U  prete  ci  fece  passare  per  cinque  o  sei  camere  con- 
tenenti dascfaeduna  un   altare    molto    consimile   alle 
cappole  cattoliche^  con  una  piccola  nicchia  da  cadauna 
parte*  Nel  meno  di  gynona  delie  sale  da  noi  vedute 
stavasi  una  gran  tinosoa  piena  d'un  miscuglio  di  ghee 
e  di  riso  ridondante  di  profumi:  erano  forse  offerte  alla 
divinità.  Vedemoio  alcuni  uomini  seduti  in  una  o  due 
di  quelle  camere  coUe  gambe  incrocicchiate  sotto  di 
loro  e  le  mani  giunte,  in  atto  di  pregare  o  meditare. 
I  bassi  rilievi  di  marmo  che  ornavano  gli  altari,  rap- 
presentavano figure  d'  uomini  assisi,  allo  stesso  modo 
ooUe  gambe  incrocicchiate.  Cinque  ne  contammo  nella 
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prima  camera,  dieci  nella  secpuda,  e  così  segi^itando 
sino. a  Tenticinque  nella  quinta.  Una  di  queste  figure 
assai  più  grande  delle  altre,  cbe  il  prete  ci  disse  es- 
sere quella  del  loro  dio,  aveva  i  lineamenti  d'im  ne- 
gro: gli  altri  rappretentavano  le  differenti  forme  che 
dio  avea  prese  per  manifestarsi  agli  uomini  quando 
veniva  ad  istruirli  I  prìaci[MÌ  che  aveva  loro  insegnato 
ne'  suoi  differenti  soggiorni  frsi  loro,  (ormavano  il  cor- 
po della  dottrina  che  regolava  la  oondot^tadei  Jains. 
A  misara  die  §l' ininati  si  avanzavano  .neUa  cogni- 
BÌone  de'  misteri,  jottenevanp  ja  permissione  di  orare 
successivamente  nelle  differentiT  came^  e  quando  v^ 
nivano  ammessi  neUa  quinta,  enmo  allora  perfetta- 
mente .iniflialì. 

Il  loro  dio  ohe  chiamano  Pwmtwa^  é  evident^mcnle 
la  stesso  die  Baudfaa.  l  suoi  capelli  corti  ed  «nycoiati^ 
i  lineamenti  di  negro,  e  Passer&oao  d'un  prete  che  cib- 
bia  numerosi  adoratori  nel  Tibet  e  nel  regno  del  Pe- 
gii,  non  lascnno  su  ciò  vemn  dubbio.  Il  prfAe  peri» 
non  ne  convenne,  e  mi  ripetè  che  il  suo  nokne  era 
Pnmava.  Allorché  il  sig.  Prmceps  dimandò  ad  WP 
de'  settari  qnale  diferenca  v'  era  tra  la  stia  religim^ 
e  quella  d^un  indivìduo  ch'egli  sapeva  essere  deUa 
opposta  setta,  questi  arsossi  fino  al  bianco  degli  oc- 
'ohi,  o  gli  rìqme  con  asprezsa:  »  Avvi  tanta  diflèren- 
sa  quanta  ve  n'  ha  ira  il  cristiano  e  ,l' indiano,  ossia 
fipa  la  legge  ^  Maometto  ed  il  Cristianesimo  «».  Indi 
il  prete  soggiunse  con  calma:  >»  Tutti  adoriamo  lo 
stesso  dio,  ma  essi  non  conoscono  il  vero  culto  che 
gli  é  dovuto,  n 
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Descrizione  (F  un  s^iaggio  da  Costantinopoli 

in  Inghilterra,  del  dotL  Wtlsh.  Un  ìH>lume 

inS.""  Londra  i8a8. 

Mja  un  tnomento  in  cui  gli  sgnardi  di  tutta  l'Europa 
sono  rivolti  ^eno  T impero  Ottomano,  non  può  non 
estere  aooolta  con  fiivore  la  relazione  d*un  Yiaggìa- 
tore  f  il  quale  reeentiatiroamente  peroorae  queir  im- 
pero, I  particolari  ne'  quali  entra  V  autore  sul  teatro 
della  guerra  attuale  fra  i  Russi  ed  i  Turchi  sembra- 
rono talmente  interessanti,  die  i  gioraali  letterarj  do- 
vettero fra  loro  gareggiare  per  essere  i  primi  a  fior 
conoscer  quest'opera  ai  loro  associati.  Questa  ciroo- 
stansa  spiega  naturalmente  perdiè  quasi  sinmltaaea- 
menta  s'inseriscano  articoli  sopra  questa  reiasione 
in  quasi  tutti  gli  scritti  periodici. 

Il  don  Walsh  fino  dal  i8ai  dimorò  alcuni  anni 
a  Costantinopoli  in  qualità  di  cappeUano  al  seguito 
di  lord  StrangfiNtL  L*  interesse  della  descrixione  è 
tulio  doTuto  aHa  relaiione  del  suo  riaggio  da  G>- 
stantinopoli  al  Danubio.  L'autore  ha  tenuto  la  me- 
desima strada  che  pare  dorer  esser  qudla  del  gran- 
de esercito  nella  sua  marcia  per  la  capitale.  Pas- 
sando per  Burghah  e  Kiffc-Kilicè  (le  quaranta  chiese) 
In  Romelia,  dopo  avere  valicata  la  catena  dei  Dalkan, 
ri  discese  per  Schumla  e  Rudschinck^  in  Bulgaria 
verso  il  Danubio.  Giunto  al  di  là  di  questo  fiume  ei 
ritornò  in  Inghilterra  attraversando  la  ^Valacchia  ,  i 
monti  Garpasj ,  la  Transilvania  ,  1'  Ungheria ,  l' Au* 
stria,  la  Germania  ed  i  Paesi  Bassi. 
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Fra  ie  altre  particolarità  ddla  sua  rclaùone  il  dot- 
tor ìVaish  rammeiita  che  Costantinopdi  riceve  l'ac* 
qua  dalle  montagne  circonvicine  per  messo  di  acque- 
dotti/ Trovan»  pure  nei  diversi  quartieri  di  quella 
capitale  degli  immensi  seitetòi  che  furono  scavati  per 
ordine  degli  imperatori  greci  ;  ma  queste  dsteme 
sono  ora  tutte  in  rovina  ,  eccettuata  una  sola  ^  la 
quale  è  ,  dicesi,  abbastanza  ampia  per  somministrare 
acqua  per  sessanta  giorni  a  setteoentomila  abitanti. 
Questa  cisterna  ad  onta  della  temi  di  cui  è  ingom* 
bra  è  ancora  d'una  gran  profondità.  Essa  è  coperta 
da  un  tetto  che  sostengono  settecento  novantadue  co- 
lonne di  marmo.  Questo  serbatojo  si  trova  ora  a 
secco  \  dei  torcitori  di  seta  se  ne  sono  impossessati  e 
vi  lavorano  in  una  quasi  perfetta  oscurità. 

j»  Oltre  questo  serbatojo  ;,  dice  il  dott  Walsh ,  ve 
n'  ha  un  altro  che  Clarke  cercò  in  wno ,  e  suppone 
die  Gillius  ^Pietro  Gille)  nel  descriverlo  possa  averlo 
oonfiiso  col  primo  \  dò*  non  ostante ,  continua  il  no- 
stro viaggiatore»  avendo  avuto  |n!i  tempo  e  migliore 
occasione  di  Clarke  ,  io  lo  scoprii  acddentalmenle 
dopo  lunghe  ricerche,  e  lo  ritrovai  corrispondente 
alla  descrizione  datane  da  Gillius.  Essendo  entrati  in 
una  cBfii^  particdare ,  scendemmo  una  lunga  branca 
di  scala  e  d  ti*ovammo  sull'orlo  di  un  lago  sollerra« 
neo  il  quale  estendevasi  sotto  più  strade.  Il  tetto 
era  a  volta  e  sostenuto  da  536  magnifiche  odonne 
di  marmo.  L'acqua  passava  di  là  ndle  strade  per 
una  quantità  di  tubi ,  e  gli  abitanti  come  V  osserva 
Pietro  Gilie,  ignoravano  d'onde  quell'acqua  venisse. 
Il  turco  che  d  permise  l' accesso  passando  per  la  sua 
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casa  lo  chianiaTa  yiré  butan  saaay  (  »  palazso  sot- 
terraneo )  e  diceva  ohe  i  viciiii,  le  cui  case  vi  eraiio 
pare  fabbricate  sopra,  «un  ne  avevano  la  minima  idtea. 
Bisogna  convenire  cbe  dall'aspetto  di  Tcturtà  di  quelle 
muraglie  può  argomentarsi ,  che  quctta  dstemn  non 
era  stata  né   visitata  né   ristaurata   dopo   l'ingresso 

ì  Tarobi  a  CostaatìnopoU  (i). 

Il  dott  Walsb  rifcrisoc  anche  d«  particolari  molto 
interessanti  sugli  Ebrei  di  GostantinopoU  :  questi  so- 
no ,  die' egli ,  i  discendenti  di  qudli  che  fiirono  scao- 
dati  di  Spagna  sotto  Ferdinando  «1  isabella.  Essi  for- 
mano  una  comunità  di  5o,ooo  persone,  ed  abitano 
mi  gran  quartiere  (Balate)  soBa  parte  del  porto  op- 
posta  a  quella  dei  Gieci  (Fanal).  Questi  Ebrei  sono 
trattati  dai  Turchi  con  una  anMmvcleua  tutte  spe^ 
óale  ;  essi  li  nominano  non  come  ecUavi  o  sudditi  , 
ma  come  vÌMUatori  (mua^).  Eglino  conservano  per 
la  magf^  parte  i  loro  tratti  distintiti  ed  hanno  una 
fingua  partieolare.  Generahnente  pariando  sono  fima» 
tici  e  persegttitenò  all'ultima  estremità  i  loro  corrdì- 
gkmarf  die  epostateno. 

•  Il  sottro  Tlaggiatore,  parlando  dd  sultano  regnante, 
di  eoi  ^en  è  cosa  indiflerente  conoscere  il  carattere 
nella  crisi  altude  della  Turdiia ,  Io  dipinge  qual 
pfineipe  pieno  di  energia ,  incapnee  di  riposo ,  e  si- 


CO  ^^f8»>  >  ^  (fuetti  Merbaioj  e  generedmenie  su  tutto  U 
sistema  delU  acque  che  ahbet>erano  Costantinopoli ,  T  opera  «n* 
portante  pubblicata  recentemente  dot  conte  Andreossi  intuotata 
Goitafllinopolt  ed  i)  Bosforo  Tnuào. 
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mile  sotto  molti  rapporti  a  Pietro  il  Grande.  La  me- 
desima pronteasa  ndOe  sue  intraprese,  lo  stesso  vigore 
nel  portarle  a  compimento ,  e  la  stessa  inflessibilità 
nella  esecuaione  de'  suoi  progetti.  Come  Pietro  vide 
egli  pure  essergli  impossibile  il  tollerare  la  prepotensa 
della  sua  guardia  pretoriana,  e  nella  guisa  stessa  che 
Pietro  si  disfece  de'  suoi  Strelici,  Mahmond  si  dedse 
a  sbaracaarsi  de'  suoi  Giannizzeri. 

Senz'  esser  giovine  ,  aj^oge  il  dott  Walsh  (t ) , 
egli  è  ancora  nel  vigore  dell'età  »  e  trovasi  essere 
l'ultimo  principe  ddia  stirpe  ottomana  in  istato  di  re- 
gnare^ e  deve  a  questo  titolo  se  non  fu  detronizzato  dai 
GiannizcerL  Questo  sultano  è  versato  nella  letteratura 
orientale  e  meno  imbevuto  di  pregindii^,  che  noi  sono 
d'ordinario  I  prìncipi  tuidii.  Non  é  né  sostenuto  né  cru» 
dele  nella  sua  famiglia:  egli  ha  varie  figlie  di  diverse 
mogli  e  mostra  a  tutte  il  pih  tenero  a&tto.  Nella  sua 
vita  privata  si  conduce  con  somma  affiibtiità  e  con  modi 
urbanissimi:  e  se  egli  A* severo  e  talvolta  crudele  co' 
suoi  sudditi  I  quelli  che  appartenevano  ad  altre  na- 
zioni ebbero  sempre  da  lui  protezione  InviohdMle. 

Diamo  ora  una  descrizione  della  strada  percorsa 
dal  nostro  viaggiatore. 

Da  Burghaz  fino  alla  cat^a  dcfl  Balkam  che  ter- 
mina la  Romelia ,  o  poco  meno,  il  paese  non  è  che 
una  pianura  ove  a  mala  'pena  si  vede  un  albero  ed 
in  podii  luoghi  dcuni  abitanti  II  Balkan  incomincia 
a  t4o  miglia  inglesi  circa  di  distanza  da  Gostantino- 


(Ò  il  ndlano  Mahmoud  nacque  il  ao  luglh  1 783. 
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poli:  la  gola  delle  più  alte  montagna  i  un  burroM. 
per  cui  scorre  un  piccdo  ruscello.  Ivi  la  strada  è. 
difiBcile  e  pericolosissima.  Queste  gole  M>no  £vse  i 
siti  i  piii  pittoreschi  dell'Europa;  i  loro  fianchi  sono. 
'  come  muraglie  a  picco  e  s' inaaluioo  ad  una  {wodi*. 
giosa  alteua ,  sono  coperti  di  boschi  dal  fondo  alla 
cima  ed  è  molto  se  da  quando  a  quando  sì  può  ve» 
dere  il  cielo  a  traverso  lo  spazio  che  le  separa  :  i 
ponti  gettati  sopra  questi  abissi  sono  fragili ,  ed  il 
nostro  viaggiatore  corse  rìschio  di  perìre  essendosi 
rotto  uno  di  quei  pontL  Passate  queste  montagne  ei 
si  trovb  in  Bulgaria. 

Questa  provincia  si  estende  ora  dalle  bocche  del 
Danubio ,  lungo  questo  fiume  fino  alla  sua  riunione 
col  Timosk  al  di  sopra  di  Vidina  La  sua  lun^ena. 
è  circa  35o  miglia ,  e  la  sua  larghesia  di  4o  a  5o* 
Gli  abitanti  si  sono  estesi  molto  ai  di  là  di  questi  li- 
miti convenzionali ,  sono  penetrati  gradatamente  a 
traverso  la  catena  delle  montagne  ed  occupano  quasi 
esclusivamente  un  cantone  importante  della  Romelia^ 
ove  riempiono  il  vuoto  che  si  è  fatto  nella  popola* 
sione. 

Il  popolo  di  questo  paese  ha  pei'duto  intieramente 
il  carattere  bellicoso  che  distingueva  i  suoi  antenati 
La  nazione  in  massa  sembra  avere  adottata  la  vita 
pastorale,  ed  i  suoi  abitanti  vivono  in  piccole  bande  riu- 
nite in  gruppi  di  case  irregoiarmenle  febbrìcate  che 
non  meritano  in  conto  alcuno  il  nome  di  cit^.  Pure 
ne  hanno  alcune  nelle  quali  si  occupano  del  com- 
mercio, ed  esistonvi  alòune  Aanifiittnre.  SeBnniia  città 
^ul  pendìo  meridionale  del  Balkan  contiene  circa  ao^o 
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abitanti  quasi  tutti  Bulgari  ;  questi  ultimi  wì  fabbri* 
oano  dirersi  articoli  rìcercatittimi  in*  Turchia ,  per 
esempio  una  stofla  comune  di  lana  e  delle  canne  da 
schioppo  carabinate  in  grandissima  rìputaxìone  pressa 
i  TurchL 

L'oggetto  principale  delle  loro  abitudini  rurali  é  la 
preparacione  dell'olio  essenziale  di  rose  che  chiamasi. 
atr  o  atar  di  rosa  (i).  Considerabili  estensioni  di  |er«, 
reno  nei  dintorni  di  Selimnia ,  sono  disposte  a  giar* 
dini  per  questa  coltura  y  ed  una  quantità  di  rosa), 
distingue  quel  bel  paese;  andiamo  debitori  a  quei 
semplici  contadini  del  più  squisito  e  più  prezioso  pro- 
fumo che  si  conosca. 

tf  Fra  tutti  gli  abitanti  delle  campagne  che  io  mai 
incontrassi ,  soggiunge  il  dott  Walsh,  i  Bulgari  sono 
i  più  sepBplici  i  più  a£bbili  e  prerenenti.  Formano 
essi  un  contrasto  singolare  coi  Turchi  mescolati  fira 
loro.  Incontravamo  soventi  per  la  strada  dei  gruppi 
degli  uni  e  degli  altri ,  seuipre  separati  jna  occupati 
be'  medesimi  lavori.  I  Turchi  si  riconoscevano  ai 
loro  turbanti,  aUe  armi  che  portavano  e  più  ancora 
all'aspetto  loro  duro  e  sdegnoso.  Blai  non  ritiravano 
essi  le  loro  bufale  ed  i  loro  arabas  (  carri  )  dalla 
.strada  per  cui  dovevamo  passare.  Lungi  dal  fiutai  la 
minima  dimostrazione  di  cortesia ,  pareva  provassero 
piacere  a  imbarazzarci ,  obbligandoci  ad  andare  in 
mezzo  agli  alberi  ed  ai  cespi.  Se  dirigevamo  la  parola 
ad  alcuno  di  loro  per  avere  del   latte   e   dell'  acqua 


CO  Alar  pania  araka^  in  lurco  gu/  w^  (  fÀOo  di  ro$a  ). 
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correvamo  pcrieolo  dw  ci  si  rì^Nmiletie  a  pnpialnlr 
o  a  sdooppetlaU.  I  Bdgari  rioonoifson  ai  loro  ber- 
retti di  pelle  di  peoofa  neri  ^  ai  loro  abiti  di  lana 
para  neri  od  «*  loro  panlaloiii  biaaehi.  La  cahatnra 
loro  consiste  in  una  spetàe  di  sandali  legati  eoo  delle 
Correggio  di  otioio  al  di  sopra  del  piede.  I  Bnigari 
non  portano  armi  offensive  ;  ma  ciò  ohe  aMgiio  an- 
atra serfivB  a  ftvB  distingasre  era  il  loro  eootogno 
e  la  loro  maniera^di  agire.  U  contegno  era  spcrto 
ed  amiebevole)  la  maniera  d'agire  aflettuosa  e  cor* 
dMe,  tabnente  che  tutti  quelli  ne'  quali  e*  incontni* 
▼amo  ci  trattamno  come  mnid.  Se  le  loro  bufide  si 
trovarano  ove  noi  doveramo  passare ,  si  fiiorrano  un 
dovere  di  ritiMrie  |  se  noi  trovavamo  qudkhe  imba- 
mno  eglino  facevano  quanto  era  in  loit>  per  provarci 
die  non  ne  avevano  colpa.  Le  àbitasioni  loro  d  erano 
sempre  aperte  :  e  V  arrivo  nostro  era  loro  una  festa 
di  firasiglia.  La  retribuslone  ohe  noi  davamo  loro 
non  ne  meritava  il  nome  »  e  se  non  Y  avessimo  ofBkr^ 
ta-,  sonò  dtspostisnmo  e  credere  che  non  d  avreUiero 
dottMktldato  iluHa*  » 

Quello  che  sorprende  di  piti  un  viaggiatore  in  Tur* 
dita  é  la  8pop<daBÌoae  :  questa  è  meno  visibile  nelle 
grandi  città  cbe  negli  altri  punti  dell' impero^  sebbene 
Gistantinopoli  abbia  perduto  più  della  metà  ddla  sua 
popolatone  da  una  ventina  d' anni.  Ad  ogni  passo 
vegg<ytisi  ddle  rovine  in  luoghi  ove  prima  esistevano 
dei  floridi  villaggi.  Pd  concorso  di  varie  cagioni  la 
specie  umana  perde  più  e  si  ripara  meno  in  Turchia 
che  in  qualunque  altro  paese.  »  tutti  i  giorni  la  vita 
vien  meno  nella  più  bella  parte  d'  Europa^  e  la  specie 
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umana  e  minacciata  d' esfintìoiie  sopra  un  suolo  e 
sotto  un  dima  proprio  a  contenere  h  popoksione  la 
più  abbondante.  » 

Gli  abitanti  della  Moldairia  e  della  Vahodiia,  pnn 
▼incie  sfittiate  fra  11  Prudi  ed  il  Danubio  ed  oecupata 
ora  dai  Russi  non  sono  niente  bdficose.  La  costituì 
none  fisica  de'  loro  abitanti  è  ddx>le  e  le  loro  qualitìi 
morali  sono  modffioate  da  questo  stesso  temperamento. 
Gramii  delitti  sono  sconosciuti  fra  nomali  cbe  non 
hanno  il  coraggio  di  tentarli.  Questa  causa  e  la  nn 
paeità  dei  Turdit  sono  ostacoli  insuperabili  allo  -syi- 
hippo  della  industria  umana  in  quel  fertile  paese.  La 
popolazione  delle  due  provmde  è  calcolata  d'un  mi- 
lione e  metto;  i  ooiltatMni  non  sono  piti  come  una 
Tolta  attaccati  alla  g^bb^  possono  andare  ove  TOgHono; 
essi  sono  solamente  assoggettali  ad  un  testatico.  La 
gran  massa  della  popolazione  i  illetterata  ed  igno» 
rante. 

La  base  della  lingua  di  que' prindpali  e  dei  paesi 
▼idni  è  il  latino  die  é  parlato  generalmente  e  con 
una  specie  di  purezza  romana  in  TransUvania.  AH'  ar- 
rìdo dd  dott.  Walsk  à  Hèrmanstadt,  ei  Tide  con  sor- 
presa che  la  Rngua  latina  era  la  lingua  ordinaria  del 
popolo,  e  non  un  gergo  come  lo  era  in  Vakechia, 
e  V  idiòma  che  s' insegna  nei  collegj  quale  si  pnH 
nunzia  in  Manda;  queste  ultime  parole  del  dott  Walsh 
conducono  a  credere  che  ei  sia  Irlandese. 

«  Io  fui  risvegliato,  die'  egli,  da  im  uòmo  che  en« 
trb  con  una  lanterna  nella  mia  stanza  prima  che  fii- 
cesse  giorno  :  ei  teneva  in  mano  un  bicchiere  e  diceva 
distintamente:  P^is  ne  schnaps,  Domina  Incantato  al 
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wDtire  in  una  osteria  tiaa  fingila  eh'  io  poteva 
ytref  gU  dissi  •  f  inJ  est  uànap»  f  11  mìo  uomo  nllna- 
g5  il  dito  come  in  atto  d' uomo  che  yuoI  diuKMtraie 
uaa  proposiiione,  e  rispose  :  Sthnaps,  Domine^  est  ea 
res  maxime  neeessana  ommbu$  homimbut  omm  ien^ 
pare»  Contento  della  sua  definisione  y  non  chiesi  altra 
prova  ^  ma  risi  nel  pensare  che  il  servo  d'  una  oste» 
ria  di  villaggio  parlava  distintamente  latino,  lingua 
eh'  ei  m'  assicurò  esser  quella  die  si  parlava  comu- 
nemente nella  casa. 

In  Transilvania  il  nostro  viaggiatore  fu  sorpieso  nel 
vedere  le  colonie  Sassoni  che  vi  sono'  stabilite  e   vi 
fimpano  una  Eptarchia.    Esse  discendono   da  qudle 
fiuniglie  die  furono,  espulse  dalla  Sassonia   nei  prìow 
tempi  dello  scisma.  Fu  loro  permesso  di  stabilirsi  in 
Transilvania  per  servire  di  barriera  contro    i  Turdù 
de'  quali   essi    respinsero  valorosamente  gli  attacchi. 
Questi  Sassoni  hanno  conservato  il  loro  antico  carat- 
tere, e  poco  differiscono  dai  primi  riformatori  e  pd 
loro  aspetto,  e  per  le  loro  maniere  e  pd  loro  vestire. 
U  loro  contegno  è  grave;  la  loro   fisonomia  £   seria 
ed  assennata.  Eglino  hanno  generalmente  il  naso  aqui« 
lino:  i  loro  baffi  neri  danno  a  quella  gente  un'aria 
severa  e  cupa:  sono  grandi  e  robusti  :    tutto   il   loro 
contegno  presenta  una  certa  aria  di  oigoglio  e  d'in* 
dependensa:  Essi  portano  dei  gran  cappelli   tondi  di 
feltro,  sotto  ai  quali   i  loro  capdii  scendono   sdoiti 
sul  volto  e  sulle  spalle.  Degli  abiti  corti  e  larghi,  dei 
calzoni  alla  foggia  de'  loro  antenati  danno   loro  una 
somiglianza  perfetta  colle  stampe  che  rappresentano  i 
primi   riformatori.  Questi  coloni   sono   calvinisti,  ma 
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«om  da  notarsi  é  che  questi  riformati  trovatisi  mesco- 
lati a  |Aà  di  cento  mila  cattolici  romani  e  die  vìvono 
insieme  nel  più  perfetto  accordo. 

Il  breve  spazio  di  questi  jAnnali  non  ci  peitnette 
di  far  conoscere  una  quantità  A  particolari  curiosi 
sparsi  nel  rimanente  di  questa  reiasione  y  come  ta 
morte  d^Ah  Bassa  di^Jannina,  e  la  biografia  de'priiH 
cipi  greci  dd  Canale,  fra'  quaK  prima  del  tSsi  la 
Porta  prendeva  i  suoi  primi  Dragomanni,  e  gli  Ospo- 
dari  della  Valacchia  e  della  Moldavia.  In  generale  il 
viaggio  del  Dott  Walsh  per  il  modo  in  cui  é  scritto 
e  per  la  novitìk  dei  fiitti  dàe  riferisce  ci  sembra  tale, 
die  ndle  droostaaie  presenti  debba  Interessare  il  pub- 
bheo. 


Osservazioni  economiche  sul?  Italia  alf  occa- 
sione di  una  Memoria  ietta  nelP  Accademia 
dei  GeorgqfiU  di  Firenze  tielìa  sedala  del 
6  luglio  i8a8. 

Lidia  seduta  ordinaria  ddM  I.  e  R.  Accademia  dei 
Georgofili  di  Firense  del  6  luglio  i8a8  riportata  nd- 
P  esimio  giornale  dell'Antologia  di  Firense  nel  fiud- 
colo  d'agosto  1828  noi  riscontriamo  memorie  osserva- 
bili dì  pubblica  economia.  Una  di  queste  si  è  qudla 
dd  sig.  Gregorio  Chiarini  di  Arcuo,  autore  di  un 
libro  intitolato  :  Saggio  di  economia  pubblica  degfi  im^ 
La  seconda  si  è  quella  del  sig.  prof.  P.  EU- 
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mUo  Gi<^  socio  delU  itcsn  acsademia  il  quale  prete 

•  oaoftUpTB  un  proponuone  in  cui  In  Toscana  vìcdc 

•ocuMda  di  ettere  iii  Ujw  ttata  di  deoideiu»  in  &ttD 

d'indiHtTH. 

Qi^qto  al  110.  dvarini  agli  riduce  P  a&re  al  <wte-. 
na  ipotecario  pei&iuiiiato.  Quanta  al  ng.  Giorgi  gion 
«li  si&rire  le  parole  della  ftopra  lodata  antologia.  >  Do- 
po aTer  oonsideroto  l' iodiUtria  lotto  il  doppio  aapctto, 
metafiaco  ed  economico ,  àoA  coma  una  booltà  dri> 
l'misw  che  ha  per  o^qtto  la  prodraùone  e  ooom  • 
Mt^ce  taTopro  4l«Ue  matti,  <UiM  esser  naica  n^  sua 
aatura  aatratta  V  aUitudioe  a  ifxé?  indiiutria,  la  quale 
•uole  diramani  selle  dimioBi  div«i«e  a  aù  pub  «^ 
icre  inatato  l' uomo  dalle  sue  particolari  àrcodame; 
e  pib  che  tutto  dal  biiogao  che  lo  b  direnire  indu- 
strioso secondo  che  cuo  pierede  (ùù  agevole  il  fine 
dì  aoddisiario.  » 

•  Ora  il  toserò,  Bgg\tingaKa  egli^  ioarca  e  trova  a 
ipieslo  bisogno  abbondantìssiniO'  lupplefnento  aell'  in- 
dustria agraria,  cui  1'  escmpu  degli  bH,  it  fai;ore  delle 
leg^  lo  sprona  e  l' utile  assoluto  cbe  ne  ritrae  lo  coi^ 
vince.  Quindi  i  che ,  dopo  le  benefiche  dtsposirioni 
governative  del  Gran  Leopoldo,  le  quali  tolsero  ogni 
WKxdo  inoeppatore  4etb  prodMriooe,  il  popolo  toscaao 
al  pragretsivo  perferionamoolo  della  cnltuta  ha  costaK- 
diretto  )b  ma  imdvntria ,  jcome  lo  provano  i 
iV^jkonitì  metodi,  e  i  vantog^  che  dai  prodotti  agri- 

, .       "v'^ì  seppe  ritrarre.  ■ 

Wfc^'^'l!*  Riguardando  poj  al  nostro  paese  Tdativamaile 
industria  manilàtturiera  ed  alle  aiti,  ooavmivs  ctn 
massima  che  la  Toscana  in  questo  paragcmata  «ut 
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Faltre  naàoni  non  poteva  qoalifiearai  per  iaduttriosfi. 
Ma  esamiiiaDdo  se  lo  deve>  essere;  e  doyendo,  se  possa 
ella  essere  tale,  rispose  che  la  ikaitata  popolazione  del 
Gran  Ducato  e  la  sua  geo^fica  situaeioiie  cìroondala 
da  altri  slati  che  aggravano  eoo  da^  la  sua  manìfìit^ 
tura^  non  gli  permettendo  nn  tslile  cOncorrenaa  con 
quella  ohe  in  gran  fuanlità  si  fiiifaiioa  presso  le 
estere  o  piii  grandi  iiozioni ,  che  non  gli  gioverebbe 
nn^  industria  di  simfle  specie.  A  dimostrare  però  che 
i  toscani  quando  che  fossero  mossi  da  altre  cìroostansei 
e  pia  incoraggiti,  e  quando  lo  permettesse  la  loro  po- 
litica sìtuauone^  siano  capaci  di-  tutta  quella  indostria 
che  iante  altre  nasioni  distingue ,  iimpli  esempj  egli 
citava,  i  quali  mamfestano  quanto  i  ooacittadini  di 
Leonardo  da  Vinci,  di  Galileo  e  dd  Buonarotti  siano 
ricchi  in  ogni  genere  di  produùoni  d' ing^no.  « 

If  or  dobbiamo  applaudire  di  cuore  alla  situazione 
della  Toscana  allorché  si  verifichi  ohe  VMtaiore  cerca 
e  trova  a  suoi  bisogni  aUondaniissimo  suppiemenio 
neW  industria  agraria.  Piacesse  al  cielo  ohe  tale  fosse 
la  condiaione  di  ogni  paese.  A  {Mroporzione  che  si  mol- 
tiplicano gr  individui  indipendenti  dall'  agrieoltora  ,  si 
aumenta  una  classe  di  peraone  la  cut  esistette  è 
precaria ,  e  che  il  loro  slesso  genere  di  vita  porta  o 
per  occasione  o  per  necessità  ai  delitti  deliMndigenza, 
e  che  ricade  sempre  sulle  braccia  dello  stato,  sia  per 
«occorrerle,  sia  per  reprimerle.  Questa  verità  è^iatto 
palese  ooU'  esempio  detr  Inghilterra  ,  e  della  Francia 
specialmente  nelle  loro  capitali, 

Nella  vita  agrìcola  la  sorte  del  ^soltivatore  della 
campagna  rende  questa  classe  fra  le  altre  tutte  la  più 
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Bmoctta  e  la  più  raBgiMa.  Onupalo  ogmnio  nel  suo 
eunpo  tolitarìo',  rìtonunido  aOa  leni  stanco  daHa  fii- 
tiea  I  e  recandosi  di  nuovo  al  mattino  alla  soiitudine 
del  suo  campo  implorando  dalia  prartidensa  del  delo 
la  proapeiità  del  suo  raccolto,  egli  non  contrae  la 
aormaione  del  laToratore  delle  fidìbrìche  maniiattu- 
riere,  il  quale  in  compagnia  di  tanti  altri,  non  facendo 
conto  che  dell'  assieurato  suo  salario»  rare  volle  pensa 
all'  indomani,  e  vede  sema  ribresso ,  in  caso  di  nuH 
latita,  di  essere  accolto  in  un  oqiedale. 

'Lungi  dunque  di  concepire  vergogna  o  invidia  delie 
sbrsose  manifatture  che  dall'  estero  si  possono  rap> 
presentare  e  le  quali  essenzialmente  non' decidono  del 
bene  o  del  mal  essere  di  un  popolo,  noi  auguriamo  bensì 
all'Italia  un  utile  industria,  ma  non  dobbiamo  spiegare 
il  desiderio  di  una  inopportuna  emulasione*  Vitto,  ve* 
ftito ,  abitasione  ed  instrusione  sono  i  veri  bisogni  ai 
^oali  oonvìen  sod^sfiire  entro  i  limiti  richiesti  dalla 
natura.  Se  oggetti  di  lusso  mancano  ad  un  popolo 
neir  atto  che  si  trova  bastevolmente  soddis&tto  nei 
tpuittro  articoU  suddetti,  egli  veramente  non  ha  nulla 
da  emulare  a  qualunque  altra  nasione  incivilita*  Quan- 
do poi  egli  fonda  la  sua  riccheua  sopra  l'agriookum, 
egli  trova  assicurata  la  sorte  sua  economica  e  ben 
poco  egli  abbisogna  dell'altrui  assistenza  e  dell' estero 
commercio,  il  quale  in  ogni^ evento  di  guerra  o  di 
altre  discordie  politiche  si  trova  mai  sempre  compro- 
messo. La  ricchezza  poi  del  suolo  Italiano  ,'al  quale 
la  prowideuza  si  degnò  accordare  alcuni  generi  ri- 
cercati dall'  estero  e  dei  quali  V  Italia  privare  si  può 
senza  scemare  la  sussistenza  de'  suoi  alntatori ,  deve 
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ad  ogni  modo  vieppih  ineoraggìrla  ad  insistere  sul 
perfezionamento  dell' agrìooltara  »  alla  <]uaie  abbiamo 
la  compiacenza  di  vedere  rivolte  dappertutto  le  sua 
cure  ed  i  suoi  pensieri.  Se  ci  rimanessero  voti  t]a 
farsi,  questi  si  rivolgerebbero  solamente  alla  parte  la 
più  meridionale,  ali»  quale  per  altro  sembra  che  l'at- 
tuale governo  abbia  posto  cura  con  un  buon  sistema 
di  strade  pubbliche,  mezzo  possentissimo  ed  indispen- 
sabile per  la  prosperità  agricola  e  commerciale  del- 
l' interno^  dopo  che  furono  levati  i  vincoli  che  incep- 
pavano il  commercio  delle  stabili  proprietà.* 

Lasciato  quindi  lo  sfarzo ,  lo  strepito  ed  i  pericoli 
dell'industria  manifatCorìera  oltre  ogni  iimìte  protratta^ 
io  credo  che  noi   Italiani   dobbiamo  essere   contenti 
della  nostra  oscura  agricoltura,  ben  inteso  che  venga 
assistita  da  buone  instituzioni   e   dalle  condizioni   di 
una  libera  oonconrenza.  Non  per  questo  rimane  escluso 
t>  menomato  il  commercio  tanto  interno  quanto  ester* 
no  ^  perocché  il  superfluo  ai   nostri  bisogni  formerà 
mai  sempre  oggetto  di  contrattazione  collo  '  straniero. 
Sarebbe  sicuramente  grave  sventura  economica  e  mo» 
raie  la  privazione  dell'estero  commercio;  peroodiè,  tallo 
considerato ,  egli  è  un  mezzo  precipuo  della  vera  d* 
villa  delie  nazioni.  Gò  si    verìfica   non   tanto   per  i 
comodi  che  dal  commercio  vengono  procacciati,  quanto 
per  la  franchezza  e  lealtà    richiesta  dalle    transazioni 
commerciali  L'  ordine  delle  cose  è  tale ,  che  la  pro- 
bità e  la  virtù  delle  popolazioni  abbisogna  di   essere 
alimentata  e  sostenuta  prima  di  tutto   dagli  interessi 
materiali;  e  però  in  quest'ordine  primeggia  così  Feste- 

AinfALi.  Statìstica^  vói  XIX,  io 
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ro  comnerciOy  che  tutta  quanta  la  storia,  specialmente 
Ja  moderna,  attesta  quanta  YÌltà,  slealtà  e  ooiruàone 
predomini  in  quelle  genti  pretese  incivilite ,  le  quali 
mancano  di  questo  estero  commercio. 
,  Fojise  si  dirà  che  questo  esige  necessariamente  una 
•grande  industria.  Qui  sta  T  equivoco.  Certamente  un 
genere  d' industria  esige  V  Italia  per  esempio  nel  tirar 
le  sue  sete;  ma  questa  specie  d'industria  non  asso* 
miglia  a  quella  delle  officine  di  Birmingam,  di  Man- 
chester, e  di  Parigi.  Distinguasi  dunque  industria  da 
industria.  Quella  che  i  piU  prossima  alle,  funzioni 
agrìcole  e  che  non  esige  una  moltitudine  stabilmente 
precaria  ed  ammassata  negli  qpìGci  e  nelle  officine, 
riesdrà  sempns,  mai  la  più  innocua^  la  meno  gravosa 
per  lo  stato  e  la  meno,  penosa  per  la  popolazione. 

Tutto  questo  sia  detto  a  disinganno  di  coloro  che 
stanno  estatici  a  hooca  aperta  sulle  produzioni  di  lusso 
e  sui  raffinamenti  voluttuosi  delle  industrie  straniere, 
sotto  delle  quali  n  asconde  pur  troppo  una  grave 
mangagna  incompatibile  con  un'  equa  comune  prospe- 
rità e  con  quelle  circostanze  che  promovono  la  cor» 
nella  civile  convivenza. 


ì^iaggio  in  Egitto  iPuna  Commissione  di  dotti 
presieduta  dal  sig.  ChampoUion  jutUore. 

MX  riaggio  in  Egitto  qui  accennato^  ha  svegliato  l'a- 
i^ttazione  di  tutti  i  dotti  dell'Europa.  La  benemerita 
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Biblioteca  Italiana  ci  inrormò  di  già  con  lettqra  del  18 
settembre  1828,  datata  da  Alessandria,  del  Consiglici^ 
Acerbi  Console  generale  austriaco  in  Egitto,  del  felice 
airivo  in  quel  paese  della  detta  commissione.  Da  que* 
sta  lettera  noi  desumiamo  quelle  notizie  che  drediamo 
le  più  importanti,  rimettendo  i  nostri  lettori  al  fascicolo 
di  ottobre  i8a8  di  defta  Biblioteca. 

Alla  munificenza  dei  Sovrani  di  Francia  e  di  To- 
scana si  deve  la  commissione  data  ai  dotti  ed  artisti 
da  loro  inviati  di  esplorare  le  antichità  dell'  aho  E- 
gitto  e  sopra  tutto  di  copiare  con  fedeltà  le  iscrizioni 
geroglifiche  dei  monumenti.  La  commissione  firancese 
è  composta  dei  detto  signor  ChampolUon  juniore  ,  del 
signor  Bihent  noto  pe^  suoi  lavori  su  Pompeja,  e  dei 
signori  Nestor^  LhotCj  Cheruhin^  Duchesne^  Berlin  e 
LehouXy  ai  qùaK  A  volle  unire  anche  il  signor  Lenor' 
mand  inspettore  del  dipartimento  delle  belle  arti.  — La 
commissione  toscana  poi  è  composta  del  signor  prò- 
fessore  Rossellini  allievo  del  detto  signor  ChampolUon  y 
del  sig.  Gaetano  RosseUini  zio  del  professore  per  la 
parte  matematica  ónde  rilevare  le  dimensioni  dei  mo-' 
numenti ,  del  professore  Raddi  naturalista,  del  dottor 
Ricci  come  medico ,  ed  anche  disegnatore  felice  nel 
copiare  jeroglifi  (  come  ne  diede  prove  nella  visita 
altre  volte  fatta  in  Egitto  e  nella  Nubia  fino  al  Sen- 
nar)  e  finalmente  del  signor  Angeli  noto  per  altri 
viaggi. 

La  prima  visita  fatta  da  questi  viaggiatori  nei  con- 
tomi di  Alessandria  fu  dedicata  all'esame  degli  obe- 
lischi posti  nella  vicinanza  di  quella  città.  Esaminando 
quello  denominalo  gi/^/ia  di  Cleopatra  vide  il  Cham- 
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poUion  che  i  ierogUfi  appartengono  a  tre  diverse  età. 
Le  primitife  presentate  nelle  colonne  laterali  esprimo- 
no die  il  Re  Tuth-oiosis  III  fece  erigere  i  due  obelischi^ 
uno  de'  «piali  è  in  piedi  e  V  altro  atterrato  avand  il 
(empio  del  Dio  Pfu^  (i)  (  cioè  del  Dio  Sole)  ad  E- 
liopoii  in  onore  di  suo  Padre  cioè  del  sole  medesimo. 
Dicesi  che  <{uesto  Re  viresse  1700  anni  prima  dell'  era 
volgare.  Questo  Tuthrmosis  si  pretende  essere  il  Meris 
degli  storici  greci. 

Qui  soggiungiamo  la  traduzione  della  feccia  prin- 
cipale ripetuta  nei  due  obelischi  di  Alessandria  cono- 
sciuti sotto  il  nome  volgare  di  guglie  (aiguilles)  di 
Qeopatra. 

»  Il  monarca  potente  della  schiatta  divina ,  amico 
99  della  gnistiria,  il  re  dell*  Egitto  superiore  e  dell'*  £• 
w  gitto  inferiore ,  quegli  che  ha  difeso  il  paese  col 
»  suo  braccio ,  il  sovrano  risplendente ,  il  capo  delle 
•  assemblee  pubbliche ,  come  il  Dio  che  ha  stabilito 
n  V  ordine  del  mondo  ,  il  signore  dell'  universo, 
»  che  invigila  al  r^oso  del  mondo ,  il  figliuolo  del 
99  Sole  »  jnUh'Mons ,  ha  fette  ricche  offerte  al  Dio 
»  sceremo ,  al  Re  degli  spiriti  celesti. 

j»  Il  Re  Signore  dell'  universo  ,  che  invigila  al  ri- 
«  poso  del  mondo,  il  figliuolo  del  Sole,  signore  dei 
w  diademi,  ha  innalzato  qpesti  due  obelischi  avanti 
M  al  tempio  del  sole  a  EUopoli  (  Matharich  )  in  ono* 


<i)  &'  jntunde  che  la  poee  Phre  sia  composta  daVParésDoh 
maseoUno  ph  e  dalla  voc9  Rè  0  fU ,  il  cAe  equipok  a  dàrt 
U  iole. 
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M  re  di  suo  padre  il  sole,  che  lo  ha  vivificato  oggi 
y>  e  per  sempre.  » 


Opposizione  sul  Ubero  commercio  delle  sete 
lawrate  nella  Gran  Bretagna. 

131  el  fitfcicolo  di  gennajo  di  quesf  anno  1829 ,  alla 
pag.  a5  e  seguenti,  noi  abbiamo  riferito  un  grave  ar- 
ticolo economico  e  statistico  sul  commercio  delle  sete 
nella  gran  Bretagna,  nel  quale,  in  conseguensa  anche 
di  una  inevitabile  necessità,  fu  dimostrato  dovere  la 
gran  Bretagna  decampare  dal  sistema  suo  proibitivo  e 
adottare  quello  della  liberta  commerciale.  Ma  per 
mala  ventura  i  pregiudizj  volgari  non  vengono  dissi- 
pati dalla  voce  degli  uomini  più  illuminati  su  i  veri 
interessi  della  universalità  di  un  paese.  Essi  quindi 
combattono  contro  del  sociale  e  qrnndi  anche  del  pro- 
prio interesse  con  tutti  quei  meui  che  stanno  nelle 
loro  mani.  Un  esempio  dei  tentativi  latti  da  un  vol- 
go ignorante  ed  ingannato  lo  abbiamo  in  una  scena 
avvenuta  in  Inghilterra  nel  giorno  tre  febbrajo  1839 
riportata  dal  Courier  e  riferita  dal  giornale  di  G)m« 
mercio  del  dì  7  dello  stesso  mese.  Eccola  per  intiero. 
«  Una  di  quelle  processioni ,  le  quali  grazie  a  Dio 
di  rado  accadono  in  questa  capitale  o  nel  rimanente 
dell'  Inghilterra ,  fu  eseguita  in  questa  mattina.  Qtiasi 
dieci  mila  operai  in  sete  di  Spitalfields,  i  vestimenti 
dei  quali  attestavano  la  miseria,  camminando  a  lento 


passo  e  ooirordine  maggiorey  a  otto  o  a  died  di  fronte, 

attraTersaTaoo  la  citta  per  recarsi  presso  '  il  Duca  di 

Wellington  colla  mira  di  presentargli    una   petisione. 

Codesti  individui   avevano   inalberato   stendardi,  sui 

quali  si  leggevano  le  seguenti  iscrisioni  n 

Vittime  della  libertà  del  commercio. 

Altro  non  dimandiamo  che  di  vivere  col  nostro  lavoro» 

jdrtigiani  Inglesi  ridotti  a  morir  di  fame. 

Uherià  di  commercio  e  povertà. 

Noi  dimandiamo  il  ristabilimento  del  nostro  commercio. 

«  Alcuni  individui  con  volti  scamati  recavano  inol- 
tre utensili  che  servono  a  tessere  ed  altri  stromenti 
analoghi  inviluppati  con  negri  veli.  La  petizione  poi 
di  questi  operai  era  concepita  nei  seguenti  termini  » 

ti  I  petizionarj  si  presentano  avanti  la  Grazia  Vostra 
m  in  circostanze  della  pih  dura  prova  ,  perocdiè  da 
»  lungo  tempo  si  trovano  afflitti  da  molte  e  penose 
»  privazioni  cagionate  ,  secondo  il  loro  avviso ,  dalla 
»  concorrenza  nella  quale  furono  gettati  a  motivo 
m  della  importazione  delle  sete  straniere  lavorate ,  la . 
m  quale  fece  cessare  la  dimanda  delle  mera  fabbri-. 
m  caie  da  ^i,  e  per  tal  modo  privò  tanto  essi  quanto 
»  le  loro  fiuniglie  di  ogni  mezzo  di  sussistenza. 

m  I  Petizionarj  non  pretendono  di  dettare  alla  Grazia 
•  Vostra  verun  mezzo  particolare  onde  rimediare  alla 
»  esistente  miseria.  In  questo  momento  esistono  piti. 
»  di  sette  mila  tela)  senza  lavoro  ;  gli  altri  non  sono 
»  occupati  che  in  parte  e  lavorano  a  così  basso  prez- 
«  IO,  che  gli  operai  non  si  possono  procacciai^  le  cose 
»  piti  necessarie  alla  vita. 

u  I  Petizionar|  sperano  che  la  Grazia  Vostra  di  con- 
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»  certo  coi  ministri  di  Sua  Maestà  assumerà  pronri- 
j»  dense  capaci  a  trarli  dalia  situaziime  miserabile  e 
»  non  meritata  nella  quale  sono  stati  gettati  » 

tf  In  questo  momento  sorge  la  voce  ohe  il  Duca 
Wellington  abbia  promesso  di  ricevere  in  questa 
stessa  sera  la  petizione  di  codesti  opera|  e  di'rispon- 
dervi  sul  momento.  •» 

Ogni  lettore  giudizioso  y  paragonando  questa  fiirsa 
colle  migliori  informazioni  inserite  nel  citato  articolo, 
potrà  prima  di  tutto  agevolmente  rilevare  il  tentativo 
di  sorprendere  con  asserzioni  men  vere  la  pubblica 
autorità  e  di  impoire  al  pubblico  con  rappresenta* 
zioni  teatrali.  In  secondo  luogo  poi  si  accorgerà  come 
sotto  il  pretesto  dell'  interesse  dei  miseri  si  fiiccia  mo* 
vere  a  prò  di  pochi  la  voce  di  una  moltitudine  igno- 
rante, la  quale  al  vero  tornaconto  comune  contrap- 
pone le  voci  private  eccitate  e  sostenute  dall'egoismo 
assorbente  dei  capi  febbrìcatori,  I  quali  a  bello  studio 
gettano  sulla  piazza  gli  operai  onde  spaventare»  e* 
mantenere  il  monopolio. 


Notizia  sopra  una  grande  isola  ai  moderni 
sconosciuta  posta  nel  golfo  arabico  detto 
il  mar  Rosso  appellata  da  quegli  abitanti 
col  nome  di  Farsan. 

ìjk  questi   nostri   Annali    nel  voi.  XYI,  fascicolo  di 
aprile  1828  pag.  5i  ,  abbiamo  riferito  il  viaggio  nel 
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faae  dì  Brai ,  udì*  Egitto  »  e  nella  Hobia  eiegiiito 
da  una  oompagnia  di  dotti  pnisiiaiii  nelli  anni  iSao 
al  i8^  Ora  dall'estratto  del  giornale  di  viaggio  dei 
sigg*  Hempridi  ed  Ebremberg  destinati  dall' Aocade- 
mia  di  Berlino  in  aggiunta  al  generale  Minutoli  rìle- 
▼ianio  la  scopeila  di  una  nuova  isola  posta  nel  goUb 
arabico  denominata  dagli  isolani  Fanan.  Crediamo 
per  molti  titoli  importante  di  riportare  quanto  fu  se- 
gnato nel  giornale  suddetto  da  quei  dotti  viaggpatorì. 

n  Alle  undici  ore  della  sera  del  6  mano  i8^  noi 
m  raggiungemmo  un  gruppo  di  isole ,  che  il  nostro 
a»  piloto  nativo  di  Dalae  indiob  col  nome  di  Faruau 
m  Queste  isole  non  ^  trovavano  su  la  carta  di  Lord 
m  F'alentàa  di  cui  avevamo  copia  esatta.  Favoriti  dal 
9  diiajrar  della  luna  noi  potemmo  distinguere  la  co* 
m  sta  bassa  dell'  isola  a  noi  più  vicina,  ed  in  conse» 
m  guema  ordinammo  al  capitano  di  entrare  in  uno 
n  de'  suoi  porti.  Ma  sull'  invito  del  Piloto  che  te- 
M  meva  di  toccare  un  basso  fondo ,  fu  gettata  V  an- 
19  c6ra  nell'  alto  mare  in  boda  dell'  isole;  ed  effètti- 
m  vamente  non  avevano  che  dieci  braccia  d' acqua 
n  in  una  assai  grande  distanza  dalla  terra. 

»  Una  calma  perfetta  durò  tutta  la  notte  come 
•  anche  nel  giorno  susseguente.  A  due  ore  dopo 
M  mezxo  di  noi  approdammo  rìmurchiando  ed  appro- 
m  fittando  del  momento  del  riflusso ,  ad  una  piccola 
»  isola  bassa  che  serviva  per  così  dire  di  contomo 
»  alla  ptii  grande  che  appellasi  propriamente  V  isola 
m  di  Farsan.  Quest*  isola  centrale  propriamente  detta 
f»  di  Farsan  al  pari  di  tutte  quelle  che  la  circondano 
»  é  composta  di  Rocce  di  corallo  che  insensibilmente 
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SI  fi  inalzano ^fino  alPaUezza  di  drea  cento  piedi  al 
n  disopra  del  Ugello  del  mare  ».  ...  Se  dol4>iiwDO 
prestar  fede  agli  isolani  la  circonferensa  dell'  isola  di 
Farsan  é  eguale  a  presso  a. poco  a  quella  di  Dal^c» 
locché  importerebbe  una  superficie  di  circa  miglia  12 
a  16  quadrate.  Quanto  alle  piccole  isole  che  la  òr* 
ooodanOy  noi  ne  abbiamo  vedute  cinque,  ognqna  delle 
quali  tult'  al  più  consta  di  un  migUai  e  mezzo  qua- 
drato. Tutte  queste  piccole  isole  rassomigliano  all'  i- 
sola  centrale,  e  tutto  il  gruppo  quanto  alla  sua  con- 
figurazione rassomiglia  al  gruppo  delle  isole  di  Dabuv 
che  si  trova  quasi  in  &ccia  sulle  coste  di  Abissinia. 

La  principale  isola  di  Farsan  racchiude  tre  luoghi 
abiteti,  vale  a  dire  Farsan^  Mehamxk  e  Segid.  Ivi  si 
trovano  buone  acque  solanti.  Il  porto  si  trova  lon- 
tano una  lega  del  paese  di  Farsan,  e  non  è  accessi- 
bile fuorché  a  piccoli  naviglj.  Il  porto  di  Tebte  è  sir 
tuato  una  mezza  lega  del  paese  di  Meharaki  egli  é 
capace  di  ricevere  naviglj  mezzani.  Segid  tiene  un 
porto  che  ha  lo  stesso  nome  del  paese,  il  quale  è  ca« 
pace  di  ricevere  grandi  navig^.  Il  numero  degli  abi- 
tanti secondo  la  loro  relazione  sale  a  trecento.  Essi 
sono  arabi  liberi,  altrevolte  trìbutaaj  del  Sherif  della 
Mecca.  Ibrahim-Abu-Sefehn  in  oggi  è  il  loro  capo. 
Essi  coltivano  un  poco  di  frumento;  ma  il  loro  prin- 
dpal  nutrimento  consiste  in  pesci.  La  pescagione 
delle  perle  e  la  caccia  delle  tartarughe  formano  le 
prìncipaU  loro  occupazioni,  e  nell'  atto  stesso  il  ramo 
d' industria,  che  dà  loro  maggiore  guadagno.  Oltrec- 
ciò  fanno  commercio  di  madrepei*le  di  conchiglie ,  di 
denti  di  sirena ,  di  corallo  bianco  e  nero  e   di   aloè. 
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Di  tutte  le  isole  dei  nar  Rosso  quelh  di  Farsan  è  ìst 

sola   che   faccia  il  commerdo  dell'  aloe.   Le  perie  di 

Farsan  e  di  Dalac  sooo  riputate  le  più  belle  di  tutte, 

e  Tema  isola  del  mar  Rosso  non  ne  presta  un'  eguale 

quantità. 

Noi  omettiamo  tutte  le  partieolarita  e  le  enumera- 
noni  botamdie  ed  animali,  e  solo  annoteremo  rispetto 
alla  Tegetaxione  il  seguente  passo.  «  Quanto  alla  ye^ 
getasione  noi  trovammo*  nei  ciroondarj  di  Meliarrak 
e  di  Segid  palmitj  portanti  datili  net  crepacci  delle 
rocde  di  corallo  .  .  .  •  L'isola  di  Farsau  offiendo 
buona  acqua  di  sorgente^  la  meraviglia  come  sia  stata 
ignorata  fino  a  questo  giorno  dai  navigatori  del  golfo 
arabico;  questa  circostanza  è  tanto  fili  notevole,  quanta 
è  piti  manifesto  che  questa  isola  é  la  più  grande  del 
mar  Rosso  se  ne  eccettuiamo  qudle  di  Ddac  e  di 
Camera.  » 

È  cosa  sommamente  rilevante  fl  trovare  un  fimdo 
di  corallo  a  xoo  piedi  órca  sopra  il  livello  del  mare 
come  iti  alcune  isole  dell'Oceanica,  e  particolannente 
di  quella  della  Sodetà  e  di  Sandwic  Ogni  lettore  ri- 
chiama qui  alla  memoria  il  gran  cataclisma  del  globo 
terraqueo  di  cui  si  veggono  ancora  le  tracde ,  e  del 
quale  non  fu  perduta  la  tradizione,  per  cui  nel  mare 
dell'Oceanica ,  essendo  avvenuto  un  grande  avvalla- 
mento ,  il  mare  lasdò  in  secco  i  fondi  di  corallo^ 
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//  Visitatore  del  Povero,  del  barone  Bbgbravdo, 
membro  deW Istituto  di  Francia  ^  opera  pre-* 
miata  dalP Accademia  di  Lione  nel  i8ai,  e 
dalP Accademia  Francese  che  le  decretò  il 
premio  instituito  dal  sig.  Montyon  ^er  Pe- 
perà riconosciuta  la  più  utile  ai  costumL 
Terza  edizione  francese  riveduta  ed  aumen* 
tata  :  prima  traduzione  italiana  ,  premessi 
alcuni  cenni  su  lo  stato  della  pubblica  be* 
neficema  nel  regna  Lombardo-Veneto  y  del 
conte  Folchino  Schim  y  cavaliere  del  S.  A* 
L  Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  di  Pan* 
ma.  FoL  I  di  pag.  as4  9  CXIIJ  di  cenni 
del  Traduttore;  w/.  //  di  pag.  280  -^  m-8.® 
Milano  per  Gaspare  Truffi ,  1 8a8. 

(Abticolo  il  y,  pag.  ^45  del  voi.  XVIIl). 

XjLbbastanza  dicemmo  nel  nostro  primo  aftioolo  del- 
l'iropoiiaDza  ed  utilità  di  quest'opera:  ora  breve- 
mente esporremo  quaoto  ne'  due  volumi  si  conchiude. 
Siccome  però  uua  distinta  e  particolmre  analisi  di- 
tutte  b  materie  sarebbe  troppo  prolisso  lavoro,  noi 
riferiremo  alcuni  passi  dell'illustre  e  pietoso  Dege* 
raiÈdf>  onde  mostrare  con  qual  valentia  e  profondità 
di  ménte  et  abbia  trattato  il  suo  argomenta 

Il  primo  volume  comincia  colla  disamina  dello  scopo 
e  del  carattere  della  carità,  oggetto  per  lo  più  di- 
scusso in  addietro  soltanto  da'  teologi  e  moi'ali^,  e 
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da'  politid  «EbrtuiiataiDente  negletto;  poi  partasi  dei 
caratteri  dittintiTi  della  vera  e  faba  indigensa,  e  ddla 
clacsifìcazione  de'  poveri.  Sì  dimostni  in  appreuo , 
quali  tono  coloro  che  -debbono  essere  chiamati  all'ut 
fino  di  viutare  del  povero  e  la  maniera  di  rendere 
l'elemosina  utile  all'eie monnìero.  Trattasi  quindi  delle 
viitit  e  del  perfètionemento  morale  de'  ptireri,  de' 
mesci  per  ottenerne  la  confidenu,  e  della  educazione 
de"  figliu<rii  loro.  Coti'  esame  della  scelta  e  misura 
de'  soccorn  e  del  ragime  economico  del  pòvero  à 
diinde  il  primo  voi  urne. 

Parlasi  nel  secondo  della  malattia  e  della  oonvale- 
•cenza  del  povero,  degli  MiabUintenti  puUilid  che  of- 
fralo ad  esso  un  asilo  nella  infisnnilà,  nella  vec- 
diiaja,  nell'abbandono  o  nella  malattia,  e  degli  sta- 
bilimenti di  kavoro.  Trattasi  poscia  de'  soccorsi  a  do- 
nùdUo ,  del  mendicante,  dello  spirito  di  associacione 
«[^licato  alle  opera  dì  caiità,  della  oooperaiìtme  della 
gioventù  agli  stabilimenti  di  umanità  e  degli  studi! 
del  visitatore  del  povero.  L'ultimo'  capitolo  è  consa- 
crato all'annosiia  troppo  necessaria  nel  tisteoM  ge- 
nerale de*  aoooorsi. 

Da  questa  esposiiioDe  ognuno  si  convincerà  bcil- 
mente  dell'  importante  di  tutte  le  materie,  die  sono 
dall'autore  discusse  con  energia,  eoa  prolòadità  e  con 
rìflessìom  ben  sovente  originali  :  io  ogni  finse  avvi 
quasi  sempre  un  nnovo  pensiero;  e  mentre  sembra 
che  1'  autore  non  siasi  data  alcuna  cura  dello  stile, 
ei  spicca  anche  assai  per  questo:  le  me  espressigli 
aficttnose,  libere  e  sovente  rapide  sono  accompagnate 
da  tutte  le  qualità  de'  su«  pensieri;  ben   luitgi  dal- 
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Toifisrire  una  lettura  arida  e  grave,  egli  colte  sue 
pietose  descrìzioni  induce  l'animo  a'  dolcissima  tene- 
reaoa^  alcune  pittoresche  scene  muovono  bene  spesso 
anche  a  diletto,  ed  a  eoa  dire,  con  magic' arte,  i 
più  comuni  precetti  della  morale  sono  qua  e  1&  sparsi 
di  leggiadri  -fiori.  Immedesimato  egli  profondamente 
colle  purissime  massime  del  Vangelo,  ne  fii  sempre 
|e  applicazioni  più  opportune ,  più  vantaggiose ,  più 
necessarie  ai  miglioramento,  al  ben'  essere  degli  uo- 
mini; il  sentimento,  il  dovere  della  carità,  di  questa 
amabile  e  bella  virtù,  è  soavemente  infuso  in  ogni 
sua  parola ,  e  sì  fattamente  che  non  mal  si  appor- 
rebbe chi  tenesse  per  fermo,  che  moltissimi  di  co- 
loro a*  quaU  non  tanto  estranea ,  quanto  di  acerbo 
e  disgustoso  suono  riesce  quella  santissima  panda  di 
carità  f  alla  lettura  deU' opera  di  Degenmdo  diverreb- 
bono  pietosamente  caritatevoli.  Ma  a  convalidare  que- 
ste nostre  osservaaioni  meglio  varranno  alcuni  esempiL 
L'errore,  cosi  l'illustre  autore,  che  confonde  la 
fidsa  indigenza  colla  vera ,  errore ,  dobbiamo  confes- 
sarlo, quasi  universale^  non  ha  solo  per  suo  efetto 
la  dispersione  in  pura  perdita  di  una  parte  del  te- 
soro religioso  che  la  beneficenza  aveva  creato ,  e  che 
avrebbe  bastato  al  sollievo  de'  reali  bisogni,  se  fosse 
stato  saggiamente  impiegato,  ma  produce  ancora  ef> 
fetti  più  funesti:  una  tale  dispersione  fe  nascere  per 
mezzo  del  dubbio  la  perplessità  nell'  animo  di  quelli 
che  sentonsi  chiamati  a  sollevare  i  bisognosi,  e  spesse 
volte  lo  stesso  dubbio  suggerisce  un  pretesto  alla  in* 
differenza;  poiché  l' errore  riconosciuto  scora^ia  e 
raffredda.  L'ordinaria  scusa  di  chi  non  vuol  essere 


benefico,  è  il  timore  di  mal  impiegare  le  tue  beitcfi- 
oense.  Scusa  pur  irttppo  molte  volte  legìttima!  Coti 
l'inTorlunia,  dal  teao  della  sua  oicurità,  mentre  ì  moi 
gemiti  inTocarmo  un  appoggio,  mentre  fbne  11  me* 
denmo  ecoesio  delle  aae  pene,  delle  tue  ambude  gli 
•ti^paTa  MO  malgrado  queitì  gnoill,  mentre  la  na- 
turate sua  Geresca  provaTa  un  nuoTO  tormento  etp<y 
nendod  alle  umiliaiioni,  affitmtando  i  nostri  cruddi 
pregiudiiii,  trovasi  col[Hto  da  nn  vago  sospetto^  da 
un  loipetto  uniTentidc,  disdegnoso,  che  ti«'  tuoi  In- 
•ogni  ■' interpone  e  la  pietà;  trorari  l' infortunio  av- 
Tolto  entro  una  densa  nube ,  che  Tela  qatÀ  carattere  . 
santo  che  gli  é  proprio,  e  i  cui  traiti  gli  avrebbono 
conciliato  il  nostro  rispetto,  e  deve  temere  un  mal 
maggiora  di  quello  per  cui  pota,  l' ingiustius  voglio 
dire  ed  il  di^ireuo.  E  ^  l'autore  dimostrando  al- 
tresà  che  aa  i  soccorti  denati  dal  vero  soopo  loro  non 
baserò  piii  un  alimento,  assi  si  convertono  in  veleno, 
nella  difficoltà  di  distinguere  la  vera  dalla  Mia  iadi- 
gensa,  ei  cerca  di  determinare  i  caratteri  essenùali 
della  vera,  slabiliBoe  e  partitamente  disamina  le  sue 
reali  cagioni,  le  quali  sono:  rimpoiana  al  lavoro^ 
tìMM^denta  del  prodotto  del  iauvroì^  e  la  mancaasa 
di  lavoro,  — -  Da  cpiesto  diffidile  sì  ,  ma  iraportanti»- 
lÙM  Studio  di  sceverare  la  vera  dalla  falsa  indigenas, 
ietcramente  dipende  il  praficao  o  dannoso  «Sètto  della 
carità.  11  Oegerando  co'  lumi  di  lunga  e  proiònda 
Mrienta  maestrevolmente  addita  gli  srtifiiii  ed  ii^ 
rmi  di  ogni  genere  impiegati  da'  filisi  miserabili  per 
rprendere  i  onori  pietosi:  e  perchè  le  sue  parole 
xia  non  gli  procurassero    di  troppo   rìgido    ed  an- 
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elle  ingiusta  osservatore  9  fa  vedere ,  che  prìina  del- 
l'Ordinanza  Reale,  a  luglio  1816,  colla  quale  si  for- 
mò il  savissimo  sistema  degli  Instìtuti  Elemosinieri , 
neir elenco  de'  poveri  i  4|ttali  erano  in  quell'epoca 
ammessi  a'  socoorsi  pubblici  in  Parigi,  si  trovavano 
registrate  5a^a4  famiglie  e  102,806  individui,  men- 
tre nel  iSaa  ,  in  conseguensa  di  quel  sistema  degli 
Instìtuti  Elemosinieri,  assistiti  da'  commissari!  incari* 
pati  della  visita  de'  poveri,  ii  numero  delle  famiglie 
non  era  che  di  27,761 ,  e  quello  degli  individui  di 
54)371,  beochè  la  popcdazione  di  quella  metropoli 
€iasi  aumentata  d'un  quarto  circa  in  quel  ìuedesimo 
hitei*vallo  di  tempo. 

Ben  a  ragione  il  Degcrando  osserva,  che  gravi  er- 
rori sono  stati  commessi  nelle  speculasiont  teoretiche 
$u  l'arte  importante  della  distribuzione  de'  soccorsi, 
peluche  gli  autori  di  esse  speculazioni  non  si  sono 
certamiente  trovati  in  istato  di  studiare  essi  stessi  la 
condizione  del  povero.  —  Si  è  da  qualcuno  supposto 
che  l'eccesso  di  popolazione,  la  mancanza  del  lavoro 
o  il  defiàt  delle  sostanze  pubbliche  fossero  le  cauae 
generali  ed  ordinarie  della  povertà.  Alcuni  improvvisi^ 
funesti  avvenimenti,  come  quelli  di  una  guerra,  di 
una  carestia,  possono  bensì  affliggere  in  modo  teiri* 
bile  una  nazione,  e  sminuire  d'assai  il  oonso  all'indù^ 
strìa  ed  aUa  pubblica  pitMperìtà,  per  cui  gran  parte 
di  coloro  che  vivono  del  lavoro  sono  tratti  ad  indt»> 
gonza:  ma  queste  seno  per  buona  ventura  orisi  tran* 
sitorie,  casi  straordinarìi ,  e  la  povertà  che  ne  è  un 
nsultamento,  é  un  flagello  transitorio  come  la  sua 
causa,  là  dove  però,  noi  aggiugneremo,   i   reggenti 
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sanno  pronti,  sagaci,  benefici  ristorare  le  calanùlà , 
promooTere  il  pubblico  ben' essere  e  far  rifiorire  con 
ogni  loro  possa  T industria,  il  traffico  della  popola* 
«one.  Ma  da  ciò,  prosegue  il  Degerando^  che  la  cet- 
sasione  de'  latori  e  le  carestie  generano  nuove  daasa 
d'indigenti,  non  si  deve  oonchiudere  che  la  povertà, 
qual  si  produce  nello  stato  ordinario  deUa  nostra  so» 
detà,  sia  la  conseguenza  di  queste  due  medesime 
cause.  Essa  deriva  da  un  centro  di  cause  costanti, 
abituali  ed  ordinarie ,  la  cui  asione  è  inevitabile  nelle 
società  medesime,  nelle  quali  é  più  attivo  il  lavoro  e 
piii  esteso,  e  le  sussistenae  sono  pia  abbondanti.  Le 
piii  fertili  e  ricche  contrade  dell'Europa,  come  a  ca* 
gion  d'esempio  il  mezsodk  dell' ItaKa,  sono  quelle  in 
cui  avvi  maggior  numero  di  poveri;  quelle  al  con* 
trarlo,  come  la  Svecia,  in  cui  gli  idimenti  sono  piti 
rari  9  costosi,  o£Brono  minor  numero  di  bisognosi. 
Può  accadere  pure  qualche  volta,  che  l'estreoDa  ab* 
bondansa  delle  derrate  venga,  sotto  un  certo  rapporto 
ad  aumentaro  il  numero  de'  poveri ,  se  pel  danno  che 
il  proprietario  ed  il  fittabiie  provano  dal  non  poter 
vendere  le  loro  raccolte,  trovansi  obbligati  nel  siste* 
mare  le  loro  spese  ad  una  riduzione ,  che  restiinga  la 
domanda  del  lavoro  e  la  mercede  dell'operaia  -*- 
Ed  é  per  ossero  caduto  in  questo  erroro  fondamene 
tale,  dbe  il  Malthus  nel  suo  TratUUo  sulla  Popola» 
vUmt^  A  nuovo,  n  profondo  per  pih  titoli,  ma  qual* 
che  volta  ancora  ridxmdante  di  paradossi  (i),  si  trovò 


(i)  Noi  siamo^oistd  paghi  di  tn»are  4juene  paroU  del  De- 
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condotto  dallo  stesso  rigore  delle  sue  logiche  dedu- 
zioni a  conseguenze  le  piii  strane  nel  censurare  il  re- 
gime seguito  dalle  società  moderne  pel  soccorso  dei 
poveri 9  conseguenze  che,  opponendosi  al  sentimento 
deir  umanità ,  avrebbero  bene  domto  avvertirlo  per. 
questo  solo  e  fargli  nascere  il  sospetto  eh'  egli  fosse 
caduto  in  qualche  sbaglio  capitale  su  i  principi  che 
gli  avevano  servito  di  punto  di  partenza  ne' suoi  ra- 
gionamenti e  nelle  sue  deduzioni.  —  Mentile  l'autore 
vittoriosamente  ribatte  le  opinioni  di  quei  celebre  eco- 
.nomista,  e  saggiamente  discute  il  suo  proprio  argo- 
mento, nota  e  impugna  un  altro  errore  fondamentale 
ne'principii  di  esào  Maiàuis  y  il  quale  stravoltamente 
suppone  che  il  pane  e  gli  alimenti  distribuiti  al  po« 
vero  dalla  carità  pubblica  ó  privata,  aumentando  nella 
stessa  popolazione  il  consumo  totale  delle  sussistenze 
nel  paese,  e  diminuendo  d'altrettanto  quel  che  resta 
per  gli  altri  consumatori,  faranno  innalzare  il  prezzo 
di  queste  derrate,  accresceranno  maggiormente  la  loro 
scai*$ezza. 

Il  Degerando  nel  trattare  del  regime  economico  del 
povero  si  trova  di  bel  nuovo  in  concorrenza  col  Mat' 
tus  e  co'  suoi  fautori ,  ne  può  trattenersi  dal  deplo- 
rare con  essi,  come  nella  classe  indigente  i  matrimo- 
uii  si  moltiplichino  di  troppo  ed  ottengano  una  penosa 
fecondità.  Ma  egli  é  poi  vero  —  osserva  l'autore  — 


gerando,  giacché  taluni  che  precipitosamenHt  ed  a  foMcio  giudi'^ 
cono  degli  uomini ,   uedreumo  almeno  cJte  le  censure  alle  voUe 

foUe  al  ceL  Malthus  dal  Gioja  ,  di  cui  non  deploreremo  mai 
abbnsUuiza  la  perdita ,  non  sono  né  ingiuste  ,  ne  at^ventaie  ,  né 

frutto  di  basse  passioni,  (  Gli  Editori). 

AifiYAu.  Statistica  j  voL  XIX,  n 
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che  i  soccorsi  a  domicilio ,  saggiamente  dìslribuitt, 
incoraggino  di  fatti  e  questo  genere  di  matrimonii  e 
la  loro  fecondità? — Noi  seguiamo  distesamente  l'autore 
nello  scioglimento  di  sì  importante  questione. 

—  I  partigiani  del  celebre  sistema  della  popolazione 
pongono  per  principio  che  il  numero  de'  matrimonii 
e  la  loro  fecondità  sono  in  ragione  dell'agiatezza:  e 
che  quindi  i  matrimonii  sono  più  numerosi  e  piti  fe- 
condi, a  misura  che  le  sussistenze  sono  più  abbon- 
danti e  gli  stipendi!  più  elcTati,  due  cause  che  agi- 
scono pei^  sotto  alcuni  rapporti  in  senso  contrario 
l'una  dell'altra.  Pongono  essi  questo  princìpio  senza 

Eensare  che  possa  rivocarsi  in  dubbio,  e  che  abbia 
isogoo  di  essere  giustificato.  Alcune  osservazioni  in- 
tanto potrebbero  tendere  a  modificarlo. .  Egli  è  certo 
che  in  oggi  ayri  in  Frauda  —  il  che  si  può  pure  ap^ 
plicare  in  qualche  modo  ad  alcune  partì  dell'  Italia  — 
un'  agiatezza  molto  più  generale  di  quella  che  eravL 
prima  del  1789;  gli  stipendii  sono  più  alti;  ecf«ttuato 
il  18 16,  le  derrate  sono  state  sempre  abbondanti;  da 
questi  ultimi  anni  a  noi  sono  anzi  sovrabbondanti ,  e 
ciò  non  ostante  si  sa  dai  registri  pubblici  che  in  Fran* 
eia  i  matiimoniiy  relativamente  (alla  massa  della  popo- 
lazione ,  sono  meno  numerosi  e  meno  fecondi  che 
prima  del  1789,  quantunque  molte  cause  che  in  al- 
lora favorivano  il  celibato ,  abbiano  al  presente  mi- 
nore forza  ed  estensione.  Di  più:  noi  veggiamo  pure 
che  i  matrimonii  sono  meno  numerosi  e  meno  fecondi 
precisamente  nelle  condizioni  della  società  che  godono 
di  una  maggiore  agiatezza.  —  £  qui  il  Degerando 
corrobora  la /sua  giustissima  opinione  con  fatti  ed  os.-? 
servazioni  incontrovertibili,  e  massime  col  seguente 
quadi-o  comparativo,  per  ogni  circondai*io  nella  città 
di  Parigi,  de'  figli  naturali  e  legittimi ,  e  quello  dei 
figli  naturali  riconosciuti  —  quadro  che  può  utilmente 
servire  a  penetrare  le  vere  cause  del  sopriudicato  le- 
nonieuo.  — 


IP 


t6^ 


eo  «^  «o  *<J'vt5^3^  ^^^^to" 


e; 


*0   0>Q>tK  Oi*<f  «   M%^»«i    C1GO 


01 


'uowunnti 


_^    ^    _^    -^      *       •»      ««^^      «k      M      M      n. 


3 


OD  *^^  tfì  dco^^O  ci(0  CI  O) 
co  ^ro  roiocncofococnvfci 

e 

cu 

8 


1 


1 


s 


_f*  g  "»  <s 


f 


-« 


S 


g 

o 


«  «  «  fi  <i 


1  ^-5  §>  o  5  [  ,SSS  C    *!!***  o  o  f«  V*  o  « 
So  l*3  .S  o  3     ^«i  o»    v±  *-  qj  q>ro  t^  t-^co 


o  00  o  o  tv;6  ^  m  00  ^  (^  M 
*o  <o  ;o  t^  0500  »n  00  ^  *^qo  v*» 

«  «  ««  rt  c9cocoV)U^cneo;C 


looo    o    o    o    o    e    o    o    o    o 
I     •     •     •     \     ••     •     •     ••.. 

1    ^   «  co  vt*0  ^    t^OO   O^  O    -   « 


• r 


fO 


5» 


5^ 


o 
o 


s 


00 


t68 

Da  questo  quadro  si  scorge,  die  il  più  povero 
ciroòncbrio  di  Parigi,  senza  alcun  confronto,  è  uno 
di  quelli  in  cui  i  matrìmonii  sono  meno  numerosi , 
ma  nel  medesimo  tempo  è  quello  in  cui  questi  ma* 
trimonii  sono  più  fecondi,  talché  la  fecondità  di  essi 
non  segue,  come  si  suppone,  la  medesima  progressione 
che  segue  .il  Joro  numero,  e  la  maggiore  rarità  de' 
matrimonii  si  riscontra  ancora  all'  opposto  colla  mag- 
giore fecondità.  Questa  osservazione  tende  a  smentire 
la  supposizione  di  Malthus,  secondo  la  quale  le  me- 
desime cause  determinano  insieme  e  nel  medesimo 
rapporto  la  moltiplicazione  de'  matrìmonii  e  la  loro 
fecondità.  •—  I  matrìmonii  sono  generalmente  più  nu- 
merosi, ma  fecondi  meno  ne'  circondarìi  rìcchi.  L'ot- 
tavo eh'  é  il  più  povero  dopo  il  duodecimo ,  ottre 
sotto  questo  rapporto  un'  anomafia:  i  matrìmonii  vi 
sono  insieme  e  più  numerosi  e  più  fecondi;  invece 
il  sesto  e  1'  undecimo,  che  occupano  presso  a  poco  il 
termine  medio  della  scala  relativamente  alla  ricchezza 
ed  agli  agi,  figurano  il  prìmo  come  quello  che  ha  il 
minor  numeix>  di  matrìmonii,  quantunque  abbastanza 
fecondi,  ed  il  secondo  come  quello  che  ha  matrimo- 
nii  di  maggiore  fecondità,  quantunque  essi  sicno  in 
minor  numero.  Se  il  numero  de'  matrìmonii  non  se- 
gue regolarmente  il  rapporto  della  maggiore  agiatez- 
za, ciò  dipende  dal  concorso  di  molte  cause,  che  vi 
hanno  una  diretta  influenza.  —  Si  vede  poi  che  i 
circondarìi  più  poverì  hanno  un  numero  di  figli  na- 
turali più  piccolo,  paragonato  con  quello  de'  legittimi, 
ed  un  numero  più  considerevole  di  figli  naturali  più 
conosciuti:  il  duodecimo  e  l'ottavo  circondario  ofirono 
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sotto  questo  rapporto  un  esempio  molto  rimarchevole. 
Noi  ci  crederemmo  qui  autorinati  a  conchiudere,  che 
I  quartieri  in  cui  minore  é  i'  agiatazza,  sono  pia  co- 
stumati degli  alti*i  y  e  che  una  vita  laboriosa  e  un 
preservativo  coatro  il  libertinaggia  Questa  è  una 
grande  causa  naturale,  la  cui  azione  influisce  essen- 
zialmente su  i  matrìmonii  e  sugli  effètti  loro,  e  di 
cui  troppo  poco  si  tiene  conto  nel  nstema  di  MaUhus. 
Nelle  famiglie  più  laboriose  e  poco  agiate  gli  sposi 
vivono  più  uniti,  più  vicini.  Le  affezioni  di  famiglia  ed 
i  sentimenti  della  natura  conservano  maggior  dominio; 
i  piaceri  domestici  hanno  maggior  pregio.  Ciò  non 
ostante  noi  non  vogliamo  dedurre  da  questi  confronti 
delle  conseguenze  troppo  rigorose^  i  documenti  ai^ 
tentici  a'  quali  sono  essi  appoggiati  non  risguardaqp 
che  Parigi,  e  non  oltvepessano  un'  annata.  H'  altronde 
non  si  sono  potuti  far  entrare  nel  calcolo  delle  n»* 
sdte  i  figli  derelitti,  i  quali  trasportati  direttamente 
all'  ospizio,  senza  alcun  contrassegno,  non  possono  *esr 
sere 'nttribuiti  ad  un  circondario  piuttosto  che  ad  un 
altro,  e  il  cui  numero  nel  iSaa  giunse  sino  a  5,274* 

Questo   numero   può  dividersi  fra  ciroondarii  in  una 

» 

maniera  ben  ineguale,  e  le  cui  proporzioni  non  d 
sono  note:  e  potrebbe  darsi  che  il  duodecimo  cirpon* 
darìo  yì  abbia  una  parte  più  considerabile ,  specicd- 
mente  se  si  fii  attenzione  a  ciò,  che  l'ospizio  de' 
fanciulli  esposti  è  situato  precisamente  all' estremità 
di  qud  droondario,  e  conseguentemente  più  alla  por- 
tata per  ricevere  i  suoi  figli  abbandonati.  — 

Consultando  il  lavoro  fatto   su  lo  stato   degli  spe* 
dati,   degli   ospizi!    e   dei   soccorsi   a  domicilip   dal 
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i8o4  al  l8t4  iOf  die  è  V  nkimo  di  quelli  fra  i  quali 
poMìamo  oereara  mStXbR  notirte,  troviamo  i  seguenti 
rapporti  : 

Bappfnio  delle  diverse  classi  ^indigenid 
atta  popohniona  indigeiue  totak. 

Uomiiii  ammogliati  ....  sopra  loo  indigenti  i6,o 
Pomie  maritala   .,•..•..,..,..,.•»    6,9 

Vedovi « »    i»7 

Vedove  .  .  .  .  , »  i3,5 

Celibatarìi  (uomini) »    0,7 

■    r  '  (  donne  )  •  . »    34 

li  -presso  i  loro  genitori    »  ^^j 

designazione »    9,1 

il  che  ci  fa  conoscere  ^he  la  miseria  cade  essen^» 
tialmentB  sopra  la  gente  ammogliata,  aopra  le 
vedove  e  su  le  famiglie  aventi  il  caiico  di  teneri 
figli:  ma  non  se  ne  può  oondiiudere,  che  gli 
indigenti  si  uniscano  pitr  facilmente  in  matrimonio, 
che  i  loro  matrìmonii  sieno*  più  facondi:  bbogna  ri* 
conoscervi  solamentCì  il  che  é  ben  naturale,  ohe  le 
fiunigBe  cariente  del  peso  di  teneri  figli  e  le  vedove, 
sono  per  la  rispettiva  loro  posinone  propria  pi&  espo- 
ste all' indigensa.  zz 

*■* '       ■'  III  — .1»— ^— l.p  II       ■!■      ■■—————  ^        Il 

(0  Questo  M  Lu^oro  è  del  sig^  De  Pastoret,  che  non  vi  voU^ 
apporre  U  suo  nomei  esso  i  un  tesoro  di  Jiui  sommamenli^ 
ifpruuifn  per  quelU  che  |i  oocuyioiio  al  *oUìein>  deW  umeniiàn 


171 
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—  Comunicando  per  mezzo  di  abituali  rapporti 
colia  dasae  inferiore  e  laboriosa  della  società ,  essa 
non  si  trova  diretta ,  in  Francia  almeno  —  e  que- 
sto puossi  in  generale  applicare  egualmente  all'Italia  — 
relativanienle  ai  matrimonii  da  cfuèl  genere  di  motivi 
e  Gonsideraàoni  che  in  lei  suppongono  per  molti  ri« 
guardi  gli  autori  del  sistema  di  cui  parliamo,  e  qui 
ancora  V  oiservazione  (diretta  ed  assidua  de'  fotti 
smentisce  le  assersioni  della  teorica.  In  questa  classe 
gli  operai,  prima  del  matrimonio,  non  calcolano  punto 
preventivamente,  che  essi  troveranno  un  giorno  i  van- 
taggi della  parità  pubblica  per  la  loro  piccola  fami- 
glia e  forse  per  sé  stessi ,  e  non  vi  si  determinano 
spinti  da  uU  simil  genere  di  calcolo^  Che  sieno  essi 
imprevidenti  su  l'avvenire  loro,  dò  anche  troppo 
firequenlemente  si  avvera;  ma  ben  lungi  dal  pre ven- 
dere anticipatamente  qualche  cambiamento  nello  stato 
loro ,  sono  piuttosto  portati  a  pascolarsi  d' illusioni 
naturali  alla  loro  condiaione.  D' altronde  la  vita  ,  la- 
boriosa che  menano ,  i  pochi  piaceri  che  son  loro 
oemcedutiy  fanno  sì  che  più  vivamente  ricerchino  le 
dolcexse  dell'  unione  coniugale.  À  questa  unione  sono 
pur  tratti  dalla  loro  vita  sedentaria ,  ed  alla  primii 
occasione  tanto  più  facilmente  cedono  ad  una  natu-* 
rale  inclinazione,  quanto  più  puri  sono  i  loro  costu- 
mi. Lo  stesso  dicasi  rispetto  alla  moltiplicasione  dei 
figli;  nulla  v'ha,  a  cui  i  genitori  pensino  meno  pre- 
ventivamente, mentre  prevedono  l'aumento  della  loro 
famiglia,  che  alla  prospettiva  degli  ospizii  o  di  altre 
fondazioni  destinati  a  raccogliere  i  figli  de'  miserabili; 
e  questa^  prospettiva  ben  lungi   dal  lusingarli ,  si  può 
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anzi  affermare,  che  qeHe  condizioni  inferiori  la  tene- 
rezza de'  genitori  pe'  loro  figli  è  generalmerite  piìi 
viva;  bisogna  vedere  con  qual  dolore  essi  si  sefmrano 
da'  loro  figli  per  conoscere  il  loro  paterno  attacca- 
mento.  Non  abbiam  noi  veduto  poc'  ann  nell'  espo- 
sto quadro,  che  ne'  quartieri  più  poveri,  senta  con* 
fironto  si  trova  maggior  numero  di  genitori,  che  rìco* 
noscono  i  loro  figli  naturali?  Se  in  questa  classe 
della  società  le  unioni  sono  piìi  feconde,  dipende  da 
ciò,  che  gli  sposi  vivono  più  strettamente  e  più  abi- 
tualmente insieme ,  e  sovente  si  persuadono ,  che  i 
loro  figli  potranno  un  giorno  ajutarli  nel  lavoro.  — - 
Del  resto  noi  veggiamo  die  gli  indigenti  già  ammessi 
ai. soccorsi  non  si  maritano  quasi  mai,  se  si  eccet- 
tuino alcuni  ciechi,  e  questa  eccezione  spiegasi  di  per 
sé,  cioè  pel  bisogno  imperioso  die  ha  il  deoo  d'avere 
una  gjuida,  un'  assistenza  continua  ne'  suoi  più  pic- 
coli bispgui.  D'  altronde  noi  troviamo  solamente  i  po- 
veri, i  quali  prestansi  a  rendere  legittima  per  mezzo 
del  matrimonio  una^  unione  già  formata;  e  questo 
genere  di  unione  debb'  essere  anzi  Incoraggiato  e  fa- 
vorito nelle  viste  della  buona  morale  dd  popolo,  ed 
a  cui  il  Visitatore  dd  povero  non  mancherà  giammai 
d' invitare  i  suoi  protetti  co'  suoi  consigli,  e  pridpal- 
mente  quando  ci  sieno  de'  figli  naturali. 

Nel  capitolo  in  cui  si  tratta  degli  stabilimenti  di 
lOvorOy  l'autore  osserva,  che  non  giustamente  Malthus 
attribuisce  tutti  i  delitti  alla  fame,  mentre  la  mag- 
gior parte  dei  delitti  sono  veramente  dovuti  ad  una 
causa  che  certamente  genera  pure  la  fame,  ma  che  é 
ancora  più  tristamente  feconda  di  lei,  aoè  alla  ozio- 
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sita,  ed  alle  pasAOiù  die  I'  OBÌo$ità  faToreggia*  ed  aK« 
menta.  Difetti  le  regioni  d'Europa  in  cui  si  commet*. 
tono  maggiori  delitti,  sono  quelle  nelle  quali  maggtoiv  ' 
mente  abbondano  le  derrate,  dorè  si  vive  a  merito 
minor  costo,  ma  insieme  dove  regna  l'ozio.  A  questa 
irerità  conseguitano  saggie  riflessioni  intomo  ai  metti  di 
procurare  ai  poveri  un  continuo  lavoro,  e  massime  in  cer- 
ti casi  di  pubbliche  ed  impensate  calamità,  comedi  guer- 
ra e  di  carestia,  in  cui  intere  classi  di  operai,  rimanendo 
senza  occupazione,  trovansi  minacciate  di  una  indi* 
genza  che  loro  era  sconosciuta,  ed  alla  quale  non  si 
erano  punto  preparate.  Alcune  volte  dice  l'autore  ^ 
e  noi  ben  di  cuore  vorremmo  che  in  ItaKa  si  traesse 
profitto  dalle  sue  parole  —  i  disastri  non  òolpisoono 
che  una  località  particolare  e  vi  tf  racduudono.  E 
un  incendio  che  divora  un  villaggio,  una  inondacioBe 
una  gnignuola,  una  epizoozia,  che  gli  tolgono  le  sue 
messi  o  il  suo  bestiame.  Una  città,  un  distretto ,  un 
paese  possono  essere  quasi  esclusivamente  dati  ad  un 
genere  di  febbricazioni  che  trovisi  arenato;  un  porto 
di  mare  può  essere  privo  della  sua  attività  da  un 
blocco  nemico  o  da  un  cambiamento  di  direzione  nel 
GOinmercio  marittima  In  questi  casi  gli  effitti  di  un 
tal  disastro  diventano  molto  più  terrìbili  per  la  loca- 
lità che  n'  è  la  vittima ,  poiché  abbracciano  in  ma- 
niera più  generale  la  massa  della  popolazione:  in  que* 
sti  casi  r  eroismo  della  canta  privata  impallidisce  alla 
vista  di  disgrazie  tali,  che  di  gran  lunga  eccedono  la 
potenza  delle  sue  forze;  ma  in  casi  pari  F  ammini- 
strazione pubblica  ha  rimedj  maggiori  alla  sua  dispo- 
sizione per  rendere  meno  funesto  il  male,  nell'insie- 
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me  de'  metti  di  cui  può  disporre;  essa  invila  aHofa 
la  generosità  di  lutto  il  diparlimenlOy  di  lutto  il  re^ 
ipo  y  perdié  gareggind  tulli  i  membri  della  grande 
fiunigBa  a  soeoorrere  il  distretlo,  il  paese»  la  città  af- 
flilta:  allora  si  formeraDuo  pronte  soscrizioni,  se  -lo 
spirilo  pubblico  ba  ricevuto  T  educasione  cbe  dispone 
i  cuori  ad  un  simile  accordo,  e  la  conveniente  dire- 
atone:  allora  un'  altra  missione  sarà  su  i  luoghi  del 
disastro  conferita  al  genio  della  carità ,  inspirando 
quelli  che  si  dedicano  a  consolare^  ad  incoraggiare, 
e  quelli  che  diventano  i  ministri  dell'assistenza  gene- 
rosafliente  venuta  da  altri  luoghi 

Nello  classo  capitolo  degli  slabiUmtnH  dilaiHMro 
Fautore  parla  di  quello  importantissimo  dei  ciechi. 
U  eq^eriensa  ha  dimostrato^  che  questi  infefici  possono 
iKsquislare  grande  periata  in  alcuni  mestieri  per  gua- 
dagnare egualmente  come  coloro  che  godono  della 
vista,  accostumandosi  a  poco  a  pooo,  nella  maniera 
ehe  la  stessa  sperienza  ha  saputo  trovare  più  oonve* 
Bibite.  La  bella  islitusione  dei  giovìnelti  ciechi  di  Pa- 
ri|p,  ha  sciolto  questo  problema  A  importante  per 
r  umanità  ed  anche  per  1'  economia  pubblica.  Negli 
stabilimenti  creati  a  Londra  ed  a  Liverpool  per  que- 
sto genere  d'infermità^  i  ciedii  febbricaao  sluoje, 
tappeti  e  consimili  lavori.  Al  regio  spedale  dei  Quùi- 
%e-'F'ingis  in  Parigi  un  certo  numero  di  ciechi  si  sono 
da  sé  stessi  creati  alcuni  mestieri:  dodici  fin  questi 
sono  tornitori  di  ruote,  Ire  orologiai,  allri.  febbricano 
giuocarelli  pe'  fenciulii ,  stringhe  ^  borse ,  forzierelti  e 
scatole  di  cartone,  tra  essi  avvi  un  impagliatore  di 
seggiole,  un  campanaro,  un  tini-manlÌGÌ  d'organo,  un 
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hùdbiiùo^  due  portatori  d'acqua  ed  alouni  mercanti 
al  joinuto.  QuelU  che  hanno  potuto  imparare  la  mu* 
dea  trovano  neireserciiio  di  quest'  arte  una  risorsa  ' 
doppiamente  preiioMi,  da  una  parte  e«endo  loro  di 
profitto^  e  dall'altra  procurando  loro  la  più  dolce 
diatrasone.  In  quello  spedale  yn  sono  Ycntitre  suona* 
tori  y  nove  suooatrioi  j  un  organista  ed  un  accordalo* 
re  di  cambalj.  Om  coltura  magponnente  Mudiate  ed 
estesa  possono  essi  attendere  ad  opere  ancora  più  di» 
stinte  e  di&alL  II  medesimo  stabilimento  possiede  tra 
ciechi  profiBSsori  di  grammatica  e  di  lingua,  un^NtK 
fessore  di  matematica,  ed  ha  dato  un  professo!^  della 
stessa  sdensa  ad  uno  de'  collegi  reali.  Oh  quanto  sa- 
rebbe desiderabile  che  una  sì  bene6ca'  fondasione  si 
propagasse  anche  in  Italia  1 

A  proposito   poi   delle    società   di  mutuo  soccorso 
non  ommetteramo  una  ossenraùone  dell'- autora,  che 

^  f 

non  attaglierà  certamente  a  coloro,  che  riguardano  il 
progresso  dellMncivilimento  e  della  istruzione  come 
apportatore  d'ogni  male.  Abbiamo  osservato,  dic'egli| 
che  gli  operai,  i  quali  in  maggior  numero  apparten* 
gono  a  queste  assodaaoai,  sono  gli  stampatori  e  quelli 
che  esercitano  delle  professioni  analoghe,  e  ciò  senta 
dubbio  perché  questi  sono  più  istruiti  d^li  altri ,  e 
conseguentemente  sentono  m^lio  degli  altri  il  pregio 
di  questa  istituzione.  L' autore  aveva  pure  notato  al* 
Irove  «  e  qui  noi  lo  rifieriamo  per  que'  scianti  amici 
dell'  ignoranta  -  che  sopra  ven^  giovinetti  condannati 
H  Parigi  dal  Tribunale  G>rreiìonale|  ve  n'  erano  di^ 
ciannove  che  non  sapevano  né  leggere,  ne  serivera. 
Non  parleremo  «della  cassa  di  ri^Murmio,  della  etti 


ìmportanca  si  ò  gli  più  ^ohe  ragionoto  in  qacsti 
Ammh.  Diremo  solo  che  quella  di  Parigi  fondala  nel 
1818  y  ha  con  una  n^idìtb  locredibile  tx>ccafto  il  pili 
alto  grado  della  prosperità.  La  rendita  della  sua  do* 
taaione ,  fornata  in  parte  di  generosi  doni  de'  suoi 
fondatori ,  ascende  a  55,ooo  firandii  circa  ,  e  le  sue 
spese  annuali  non  essendo  die  di  *449<'<'<>  frandii ,  so- 
no molto  al  disotto  dell'  interesse  del  suo  capitale.  Il 
numero  de' conti  i^perti  ai  deponenti  era  all'  epoca 
della  pubblicasione  dell'  opera  del  Degcmmdo ,  a8,ooo 
dica  9  e  le  totalità  delie  somme  deposte  erano  le 
seguenti: 

1.*  Rendite  inseritte  al  nome  dei  deponenti  ,235|6ao 
franchi  in  beni  di  rendita^ 

a.°  Somme  in  numerario  e  capitali ,  i,383,5a5  firan* 
dù  e  17  centesimi 

Il  pietosissimo  Degerando  dopo  arere  condotto  il  Vi- 
sitatore del  PoTcre  in  tutte  le  diverse  fondasiooi  pub* 
biiche  erette  sotto  qualche  titolo  di  umanità  ^  e  dopo 
avere  parlato  di  quanto  spetta  al  sublime  mmislero  di 
VisiUtiorey  applica  ora  le  sue  stesse  eonsiderarioni  alle 
associazioni  liberei  che  il  solo  genio  della  Carità  ha 
saputo  fer  nascere.  Egli  é  particolarmente  in  queste 
pagine ,  in  cui  tutta  rifulge  la  beli'  anima  di  Degù^ 
rondo.  — Lo  spirito  di  associazione,  die' egli ,  questo 
principio  sì  potente^  sì  fecondo  in  tutte  le  grandi 
creazioni  dell'  industria ,  il  quale  altro  non  è  che  il 
principio  di  vita  della  natura  umana ,  acquista  un 
nuovo  potere  ed  una  nuova  fecondità,  quando  si  fer< 
ma  su  le  creazioni  che  hanno  per  oggetto  il  bene 
dell'umanità.  In  questo  caso  egli  non  si    limita  pik 
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a  mettere  in  connine  le  viste ,  le  sperienze ,  gii  slbr* 
si  ,  a  illuminare  colla  libei'tà  delle  discussioni ,  a  pro> 
pa^re  le  massime  coli' esempio;  ma  comunica  insie- 
me una  nuova  energìa  al  sentimento  che  ha  prodotta 
quella  creauone,  e  che  dee  vivificarla  ;  pare  che  doni 
nuove  facoltà  ai  membri  della  istituita  riunione  ,poi« 
che  é  proprietà  caratteristica  di  tutti  i  sentimenti  mo- 
rali di  tendere  a.  comunicarsi  ,  e  di  ricevere  nel  com- 
mercio del  cuore  e  dello  spirito,  per  effetto  di  una 
nobile  e  virtuosa  simpatìa,  il  più  considerevole*  svi- 
luppo.—  Sia  tributato  un  sincero  omaggio  di  laude 
e  di  onore  a  quelle  associazioni  generose ,  che  il  solo 
amore  del  pubblico  bene  ha  fatto  nascere  e  che  sotto 
mille  diverse  forme  vengono  al  soccorso  dell'  egra  u- 
manitàl  Non  vi  può  essere  alleanza  più  bella  e  più 
saera  di  quella  che  ha  per  suo  principio  la  virtù  ,  e 
di  cui  sono  frutto  le  buone  azioni  (i/  — 


(i)  /  vantaggi  indicibÙi  derivanti  da  queste  associazioni  sono 
in  poche  linee  vivamente  accennali  dal  D^gerando  stesso  nel  suo 
Quadro  delle  società  ed  istituzioDÌ  religiose  caritatevoli ,  eoe. 

u  La  diffusione  dello  spirito  eli  beneficenza  ^  U  freno  imposto 
edV egoismo  dato  alle  idee  morali  e  religiose}  la  rinuncia  d*pre- 
pudizii  ed  alle  viste  di  abitudine  troppo  limitate  pel  pubblico 
bene;  una  carriera  tafferia  a  molti  giovani^  la  cui  ardente  atti" 
vita  non  cerca  che  un  alimento  per  soddisfare  a  sé  stessa^  ed  a 
molti  individui  che  spesso  non  sanno  come  impiegare  il  tempo 
€  le  loro  ricchezze  ,  e  che  possono  cosi  rendere  utile  la  loro 
s^ita  ;  li  filice  ravvicinamento  di  uomini  ben  nati  e  saggi^  jàxd 
per  amarsi  e  stimarsi ,  le  cui  virtù  simpatiche  vicendevolmente 
y  incoravano  i  il  patrocinio  ed  i  legami  della  beneficenza  che 
*i  stabiliscono  tra  le  alte  classi  e  le  doviziose^  e  tra  le  inferiori 


178 

'  E  percM  —  pmtaneiite  eickuMi  T  A.  •• 
ni  ooò  utUi  non  si  tono  BMiltiplioftte  nella  maggior 
parte  de'  paetiT  Perdiè  tono  «ie  generalmente  f|uatl 
sconosciute  ?  —  1/  highiiterra  ha  il  merito  di  avara 
offerto  all'universo  b  spetteoolo  delle  istituciaw  di 
questo  genere  le  piti  numerose ,  le  piti  variate  e  le 
più  riooamente  dotate.  L'Olanda  vanta  il  piti  gran* 
dieso  modello  in  questo  genera  ndla  sua  meravigliosa 
Società  del  pubblico  bene.  La  Francia  può  essa  pura' 
con  qualche  nobile  oigoglio  vantara  le  più>  utili  e 
ricche  Ibndasioni.  Ma  non  si  può  che  colla  maggior 
maraviglia  volgera  il  pensiero  sul  numero  prodigioso 
di'ogni  genera,  che  si  sono  fermate  in  Londra  per 
meno  delle  soscrisiooi  particolari  »  e  su  T  ingente 
massa  de' fondi  che  A  fiitte  assodarioni  produconob 
Ve  n'  ha  più  di  5oo ,  e  per  lo  piti  hanno  per  og» 
getto  di  sostenere  gli  stabilimenti ,  che  ne^  altri  paesi 
sono  ordinariamente  dotati  e  diretti  dall' amministra- 
»one  pubblica:  e  questa  è  una  conseguenza  del  ca- 
rattere proprio  delle  istituzioni  inglesi ,  le  quali  hanno 
afiSdato  agk  sforzi  de'  privati  individui  V  impegno  di 
un  gran  numero  d'  oggetti  di  pubblico  interesse  ^  ai 
quali  negli  altri  Stati  la  sollecìludine  del  governo  volle 
provvedere  essa  stessa  esclusivamente.  Lo  spirito  na* 


e  U  povertf  i  miglioramenii  progresMvi  introdotti  ntUa  ¥Ìia  fi' 
sica  e  morale  del  popolo  f  i  bent/uii  indireUi  che  riceve  la  puln 
blica  ammùUstrauone  di  nuove  guarentigie  date  alla  tranquiUàà 
dello  Stalo  f  e  di  sorgenti  vive  di  ogni  prosperità  sparse  in  tufi» 
H  corpo  sociale,  n 
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zkmale  ha  generalnente  oorrisposto  assai  bone  a  que- 
sta confidensa  delb  legislazione  :  gli  si  domandarono 
dei  prodigi ,  ed  esso  operò  prodigi.  •^—  Noi  mm  segui* 
remo  il  Degerando  nella  sua  eaposinone  ed  analisi  di 
«piesle  numerosissime  soewtà  dell'  Inghilterra  e  della 
Francia  ,  ma  di  esse  aooenneremo  soltanto  quella  ^ 
eome  assai  commovente ,  consacrata  in  Parigi  al  soc* 
corso  de'  poverì  Teochi  nel  seno  dette  loro  fiimiglie  ^ 
e  quella ,  se  non  A  commovente ,  almeno  parimente 
importante,  in  Londra  destinata  a  sostenere  i  lette# 
rati  9  die  si  trovano  in  uno  stato  di  bisogno ,  alla 
quale  aggiugneremo  l'altra  egualmente  stabilita  in 
Londra ,  che  intitolasi  :  Società  per  migliorare  ia  con* 
azione  àé  poveri ,  che  assai  desidereremmo  veder 
pur  nascere  fra  noi  (r). 

Non  ommetteremo  pure  un  voto  formato  dal  Dt^ 
rOndOf  che  immensi  vantaggi  certamente  produrrebbe 
se  trovasse  esaudimento.  —  Perchè,  die' egli,  non  ab* 
biamo  nella  capitale  un  centro ,  cut  vadano  a  racco* 
gliersi  tutte  le  informazioni  su  le  belle  istituzioni  che 
esistono  nelle'  nostre  provincie  e  nella  capitale  stessa, 
e  dove  le  une  si  facciano  conoscere  alle  altre,  e  tutte 
insieme  si  presentino  poscia  alla  pubblica  attenzione 
che  presta  e  trasmette  loro  de'  mutui   lumi  ^  dove  si 


Ci)  Od  desidtratse  aequutare  una  dùiesa  cognizione  delle  as" 
sociaxióni  della  còla  di  LondrOy  può  contuUare  il  già  ciuoo  Qoa- 
dro  delie  Società  e  delle  istituzioni  religiose  caritatCToli  e  del 
ben  pubblico  della  città  di  Londra,  di  G.  Degerando.  Parigi 
1835  ;  — per  quelle  di  Parigi,  U  Giornale  della  Società  della 
morale  cristiana,  iom.  f/,  anno  1836,  If,^  34,  35  e  36. 


'         \ 
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npiegki  nelh  pm  gran  pompa  'A  grande,  il  oonaiOYente 
quadro  deli'  impero  della  carità  cbe  in  tutta  la  Fran- 
cia si  estende?  E  cfael  nella  rìoeheua  di  tante  riu- 
nioni acpademiche,  le  quali  abbracciano  tutti  i  rami 
delle  sdenie  e  delle  arti,  non  si  é  pensato  ancora  ad 
instituime  una  per  quella  sdenia  feconda,  per  quel- 
r  arte  salutare  »  che  i  diTcrsi  meni  comprende  di 
soUerare  V  umanità  ?  Ah  1  quest'  Accademia  non  of* 
frirebbe  un  alimento  alla  Tanità  ed  all'amor  proprio^ 
non  ecciterd>be  rìyalità  odiose ,  né  firivole  pretese; 
non  si  perderebbe  in  discorsi  pomposi ,  in  oziose  spe- 
culasionL  Ma  si  trarrebbono  dall' obblio  tanti  fatti  igno- 
rati,  si  raviricinerdkbono  gli  uni  agli  altri,  e  da  que- 
sto ayvicinamento  né  scaturirebbe  la  maggiore  utilità. 
Si  porrebbero  in  comune  tante  belle  ricerche  sparse 
su  la  superficie  della  Francia,  e  tutte  dirette  al  pub- 
blico bene; ....  e  quest'  accademia  diverrebbe  come 
il  centit)  naturale  di  comunicasìone  e  di  corrispon- 
denza per  tutte  le  istituzioni  filantropiche  e  caritate* 
voli  de'  diversi  paesi  dell'  Europa  :  sarebbe  il  conve- 
gno generale  degli  amici  dell'  umanità  di  tutte  le 
colte  naùonL  In  essa  verrebbono  deposti,  come  in  un 
comune  archivio,  i  documenti  relativi  alla  storia  ge- 
nerale delle  istituzioni  di  beneficenza  ;  da'  suoi  mem- 
bri verrebbono  compilati  degli  Annali  di  questa  Storia 
61  istruttiva  per  le  persone  caritatevoli  e  si  onorevole 
per  l'umanità^  là  riunirebbonsi  tutti  i  lumi  che  sa- 
rebbero sortiti  4allc  numerose  e  variate  sperienze 
fatte  nelle  diverse  contrade:  là  pure  ven*ebbero  post^ 
a  profitto  per  le  applicazioni  utili  àgli  stabi  UH  menti 
di  umanità,  le  nosioni  tolte  alle  scienze  fisiche  ed  alle 
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arti  «eonomicfae:  mei  seno  di  lei  gli  astori  degli  otte- 
nutisi miglioramenti  in  qualche  ramo  d'amministra- 
fliooe,  e  quelli  che  ne  meditano  degli  altri,  arrebbero 
occasione  di  conoscersi^  di  strìgoere  relationi,  di  aiu- 
tara  a  Tìeenda  .  •  .  .  Una  tale  Ì8titoii<»ie ,  condbiu- 
de  1'  A.  9  eminentemente  conviene  alia  Francia  ;  la 
Francia  n'  è  degna  ;  essa  cQQ08cerd>be  veramente  ed 
utilmente  l' intero  sistema  delle  fondazioni  di  Carità , 
unendoli  fra  loro  per  meizo  di  ima  felice  e  saggia 
armonia. 

E  con  questa  dolcissima  parola  di  armonia  appunto 
il  Degemndo  chiude  1'  opera  sua,  giacché  V  ultimo 
Capitolo  tratta  dell' amipii«i  bel  sistema  generale  dei 
soccorsi.  Difatti  non  si  potrebbe  ottenere  giammai 
quatta  vasta  e  costante  armonia  fra  i  diversi  ordini 
di  bcnaficeuEa ,  se  a  qnalitnqne  genere  di  sotcorso  non 
si  proponesse  la  scopo  comi  me: 

I.  Di  prevenire  ,  quant'è  ^posAile»  f  indigenza 
-neHe  sue  sorgcmii  ; 

1.  Bi  reprimere,  quant' è  possibile,  V  indigeoza 
TOiontaria  e  fattióa  ; 

3.  Di  fiir  A  che  1'  fndigente  tragga  ei  stesso  tutto  U 
partito  possibile  dalle  poche  risorse   che  gli  restano; 

4.  Di  procurare  al  medesimo ,  dato  il  caso  di  un 
momentaneo  bisogno  ,  per  malattia ,  funesti  accidenti  » 
mancanza  di  lavoro ,  numero  strabocchevore  di  Simi- 
glia ,  il  genere  di  assistenza  che  gli  è  necessario  toella 
giusta  misura  de'  suoi  bisogni ,  ma  in  modo*  di  non 
protrarre  quest' asistenza  oltre  il  tempo  della  durata 
de'  suoi  bisogni ,  nell'  accelerare  il  momento    d' escire 

Arnali.  Statistica^  voi,  XIX,  11 


da  questo  stalo,  e  nel  preTeaiie   il  rìtonio   aHe  Me- 
desìme  angustie^ 

5.  Di  asàcurare  un' attisteua  durevole  a  coloro, 
la  cui  disgrana  è  interminabile  e  sema  rimedio; 

6.  Di  procurare  quest' assistenza,  colla  minore  ^esa 
possibile  f 

7.  Di  lare  alla  per  fine  in  modo  die  •  la  speeie  e 
la  quantità  de' soccorsi  sia  in  costante  relazione  colla 
eostituiione fisica  e  morale  dell'indigente ,  colla  natura 
de'  suoi  bisogni ,  talmentechè  egli  non  possa  mai  a- 
busanie. 

Non  aggiugneremo  parola  a  queste  massime  di  sqai- 
stfb  sariena.  Soltanto  noi  pure  pronunceremo  un 
nostro  ¥Oto  :  deh  possa  1'  Italia  dall'  opera  del  D^ 
genmdo ,  di  cui  un  di  lei  figlio  non  meno  illustre  e 
J)enefico  volle  arrìcckirla ,  trame  solide  e  salutari  ap- 
•  plicazioni  a  sollievo  dei  tanti  e  tanti  miseri ,  i  quali, 
benché  sur  una  terra  sino  all'  invidia  privilegiata  dal 
cielo  ed  ubertosa,  vivono  vita  deserta  ed  infdictsae 
ma  I  —  E  in  quanto  all'  esimio  traduttore  dd  Degercat' 
do  ripeteremo  quello  che  giudiziosamente  lìt  non  ha 
guari  scritto  in  un  Giornale:  Perché  non  sorge  tra 
noi  un  JUoniyonj  che  un  premio  consacri  all'opera 
in  ciascun  anno  riconosduta  la  pia  utile  a'  pubblid 
costumi  T  Degno  di  questo  premio  certamente  sard>- 
be  il  conte  Folchino  Schiwd ,  il  quale  oltre  la  ver- 
sione di  opera  sì  importante  ,  sempre  piii  vantaggiosa 
ha  saputo  renderla  co' suoi  cenni  magistrali  intomo 
alla  pubblica  beneficenza  del  nostro  Regno. 

G,  B.  Caria 
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Notizie  sopra  un  Moro  di  Tombouctou 

in  jifrica. 


u. 


n  particolare  della  città  di  Natches  dà  le  seguenti 
notizie  su  questo  africano ,  che  trattasi  d'inTÌarlo  a 
Liberia. 

Chiamasi  quest'uomo  Ahdul  Rahhanumi  è  'per5 
meglio  omosciuto  sotto  il  nome  di  Prince.  Egli  è 
nato  nel  1762  a  Tombouctou  ,  di  xnii  ^ra  re  a  quel 
tempo  suo  zio  Abu«Abrahim.  Suo  padre  Alman-Ibra* 
him,  gOTematore  di  Foutah-Tallo  |  arendo  scosso  il 
giogo  di  Tombouctou,  Prinoe  ^  che  ayera  allora  com- 
piuta la  sua  educazione,  entrò  nell'  annata,  e  ▼!  servì 
con  tal  distinzione»  che  all'  età  di  ventisei  anni,  ebbe 
il  comando  di  due  mila  uomini,  che  suo  padre  spe- 
diva contro  gli  Hebohs ,  tribù  negra  die  abita  al  N. 
del  Foutah-Tallo.  Prinoe  riusd  in  questa  impresa  ^ 
costrinse  i  suoi  nemici  a  ritirarsi ,  e  saccheggiò  varie 
loro  città.  Compiuta  la  sua  spedizione,  riprese  la  strada 
del  proprio  paese.  Intanto  gli  Hebohs  si  raccozzarono 
ed  a  marcie  forzate  vennero  a  portarsi  in  una  stretta 
per  ove  Prince  doveva  passare.  Questi  cadde  nell'  im- 
boscata ^  fu  fatto  prigioniero  con  qua^i  tutte  le  sue 
truppe  ,  e  venduto  ai  Meiidingoch  che  T  inviarono  a 
bordo  d' un  bastimento  di  quelli  che  fanno  il  traffico 
de'  negri ,  che  allora  trovavasi  in  vista  della  costa. 

Condotto  Prince  in  America ,  fu  comperato  dal 
colonnello  Poster  di  Natchez  ;  e  durante  una  cat- 
tività di  trentanove  anni  si  è  .costantemente  astenuto 
dai  liquori  forti  ^  e  non  ha  commesso  giammai  un  a- 
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zio%e  disoBé^U  Q  blasincvole.  AbbeiH^  nato  nelFatH 
bondanza,  ha  sempre  sopportato  il  suo  destino  senza 
lagnarsi ,  e  si  è  sempre  mostrato  servo  industrioso  e 
fedele. 

Tali  parlioolarilà  ni  son6  state  lìferite  dii  un  me- 
dico stimabile  ài  questa  città  che  aveva  eonosciuto 
intimamente  Prince  a  Tomboa ,  nella  provincia  di 
Fotitak-Tdlio,  e  che  ne  aveva  rtcevnto  le  più  assidue 
cw*e  y  durante  una  lunga  e  penosa  malattia  die  vi 
aveva  soflèrta.  Si  ritrovarono  entrambi  a  Natchei ,  e 
Prince  non  park  mai  del  loro  rieonosoimento  senza 
dimostrarne  la  piii  profonda  lenerezsa. 

Questo  moro  i  d*  aka  statura  (  cioè  di  sei  piedi 
inglesi  ) ,  e  qiiantim<{uo  in  età  di  sessanlasel  anni . 
conserva  tutto  il  vigore  dell'età  virile.  Quando  giunse 
nel  paese  portava  i  capelli  cadenti  inanellati  sulle 
spalle  ,  e  ccm  gran  pena  si  rassegnò  a  lasciarseli  t€H 
gliare.  D'allora  in  poi  trascurò  totalmente  la  sua  ca* 
pigtiatura  che  divenne  ispida  e  alquanto  riodata.  Il 
colore  della  sua  [pelle  si  è  pure  considerabilmente 
cangiato^  lo  che  si  attribuisce  tanto  alle  ingiurie  deU 
l'aria,  quanto  alle  fatiche  della  schiavitii;  di  modo 
che  il  suo  esteriore  annunzia  piuttosto  il  Foutah  che 
il  moro.  Nondimeno  egli  afferma  con  una  sorta  d'or- 
goglio che  non  ha  una  sola  goccia  di  sangue  negro 
«elle  vene  ;  poiché  nella  sua  opinione  il  Negro  è  ad 
un  grado  molto  al  di  sotto  del  Moro.  Nondimeno  i 
suoi  pregiudizi  non  gli  hanno  impedito  di  ammogliar- 
si,  e  di  avere  attualmente  una  numerosa  famiglia. 
Viene  sovente  a  vedermi,  ed  io  lo  trovo  sommamente 
modesto ,  civile  ed    intelligente.    Nelle   conversazioni 
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che  aUiiaioo  insieme  sulla  polìtica  ,  la  religione ,  ì 
costumi  »  la  posizione  geografica,  ecc. ,  del  mo  paese 
e  delle  adiaoenti  contrade ,  mostra  le  più  esatte  co- 
gnizioni j  come  io  me  ne  sono  convinto  nel  confron- 
tarle coi  radconti  di  viaggiatori  i'  piti  degni  di  fede* 
Sembra  conoscere  pjBrfetCamente  i  paesi  situati  al 
Mezzodì  del  Gran  Deserto ,  ma  non  ha  mai  visitato 
quelli  dei  Nord. 

Prince  è  stato  allevato  nella  religione  maomettana^ 
che  segue  tuttora ,  almeno  in  apparenza.  Gli  ho  te- 
nuto discorsa  su  ciò  ^  e  lo  credo  molto  ben  Vlispòsto 
in  favore  del  cristianesimo^  di  cui  ammira  i  precetti; 
la  sua  principale  obbiezione  però,  si  è  che  i  Cristiani 
non  U  adempiscono. 

Il  padre  di  Prince  morì  poco  dopo  la  disfatta  di 
suo  figlio  ;  e  suo*  fratello  Almun-Abdul-Gahdric  che 
gli  succedette  ^  è  probabilmente  ancora  il  monarca 
regnante.  Prince  pretende  di'e^ì  aU>ia  meno  dritti 
al  trono-di  lui ,  perchè  è  di  sangue  mescolato  ;  ma 
non  dimostra  alcun  desiderio  di  rientrare  nella  car- 
riera pubblica  y  e  trentanove  anni  di  schiavini  hanno 
dissipato  in  lui  tutte  le  illusioni  dell' ambizimie.  Sa- 
rebbe fortunato ,  egli  dice,  sé  |>oteMe  ritornare  nella 
suo  patria  per  vivervi  ..qiiar  amicò  dei  btanc^t^  e  me- 
scolar le  5ue  ossa  con  quelle  de'  padri  siiok  Gli  ho 
spiegato  k>  scopo  della  colònia  di  ^Liberia  ;  ed  egli 
desidera  vivamente  di  recarvisi.  Egli  è  persuaso,  vista 
.la  poca  distanza. da  quel  luogo  al  suo  paese,  <die 
p.etrd>be  rendere  importanti  servigi  allo^  ^tabiliraiento.  ■ 

I  fi>gli  '.  americani    anntmsiavano    ultmiaiiiente   che 
questo  Prince  e  sua  moglie  ,    per   nóme   TsakeUa  » 
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^erano  arriwti  a  Baltunoir  »  pt>vegiienti  da  If aldiei , 
ìd  ma  carroiia  a  quattro  caTaili ,  e  che  si  erano  in 
aeguito  imbareati  »  bordo  d'un  bastimento  facente 
yda  per  rAfirica ,  il  tutto  fl  spese  delia  Società  di 
ookmiizazione.  Isabella ,  madre  di  nove  figli ,  aveva 
raccolta  la  somma  di  aoo  dollari  per  meno  di  col» 
letli^  il  i  il'aeaQrdo  WÙ  rioonoscere  in  Prìnce  un 
uomo  isChitlo  I  Ikborioso,  e  d'una  probità  a  tutto 
prore* 


Unione  del  Vhlgn  colla  Moikw 
in  Russia. 


L 


ohe  il  oommereÌD  ritMe  dalla  navigazione 
del  Volga,  dacdhè  questo  fiume  comunica  colla  Neva, 
lioeverà  un  nuovo  accrescimento  per  meuo  d'  una 
oomunicaaione  «Gratta  per  acqua  die  verrà  stabiMta 
tra  Pietroburgo  e  Mosca ,  mediante  un  canale  che 
eongicngarìr  i  fiumi  Sesint  ed  Istra,  di  cui  il  primo 
comuHÌBa  per  meno  della  Doubna  col  Volga  ^  ed  il 
ieoQiidor  sbocca  nella  Maskva,  L'idea  primitiva  di 
questa  mngiumifiné  del  Volga  colla  Moshw  si  deve 
a  FbHka  t^  ^  it  pianOi  dietro  cui  si  eseguiscono  i 
lavori^  comiaoiati  nel  iMS^  fu  presentato  all' impera- 
tore Aìeisandro  dal  duca  di  fVwtemba^  e  dal  prin- 
«ape  Dmiiri  GaUtzine  governatore  generale  di  Mosca.. 
Si  è  piantata  la  prima  pietra  della  prima  chiusa  del 
oanale  di  oengionzione  vicino  a  Podsolneuhnaiàgora 
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a  60  "verste  (i5  miglia  circa)  da  Mosca,  i'ii  ottobre 
(o.  8t)  1837,  con  molta  solekmità.  U  sig.  Somof ,  te- 
nente colonnello  del  Corpo  delle  vie  di  comunica- 
none,  pronunciò  in  quelP incontro  un  discorso  in  lin- 
gua russa ,  in  cui  dimostrò  primieramente  lo  scopo 
ed  i  vantaggi  di  questa  grande  impresa.  Per  far  com- 
prendere r estensione  dei  lavori,  diveniva  necessario 
H  dare  un  prospetto  dell' elevaàone  del  suolo  e  della 
dìstaniw  che  dovrà  perooirere  il  canale.  L'elevaaioae 
su  cui  2  situata  Podsobieichnàu»^ra  appartiene  ad 
un  vasto  rìpianO|  nel  quale  trovansi  riunite  quasi  sul 
medesimo  punto  le  sorgenti  della  Dyùia  oocidentBle, 
del  Dnieper  e  del  Folga,  le  di  cui  acque  scendono 
nel  Baidoo^  nel*  mar  Nero^  e  nel  mar  Caspio,  La  ca- 
tena di  questo  ripiana,  di  cui  Falteaa  di  Podsoinét» 
éhnaSà-gora  ne  fii  parte,  si  prolunga  tra  il  Volga  la 
Moshm  e  la  Klkamay  sino  a^  NiJm^IfoiHfgoroiL  La 
livellasione  ha  provato  che  questa  altura,  quantunque 
il  punto  meno  elevato  di  quella  eresia,  sarebbe  non- 
dimeno a  34  sagene  al  disopra  del  Kvella  della  Mo* 
shva,  preso  va  vicinanza  del  Rvemlin,  ed  a  pìii  di  35 
sagene  al  disopra  di  quello  del  l^olgn^  preso  alla  foce 
della  Doubna»  Per  alimentare  il  canale  di  congiun- 
tone si  è  praticato  un  serbatoio  delle  acque  d' un 
lago  e  d'una  palude  situata  vicino  a  Pcdsalmeidauua^ 
gorOf  che  formavano  un  bacino  naturale.  La  distanza 
di  sette  verste,  che  separa  la  Sestra  dall' /ir/ns  è  già 
intersecata  dal  canale  di  uoicme  che  traversa  la  grande 
strada  di  Pietroburgo.  Le  parti  superiori  della  Sestra 
e  Aàìilstra  saranno  rese  navigabili  per  mezzo  di  ca- 
nali di  derivaaione,  e  l'acqua  ne  sarà  conservata  da  37 


cbiuNe  all'alt?»»  ««eeaMrìa  par  la  aavigauoM 
dcat?  9  disooKieate  »  «opra  una  e$lettsioae  di  9i4 
venite  (54  1%^  cìpg0)i  le  quali  dividono  k  M&§hm 
dal  f^pi§^  11  calcolo  ddle  speso  necessarie  per  tati 
OMtnuioni  forma  un  tolale  di  5  tnilioni,  34o  mìlft 
rubli.  Il  oanaler  sarà  navigabile  per  hattdii  della  d^ 
mmàom^  di  quelS  dcdk  canale  di  JSMns  »  affinehè  la 
spedidom  di  Pietrobnk^  a  Uaaca  postano  esser  fililo 
sanaa  ossero  obbtifati  di  scaticaro  lo  nKTOHuie;  o  nel 
luogo  <we  la  glande  sb-ada  di  Pietrobui^o  altraversn 
U  canaio,  forra  cotlmllo  un  ponte  d' un  solo  arco, 
9fMo  del  quale  polranno  Is  barche  passare  colle  loro 
antenne.  Il  sig.  Socnof  ha  terminalo  il  suo  ditoirao 
ocn  delle  eoosidonttioni  su  i  vanteggi  che  il  ooan* 
mertto  e  V  industria  in  generale,  hanno  ricavato  daU» 
etehilimente  di  numerasi  canali  in  Inghiherra,  in  Fran« 
aia  ed  in  Alemagna.  ti  I  canali  ed  i  fiumi,  dice  it 
radallore  del  Td^mfo  di  Mascrn  (1827,  n.°  ao, 
pag.  aSa)^  da  cui  rteaviasno  quasi' arinolo,  sono  vene, 
per  le.  quali  la  ricchezxa  nasionale  droola  per  tutto 
l'impero;  ed  in  verun  altro  luogo  si  sente  la  neces- 
sità di  queste  vene  quanto  in  Russia.  »  La  direxione 
da'  lavori  per  la  congiuntone  del  F^oìga  colla  Mos^ 
Ima  è  confidate  al  sig.  BougaXdor^  maggiore  del  Gerpo 
dalla  vìa  di  aonnmicaaone» . 
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PivgeUo  di  congiumione  tra  il  F'olga 
e  la  IMna  occidentale  in  Russia. 


L 


n.^  6  (gwnnajo  i8a8)  del  Giornale  delle  vie 

comumanione ,  pubblicato  in  (faooete  ed  m  naao  a 

Pielrobitt;|o   dal   principio   delP  anao  i8a6y  conlìene 

(  p»  I  -^  ao  )   una  memoria  assai .  ben  coaceptta;  ed 

inleressantasima,  dovuta  al  sig*  capitano  Voikoflf,  ii^ 

caricato^  nel  i8a4>  ^  duca  Alessandi-o  di  Wurtem- 

bergt  dirigente  in  cBfo  il  oorpo  degli  ingegneri*  delle 

ne  di  oomunicaziooe,  di  fiire   delle  rioerehe  prelimì* 

nari  per  prOTare  la  possibittà  d'unire  le  sorgenti  dd 

Fofga  con  quelle  della  Ovina  occidentale,  lì  F'ofga  e 

la  Dvina  occidentale  traggono  la  loro  sorgente  sopra 

k>  s|esao  ripipino»  fiioente  parte  della  eresta  cbe  divide 

i  due  bacini,  delle,  acque  del  mar  BaUcó  e  del  mar 

Caspia,  Le  acque ,  dice  il  sig.  Wolkoff ,  le  di  cui  ri- 

cecche  furono  compiute  nello  stesso  anno  in  cui  era** 

no  stata  ordioale»  le.  acque  sono  abbondanti  in  que* 

sti  luoghi,    eome  lo   provano  l'esistenxa    dei  laghi 

Drinets^  Orlino^  e  SobUgro^  e  d'  un  gran  numero  di 

paludi^  il  f^olga  e  la  Dvina  occidentale  vi  si  riavvìci- 

nano  al  punto  in  cui  la  dislanta  che  li  divide  è  tut- 

t'  al   pih  di  ao   verste  (i  leghe  circa);  tutte  queste 

ctrenetanxe  ftnno    credere   la   possibilità  di   stabilire 

in  questo    punto  una  nuova  linea  di  navigazione ,  il 

di  cui  scopo  principale  sarebbe  di  fiir  comunicare  le 

provinde  occidentali  della  Russia  coi  governi  dell'ii|p> 

lenso^  e  di  tee  per  lai  modo  antvasn  direttamente 

nel  porto  di  H^  le  mercanie  che  provengano  dalia 


Siberia  o  dm  moDb  Urtli,  come  sarèbbaro  il'fcntr 
ed  il  sale.  Questo  gran  cmde  d' unioiie  traTencrebbe 
Inoltre  luoghi  abbondanti  in  legnami,  die  attualmente 
si  fiinno  galleggiare  fino  dal  lago  Okhrate' Judémè  , 
ma  con  grandi  difficoltà.  Fra  gli  altri  Tantaggi  die 
rÌ8ulterebU>ero  pure  da  questa  nuova  via  di  oomoo^ 
canone  che  sono  enumerati  nella  memoria  del  signor 
Wolhoff,  ^è  quello  di  approvigionare  più  q^edita- 
mente  le  truppe  accantonate  sulle  frontiere  oociden* 
tali  àéV  impero;  ma  bisognerebbe  per  db ,  eseguire 
ìnterinalmente  t  unione  progettata  fra  la  Dvùta  ed 
il  Ifiemen^  per  waemo  dei  fiumi  Dima^  Jaamana  e 
FFiUa.  La  città  di  Osiakkog^^  troverebbe  pure  la 
fiidlità  di  far  giungere  i  suoi  corami ,  le  sue  ferra* 
menta  ed  altri  articoli  di  propria  fiJobricazione  nel 
governi  di  StnolenskOf  Pskof  ù  ìVttepikj,  come  pure 
nei  porti  del  mar  BàUicOy  senta  ricorrerei  ai  trasport» 
per  terra^  dò  che  sarebbe  d*,  un  immenso  vantaggio 
pd  mercanti  di  quella  dttà.  Non  entreremo  qui  nel 
calcolo  ddr  autorci  nemmeno  nd  mean  d'esecuiiono 
di' egli  propone,  i  <piali  sono  d'un  interesse  affiitto 
locale. 


Progressi  delle  fabbriche  negli  Statì^UmU 
^America  del  Sud. 

m  « 

JLoima  che  sia  passata  ona  generazione^  la  nostra 
propria  industria  prowederà  sola  a  tutti  i  nostri   bi- 
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sogni,  QMÌ  un  giornale  americano,  ed  anche  le  relazioni 
oommereiaU  fra  gii  Stati  dell'Unione  si  troTeranno  ridotte 
al  concambio  d'un  piccolissimo  numero  di  materie  prime, 
ed  ancor  meno  d'oggetti  fabbricati.  I  proprietari  di 
piantagioni  si  mettono  a  fabbricare  panni  e  stoffe  pel 
loro  eoBiumo,  e  contramandano  le  forniture  che  tirayano 
dapprima  dalle  città  commereianti  negli  Stati  dell'est: 
coosidereToli  manifatture  si  erigono  nelle  montagne 
in  meno  a  boadu;  alcuni  utensUi  hanno  servito  di 
modello,  e  ù  è  Tenuto  a  capo  di  costruirle  e  di 
|ttoltiplicarie>a  piacere,  senia  far  yenire  operai,  col  sola 
impiego  dei  momenti  disponibili  dei  piantatori.  L'abbour 
dama  ed  il  iacile  impiego  del  cotone  moltiplica  gior- 
nalmente P  uso  delle  stoffe  di  questa  materia  ^  essa 
^ak  forse  trascurare  tutte  le  altre.  Fra  qualche  anno 
questa  parte  d'  America  sembrerà  rinnoyata ,  e  ciò 
che  ne  han  detto  i  viaggiatori,  non  sarà  più  riconch^ 
scibile  da  coloro  che  visiteranno  gli  stessi  luoghi.  Ma 
progressi  cotanto  rapidi  non  sembrano  attualmente 
diretti  da  una  previdenza  che  aU>ia  ben  compreso  e 
calcolato  gli  eventi  contràri:  non  sarebbe  egli  pia 
prudente  il  non  contare  soltanto  sopra  una  prodi^ 
tiene  che  può  mancare  intieramente  per  un  tempo 
assai  lungo ,  perchè  il  bisogno  se  ne  (accia  sentire 
dolorosamente  7  Non  sarebbe  forse  meglio,  non  fosse 
che  per  la  varietà,  avere  contiemporaneamente  diverse 
colture,  e  deUe  fabbriche  in  cui  i  loro  prodotti  fi»* 
sere  impiegati?  Queste  oiservasiopi  non  isfuggiranno 
eertamente  ai  piantatori  di  cotone,  ed  allorquando  le 
avran  Citte,  vi  si  uaifi>rmeranno. 
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Statistica  tleìU   nuove  province   Britanniche 
^  jielf  India  al  di  ià  del  Gange.  -»  Indie 
OrimUU. 


N^ 


1  di'  Dooaùone  dell'  nhima  guerra  «wlMute  d>gb 
iagioii  coil'impen»  Binnaiw  (ladie  Orientali)  abbiaiDO 
ftCts  oo^oteera  in  quoti  Annali  ed  in  Tuj  artìeoii  tut- 
taait  Ae  potava  lerriR  a  dan  un'  idea  dal  ^ovenii*, 
dalle  ittìtunaDi,  dei  costumi  e  dei  prodotti  di  qod 
panie,  ed  ora  per  completare  le  dato  cogotrioni  n 
^giiuugoDe  oioaiti  cenni  sulle  pcovince  conquìitata  d»< 
^  Ingleti  Ritf  impero  ilecso  il  fona  delU  guerra. 
daUa  quale  ai  è  parlato. 

Qoeate  provinóe  die  «no  state  cedute  al*  Inghil- 
leira  pel  trattato  coochiuso  olla  fine  della  guerra , 
eoatro  l' impero  Bimiaiio,  giacdoDo  tra  il  ro"  35'  di 
iaUtodiiw  nord  ed  il  16"  3of.  AllonpiMido  gli  Enn^i 
k  vintanno  per  la  prima  volta ,  srauo  omc  porte  ntto 
la  domiaaxioBe  del  ra  di  Siam  ^  e  parta  sotto  ^udla 
del  sovrano  dei  Pegii,  le  quali  ronaavano  in  quel 
lampo  UBO  slato  florido  e  riocoi  ma  Bel  1760,  Ai- 
rmo  GOiquiitata  dai  Birnwni  ;  ed  tra  gran  Runaro 
dei  loro  abitanti  perì  difondcDdo  il  pn^io  paese ,  o 
ta  flondotto  in  iichiaritb. 

rèsto  e  meDO  popolato  di  questi  territori  eoa- 
proviaoe  dì  Hartuban,  Taroye ,  Ve,  Tena»- 

le  isole    Mergui,   le   quali  sodo    disabitate. 

mtrade   fonaam  il  Jìttoi-ale   dctk    baja   del 

iella    esteniioae  di   i^o  leghe.    ìm  toro  reo- 
stimata  e  4  '"«^  di  rupie. 
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Lb   provincia    i*  Arracan  si  stende   lungo   il  mare 
pei'  lo  spaeio  di  74  leghe.  Si  calcola  la  sua   Iwndita 
a  3  lacs  di  rupie. 

Secondo  i  dati  raccolti  da  Walter  Hamilton  l'esten- 
sione di  questi  territori  e  la  loro  popolazioni  sono 
come  segue: 


Martoban^Taroye, ec  2,755   5i»ooo    igiad. peri.  qu. 
Arracan ;     656  100,000  i53 


Totali . . .  34>  I  i5i,ooo    44 

I  Birmam  hanno  inoltre  rinunciato  col  trattato,  a 
qualunque  autorità  std  paese  d'  Assam  e  su  i 
Stati  al  mezzodì  del  fiume  Brakma-pourra. 
terrìtorii  che  passano  sotto  la  protesione  dell'  Inghil* 
terra,  hanno  un  estensione  di  circa  S^o  leghe  qua- 
drate. Si  suppone  che  la  loro  popolasione  non  «hré- 
passi  i  100,000  abitanti,  ciò  che  non  fa  appeim  17 
individui  per  lega  quadrata.  È  osservatale  che  in  uno 
de'  paesi  il  più  fertile  dell'  Asia  orientale ,  trovisi  la 
metà  meno  dt  abitanti  che  nella  parte  la  più  sterile 
della  Russia,  in  quella  indicata  sotto  la  denominasione 
di  governo  delle  steppe.  Per  tal  modo  l'aridità  del 
deserto  è  assai  più  fovorevole  alla  popolazione  che 
un  cattivo  governo. 

L'estremità  orientale  d'Assam  confina  eicMà  parte  del 
Tibet  denominata  Chinese^  ed  essa  non  è  più  kmtaila 
di  60  leghe  dalle  fi*ontiere  della  China,  lormale  dalla 
|>roVinGÌa  di  Yunan.  Le  altre  sue  provincie  acquistate 
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nell*  ultima  guerra,  giaòdono  fira  gli  stati  dei  Birmani 

e  quelli  di  Siam,  e  permettono  all'  Inghilterra  d' in- 
tervenire nelle  relauoni  politiche  e  commerciali  di 
questi  due  paesi. 


Estratto  iP  una  lettera  del  cav.  JPAhrahmson 
sulla  pubblicazione  degli  Atlanti  di  Dani' 
marca  e  di  Non^egia. 

R/ 
icevete  i  miei  sinceri  ringraziamenti  per  la  Tostra 

lettera  e  per  quella  della  Società.  Ho  avuto  il  ifiio 
Diploma ,  e  mi  riputerò  fortunato  se  troverò  V  ooca* 
sione  di  provare  alla  Società  quanto  io  sappia  valu- 
tare i  suoi  lavori. 

Abbiamo  terminato  il  secondo  volume  ààSiAtlanie 
della  Danimarca,  Vi  ricorderete  die  ebbi  il  piacere 
d' offrire  alla  Società  il  i.^  volume  composto  di  io 
earte  contenenti  le  isole  danesi ,  e  io  carte  del  3.* 
volume  contenente  i  tre  quarti  del  lutland  Settentrio- 
nale ;  mancavano  allora  4  tavole  contenenti  i  due 
baliaggi  di  Veile  e  Ribe ,  e  la  metà  del  baliaggio  di 
Ringhiobing  ;  attendo  un'  occasione  per  fài-vene  la  spe- 
dizione. Il  terso  volume  è  incominciato.  Esso  conter- 
rà il  ludand  ròeridiooale  (  il  ducato  di  Sleswig)  in 
8  tavole»  che  doveano  esser  pubblicate  alla  fine  del- 
l'anno 1828. 

Si  è  pure  incominciato  un  lavoro  simile  per  la 
Norvegia.  I  Gipitani  Munthe  e  Ramm  di  Cristiania , 


hanno  la  direeione  di  questa  utile  impresa.  È  da  pre- 
sumersi che  lo  Sturthing  (  le  camere  J  darà  il  suo  ap- 
poggio a  questa  impresa  oastouale ,  quantunque  esso 
non  voglia  accordar  fondi  ohe  per  le    spese   urgenti. 
La  scala  che  si  adottò  è  quella  di  i/ioo»ooo.  Due 
carte  sono  pubblicate^  cioè  la  carta  dd  Baliaggio  di 
Smaalchoene  (  LaL  58° ,  5o'  —  5g°  4^'  long.  E.  dal* 
risola  del  Ferro»  37.^  5  —  «9°  36')  ;  quella  del  ba- 
liaggio d'  Àggershaus ,  lat  59.°  a8*  —  60.°  »  34'  long. 
E  dairisola  di  FeiTO  27®  5j^ — ^29.°  4^''  ^  meridiani 
ed  i  circoli  paralelli  sono  segnati  di  20  in  20  minuti. 
Le  osservazioni  moltiplicate  dal    sig.  Hansteen  ser^ 
virono  a  posare  le  basi  di  questa  carta  ;  molte  retti- 
ficazioni furono  eseguite.  La  posizione  della    città  di 
Cristiania  fu  determinata   per    28°  24'  3o*'  long.  E. 
dall'Isda  di  Ferro  il  che  forma  una  differenza  di  ten^ 
pò  con  Parigi  di  33'  38". 

L' esecuzione  dell'  incisione  i  confidata  a  due  artisti 
fivncesi  >  i  Sigg.  Malo  e  Pelicier. 

Le  piante  della  città  »  sulla,  scala  di  1/10,000  sono 
aggiunte  sugli  angoli  d'  ogni  foglio. 

La  meridiana  di  Kongsringer,  e  le  perpendicolari 
sono  le  linee  centrali  dalle  quali  si  parte  per  contare 
i  punti  trigonometrici. 

Il  terzo  baliaggio  la  cui  carta  sta  per  pubblicarsi 
è  quello  di  Hedemarken  ^  esigerà  tre  fogli  a  cagione 
della  sua  estensione. 


>^ 

DelP  educazione  del  popolo  ne*  atoi  rapporti 
colla  società.  Discorso  letto  dal  sig.  E  Mjter 
nella  seduta  deW  accademia  Labronica  de 
35  settembre  1828  a  Livonto. 

\Jatsto  diccono  letto  netln  XJvomese  Accademia 
detlB  Labronica  d  Tenne  a  notizia  mediante  il  a."  ^{ 
della  benemerita  Antologia  di  Firenze  nel  fascicolo  di 
ottobre  1838.  Nelle  died  pagine  che  egli  occupa  egli 
i  più  gravido  di  TÌite  di  civile  filosofia  che  inciti 
grosii  Toluraì  che  d  vengono  da  oltre  monti,  e  da 
oltre  mare.  Queste  viste  poi  sono  esposte  collo  splen- 
dore di  una  elmpienEB  die  manilèsta  un  animo  pvo- 
fimdamente  penetrato  dall'  amore  del  vero  ,  del  gìn- 
•to  e  ddl'  utile  sodale  e  che  sa  trasmettere  ad  albti 
le  impresiioui  d'una  Oltuntosta  e  robosta  ooidenaa. 
N(M  potremmo  acceimare  molti  passi  nd  quali  tc^ 
giamo  un  eco  fedele  di  alcuni  celebri  dettati  &  uu 
nostro  condttadino;  e  con  dò  congratulard  della  Ee- 
lice artnonia  e  propagaitone  dei  buom  studj  nell'  at- 
tica Italiana.  Ma  credano  di  invitare  invece  i  nttstri 
lettori  all'  orìgine  e  compiuto  testa»  di  questo  bel  di- 


(jiMMmi    \}ìMj(?0O6CUUÌ 


\  SJtaMisA, 
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•  %   » 
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.        .  . 

SiaUsUca  detta  Siriz%en,  di  'Ste&no  Franseim^ 
Ticinese  s  con  carta  geografica.  Lugano  ; 
presso  Giuseppe  Raggia  e  Camp.,  1837. 


(  AUkala  il). 


È 


quan  afU'  uoMm  «■Un*  1*  avfiMir  Minpw  ntiglioii 
ì  teaipi  Irasoonì,  peisioiti  {mieliti;  e  tiffiitta  BetOiànU 
<U1'  igiMMrki  »  e  astia  toonfidcMia  ingenamta^  oltreohè^ 
iemesìte  è  Mia,  ftuoce  fure  asàaMkno,  «ome  parila 
che  M  oppone  all'*  avaaiaawDlo  della  chiltli ,  allMalrob 
doni  dà  nmm  netodij  e  al  Ssrù  nartaggioti  eaagia> 
Bwali  adle  ÌBSlitaBk»i,  e  nei  otfrtimii*  Questo  errore 
tiaiie  a  ti  ancora  molti  SYÌEzert  ^  t  quali  hanno  ini 
ialiflia  d'ottimi  e  d'eoctllend  que' tempi  §oonoflcaati 
per  loro^  ma  che  dioono  di  fcboilà,  di  libeitii  e  dW 
nocema»  e  che  la  storia  ci  la  aTvertire  pieni  di  di- 
scordie civili  efeUgiosey  d'invidia,  d'ambisioney  di 
rancori  e  di  vendette.  A  togliere  sifEstto  errore  Tau- 
Ainuiii.  Siaiistica,  voi.  XIX.  i3 
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tore  colla  scorta  dgirBgl'ftgto  Zsdiokke  corre  ^|rt^mpi 

pasnti  ^  dèi  ^«li  aoj  sol#  dareido  alcun,  denào. 

Alle  calende  del  gennajo  i3o3  si  fermò  la  Confe- 
derazione dei  tre  cantoni  Urì^  ^Svitto.ed  Uoterwald; 
e  ad  essi  sì  congiupscvft  poi  e  si  tenntio  come  a  loro 
centro  quelli  di  Lucerna  nel  1 33a ,  di  Zurìgo  nel 
i35i  »  di  Glarona  e  Zug  nel  i35i  di  Berna  nel  i353 
di.Frìboi^o  e  ^ol^tta  nel  i48i  di  Basilea  e  di  Scia- 
fusa  nel  i5bi  è  di  Àppenzello   nd    i5i3.   L'  Unter- 

pendenti  governi  come  pur  tuttavia,  la  Sminerà  rie» 
Sfim  cmpoftfi  di  i5  govjerm  »  otto  ém  qnali  erano 
denpioGratIci ,  e  sette  aristocratici.  L'iiiba^a  di  S.  OMo 
avea  aUeanxa  eoo  Zurigo  ^Lsieemaf  Svitto  e  Glarpna^ 
la  lega  Caddea  cogli  otto  più  antidii  Gmtoni  ;  Gine- 
vra con  Berna  e  Fribti^;  e  4pi^ti  alleati  reggevansi 
a  diversi  governi ,  democratico,  aristocratico  ed  anche 
despotico.  La  Tui^via  poi  era  suddita  dei  sette  fitk 
Wtidbi  oatttonis  pavla  dtU'  Anqgovia  ,  e  q/ma»  tqlto  1 
Vodose*  ^aMvAno  st  Bcnia  oonia  vassali}  «  in  ^aesta 
«oodìiione  tnmo  altri  paesi  che  sottivano  pcai  gr»- 
vcwiasimi  ad  espriOTiaai  traHaimtli  da  prtpoteiilì  ed 
aariéi  Baili  e  Preiietti.  ki  qatsla  guisa  tutta  la  papoia- 
lioae  Sviiaeva  aottiava  ad  i,8oq»ooo,  oompnsi  fiiKvooa 
alleati  e  3qci^qq  audditL  AtroriMÌtit  discordir  Inr  di 
laro^  ed  andke  estcìma  ostilità  tennero  ia  aspri  tni« 
vagli  la  Svizifea  per  lungo  intentallo  di  tempo,  fia- 
die*  il  tMrtiBla  di  Aanaa  nel  tji%  oessb  ag^  Araiq 
ptr  86  anni.  Non  è  però  che  atti  pace  suacedcese  la 
ftlicìtà  e  la  quiete;  die<  ansi  tratto  tratto  maaifesla- 
vaasi  ialriglii,  rsroke,  oftspinaioai  quai  siatoni  •  della 
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fovìna  che  s' appareochniTÉ  ali*  antica  Confederatone 
cbe  crollò  diffiitti  al  primo  orto  deH'amii  Franeeti. 
In  ipieato  mentre  entrate  le  truppe  Franeen  ti  det> 
tafano  nuore  oestitmioni,  é  adoperavano  tutta  Vìnm^ 
knsa  contro  dA  apparisse  resào  alle  loro  mntasioni. 
Ad  accrescere  questi  guai  tennero  le  troppe  austrin* 
che  e  rosse  e  tì  stettero  a  campo  di  battaglia.  So« 
pbivtenae  la  pace,  ma  le  dissensioni  àuteme  conti* 
nnaron»  ad  opprianre  di  mvina  la  Svioem  »  findiA 
Bonaparte  le  comandò  la  quiete,  e,  fattosi  mediatore^ 
il.  19  febbrajo  t8o3,  diede  Tatto  di  mediasione»  al 
4uale  si  dovesse  governare  tutta  la  Gonfederaiiotie 
éke  SI  compóse  di  .19  cantoni  Per  questo  nuovo  sta* 
tato  il  popolò  fit  libero  ovunque;  il  traffico ,  le  arti  » 
r agricoltura  prosperarono,  spiegossi  una  nuova  atti- 
vità, «  ne'  dieci  anni  che  seguitarono  più  guadagnò 
la  ^Svinerà  di  civiiCà  die  non  in  un  seoolo  dei  tra- 
seersL  Ma  quando  la  fortuna  di  Napoleone  fu  volta 
in  hmmj.  e  s' approsdmarono  1  battaglioni  stranieri 
pct  raoarn  in  Francia,  gli  animi  si  riaccesero,  si  aboA 
in  piò  Iiio^i  V  atto  di  mediasione,  si  vollero  rìdiia- 
■sape  gK  antichi  statoti,  tutto  si  riempì  d'  odii  e  di 
soandali^  e  rarmi  eran  già  in  pronto  agli  esti^emi.  Col 
ìaeer  peri»  dkgli  esercifi,  e  oolTasMltarsi  delle  oose 
neir universale  Europa,  anche  la  Sviazera  a  poco  a 
^€k:o  conftponevasi  a  calma,  e  finalménte  il  patto  fe» 
derak  giifarala  il  7  a^sto  i8i5  ógni  disordine  arre-» 
stòy  e  rióni,  le  mirie  i«pnbbKdie  svizeere.  Un  esercito 
federale  Ja  guaraalisce  a  vicenda^  '  ed  una  Dieta  di 
depolMi  r  die  si  mdcoglie  alternatamente  ogni  due 
Molte  ciMà  di  Zurigo^  Bema^  e  Lucerna  presieduta 
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dal  prineipal  magblnito  di  etto  cantone»  dirige  gH 
affivi  comuni  della  GonfiBdemione.  Le  poterne  aliente 
al  oongreito  di  Parigi  astentironD  al  patto  federele  ed 
alla  neutralità  perpetua  delk  Svinerà,  ne  dilatarono 
il  territorio  e  lo  atticnrarono  innoiabiie.  Qk  ritguarda 
le  cote  generali  deUa  STÌaera. 

Le  oottitmioni  Srinere  cantonali  tenti  waio  tutte 
della  barbarie,  nella  quale  furono  digitate:  fatto  di 
mediatione  le  avea  eorrette,  ma  col  cader  di  etto  rieni» 
trarono  negli  ttetti  difetti,  e  richiamarono  a  ▼iti  ieggif 
e  cottnmanie  di*  era  una  ventura  avere  tpente.  L'è* 
guaglianni  d*ogni  dttadiDO  m  feccia  alle  leggi  non  è 
guardata  a  rigore  da  molti  etatntL  La  ttampa  fn  nel 
i8a3  aiioggetlata  a  centnnu  La  pubblicità  dei  gin* 
di^  chrili  e  criminali  il  propria  a  foggiare  una  pub^ 
biica  tana  opinione,  in  alcuni  Cantoni  è  ancora  tcono* 
aciuta.  I  oontigli  legitlatiri  della  Svinerà  tono  tutti 
aegreti,  nA  tolo  i  cantonali,  ma  eiiandio  le  Xete-fe^ 
derali,  e  ad  etempo  loro  per&M  i  contigli  unnici- 
paB,  comecbè  alami  cantoni  dibero  in  db'dei  ni- 
(^ioramenlL  La  divitione  dei  poteri  politici  i  podiit- 
iimo  accurata  ^  »  vi  banno  governi  né  quali  i  minori 
tribunali  ed  anche  i  «upremi  tono  prerieduti  da  oom- 
mittar)  dell' amminittratione.  Non  ne  mancano  peraiao 
di  quelli  in  cui  lo  ttatuto  conferi  la  decitione  inap« 
pdlabile  deg^  affiori  civili  e  criminali  ad.  indivìdui  ed 
anche  a  corpi  interi  che  tono  al  potstotao  del  potere 
eteoutivo  ».  Il  potere  amminittrativo  non  ha  meno 
influensa  tul  legitlativo,  attendo  Am  gl'incaiiic«ti  del- 
r  amminittruione  tono  molti,  e  tutti  membri  dd  oon^ 
tiglio  legblatiTO  de*  rappreientatfti.   Ncn  i  provetto 


il  caso  w  Oli  U  oonaigiio  aissao  de' rappreMAlanti 
prerarioMte.  Noo  è  fiilto  oenao  dà  regola  eoi  kawii 
all' oocorrensa  di  riformaiioiie  d'alcuna  le§ge-;  e  il 
solo  Cantone  di  Sciafosa  pmvtede  cìm  ogni  dieci  anni 
•i  riveda  lo  ttaHito  per  le  neoessarie  inatanonì^  meni 
tre  altrove  è  poeo  men  die  delitto  il  sol  proporlo; 
Qnette  tono  soaunariamente  le  peeohn  delle  spedali 
costitunoni,  e  d  rincresce  l'animo  a  non  poter  ool« 
l'autore  fiur  oonoseere  alcuni  dd  diversi  sisteni  go« 
vernativi  di  dascun  cantone  stringendoci  la  hrevìlà 
ridiìesta  in  un'  articolo. 

Andie  le  l^gi  criminali  sentono  ddl'aniiea  r^É* 
tessa  siflhttamente  cbe  presso  alcnni  cantoni  tiensi 
aaoora  V  uso  della  tortoli^  e  la  pena  del  bando  afiolia 
pd  nadonali«  Le  Iqggi  dvili'  d>bero  dd  lumi  may^ 
glori  vantaggi  ma  non  quali  se  ne  potrsbberamsliie^ 
dere.  Jfon  troppo  fielid  sono  le  leggi  di  pdida;^  co- 
meohè  la  Svinerà  non  abbondi  di  delitti,  pure  molli 
altri  ancora  poirebbond  prevenire  fiMcndo  guardar  le 
strade  da  gendarmi  sorvegliati  dd  magistrati,  come 
si  pratica  a  Zurigo,  Berna,  Lnonna,  Basilea,  &  Gal« 
lo,  Aargoyia  Thurgovia^  Vaud,  e  Ginevra; 

La  G>nfederadQne  ba  tuttavia  molti  stati  mancanti 
di  codia  dviliy  e  di  proeedura,  e  in  alcum  d  procede 
più  giusta  le  consuetudini  che  giuste  le  leggi.  I  pili 
però  degli  Stati  danno  opera  a  formard  dd  codid,  ed 
dcuni  se  ne  fismirono  già  di  buoni  come  i  cantoni 
Tidno,  Vaud,  e  Ginevra.  E  questi  ultimi  duce  quello 
d' Aargovia  resero  andie  migliori  le  carceri  e  fjà  erga- 
stoli, e  lo  stesso  van  facendo  Berna  e  Zurìgo:  ottimi 
provvedimenti  in  vero  onde  il  delinquente  che  scontò 
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la  poM,  e  dev"  esser  di  nuovo  «scoilo  nel  seno  delle 
soflieià,  non  eia  peggiocato  nel  costarne,  e  nelle  ettìt» 
dioi  indaaCrìoee. 

•  Inmeme  alle  leggi  la  oesa  che  interessar  deve  som- 
«aaseaie  lo  ctalista  si  é  la  religione,  la  quale  per 
lai  tleresi  risgnaidare  sotto  due  aspetti,  morale  doA 
per  r  influenza  sua  sui  costond ,  ed  «oonomioo  per  H 
peso  oba  reca,  alla  sodelà  la  maautenKfone  del  culto 
esteiiera,  e  il  asanteaimento  de'attoì  niinistrt  cbe  Ìbr> 
nano  una  elasse  distinta  neUa  soeietii  dvlk.  la  tutta 
la  Svizzera  sono  770,000  catloBei,  e  t^tSSfiùO  rifi»^ 
OMti  non  ch^  alcune  oentinaja  di  Ebrei.  Alcuni  avvi- 
sano trevans  maggior  ooltnniy  e  migliori  iostitmionl 
mA  paeé  p<t?tg!>lanti  cbe  nei  cattoUd;  asa  ammesso 
andbe  il  Atto,  sarafabe  un  eatlìvo  ragionare  neeagio» 
naadone  di  dò  la  reHgìone  cattolica,  quella  stessa 
che  Mioo  è  dì  alcun  impedimento  alla  dvilta  in  paesi 
assai  pite  colli  della  Svinerà.  Accagionar  ben'  invece 
potrebbasi  lo  scisma  d'aver  (ratta  Ih  Svisaera  a  discor» 
die,  od),  guerre  intestiae  atrocissime  che  tanto  «son* 
tribairooo  alla  ferocia  del  carattere  naaionaie.  La  pace 
di  Aarau  per  altro  diede  fine  a  si  taote  sdagore, 
tutte  le  disdptine  da  osservard  tanto  dai  caU 
à  quanto  dai  riformati,  e  tid  concordia  introdusse 
dbe  ora  in  alcuni  luoghi  servonsi  del  medesimo  tem- 
pio cattolici,  e  protestante  In  quanto  all'aspetto  eco* 
nomioo  altrimenti  va  la  bisogna.  Il  clero  è  assai  maf^ 
giore  presso  i  cattolid  che  presso  i  protestanti  ,  i 
quali  hanno  un  minor  numero  di  parrocdiie ,  pih 
estese  ed  amministrate  da  un  sol  pastore  senza  eoa* 
djatori,  cappellani,  cappelle  o  akro.  Laonde  se  netta 
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SvìMiMl  catUlteA  «tftèdta  un  sacerdote  a  lEio  abitentf'j 
«iMa  rpitiMiÌMflB'tie  -aimovert  i  a  ydò ,  «  però  dove 
ri*  hanno  io  toMifr'  mP piyAMaMi  ì03o  sacerdofi ,  nei 
cattolici  con  una  popclalàoni!  di  um  quinto  minore  fé 
MF'wHM)  5f3»o  «enza  «ontaìv  te  nfigiosein  mimerò 
ArUè  di  à,oòo.  GK  ecclesiastici  i^égolari  sonodiTisi  Iti 
5^  «onveaVl'  e  7  osplif ,  'td*ì  {Amcdù  sono  i  *Oéstiifi. 
L«i'Oaro  foriovatiattiente  botate,  né  ràore  qudle  che 
danno  4  o  '3,ooo  franchi':  la  ptd'  ricca .  é  quella  HI 
RuBSif]^  tia  eantone  di  Lucei  lia  che  ttiòula  ^  '  10,000 
frandhi.  Anche  i  salarf  de'  pastoni  tarìano  nei  dfvei^l 
«santoni  dln'TOo  frftnd^  ai  i^aoo.  La  mamfteniioné 
M  crilo  è  piti ^Bspendtosa preMo  1  cattoBciidieprèasò 
i  protestanti. 

-  Alla  bontà  delle  l^gt,  ^ed  nitefae'allà  pnrettA  della 
vrfigione  e  draa  monne' ^  non  che  sUFtatankaoientó 
della  cIviMi  ed  aMa  prosperità  nat^aafe  è  dJ'neces-* 
4tà  una  buona  educazione.  OmP  é  die  dote  sarie 
leggi  metton  cura  all'  educazione  dei  figli,  hr  ;g;ehe- 
razioni  van  sempre  mi^iorando  in  gentilezza,  dannò 
maggior  perfezione  alle  loro  instìtuzion},  e  ietnprè 
meglio  proTvedono  alla  fero  felicità;  e  dóve*in  001^ 
trario  Teducaiione  è  avuta  in  poco  conto,  fd'la  na» 
ztone  oltre  al  passarii  in  nn  potèrissifflo  vivere  é  scor- 
retto^ è  travagliata  ésL  ferocia  e  db  superstii^one. 
Esempi  dell'una  e  ddl'ahra  sentenza  porgono  i  di- 
versi Cantoni  svifezerì.' 

Meglio  avviata  trovnsi  V  istmuone  negli  otto  Can- 
toni di  Zurìgo  ,  Berna  ,  Basilea  ,-  Sciafusa,  Aargovia, 
Vaud,  Neudiàtel  e  Groevra.  Si  aceóttanor  -ad  una 
buona  mediocrìtà  quelli  di  Lucerna,  Zug^  Prìborgo, 
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Thurgom;  e  moo  in  «••  «|«lo  mmUam  anrichè 
fio  Uri,  Sfitto,  allo  «  hoMo.  U^l^maM,  AnpWMiflIo 
inteiipn,  Onfpfm^  Twàao^  •  ViHeie. 
,  JJedfiomoac  ww  deve  mirane  nHa  iola  iBtiWMmw 
dtU'iuftdlelto,  a»  atta  ralla  aaliinariooa  «  f«it|»  Al 
faroltili  morali  •  iatallattiialt  a  fiffinhf  -  Oiiaita  '  edilità 
liane  comincia  colla  ¥ita,,^  la  doanatan  quella  dia 
wp  buiao  t.  prinii  uffici.  Laopda  apparieee  quanto  «in 
4*uo|K>  dia  ^mt  tH/^um  aa  «oiteno  «ma  imona,  abè 
d^r  )><lOBa  nmdri  :ullimi  fiumvlU  si  anamao  a.riar> 
n^wa  Icgifia^iieiooi.  L'eduepiùaiM  admifiia  i  ma? 
raky  £sìca  ed  ial^llattiiale.  Po»  cum  misero  gii  Stia* 
leh  alla  due  prima,  ed  avTisando  die  netta  sola  itirur 
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riw^  .C(m«irt(ftya  .iMtta  Taducaiiqne,  oamaietteTano  i 
loro  figli  a  pedanti  die  la  memoria  loio  carioavaBo 
di  vane  eaaai.a  laidaimno  che  le  attitudini  mouriia 
fiàdie  cretoeaiero  all'aTveotura.  Ma  in  questo  eirora, 
non  chf  la  Svinerà^  Irovavansi  la  pia  parte  delle  aa* 
mali  Europee;  che  ansi  molte  yi  persistaTano  ancora 
mentre  essa  godeva  già  dei  geoerosi  sfbrn  di  Pesla« 
Ioni»  dei.TÌTenti  Feilcnbeig  e  P,  Gerard,  e  àk  altri. 
Nelle  case  A  difficile  che  siOatta  edocasione  abbia 
buoni  riesdmenti ,  dove  padri  e  madri  mancano  so- 
urente  di  qua'  aostfunl,  a  di  quelle  abitudini  che  si 
richiedono  per  crescere  i  figli  nella  parsimonia»  e  neb* 
rattiritày  e  temperare  il  loro  carpa  a  sanità  e  robu- 
stesaa.  Peggio  poi  s'adopera  ne'aoliegi,  e  ne' semi- 
nar) dove  il  giovane  cresce  in  un  vivere  pih  o  mena 
ioattivo,  non  avendo  per  ricrearsi  dagli  stud)  che  qual- 
che. |wn  e  lenta  .  passeggiata,  o  un  lungo  giuocar  di 
carte,  o  altro  simile  solazso. 


io5 

VuHnùm^  è  ftàxmimf  —liii,  e  suf^eitan^  La 
yiiQria  d«y«  benefica  dUbadeni  sa  tatto  1  pofMlo^ 
e  fbffiiirto  di  quelle  ocfaSeloiii  ebe  ad  agaaiio  ia  aaa 
ioeìeik  ovile  poaiM»  ridiiedeni,  eiai  l^geve,  acrifiews 
leaer  vogistri  di  conti ,  ad  ayiaBare  alla  mei^a  i 
Ifrepi)  peiiMrL  Si&tta  istraaione  #a  ricevendo  booitf 
oiigliceaapeali  nei  addici  pria»  Capitai*  saiaMitainaki,  a 
ad  eieiapin  «a  qncUo  di  Vand,  il  foak  in  ime»  fù^ 
polaiione  di  i6a,oao  penoaa  pawieda  636  faiMle 
fineqttealale    da  af^ooQ  fiuMÌalU  d'andM»  i  iaeri  eièè 

akri  ClHitQW  ti  avvata»  in  altri  però  è  ben  altrieMnIi 
a  apeejalmente .  dota  l' ittriMicna  per  una  naceiittria 
economia  .è  eomniciia  a  paiiaihi,  ai  qneB  troppe 
atee  .  fiMMMnde  »  a  baro  dira ,  ineosbona  per  dovènri 
attendere  eoi  debiAa  leku 

E  qovfi  r  anfore  fiteendèri  a  ingionafa  dai  melodi^ 
ad  ogni  altra  aatepone>  il  antfan  mÈt^utmmio  ^  eova 
quello  cbe  è  d' isttncione  piti  piroi^  ^  angiiirÉ  a 
jQooipaitSàle  ad  un  ataggior.nnaieto  4'  allievi^  e  perb 
d'aaMi  niegfiOTe  economia  di  marufrii  oltaeebd  porg» 
il  risparmio  di  4  in  5  franchi  annoi  peraiasenii  fes- 
eioUo  in  penne  ^  libri  ed  altri  aggetti ,  tt  cbe  sopra 
a50|000  AnciuUi  e  finMànlle  ohe  ia  tuHa  la  Sriisefa 
IMimo  alle  acanle^  pradiambbe  il  .risparmio  di  pili  41 
uà  milioneÉ  . 

Di  friMbslimo  gioramcnto  e  di  tenne  spesa  sa- 
vebbevo  pure  alcnne  scuole  festive^  a  per  quelli  cui 
ia  miseria  sospìage  a  trar  profitto  anche  dalle  tenere 
braccia  9  e  per  quelli  che  licasuta  la  primiera  istru* 
^one  sono  m  pericolo  di  diosentioeria  ooUo  sten 
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Biilti  €  Cimi  %m  sì  p^DTVÌdan»  gìft  aabbe 
UM  ji  «Bcnebbar»  plil  eMtie.  OhI  puit 
Muek  di  nelodb,  dofmdi>  i  Maestri 
t  mm  «per  iMegnare.  NcKa  città  d'Anm 
iiarn  iip.tmiii— iwì  per  l'edacnoac  dei  «Mestri;  1 
CiMrtnair  d»  Va«d  Jcmtb  già  una  —eia  ntnnie 
dMk  allBt»  e  alla  faaleésioao  iatervanira  aolarodie 

|ifofetfknie  di  oacstri^  e  variipraTTa^ 
iao6  preadoo  parean  óò  Zurigo  ed  altri  Caaloai 
qadfc. cha  aw^imaMaii  ri  <>ppona  ad  airar  Ihmniì 
à  la  tanailà  dri  Mfaaf,  quanti  par  nano  gli 
ifim  di  alaaiii  goiarui,  A  alcjaae  oooniai,  ^  aadhe 
di  atriiar  eacietà  di  favaai  flbartiapi  ff  riporre  m 
«aeaa  tritla  peadirianc  i  maestri  di  seaola. 

V  jstfarioaa  «indie  o.  gianiirielr  snw  ìm  «privi  scai^ 
secca  di  stabilimenti  pubbliri»  a  pritati,  aè  la  Srisuta 
ri  riiaaifddlia  dielio  ad  «alenaa  altra  anlona  d'.Eu* 
nipa  ael  eeafwaiÉo  di  eirilti^  dava  questa  ri  misarasse 
dal  aiuasin  di  laro  a  di  qusiU  che  li  fiaquentaao. 
£a  pan  che  fidlaae  è  riAlta  misura,  doveaderi  priao^ 
pelmrate  «ileare  alle  cognirioni  eha  in  esri  stebilmenii 
et  apparane;  peiahè  dsil^ essere  errenee  o  Taae,  la 
ais|illà>aiiridie  promosm,  sanebbe  kieagliata  e  retreg^ 
gbtft  aH'aechioriel  filesofo,  aeentre  lo  statista  vedrebbe 
«m  spitsa  inutila  e  iosswhienls.  A.  «he  di&tti  V 1- 
stnirione  delle  hiigue  greca  e  latina,  le  regole  di  ver- 
rifimaiene,  le  figure  d»  Merica  a  chi  dorrà  pe'  prò* 
prii  ù  altrui  afieri  parlar  tedesco,  italiano  o  francese  t 
Un  asedioo,  un  chtesieOi  un  ingegnere,  uà  astronoma 
dal  saper  male  interprelsie  Orario  e  ViiDliio ,  e  dal 
conoscere  le  figure  mftssìche  avrà  fisrsje  tale 


> 
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che  v'  abbia .  «d  ajbpaimrc  gli*  mm  OMglkKi  di  lua 
ùlrmansef  Porse  «he  lo  «telo  di  noalre  oognbitMM 
abbia  d'  uopo  d'  «wanlaggiani  di  qvelle  dm  Gred  « 
dei  Romani  \  o  che  à  tnanchi  di  buona  fiadittiaiiì 
par  esprimeite  dà  em  il  belio  ed  il  biiaaò^  quando 
uon  fosÉuno  paghi  dei  noslii  sommi  poeti  «  lil6fofi  ì 
E  se  si  provasse  1'  utXifà  di  queste  lio^ue  a  «hi  tuoI 
sentir  molto  inaansi  nelle  belle  lettere,  e  ealire  ito 
lama  di  letleralo ,  a  «fuesli  poehi  oui  la  fortuna  là 
prodiga  d' agi,  p  d'ingegno  dovremo  aacrifioare  il  vaur 
taggio  dei  molti  che  devono  attèndere  alla  arti^  «la 
edenae  positive,  agli  impieghi  «d  alle  «anche  eivilil 
Le  lingue  viventi  che  ci  pongono  in  relaaione  oon  p<^ 
poli  piii  colti  degli  antichi  ed  atbnneUa  canriem 
della  dviltk;  i  prineipj  pratici  delle  arti  beUe  edaur 
che  meccaniche  che  perfetionnno  V  uso  dei  sensi  ,  « 
pitsparano  P  ingegno  al  aentir  fivmoo ,  e  aofttii^  ^  gK 
elementi  delie  sdenie  positive ,  ohe  richieggono  ^ 
punto  gli  anni  della  fidioe  memoria ,  non  bastemnno 
forse  ad  esercitare  le  menti  giovanili  prima  die  par 
una  congrua  età  V  ingegno  •'  apra  al  bello .  inlettet# 
luale  ed  al  profondo  meditai^  ?  Cod  cembra  all'  auf> 
tore  doTcrsi  riformare  questa  ietruaiona  e  che  nella 
riforma  s*  abbia  mente  i.  all'  ittruaione  dette  fimdalle 
X.  a  quella  dd  fonduUi  destinati  ad  un  piii  o  mM» 
breve  corso  di  studj.  3.  di  qudli  chiamati  ad  un 
più  lungo.  Schiafosa,  Appensdlo-Estcrìore,  Vaud  ad 
alcuni  altri  danno  opera  a  miglioraae^quetta  btruziono 
e  io  Ginevra  è  già  a  tal  segno. che  trovaronsi  114 
donne  le  quali  in  8  giorni  ritrassero  al  proC  De  Can 
dolle  copia  della  raccolta,  degli  860  disegni  delle 
piante  americane  distribuiti  in  i3  volumi  in  foglio. 
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L^MtnnidM  mtfmwre  mwfnmii  tfodlm  «he  si  dà 
m'  Lioei^  Mile  Unifmità  e  ndle  Aocadenie.  Le 
dodk»  priouirie  repiahbltciie  Svinert,  e  pili  le  prole- 
IMO  di  mm  fiìi  o  neoa  hmm  prorffttt;  le  a^ 
pqlrelifc<w  oMglio  provvedere  «Uè  loro  giovcnlà 
etipàlMiiie  eeafiMieni  oo»  altri  Staiti  eoafcilmeU  pia 
muakàf  e  aiQgKo  poi  te  tutti  i  ContOM  tomrmm&eo  m 
ibodoroe  uso  eoMuiie  ebe  nyi^i— i  in  merito  ^ihk 
Ibo^oo  d'Earopo  boiì  potendo  cib  «eair  Aittaia  niun 
«Brtoae  da  tè  rob.  Ottio»  epaiiglif  ri  i  qoeito  « 
«he  fronsoeereUie  d'aiiai  la  Cirilla  della  Svinero  ; 
ftperiamn  adonque  che  se  ae  dia  la  Dieta  grave  pen* 
ém%  né  roglia  ri  diea  aver  esn  provristo  ad  uaa 
•enola  auHlare,  a  aoiir  ad  «m  di  arieaae  civili.  Za* 
rigo»  Beraai  Vaud  o  Ginevra  hanno  Àocademie,  che 
mpnvalgoiio  ad  Uniecirità  i  e  Basilea  ha  un'  Uaiver* 
ìÀ  propiiuBKHlti  detta ,  k  quale  spane  già  di  si 
bnoaa  voce  in  Enropa.  A  vantaggio  dell'  istrasione 
nwha  città  vantano  annriy  gabinetti  sdenlifid  e  pub- 
Miehe  biblioleGhe;  e  pih  d'ogni  altra  io  oh  va  ricca 
Giaevroi  che  possiede  una  biblioteca  di  8q,ooo  vo> 
himli  un  gabinetto  di  medaglie,  un  vasto  giardino  bo* 
tanito  ed  un  conservatorio. 

Di  tal  osaniera  provvede  la  Svinerà  alla  coltura 
della  giovcath,  la  quel  cosa  deve  BMggiormente  rile- 
vare ad  ano  stato  ^  e  per  farci  piti  persuasi  quanta 
vantaggio  ne  venga  dalla  dvihà  diSusa  in  tutto  il  pò* 
polo  basta  aprir  gli  annali  giudicali  e  vedere  da  qoaK 
peggiori  secoli  siamo  noi  usciti,  e  cpianto  siano  nel- 
l'atrorità  e  nel  numero  scemati  i  delitti. 

hi  prosperamento  di  uno  stato  quanto  i  necessaria 
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TiudilielideaiA  natioiMile,  altrettanto  lo  i  una  forza 
«he  la  nantenga.  La  Sviscera  provireda  a  dò  in  oon» 
fedeiatione,  e  trovasi  in  tale  apparèoduo  d'anni^  e 
dì  difesa  da  nao  avf  r  a  temcveàlènn  a«aito.  Ha  <m 
aoBtingeote  di  Si^SS  Jànaaitti  ad  nna  riservi  dial* 
tÉettaUt^  e  eolia  leirà  in  inassa  fnò  amarsi  di  soo^ooo 
ioMati.  Si  pub  difè  ohe  la  Srinepanoa:  cnaioMa  Graffe 
staÉaialié,  .mentre  ioli  Maoo ,  n.  i3na  '  gendarmi  sanò 
mantenuli  da  t5  o  1 6  Canfonti'  e  d^llà  sola  Ginevra 
leaevasi  .una  speeia.  di  gnam^one  nrioUa  nel'  -  iSaS 
a  76  gmdaraM  a.  13&  artigUerL  Ciò.d  per  la  SviaMni 
un  «ean  sollievo  figiaaido  alle  insposle.  L'età  niitare^ 
a  le  aianàere  da  tenorfi  per  la  leva  del  oontingente  é 
deUarisertai  sono  Véria  nei  diversi  Gailoai;  e  in  quanta 
al  BMneggio  àelàè  anni  altif  v'  addestsànó  sakaato 
il  cotttiogtnté  .'e  k  risanra,  ciai'  i^  delia  popohu 
aione^  altri  tatti  fiieiU  «iie  ne  sono  eapaci.  Il  vesti» 
fio  OHlitàre.faa.  knokodt  silttik  a  fOeUo  da'  Waiioesi> 
ed  ogni  aoldalD  .dalla  Corifcderasione .  porta;  al'  bracéior 
sinitiro  naa  ftscia.  i^oss^;  con  crooe  Imnoa^  Il  supiamé 
poltre  netta  mme  tnilltMri  s'aspetta  aita  Dieta,  la  tpiàle 
nomina  aUe  pisnpipali  eankabe.  Il  soldato  entra  net^' 
l'esercito  federale  armato  ed  equipaggiato,  ed  ogni 
perdita  cho/ avvenga  di  poi  é  a  carico  della  cassa  fe- 
derale. La  Dieta  elegge  ima  commissione  militare  fe- 
derale la  quale  deve  dar  esecusione  ai  regolamenti  in 
ordine  alla  formazione ,  ali'  armamento  ed  all'  istru- 
aione  del  contingente  e  della  riserva,  e  tener  del  tutto 
informata  la  Dieta.  Ogni  due  anni  la  medesima  com- 
missione stabilisce  il  luogo  di  un  campo  militare  d'e- 
serciaio  che  dura  i5  giorni,  e  dote  convengono  truppe 
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d'ogni  arme  <b  quei  Cantoni  che  n'ebbero  l'invito. 
Pttr  l' istmzbne  fu  dalla  CoBfbderaakme  fondata  ia 
Tbmi  utta  scuola  militare  teorko^pratica ,  cfao  sta 
ufewtBt  due  mesi  alFaimo  eolia  «pesa  per  Ja  casva  oo- 
nnno  di  aS^ooo  fraocki  anank  In  tatti  i  canto»  per^ 
»  addettrano  lo  truppe  da  abili  iattitutorì ,  e  in  al- 
eaaì  V  bamio  aaehe  eeuolo  cantonali  nel  capo  Inogoi 
Zofigoi- Bema^  Lacerna  y  Bagflea»  Aargoria,  Vasod,  e 
Giaemi  tono  i  pik  avanti  nelle  cote  aiilitari. 

A  dover  toiloscero  pib  esattatnaote  le  fona  deBa 
Svinerà  e.  i  opndngenli  di  daacan  Cantone  ia  ooaiini, 
cavdil  di  treno,  e  deooro  feggioaia  la  segaaila  tavola 
da  quelle  cbe  troviamo  nelH  opera  del  Fraateini ,  e 
per.  fiieilitare  i  eoofrooti  teniamo  F online  deHa  mag- 
gior popolaaione^  che  è  lo  steieo  delia  tavola  esposta 
nel  pnino  articokx  Aggiunglamo^eaiandio  una  cotonna 
della  quota  che  ciascun  Cantone  paga  per  soldato^  se- 
condo il  riparlo  'i^to  dalla  Diete ,  la  qosh  slabiA 
ad  1818  die  il  maximitm  da  pagani  per  ogni  ooa- 
tingi  nto  pecanario  fosse  d>  fianchi  oS  per  daaoaa 
soldato^  ed  il  nmùnum  di  fraaèhi  5.  Da  cS^  ai  rileva 
la  maggiore  é  la  minore  ricohestà  e  proi|ierità 
seno  Cantone. 
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Il  )  ^  del  patto  federale  ordina  andie  la  forma- 
mne  d' una  catsa  mililare  »  \  eoi  fendi  fu  di  poi  ila- 
bilito  abbiano  ad  aiiere  il  cptadruplo  d'  un  cooti»- 
gente,  doè  di  a^ttf7,ioo  fr.;  e  questa  ti  va  formando 
deponendoti  ogni  anno  i  prodotti  del  daaio  federale 
duraturo  ano  al  eompincnto  della  somnia  fissata,  e 
dia  Mttda  aannataMate  t4o,  a  i5o,ooo  franebl  nellL 
Accadendo  armamento  la  metà  della  spese  Terrà  pap 
gata  mediante  la  pereeiione  di  un  contingente  in  de* 
naiw  e  l'altra  metà  sarà  presa  in  detU  cassa. 

I  gorami  cantaiiali  adoperano  generalmenle 
aM>derauone|  e  mDo  stabilire  impòste,  e  nel  frr  uso 
dei  prodotti  di  esse  ;  tua  non  troppa  protiridenia  nel 
far  de'riipBnnj  per  l'avvenire*  I  ptti  de' governi  sono 
gelott  del  jegneto  di  loio  rendite  •  ^ese ,  tnHavla 
possiasao -daio  la  s^gwate  jkmla  4  dodici  GantoKÌ. 
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Oltre  alla  guareotìgia  peiaonake  laale,  okre  aU 
r«diifiaziana  deUe  iMsoanti  ^enieraxìoitt  pltve  al  okh 
¥Ìaiento  aociale  prodotto  dall'  attività  dell'  induitria  » 
e  del  commercip,  «onoti-  altri  oggetti  sui  spiali  de» 
Yono  le  leggi  e^toMlere  la  loro  proTvidaiia*  E  di  que- 
gli oggetti  deve  lo  statista   non  .  darsene    nùntir  peiK 


•  <i>  Quetm  (kn0nf  si  credi  ^^tdàr^  al  tornano  in  Ptwsìa 
70  mUafranchL 

(a)  R  deficU  rum  è  che  apparente  attete  le  spete  straordinarie 
di  quei^  anno. 

<))  Kjuento  Cànmne  pràdum  reeWimpòstafindiànafi,  8o,4G3 
nel  momtptÀh  dei  mUe  78,102/  e.  in  ifusef  anno,  d  debito  pmb»- 
blico  scemò  di/r.  65,oa^  eft^  ridotto  a  fi,  a63,5o7. 
AifiTALi.  Statìstica  j  yoL  XIX,  i4 
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siero,  penM  tulio  concorre  a  (ormare  lo  stato,*  Fe- 
ncapa  delk  nacioBe;  m  talpir*  coie  cbe  MmtMWÉO  di 
line  monenlo  traggono  e»t*«e  oomeguenie  neD^too 
ordina  mento  iociale,.  «d  aecmcotio  grande  pondo  per 
la  valutazione  della  óviltà  e  della  potente.  Di  siHàUa 
DMuera  «oas  i  |trenii  «tu  i  ìb  cottume  di  doni  ad 
incoraggiaoMalo  delTfmliKtria ,  i  proTvedinwBli  nii 
pri*Bb  comodi,  sallB  Mmitk,  e  fulb  bepeScenza,  non 
che  il  comeggimento,  o  V  Miecondamenlo  dì  alcme 
abitudini  ebe  «piegano  un  certo  caratten,  owa  api 
propria  fi^ooomia  nWHDDal^ 

È  già  Ottino  «pielTtardiBBnicnto  A  leggi  die  laMat 
la  libera  ooncorrenia  ndi'iaduibia,  e  ad  commcrcfa, 
ma  dove  foMero  stagliili  pomi  ad  accendere  la  fi— w 
del  genio  e  aimigerla  all'iiiTeft^gare  k  pMfiaios  ddh 
core,  ìtì  pib  celere  «ara,  l'avaoiamento  aodale.  CoA 
nell'  AargoTia  e  nel  CantmM   di  Vaud    km»    ttabtUti 


in  <[u«Ud  di  Berna  per  It  uaiaiKw,  «  per  la  ^tropa- 
gMiane  4elle  capre  M  Tibet,  cmm  aadw  per  ht  ■!• 
gKore  «  ^k  «f  tam  «sltwa  dd  Bm  i  della  csn^  ; 
ed  •  Ginemi  lo  Stato  ataogaa  S,oo«  fiarW  anaai  alk 
daaKd'agticefami  detta  SoeieU  JéUe  ani  d^  ifÌB- 
GOraggiare  quert'arte  importantiwiiiia. 

Ha  più  di6  i  premj  valgono  in  livineia  ad  aai- 
mafe  grugegoi  ^  e  a  voigeni  toprt  rata  Minan  le 
patriottiche  atwdasiom  ch'ivi  Boritoono.  Le  qtmSi  non 
•olo  il  Npere  arricchiscono ,  ma  danno  governo  e  fer> 
vare  alla  vera  fitantropia  e  iparigono  ani  cgituau  uw 
«SaaciMima  iefiiieaaa,  »  A  ^pMate  ,  dica  l' A.,  ■  deM 
in  gran  parte  lo    •oenunteala    dei  pregHMhej    otigar- 


diici  %a  queste  il  cnesoente  mmero  di  cittadini,  e  ma- 
gifctitilì  amici  dell' tiguàglianza  e  promotìtori  del  ben 
pubblico  t  a  quéste  il  .rafiDnamento  de'  legami  Me- 
Nifi;  ed  all'  o{iposto  la  dimimieiofie  dei  seatiiiieiiti  di 
casta ,  d'  intollerama  religiosa ,  di  gelosia  <•  Uanitti  c- 
gregi  aAne  di  difibndere  il  npera  e  le  viltà  cittedioe 
cmntticiaroxio  a  riunirsi  aanuaioiente  a  Bagni  di  Scbinft- 
iiach  nell'Aatgoviiiy  e  Mamarùmo  Socùià^Bii^ètiea  ìa 
loro  assocGiatioiie.  Questa  andò  soggetta  ad  aldme 
Yloende  ed  a  caDgiamenti  di  luogo ,  ana  attualmeiiCe 
sògliofeio  aneora  tenerla  a  Sehiozaaeli*  Parcediia  ai- 
tire  lUroao  kislitulto  ,  tutte  ritolta  a  sostenere  la  ba- 
iic6ceMHi  e  la  filantropia  e  a  dare  i  Bmggiori  lumi 
»eir  agricoltura  e  tiel  ooaMnarcio ,  a  fi^  tutta  pri- 
meggia la  SfHnéià  «SW'ssem  di  Utgità  pubUicM.  Al- 
tre sodetii  seleutlfiche  Inaiatisi  fielia  Stinara  dova  i 
dotti  radunansi  a  communicare  te  loro  sooperle ,  è  di 
siffatta  oiaalem  sono  la  Società  Elvetica  di  sto|*ia  nà« 
turala  ^  le  società  di  sciènze  aaturali  di  Ginevra  e  di 
Vaud»  P Economica  di  Berna,  la  FisioO'eoOttòoiica  di 
Zurigo  y  e  quelle  cpnunendevolissfCne  di  Zoffin|;a  e  di 
ScDIpach:  quella  ttitta  di  studenti,  e  questa  di  co- 
loro che  terminati  fi  loro  studìi ,  per  instituto  non  pan- 
no più  apparteuere  all'  alutu  Ha^vi  pure  una  società 
di  tnedicl ,  e  chirurgi ,  un*  altra  di  Teiwiaar)  ed  al- 
tre i^ncora  militari  ' 

A  quelli  che  dalla  fortuna  sortirono  buone,  attitu- 
dini di  corpo  o  di  metite  ,  o  suffibienti  averi  le  leg- 
gi protvedono  Abbastan^  col  proteggere  te  arti ,  le 
soieuae  e  it  commercio  |  e  col  garantire  a  ciascuno  il 
suo  ;*  ma  bavvi    ia  ciascuna    società    una    numerosa 
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classe  di  gemlt  die  porera  d' ogni  ossa ,  ni  {kr  »i 
tufficteote  alh  propria  nusiitensa  Implora  la  umo 
aoacoirerole  del  ricco  o  del  govento.  Nella  Sviuera 
ogni  GOnuuiA  deve  pcsisare  a  suoi  porerì,  la  ipial 
«osa  prodtMC  il  diSetto  d'  aver  molle  BinminittT«BÌ(HU 
e  difficoKà  ■  trovar  molti  burnii  amministratori.  Mol- 
tissimi ospi^  TÌ  sono  pei  malati  poveri  nelle  città 
gmndi  e  piccole ,  salle  borgate  ,  nei  villaggi ,  e  per- 
fino sui  piii  alti  monti ,  siccome  1'  o^mìo  del  gran 
S.  Bernardo.  Berna ,  BasUea ,  Sdiiafiisa  hanno  ospitali 
«gregiamente  tenuti ,  ma  solo  pei  cittadini ,  mentre 
Zurigo  ,  Aargovia  ,  Vaud  ,  Giaem  ed  altre  ertendo- 
Mo  le  loro  benCfioeBxe  a  tutto  il  Cantone.  Ecco  mia 
tavola  dei  tra  priaeqwli  ospitali  e  case  de'paiai  fi)g- 
^ta  sulle  notiàe  che  d  dà  l'A,  e  die  pob  ■enrire 
ad  utili  oonfrooti  dd  i 
porto  alle  popolosione. 


ai7 
Sono? ì  altre  due  iiiaiiiet*€  di  poveri  a  riguardo  dei 
quali  è  malageTole  rìtroTare  un  equo  accordo  Ira  la 
morale  e- 1' economia  ^  e  wno  questi  ^i  esposti  e  co* 
loro  che  han  difetto  o  di  forse  o  di  lavoro.  Fatale 
per  altro  è  l'effetto  deUa  carità  obbligatoria,  così  detta, 
legale  ;  perché  se  i  figl j  trovali  soccorso  .  nella  pul^ 
Mica  libeialità ,  filcilmente  molti  si  spogliano  deUa 
pietà  patema  ,  e  se  il  povero  sa  essere  il  ricco  tas* 
sato  per  soccorrerlo ,  pia  vokmtieri  si  da  all'  infinger-, 
daggine,  o  abtenp  non  cura  di  far  rì^arm)  avvisando 
quasi  di  foiii  pel  ricco.  Dove  furono  akati  i  fondi, 
per  gii  esposti  crebbero  qoesd  a  disnfisura,  e  à  tale 
che  in  Parigi  U  numero  de'  figU  iitegitliaii  supere  la 
metà  di  quello  dei  legittimi.  Dove  furono  stabilite 
regolari  ed  riibligalorie  distribuzioni  di  alimenti,  dena- 
ri o  simili  sowenimenti ,  crebbero  in  ragione  i  con- 
oannenti.  Così  aoeade  all'  Inghilterra ,  alla  Francia , 
alla  Danimarca  e  senta  andar  tro]^  lungi,  a  Benia 

a  Basilea  ,  .ad  Aaigovia ,  a  Schiafusa  ,  a.Vaud  e  ad 

•  « 

altri  »  ealiloni ,  mentite  nel  Canton  Ticilio  per.  manr 
causa  di  siaaili  tasse  e  fondi ,  v'  ha  di  poveri  un  nu^» 
utero,  di  gran  hmga  asioore.  Sianvi  case,  di  la^ro  hm 
eoslkiiiley  é  dova,  ognuno  possa  implicare  convene-, 
volmente  sue  forse  ^  attitudini  ;  sianvi  scuole  che 
lolgatt  daU'  osio ,  e  .dal  vagabondaggio  i  figli  de'  pò-. 
veri  o  gì  esposti  ,  e  rendaa.cU  essi  buoni  agricoltori 
ed  artigiani  ,•  e  scemerà  il  numero  dei  poveri  con 
pubblieo  e  privalo  vantaggio* 

Un'altra  sorta  di  poveri  sono  nella  S visiera  detti 
HémaMosen  y  persone,  sansa  domicilio  certo ,  e  per 
così  dire  senza  patria.  E  son  quelli. que'  calderai  am< 
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buhatì)  voMlilori  d*  esca  ,  di  slovìgHe  ^  àf  ucecUi,  di 
fflmnatr  •  di  wknìlà  cose»  i  qumik  m  tal  avaatara  ttit* 
diaaflì  di  adanestaM  una  orìmmota  industria»  Le  dna 
prMMipali  cagìoDi  cbe  |iroducx)BO  fìflBMa  geale  aUa 
Svinala  tono  ki  pena  dei  bando  tavaoe  detlc  caie  «ii 
oorfquoBfl^  e  la  perdila  della  cittadiaanaa  nel  propho 
Oiolana  ai  magati  »  tenM  ebe  la  pascano  aequicteni 
in  allnk  L'uMaa  metto  di  toglierà  queita  gente 
eaB»a  ti  proponeva  nel  rapporto  fatto  alla  Piala 
del  i8a6  sarebbe  di  offifire  agli  adulti  mam  patria,  di 
toUevBK  la  loro  religione^  di  non  rigettarii  a  colpi 
di  bastona  sul  lenftovio  dèi  vicino,  a  di  aptir  nn'  n- 
silo  ove  praticare  k  baro  attillili  ani  giorni  pro^iafi 
di  robnstetMi ,  ed  aver  un  riftigio  in  qneHi  éf  infer> 
mità  e  di  vaodiiajn.  Malie  uUnia  diete  fisdcrali 
Itt  trattalo  di  questo  aftra ,  ma  semm  alcuna 
lutionei  aleoni  OuHoni  per^  aoooMÌBvano  gpà  i 
pocbi  dooHcilio,  oillidinawa  a  soaoemi  Fm  1  be- 
nefic|  cbe  le  leggi  panno  fora  spodalniente  ai  pò* 
veri  sono  quclK  prìmieraaMnte  di  toglierò  le  latleiiC| 
dove  le  ftnngKe  intere  oonrono  ad  avfenlmara  i  nm» 
srikinl  Irnttl  del  loro  sudoH  i  privondosi  ancbe  dette 
caca  neeesterie)  a  in  secondo  luogo  d!  istUoifa  o 
proteggere  lo  case  di  risparmio  le  qoali  fendon  Vìmh 
ma  acouoma  e  le  asslenrano  oa*^  un  awamse  ter* 
ribiite  ai  nulla  tenenti^  a  .eos)  aacbo  fiivovìre  le  sadetii 
di  astfouiaaionte  contro  gP  inecnd)  e  coatro,  gli  altri 
diversi  infortunj ,  le  quali  tolgono  le  ricehasM  dei 
privati  dbMe  mani^  d' una  incostante  fcaCuaa  e  rendono 
r  uomo  più  ardilo  nelle  iaiiapmse;  Tutte  qoevte  cose 
va»  pfoliaandosl  in  IsvitsBra. 


ai9 
Alk  |looo  diftuBi  cdUìiu  doresf  twcagknac^   la  ae- 

dnncbbt  am  b  m9§gm  èva  cmm  m  pvatMSa  praii« 

la  pii  coite  naiiom   4'  Euiopa.  E  parì^  barn  somn 

ieiaa  dì  abili  lavatrici»  di  madicip  di  chinH^hì*  d»  ^^ 

iMMiaff)  f  neUai  coi  vaca  abhwijhno  «iarlatani  d' agÉl 

■Maine,  aba  ttaalaoguio  Tuaa  di  praticlie  avriNMa, 

a  fopcftlisiMa  sella  cwfa  dtlk  oinlatUff  daU'  uaaia  a 

4ìIq  bertJB   a  hai  pik  «tilk  Poca  «anregliaaHi  iidfe 

ia,  li'atiHPila  k  aacoÌQaiìdQ^,  acpakiiva  fimm 

alte  casa  a  aelle  dbitac,.  igaoMWM  da'  gaitam 

jollo  alatD  detta  oascte,  morti  a  aialattia  doMMnliY 

aott  cose\l«ila  clian  %mgQm^  in  paisiaatf  iriaora  mctt 

Cantoni  delia   S^iueFa*   Mòn   devesi  però  tacaia  che 

aloani  Caaftem  gadeae  oca  d»  booua  idituikiiii»  «icco- 

na  Zungp,  Bewca^  ISrhiaaaia^  S.  Galk^  Aaiy tm^  Va«d, 

Keachllal  a  Gcaeira.  A  Zurigii  ti  atiilioiio  darò  ogni 

ém  moai  cani  d'ktouMoiie  a  yialia  che  aspirnaora  levar 

lrBÌ«  A  Bccaa  il.  pmeca  ynaitarin  diiparidanì  sui  a^ 

dtamàfjasulbiqvitufa»   «  il  (kmigUa  d*  salila 

àtUthàtgÈ^  pcarndft  Iq  oamiintdl  aaneUenti  ksMtki, 

Due  altre  ecce  chcriclamano  sopra  di  .loro  Ut  mÉÈt 

Ale  kafff  m.édioi  ifalistiiwì^  aio  inwifcdi  twspirto 

fA  'liifpc^ariy  *  ^'  iiaìfownit!^'  di  ycl»  di  aiuaira'ftdi 

La  paéla  ftle  MsssagcM  delle,  letlace  (farona 

r^obci  .«iÉit«.  m  fliMto  ake  ii|  liaM»  ci  Mila 

aMiaa  dm  odia  bccma.  slcgldaa ,  wm  i  «Bcctàr  di  toa» 

sport9  pei  TiaggiatorlA  pci*aofltfi <ill;ik|gii^ cbn mi^ 

fie  uà»  sona  afonia  ibeM  ordinÉti,  a.pacoc^dlpeadMio 

dal  capriocii^  a  ddlL'/inlcmie  di  aiàds  iatafraMÌOBii 

barcaiuoli  e  tiHì— H,  ebani  c«d|iw  ■  iMspclliffliC»  .e  jA« 

sagiato  il  viaggiare  per  quelle  contrade. 


La  difCnMi  poi  dei  pesi^  delie  misitfe  e  deOe  mo- 
oele  Al  sempre  di  un  grmde  incaglio  al  eommerao, 
e  specielmeiile  a  quello  di  mitralo:  e  ki  SirisBehi  sente 
OMiggioitnente  questo  impedimento,  perdiè  ogni  Gan* 
Ione  ha  suoi  partioolaii  pesi ,  mismv  e  monete.  A 
Berna  si  va  ordinando  un  sistema  di  pesi  e  misure 
fasoetlif««>  di  divenir  generale  non  solo  in  quel  GantaHt 
ma  in  quasi  tetta  la  Srissera;  ed  anehe  risgoardo 
aOe  monete,  nomini  &  mente  4?  adopepareaia  don  tsi^ 
▼ore  per  la  ooncfaisione  di  mmì  regolamenti,  che  ■»> 
troducano  almen  nella  Svinerà  quella  uniformila  che 
sarebbe  pur  desiderabile  in  tutte  ii-mondo  ingentilitOL 
Ma  finortt  i  loro  sfora  non  fivdno  coronati  di  buon 
successo.  '  ' 

Con  tutti  questi  più  d  man  buoni  temperalnerti  di 
lq[gi  in  generala  giuAoando,  trovasi  la  Svlsaera.n 
buon  ségno  nelle  carriera  della  orriMi,  -e  dotata  di 
daterìo  per  P  avanzamente  ,  ma  non  però'  «rriva 
eora  la  coltura  di  altro  nanoni  europee.  Ndla- 
glior  condiBione  trovasi  la  parie  tedesca  i  meglio^  «He 
P  itatiaàa^  la  franoese^  e  la  péggìor  sorto  è  dfUa  parie 
Resui.  •  • 

La  slancia,  die  è  una  speeia  di  teèmonrtré  éJk 
civiltà  d' mui  narioné  non  è*  in-  eaiere  troppo  flarakr, 
se  pur  non  la  A  guardi  naia  parte  dei;  giornali  ^  dai 
qndi  abbondi  per  ogni  genero  di  lettori ,  e  in  an 
non  cede  cbe  uM' IngUltemu .  Gente  3o  gióranti  tea 
H>^  Ifltimu^»  «entifloi  ecc. 

Un  altro  seguo  di  «viltà  ih  un  paese  sono  le  li- 
bvsne  sosttenite  da  «olonteiie^^aseeeianoni  dì  Cittadini 
Bi  queste  tnoipansi « alfune inetta  giimuu  e  dove  Pistm- 
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liomi  è  in  migUpre  stato,  e  la  fi&  pvogmsi  la  odltura: 
ae  hamo  Zurìgo,  Luoemay  Basilea ,  Schiafiua  ed 
akre  cittìu 

'  Le  belle  arti  aembraB  uà  fiiitto  proprìo  delle  coii^ 
Inde  ineridiaiiaU;  di  là  delF  Alpi  e  dell'  Emo  netci* 
imio  sempre,  o  amBa  p  metQhinamente,  Nella.  Sris^ 
sera,  F  architettura,  la  pittura  e  la  scuhura  ebbero 
pochi  coltivatori  a  di  debol  fama,  cagicme  fors' anche 
la  mancansa  di  puMoliei  stabifimenti ,  e  di  mecenati 
ebe  procurin  hkvorì  agii  artisti.  Quasi  in  egual  stato 
trovasi  la  poeria,  ni  rèloqnaBca^  sia  del.  pulpito,  sia 
del  fi>ro  non  ebbe  migliori  succèssi  per  essere  in  li- 
ben»  terreno.  La  arasica  è  quella  delle  arti  che  an^ 
novera  eultofi  valenti,  e  divenne  a]frtsi  un  punto  di 
ooDtatto  varioDale.  U  ^fWt-Canéerto^Ehéihfo  annuale 
olire  ad  essere  notevole  per  Parte,'é  interessante  có- 
me' .masso  d'nmonei  e  Tanno  1^17  ebbesi  in  Berna 
con  un  coro  di  4<x>  ^  P>^  dilettanti  di  quasi  tutti  i 
Caolom*  Le  soieoae  ebbero  bea  altra  successo,  e  soi^ 
tiroDo  aella  SvisMia  euiivyì  tli  faaoft-  aaiversate ,  sic^ 
come  uà  'Halhr,-  »  BemauUi,  un  Zubmevamn,  un 
Tiss6t,  Saussure ,  Euleàr,  Boanat^  Rdsseaa  ed  altri, 
altre  quelli  «eba  aiicor  al  pasaeola  ne  QmiioiAdecora. 
I  ooflamt  vartmo  'alquaqtdt  per  la.  diversità  di  lin- 
ganggio^  reEgjbme  ^  governo  ;  pelò  jsentoao  assai  di 
^dli  defla  qadohe  cui  per  linguaggio  i^artengono, 
ae  pur  sr  accettniao  i  Gaatad  ceatnUi  dia  hanno  ma^ 
ttiere  loro  originali  e  proprie.. In  gènerakr*gi  Svinari 
sono  oora^iosi,  leali ,  di  sìaceve  e  fraaobe  maniere, 
Oipitalieri,  amorosi  della  patria  loco ,  e  soggetti  alla 
SKMtrigia  in  lantaat  paesi.  Sono  inclini  alla  musica  ed 


» 


Mm  thoM,  prodivi  tmàthi  ma  al  tìbo  ed  «  |Maeri 
del  MINO,  e  tacórii  di  fiOMrabio  amar  di  ìwn,  Dù 
Yiij  che  corrono  neHa  Svinera  due  arrirana  CMcn 
le  prncipalì  Oiigioaì  !•*  I^  MoHitaidiw  de)  govani 
moduoMte  aV  egetuno;  «."  It  lorri»»  MiilaM  rtr»* 
Miai»,  At  rmk  alU.Baaoae  «oaiiai  mìom  «d  «bf 
otUenli  ■■uhi  di  wj. 

Um  graa  parie  di  Stimii  lòita  tulta*k  cete  di 
liffio  le  qneli  LBMeiiii  meeo  cortoM,  pan  a'  canoa 
da'  BoeriHutibilì,  •  soggette  a  fiwiirtiewTii  janeadi  Ae- 
eaatua«M  poi  gfi  Stìmmì  di  rlawldati  aiaù  coUe 
riuflè  le  iluiae,  lioAi,  i  Mutamenki  MnabiliiHiBO  di 
leaiparatura  da  un  «lo  ail'  altro  prodiiaa  dimalt 
il  «eeoo  mali  di  feUa,  Hmm.  ed  ake  ■alattie.  filai- 
l'ieter«o  cMk  caae  ha«W  oavodltà  e  pablena  yn» 
diniMaf  «paelle  di  niglier  gaMa  d' awàitaliam  aaaa 
■cUa  Smeera  Italiaaa,  la  pib  greadi  a  k  fiik.  splasf 
dide  ncJla  Tedeeoa. 

-    Il  paslem  a»  pam  paao-di  biada*  «  A'  taaaiÌMti 

PagrieollMPe  fa  ^aMl'DM^di  eemli,  di  aerai  lekle 

•  d' tàbnit  è  im  geaende  viva  ami  HÉgHo  Ae  il  eo-  . 

Imo  d'h^M,  di  Sp^  e  di  Ftaacèk  IMk  tHHk  t 

se'  bei^  ka^vi  graa  eeae«i*B  di  kaoi,  '«ileUif  mairii* 

cMUati,  paa«i«,  capve  k  peMa.  In  aiHk  verta»  allk 

l^pgM  d'ogai  aitm  duà  d'Europa,  ed  i  nUjfi  faa«* 

a  poco  a  poco  laasiaadd  di  qurila  loto  oaigbalJlh  di 

VMtiie.  i«  gbiiMlicB,  il  bamaj^ian  oaUa  wialiMe,  le 

dama,  h'krtla,  il  aaJto.  il  «iueca  mnM  i  loto   pia 

^eleln  aaao.  i  loUatoct  dall' Oberìaade 

D,  e  ia  coiti  p«C«i  gioni  rodaaaMt 

i  a  dar  di  ti  a  I 
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gratìssimo  ^pcClMokL  V  eMwiO  delia  air&bi»a  i  dir 
Tteolo  ealMMitia  «  priÉcipabni^e  ihdki  Svizerà  te- 
dcfOB,  doTe  ìt  idcUiii  luoghi  è  proiBOAio  dagli  9t«Mì 
goTarni  che  vi  ^tabilisooM  prera)«  Kal  1897  forvi  a 
Basilea  no  gran  tiro, al  quale  iptervemierQ  eiroà  ii^oq 
beiaàgfietii  a  ti  fcoero  Soioa»  eolpi  di  <Safa]iiaB^  F^ 
cU  sono  i  taalri;  e  90»  fiMWioel  p«bblii:he  festa  k 
^pab»  quando  fossero  rivolle  ad.  OMrave  grandi  per* 
aaoaggi  o  a  rìeordare  bioaioosi  &tlistoricìf  vaerebbero 
polenftaiiiesile  ad  aoeveseeie  jn   petto  la  fiannia  del 


Ai  qiMeta  laaaiafa  il  Fveaaeiai  déeerive  e  ragieila 
tutti  i  diveisi  elementi^  da^  «i  pieaada  la  vitalità  e 
la  potenaa  sooìale,  hiìiiadiri  Inemie  eoAOSoera  in  fhm 
la  SviÉaera  maaehi»  e.  dove  abUa  «ufSoieBfte  energia 
per  spingeni  più  oltte  Mila  eaitiara  della  civiltà.  La 
ana  apcn  pevtaaÉd  tiasOe  per  Utilità  aseai  eetmaeii» 
dcvola,  e  aaallft  aiaetta  a  tutti  quelli  che  6ttt  m^a» 
rosi  del  perfiauonaoieiito  sociale ,  firn  presso  delle  &♦ 
tidie  di  chi  ad  esso  tutto  intende;  e  più  dovranno 
poi  a  lui  i^par  lode  e  grasie  i  suoi  oonnasionali,  ai 
quali  in  pia  luoghi  addita  i  messi  di  dar  perfesione 
alle  loro  institusioui ,  e  di  accrescerà  il  vero  loro  pro- 
speramento. E  che  quest'opera  sia  in  .quella  stima 
die  merita,  e  die  gli  si  desidera,  s' argomenti  da  dò 
die  ad  Aarau  se  ne  imprese  una  traduaione  tedesca, 
e  che  nel  Cantone  di  S.  Gallo  un  cetebre  Professore 
ne  instifuisoe  una  spade  di  parafrasi.  Né  a  suoi  con- 
sigli si  opporrà  da  alcuno'  essere  la  Svissera  paese  po- 
vero e  non  prestarsi  a  grandi  divisamenti.  La  ric- 
chessa  di  una  nasione  non  è  riposta   nella  gleba  più 
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o'meD  fertile',  poiché  allora  ^teòremmo  più  povere 
asfiai  dì  essa  moke  Basiotiì  dàe  par.  fioriscono  tìm  le 
più  rioche  d'  Europa^  e  men  desolate  altre  che  assai 
più' di  essa  la  miseria  travaglia;  ma  le  Tere 


ed  i  più  grandi  tesori,  sono  nell'attività,  nell' inda* 
strìa,  e  nel  lavora  Si  aprano  queste  abbondanti  sor* 
genti  9  s'instruisca  la  nasione,  s' instituiscano  boone 
le;^,  si  erigano  eooellénti  fiibbridie,  si  costmiseaoo  co* 
mode  «trade,  e  tutta  la  Svisiera  potrà- sortire  qadb 
prosperità  che  ora  già  guadagnarono  Ginevra,  Basilea 
e  alcun  altro  Cantone.  In  quest'  opera  dati idnii  saio 
ahre  più  partioohui  ttotiile  sulc  statistìahe  particehri 
di  dascon  Cauluaw  auMa  entrate  •  sdHe  oacitè,  suHe 
spese  pei  diversv  rami  d' aaaministràzìone  ,  e  queste 
poi  più  grate  ci  sarebbero  se  presentate  in  tai^ole  ove 
fosse  facilitato  il  confronto  dei  diversi  Cantoni,  e  se 
ne  vedesse  footo*  il-risuhaiiieBAo  del  tatto  insieme.  Ma 
ci  giova  sperare  che  V  autoiv  vorrà  conAmare  le  sue 
fiitiche. 

L  Aottt. 


mfm^mmm^^mim'mm^^ 
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Del  pkìSPUMìto  W9knmi€o  alPoccasione  di  un 
artìcolo  détta  Rivista  Encidopedioa  iMomo 
al  libro  intitolato.*  loquiries  wkh  respect  lo 
the  progress  and  state  of  pauperìsm  in  £n- 
gland,  etc.  —  Ricerche  sui  progressi  e  h 
stato  attuale  del  Pauperismo  in  Inghilterra 
dopo  il  Regno  della  Regina  Elisabetta  fino 
ed  giorni  nostri.  —  Londra  1827.  In  8*  di 
i%S  pagine.  Prezzo  scellini  6. 

« 

JLl  ocmì  detto  pauperismi  ostia  lo  ftato  dì  poveri 
degli  operai  DuUa  ppifidenti  Melk  isole,  hritamudiif 
fii  ed  é  argomento  di  penose  ed  ìntrioale  di^emsiw 
sulle  qnali  niuno  nomo  sano  poiè.  aooora  aoqpietanp 
ed  abbraoGÌare  nn  soddisAcenle  partita  Coas}^ 
nodo  citi  die  Al  scritta,  fino  al  gkMmo  4'«cgi  «i  deb- 
boBo  iasliliiire  le  seguepti  tre  diaMuadec 
'  t.  la  queste  diseustiooi  furono-  finse  lìoercate  .e 
poste  in  palese  le  veve  o  soddisfacenti  ei^^iopu  del 
britannico  pauperismo  T 

a.  1  hmedj  cbe  furono  Suggeriti  possono  fiNrse  es- 
sere socialmente  utili  e  durévoli? 

.3.  In  case  che  foanno  w|ili/eeMe  potreU^oroi  essere 
amministrati  onde  evitale  ^uahntqne  disat^roio  rivol- 
«imento? 

Eoeo  tre  qnestioni  importatili niisif  e  eonylieatissimr 
il  cui  esame  esige \ion  solaoiente  acume  e  pasiensa, 
ma  esiandio  aeooi^gimento  e  prudensa  onde  evitare 
maniete  violente  e  precipitate.  Un  male  di  braga  mano 


coataDlfl  dflfli  inUrtni ,  ebc  la  utim  ttcua  operi 
nediantc  U  riibm»,  calla  Iona  hw  ingoiiUf  la  éeé- 
derrtU  guarigioBc. 

Noi  fummo  «nttreUi  a  tesane  ^esto  preambolo  in 
«ista  di  un  articolo  inserito  nella  Rivista  Endck^ie- 
dica  del  dicembre  1838,  sul  libro  »«ra.  enuniiato.  Io 
quelt'  articolo,  dopo  avere  amioverati  gli  iscoBTeoienti 
anncdi  alla  tana  dei  poveri,  già  più  Tohe  da  altri 
annotati,  l'antore  dell'articolo  riprora  con  (entenca  im- 
ifiMMa  «d  UHmìIbU  qoesto  mmlio,  pntendMdo  4i 
più  il  odialo  dai  poveri  ^«alunq«e  lia  f  onbM- 
neato  raonoaiioo  di  on  yaw.  Ha  tanta  ìncoasfakn^ 
Una  aoa  ìigtMMDM  Iona  quahnqua  nomo  <^  eono- 
Ms,  alquanto  la  natora  di -ogni  popnlaaiane  incivilito? 

IndipewleMemanta  da  oi^  noi    aentiaaio  'à   biangno   , 
di  |m>durre  alenri  «eani  ■uM'tU'gwtMo  M  britanaif» 
paupersmo  onde  porre    in    awartcnaa    i^iuftqua  si 
awtme  di  pcvfewMbn  icntaata  m  <U  qnttto  t^gMto. 


L'  atttan  dell'  artfoAlo  wiiOBatwBifc  eoi  aotar*  cb^  la 
tam  dei  pmafi  fb-  tattwlBtu  «otto  il  regno  A  EK*n- 
betta  ndl'aooo  1601:  ina  non  dice  da  quali  motìii 
fene  pvoWMnta.  Ora  ebe  eoM  '«ueogtiaroo  prima  di 
tntto  dall'antaendanta  itoria  delle  iK4e  britanradieT — 
La  cOnqniMa  di  quel  poeta  meomincialB  dai  Ptormanni 
j —  ■ "A  M  dodioeaimo  H^oto,  tion  Ib  uAa  co»- 


^fAàtL  jMiaifirntiftt;  mm  ma  tumxfàsm  ipugliatm  e 
laWente  spogUatiTa  dei  privati  pOMMBi ,  6lfi  mi- 
che  da  primati  aTrentorierì  aatorìnati ,  che  in  Tece 
d*  mtipml  «ol  IbiidaliM»  vjil  ^  «miitiizaafto  e  ter- 
minare finaboenla  «elle  priviÉl»  €  {MBiritggiale  pro- 
prietà o  quaii  pr0p»età  territoriali,  mvHb  accadde  in 
altre  parti  4'  £lir0pp>  eMa.  andb  kmtee  operando  in 
senso  contraria.:  perocoU  t«a>rffi  «bdk  «pogUasMld  con 
carattere  di  ^^ile  domioio  .  i  pìk  deboli  poa^éueri 
qualunque  Ibaiem  «  rnnd»waawdo  i  Iponessi  territo- 
riali in  poduMini  $ licnninali  iigitrL  QumI'  mftrk  poi 
fu  rieppiù  conaoMati  dalla  legge  k  ipiale  oominciando 
dal  Lord  e  aoendemlo  fino  aM'  in&M  ciiladiiiQ  Mttri- 
bttitoe  al  figlio  priaftogenito  i  hani  iat«aobilì  ddla'  suc- 
cessione ,  e  ^pa«a  kk  «livisiooe  nahmMte  d  mobiliare 
oogU  altri  rmlelB)  e  sensa  die  si  abbi*  idea  di  legit- 
tima alcuna  (i^  ^f^  ah  iia>wipsaiiÌBiBHi>te  e  natural- 
mente nacquana  Mormi  09MiiHcari«ai  dt  pasiìN|Si  ter- 
ritorìalL  Alcuni  segnalati,  escali^  di.flsie  ttoi  veggìamo 
ripoi*tati  dal  sig.  JUtoreau  de  JùtmoM  di  cui  écéò  le 
parole  =3  Nel  1S17  •  fu  Tcndutn  %iia  ^prietà  pel 
presso  di  4^  milinAi  di  Jire  stirlàns.  Asiiciinsi  àm  da 
Londra  a  PbMMHh,  io  una  eHiiMiede  A  giS  ariglia, 
non  si  passa.dui  M|Ue.  terra  jdi  aei  jpaasSba >f  sAtiasi 


(0  Vtg^  a  Cotta   MIMI*»   ^rt  li^  XyiV  in  ib- 

^hHurra  ptr  infiwmarù  delle  U^  cwiU  e  giuJniarie  di  yiiel 
^mese  nel  Ubro  intitolaUf:  Ih  Vcdmmiftnuwn  de  la  JusUf^  crh 
minelk  tn  An^tare  pag,  1.  Aiiif  1820.  ^  KkolU^ 


come  segue  ìm  rendita  del  pvinolpali  propilciKJ 
toriati  della  Gran  Bretagna. 


leni- 


j  • 


•  • 


'U  dnea  di  Northuiiibeilaiid 
di  I)ev«nAire   • 
di  Rutland  .  .  • 
di  Bedfonl    .  .  . 

n  Marchese  di  Biiekia^i 

H  Dvca  di  Horlblk  .  .  . 
di  Marlboroogh 

Il  Ifarbhese  d'  Bertfbrd . 
di  Stafierd   •  •  « 

il  Doda  di  Buodenj^ .  . 

Il  Conle  di  Gfosvenor  . 
di  Lonsdale    «  , 
4^  Fits^Willams 
'di  Bridgewatsf  • 

n  Mnrdiese  di  Lansdown 
di  DowDsbire .  . 

n  Duca  di  Portland    .  . 

Il  sig.  Go^e  (NorfiA)  . 

n-ìfarohese  di  SKgó  .  . 

Sir  W.  W.  Wynnc  ... 

Skf  W.  Manfen    .... 

Sir  Francis  Burdet    .  • 


3.tioOyOOo  lÌR.  di 

v.88oj00o 

a^aO|O0o 

a4oo/KM>' 

a|956^ooo 

2,II!ljOOO  • 

'a,o40|0oo 

lySOO^OOO 

tySoo^oao 
1,75^1,000 

I^/)00 

t  ^0^000 
1,680,000 
1,5849000 
iy(4o^ooo 
1,391,000 
1^44^000 
i,ig6«ooo 
i^iaS^eoo 
-^>Jbo 
^793,000 
-,720,000  (i) 


'  (1)  IHcest  che  questo  Sir  Pyancesco  trovandoti  tìM>  tcorso 
anno  a  Bordò  accusat^a  come  meschine  le  campa^  fiancai 
perchè  non  acchiudevano  grandi  boscaglie  e  parchi  destìnaM  aUa 
caccia  dei  possessori. 


Ih  tal  guii;d  2^  proprìetarj  riunendo  mi*  estensione 
Ai  beni  territoriali  di  38  a  3g  milioni  di  lire  stertiné 
di  rendita  y  ciascuno  di  essi  possiede,  termine  medio^ 
molto  più  di  un  milione  e  mezzo  di  rendita  (i^é 

Qualunque  lettore,  anohe  non  iniziato  nella  politiGa 
economia ,  s'  accorge  tantosto  che  a  fianco  di  queste 
concentrate  gigantesche  propHetà  territoriali,  deve  ne* 
oessariamente  esistere  andie  una  gigantesca  povertà: 
e  però  come  la  prima  è  senza  esempio  ,  coli  essere 
lo  deve  anche  la  seconda» 


li. 


Ora  si  domanderà  come  siasi  giunto  a  oousacrard 
questo  stato  di  cose.  —  Senza  richiamare  le  notizie 
troppo  dall'alto,  fermiamo  l'attenzione  nostra  a  quel-» 
l'epoca  nella  quale  l'inglese  monarchia  fu  finalmente 
assodata  con  una  forza  costante^  unita  e  sempre  pre« 
dominante.  Quest'  epoca  si  verifica  nel  regno  di  £q« 
rico  VII  delia  casa  di  Tudor ,  il  quale  fece  cessare 
le  dissensioni  fra  le  case  di  Jork,  e  di  Lancastel*  00* 
nosciute  sotto  le  denominazioni  della  Rosa  bianca  e 
della  Rosa  rossa. 

Qui  ci  riferiamo  agli  ultimi  anni  del  decimoquinto 
secolo  ed  al  principio  del  decimosesto,  epoca  che  pose 
fine  ai  Medio  Evo ,  e  che  in  tutti  i  rami  dell'  euro* 


(t)  il  Comma*cio  ttd  secolo  XIX  del  «ig.  Moreùu  de  Joiméi} 
pag.  57  e  58.  Milano  f  presso  gli  EdUori  di  questi  Armali  uni- 
versali,  ecc.^  un  voL  in  8**. 

Anvali.  Statistica  j  voi  XIX,  i5 
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peo  indTiUmento  diede  principio  ad  uqa  nuOTa  era. 
Quesf  epoca  rispetto  all'  Inghilterra  segna  la  fine  del 
leno  secolo  dopo  V  inoomineiata  conquista  dei  Nor- 
manni; la  quale  fo  sucoessÌTaniente  ampliata  mediante 
eonlÌBiie  e  TÌolenti  ^fogliazioni. 

Ora  Tenendo  al  regno  dì  Enrico  Settimo ,  che  cosa 
ci  vien  narrato  dal  celebre  Bacone  di  F^erulamio  nella 
tita  di  quatto  principe  al  proposito  dei  possessi  ter- 
ritoriali ? 

Nel  quinto  anno  del  regno  di  Enrico  Settimo,  vale 
a  dire  nell'  anno  1490»  emanarono  due  leggi  sui  pos- 
sessi terrìtorialL  CoWsl  prima  furono  sanzionati  tutti 
i  possessi  di  fatto  negli  attuali  signori^  qualunque  ne 
fosse  il  titdoy  saWo  il  diritto  ai  terzi  di  reclamare 
entro  il  termine  di  anni  cinque,  imponendo  perpetuo 
silenzio  a  chiunque  avesse  ommes&o  di  agire  entro  di 
questo  termine.  G>Ua  seconda  legge  poi  fu  proibito 
di  atteirare  le  abitazioni  dei  livellar)  e  fittabili  e  di 
avvocare  tutto  al  signore  possessore ,  cacciando  dalla 
tenuta  i  detti  livellarj  e  fittabili  sotto  la  comminato- 
ria  di  apprendere  in  mano  del  fisco  i  tratti  occupati 
e  di  dividerne  i  frutti  col  grande  possessore  fino  a 
che  avesse  ristabilito  le  cose  nel  pristino  stato. 

Ognuno  vede  che  colla  prima  legge  sostanzialmente 
si  consacravano  tutti  gli  spogli  antecedenti  specialmente 
antichi;  e  che  la  via  del  riclamo,  comunque  auten- 
ticato a  fronte  dei  potenti,  riusciva  d'altronde  spesso 
impraticabile  per  i  privati  ignari  delio  scrivere ,  de- 
boli e  quasi  tutti  spogliati  di  documenti.  La  prova  te- 
stimoniale poi  impiegar  non  si  poteva  che  per  atti  dì 
una    sola    passata    generazione;    e  però  posto  il  fatto 
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del  poss^so  come  punto  protetto,  le  eccezioni  in  con- 
trario diteniTano  per  quasi  tutti  i  casi  realmente  il- 
lusorie. Ciò  si  Teriflca  ne''  casi  recenti.  Quanto  agli  an* 
tidri  fatti  leggiamo  nelle  storie  ben  accertate  essere 
stato  più  volte  dai  reggenti  detto  ai  signori  Normanni  t 
ite,  occupate,  spossessate;  e  tutto  quello  che  nipireta 
sarà  vostro.  Ciò  specialmente  accadde  per  P  Manda 
dopo  che,  per  altro,  alcuni  esempj  si  erano  verificati 
anche  in  Inghilterra.  Colla  legge  quindi  di  Enrico  VII 
sopra  mentovata  9  quand'anche  fosse  stata  fecilmente 
praticabile,  non  si  purgavano  né  gli  spoglj  autorizzati 
come  sopra,  né  altri  avvenuti  in  una  antecedente  ge- 
nerazione, specialmente  quando  impossessi  avevano* 
cangiato  e  passati  erano  in  molte  mani. 

Venendo  alla  seconda  legge ,  è  cosa  importante  il 
riferire  testualmente  quanto  ne  lasciò  scritto  il  sopra 
lodato  Bacone  di  Verulamio  »  In  quel  tempo  i  assai 
piii  che  per  lo  passato,  invalse  la  pratica  di  chiu- 
dere ed  assiepare  le  campagne  di  modochè  la  terra 
arabile  ,  la  quale  senza  popolo  e  jfamiglie  non  può 
essere  coltivata,  veniva  convertita  in  altrettanti  pascoli 
i  quali  non  esigevano  fuorché  Ta-^sistenza  di  pochi 
pastori.  Oltracciò  i  beni  tenuti  in  affitto  o  a  livello  dai 
•ignori  durante  tutta  la  vita  dei  possessori  furono  av« 
vocati  dai  signori  con  espellere  i  coloni  che  ivi  ahi* 
tavano.  Questa  pratica  largamente  invalsa ,  produsse 
una  diminuzione  dì  luoghi  popolati,  di  borgate,  di 
chiese  ed  anche  delle  decime  che  prestar  si  dovevanOé 
Il  Re  vide  pur  troppo  che  da  questo  modo  di  agi- 
re ne  derivava  eziandìo  una  grande  diminuzione  dei 
sussidi  pecimiarj  decretati  nei  parlamenti  e  delle  pre» 
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diali  imposte,  peroocliè  quanto  maggiore  é  il  numero 
dei  grandi  possessi  tanto  piii  i  sussiilj  realmente  ven- 
gono in  pratica  diminuiti,  m 

"«A  fine  di  rimediare  a  tanti  inconvenienti  la  sa- 
viezza del  Re  e  del  Parlamento  pensò  ad  un  rimedio 
moderato  e  prudente.  Essi  non  vollero  proibire  la 
diiusura  dei  poderi  ;  perocché  videro  che  tanto  il 
diritto  di  proprietà  quanto  la  miglior  coltura  dei  ter* 
reni  esigeva  di  non  vietare  una  cotale  chiusura.  Pen- 
sarono duuque  di  ordinare  che  ogni  casa  di  campa- 
gna ,  alia  quale  fossero  annessi  venti  jugert  di  terra 
o  più ,  fosse  conservata  pcqpetuaroente ,  con  la  terra 
annessa ,  la  quale  non  sì  potesse  separare  dai  signori 
possessori  :  locchè  fu  anche  sezionato  e  più  ampia- 
mente dichiaralo  da  posteriore  statuto.  In  caso  poi 
che  taluuo  avesse  con li*av venuto  alla  fatta  ordinazione 
non  fu  disposto  che  il  contravventore  fosse  soggetto 
ad  azione  popolare ,  ma  bensì  che  la  tcn*a  avvocata 
fosse  appresa  dalla  mano  regia  o  superiore  e  che  la 
metà  dei  frutti  fos^e  devoluta  al  fisco  fino  a  che  la 
casa  e  le  terre  fossero  jrestituite  nel  pristino  stato.  » 
n  \J  effetto  di  questa  legge  era  che  V  abitatore  non 
fosse  o  mendico  o  semplice  ricoverato  in  un  tugurio, 
ma  bensì  tale  che  potesse  alimentare  la  sua  famiglia 
e  coltivare  la  campagna.  Ciò  giovava  eziandio  per 
avere  soldati  non  di  infima  qualitìi  specialmente  per 
V  infiinterìa ,  ecc.  »  (i) 

Da  questo  passo  di  Bacone  noi  rileviamo  in  latto 
che  ai  tempi  del  Re  Enrico  VII  erasi  dilatata  la 
pratica  tanto  di  abolire  le  terre  poste  a  coltura,  quanto 
di  spogliare  i  fittabili  ed  i  livellar)  a  grado  dei  si- 
gnori, prima  anche  del  tempo  convenuto,  onde  convei^ 
tire  le  eulte  campagne  in  grandi  pascoli  o  parchi  di 


(0  ffùioria  Regni  Henrici  SeptinU  Brgis  Ànglm^opera  om- 
nia, pag.  10^7,    io38,  edìL  Lipsiw  1684. 
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piacere.  Non  era  nuova  questa  pratica  tanto  nociva 
ai  privati  ed  al  pubblico  erario  ,  ma  sotomente  ai  tem- 
pi di  Enrico  VII  eraai  oltremodo  ampliata  (i),  e  però 
al  passato  non  fu  recato  rimedio  alcuno.  Cne  se  con- 
sideriamo il  futura  noi  domandiamo  se  veramente  il 
preteso  rimedio  decretato  in  Parlamento,  poteva  rìu- 
sdre  costantemente  efficace  T  Suscitata  la  u>tta  fra  la 
cupidigia  dei  grandi  possessori  e  1'  autorità  della  leg- 
ge ,  pur  troppo  ogni  uomo  di  stato  preveder  dovet 
va  che  eoi  tratto  del  tempo  ^  cessando  lo  zelo  della 
pubblica  vigilanza  a  frante  dei  potenti  o  veramente 
sopravvenendo  vicende  nella  pubblica  autorità  che  do- 
veva invigilare  ,  ne  doveva  in  fine  derivare  che  lo 
statuto  fosse  mille  volte  violato  ,  e  le  violazioni  oon- 
secrate  dai  tempo ,  e  quindi  darsi  luogo  alle  enormi 
concentrazioni  delle  quali  in  oggi  veggiamo  resempiow 

IIL 

Queste  osservazioni  riguai'dano  soltanto  gli  effetti , 
diremo  così  ,  personali  della  inglese  popolazione  ,  »a 
agricola,  ^a  militare ,  e  le  enti'ale  del  tesoro  dello 
Stato.  Ora  si  domanda  quale  sia  stato  l' effetto  di 
queste  gigantesche  possessioni  rispetto  alla  produzione 
utile  dei  britannico  territorio.  Forsecchè  gli  stermi- 
nati latifondi  giovarono  al  dissodamento  ed  alla  mi- 
gliore cultura  dell'inglese  territorio,  e  quindi  alla  sus- 
sistenza di  quegli  abitanti  ?  —  À  questa  questione  ri- 
sponde un'  altra  opera  del  signor  Jacob  stampata  in 
Londi*a  nel  passato  anno  1828  ,  nella  quale  ci  vien 
detto  «  risultare  da  una  relazione  indirizzata  da  un 
n  distintissimo  ingegnere  inglese  al  Comitato  di  emigra- 
»  zione,  che  la  superficie  territoriale  della  gran  Bre- 
>'  tagna  presenta  le  seguenti  divisioni  »>, 

(1)  Ctperunt  eo  tempore  magia  ^uam  retro  solitum  (,dtcc  il 
testo  )  Jìeri  svpUi  et  clausura!  in  agns:  ex  quo  Urrà  araLUis  quae 
smt  populo  et/àmilia  coli  non  poterai  versa  est  in  pascua  qua 
armeniariorum  paucorum  opera  ùuiigebaty  etc» 
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Per  la  qual  cosa  tre   settimi  del  terrltorìo  brìtan* 


<t)  Veure  corrisponde  a  pertiche  nuove  0,4046.  La  perù  mila- 
nese è  ptru  nuove  o,q654,  o^m  Pacre  è  perù  6 1;5  prossimamente^ 
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niotf  rioMiigono  sènza  coltura  (t).  Se  paoa^iiìaiiud  ìi; 
terre  sterili  di  lor  oaiiira  6oUe  ^rre  Qoa  qoltiyat^  |iia 
capaci  di  fratto  noi  vediamo  l'uoa  parte  quasi  egizie 
alfaltra^  Ma  come  mai  quindici  milioni  di  aoù  di 
terra  capace  a  panar  frutto  vengono  abbandiMiati 
sénsa  coltura  e  sottratti  sema  pnolitto.  alonno  aU^  $ìm 
sistenza  della  brìtanaiea  popolazione  ?  Come  0iai  i^ 
fronte  deUeterre  cohÌTate  e  dei  ([iardini .  passa  a>» 
ploeola  differen^  qual  è  quella  da  i5.a  19  ^  e  ciò 
aecade  nel  secolo  XIX  ed  a  frante  di  tante  ceJebrate 
cireojitanze?  Perseoeiiè  in  Francia  al  dì  d'oggi  osi* 
stono  tante  terre  capaci  di  fititto  abbandonate  1  le 
quali  in  paragone  delle  coltivate  stiano  nella  proporr 
zione  di  i5  a  ig?  Noi  abbiamo  ben»  veduto  che 
un  dodicesimo  circa  del  terreno  bonifieabile  della 
Francia  giace  senza  coltura;  ma  questo  é  un  tenrenò 
o  di  alluvione,  o  che  esige  di  essere  asciugato  e 
quindi  ridiiede  capitali  ed  opere  straordinarie.  Oltitio- 
oiò  una  società  di  intraprenditorì  si  occupa  in  oggi 
della  bonificazione  di  questi  t«n*exii  (9).  Ma  parlando 
anche  dell'  Inghilterra  propria^  di  cui  si  vanta  tanto 
l'agricoltura  ,  noi,  invece  di  un  dodicesimo  ne  veg- 
giamo  quasi  quattro  di  ten«  buona  abbandonata  ed 
incolta.  Coloro  che  esakano  i  latifondi  uniti  per  ren- 
dere pili  produttiva  la  terra,  a  fronte  di  questo  speo- 


(t)  Observatioii  on  the  cultiyation  of  poor  Suils,  ctr»  —  Della 
nectnUà  e  della  possibilùà  di  coltrare  le  terre  incolte  provata 
con  eaempj  tratti  dalle  colonie  dei  coltwatori  stahilili  mlV  O" 
landa  settentrionaU  da  W.  Jacob.  —  Londra  1818. 

<3)  yeiH  questi  nostri  AmaU,  tom,  XP^III,  pag.  i38,  e  iSq. 
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diiò  perniilo  a  ooneilhre  i  loro  dettami  eoonomioi 
d'altronde  mal  posti  (i)  eoo  nna  lummom  csperìama. 
Ma  preadndendo  da  ogoi  oootroienia  e  ragionando 
sul  fiitto,  ognmio  Tede  che  se  la  terra  abbandonata 
capaoe  di  frutto  è  quasi  eguale  alta  ooltivata,  sì  po^ 
trdbbe  certamente  dar  sussistenza  a  cpiasi  altrettanti 
abitanti  quanti  vengono  alimentati  dalla  terra  colti^ 
vate;  e  eiò  sensa  carico  dei  possessori  a  fiivore  dei 
quali  la  terra  non  coltivata  non  da  [Hfofitto  veruno. 
Diminuito  la  massa  dei  nulla  possidenti  rimane  in 
proponione  diminuita  la  taassa  dei  poveri  che  gravita 
su  i  possessori  e  si  migliora  la  sorte  anche  dei  non 
possidenti  per  la  diminuita  oonoorrenia  ai  salari  della 
mano  d'opera. 

Era  neoessario  di  porre  sotto  agli  occhi  dei  nostri 
l^gitori  le  sovra  recate  notizie  aiBndié  potessero  prì» 
ma  di  tutto  intendere  qual  di£Rnrenza  passi  fra  l'ordii 
namento  economico  dei  possessi  privati  in  Inghilterra 
ed  i  possessi  degli  altri  paesi  più  inciviliti  dell' Eu? 
ropa  onde  ragionare  tanto  «ulle  cause  del  pauperi«r 
smo,  quanto  sulla  possibilità  dei  rimedj.  Certamente 
In  ogni  paese  esiste  ed  esisterà  sempre  un  certo  nur 
mero  di  poveri,  specialmente  dove  le  cose  non  siano 
preparate  per  Tequa  distribuzione  e  la  libera  con- 
trattazione delle  terre ,  e  per  la  libera  concoiTenza 
deir  industria  e  del  commercio ,  ma  siccome  i  para- 
goni giudiziosi  per  traiTe  induzioni  a  simili  fare  non 
si  possono  se  non  fra  popoli  posti  nelle  stesse  circo- 
stanze, cosi  ogni  ragioaatnento  ed  induzione  che  trarre 


0)  f'«4(  U  (omo  J^y  da  questi  offiuUi  p%'.  248,  e  3^9, 


sì  volesse  rispetto  idi'  Inghiltemi'  non  sarebbe  certa* 
mente  applicabile  ad  altre  parti  et  Europa  esenti  dai 
vit)  foDdamentaK  delle  i^oie  brìtannidie. 


IV. 


Dg^  di  aver  veduto  quale  óa  la  condisioue  ler^ 
riera  dell'Inghilterra,  giova  di  vedere  in  oompendio 
la  storia  della  tassa  dei  poveri.  Fino  dai  tempi  di  Eo^- 
rico  Vii  era  stata  dall'  inglese  governo  presa  a  cuore 
r industria  nNunfiitturiera,  e  la  navigazione/  ed  erasi 
pensato  di  favorire  il  conumercio,  onde  rendere  de- 
naroso un  erario  assai  povero ,  ed  emulare  la  po- 
tenza di  altri  Stati.  Un  lenitivo  quindi  si  apportava 
aMa  assoii>ente  concentraaione  delle  stabili  possessioni 
in  fiivore  di  una  poveraglia  d'^itit>nde  molesta  ed 
inutile  allo  stata  Bacone  rammenta  alcuna  delle  leggi 
emanate  al  tempo  di  Enrico  VII  nella  vita  da  lui 
scrìtta  di  quel  re.  Fralle  altre  sono  notabili  le  se- 
guenti. 

Nell'anno  IV  del  regno  di  Enrico  VII  fu  tenuto 
un  discorso  dal  trono  nel  quale  venne  invitato  il  Par- 
lamento ad  occupasrsi  a  regolare  la  mercatura  ed  il 
commercio;  a  promoverc  le  manifatture  del  regno; 
ed  in  oltre  a  pensare  ai  messi  di  addestrare  il  po- 
polo nelle  aiii  meccanicbey  non  solamente  ad  oggetto 
di  occuparlo,  ma  afine  di  non  dispeixlere  il  denaro 
fuori  dello  Stato.  Nel  consecutivo  anno  poi  1490,  ol- 
tre la  legge  sulla  chiusura  delle  terre  sopra  ranimeu- 
tate,  ne  emanarono  tre  altre  tutte  sanzionate  nei  Par-* 
Ifiipento  riguardanti  i  tx^asporti  marittimi  ,  le  monete 
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e  le  moiÉifirttnre  di  lava,  alle  quali  flumifoliiire  gli  In- 
^euM  odienii  aUnbuisQaiiO'  il  princìpio  delia  loro  graft- 
dexsa,  talché  sul  sacco  di  lana  siede  il  Pi-esidente  della 
Camera  dei  G>muni. 

Parlando  iu  pruno  luogo  di  quella  che  riguarda  i 
traspoi-tf,  il  lodato  Bacone  riferisce  essere  stalo  ordì* 
nato  eliè  il  vino  e  il  guado  tintorio,  che  Teniva  tra* 
aportalo  in  inghiltenra  dalla  parte  della  Guascogna  e 
d^a  Linguadoca,  provóicie  fraDcesi,  non  foste  antro* 
dallo  e  portalo  in  Inghilterra  se  non  sopra  navi  in- 
glesi. La  mirai  come  dice  Bacone,  si  fu  per  accre- 
scere la  polensa  navale  deU'  In^iltenra  malgrado  ohe 
^i6  potesse  riuscire  di  scapito  ai  oomumalen  inglesi. 
Questa,  copie  osserva  V  autore,  fu  una  novità.  Quasi 
tutti  gii  antichi  statuti ,  dice  egli ,  invitavano  i  mer- 
canti stranieri  ad  introdurre  tuUa  sorta  di  merci  nel 
regno  d'Inghilterra:  ali'  opposto  con  questa  legge  si 
ebbe  in  mira  di  creare  ed  aumentare  la  polensa  na- 
vale del  regno  (i).  L' opinione  volgare  che  attribuisce 
air  atto  di  navigazione  emanato  da  Gromvrel ,  la  pra- 
tica di  servirsi  unicamente  dei  legni  inglesi  per  certi 
traspoiHi  marittimi  ncHi  è  dunque  esatta,  peitKxhé  la 
ti*oviamo  da  più  di  due  secoli  prima  ordinata  dall'in- 
glese parlamento. 

La  seconda  legge  sopra  mentovata  si  fu  quella  ri- 
guardante la  rifiuma  del  sistema  monetario,  in  essa, 
oltre  di  punire  i'  adulterazione  dell'  estera  moneta,  iìi 
proibito  che  a  qualunque  straniero  mercante   venisse 


CO  tiUtoria  regni  regìs  tìauici  yU^  pag.  1029. 
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fello  Yornn  pagaitiento  in  ora,  e  tao,  come  dMe  Ba- 
cone, affinchè  in  questo  modo  t^  tesoro  regie  meglio 
venisse  conservalo  entro  V  Inghilterra  (i). 

La  lena  legge ,  oone  abUamo  detto,  rignardafa  II 
laaifioio.  hi  esM  fo  stabililo  obe  «quesV  aite  venisse  ge- 
losamente cuslodila  le  ooneervata  in  IngUltemi.  Una 
singoiarìèà  per  «tiro  fu  aggiunla  ,  quanto  conforme 
all'ignoranui  idi  «quei  tempi  ^  «kretlmito  sinma  nella 
moderna  economia.  Questa  si  fu  la  meta  imposta  ooUa 
quale  si  Itmilava  il  pi*efio  dei  pernii  ^  ed  ai  piii  leg- 
geri fb  fissato  un  dal»  lìmite  di  premo,  ed  agli  altri 
piti  spessi  nn  prezzo  diverso^ 

Nell'anno  finalmente  i5o4  ^^  dal  regno  di  En- 
rico VII  emanò  un'altra  legge  la  quale  proibiva  l'im- 
portazione di  qualunque  mcusifattura  A  Kno  o  sem- 
plice, o  tessuto  insieme  con  altro  filo.  In  allora,  come 
nota  Bacone ,  la  proibitone  non  fu  estesa  ai  drappi 
di  seta  perocché  in  quel  tempo  quest'arte  non  era 
ancora  presso  gli  inglesi  stata  introdotta.  H  sistema 
proibitivo  pertanto  (a  'limitato  ai  tessuti  di  lino;  nelle 
quali  maoifattiire  gli  inglesi  eimao  bastefiolmeole  pe- 
riti (2).  lu  Ciò  il  Parlamento  segm   quel  rozzo   ìxaì* 


(i)  JS'f  hoc  modo  Thesaurus  regni  intra  AngHatm  meiiux  as- 
servari'Utr.  Quando  quidem  aurum  tjus  generis  metaUum  sii 
quodfieUime ,  et  in  ocuUo  inansponari  posàiu 

(a)  È  osservaùHe  come  Baoone  fosse  preso  dal  eomwte  pre» 
giudizio  e  si  mostrasse  ignaro  di  ogni  principio  di  pubblica  eeo^ 
nomia  lodando  non  solamente  te  alov  sottra  citate  Uggi  ma  on- 
cara  ponendo  per  fottdamenio  dui  sistema  f proibitila  una  sua 
ijfossima  espressa  colie  seguenti  parole,  u  Lcjl  bsDC  vene  regulav 


venak  istinto  il  quale  pensando  aolamenle  al  pn^irto 
^umiwgao  senta  avvertire  càe    netl' estero    coanmerao 
oooTiene  permutare  i  benèficj ,  crede  che  coli'  esdu- 
Siene  sì  produca  il  maggior  utile    ddla  popolaiione. 
Anche  i  &nisi  priaui  di  essere   indtiliti  da  Pietro  il 
Grande  e  di  e«ere  posti  in  oomunioanone  coli'  altiie 
nauoni  dell'  Euhipa  colie  quali  a  loro   era  interdetto 
di  liberanisnte  conmnicare,  erano  come  rifinisce  Jtèh 
séudro  OiUL  »  gekài   dell'  ingresso  di  ogni   straniera 
«f  manifiittura  e  di  non  volere  che  dallo  stato  loro  si 
»  cavi  pure  un  mininio   denaro;   ma   si   servino  di 
j»  quello  che  si  fa  e  lavora  nello  stesso  Regno  *•  (i). 
Qoeata  gelosìa  ih  espressa  fin  anche  dall' antidiissimo 
poeta  Esiodo  ool  detto ,  Figulus  figubun  odii ,  fiiber 
Jabrum^  e  ci5  appunto  per  quel  xotioo   e   naturale 
istinto  di  volere  tutti  i  guadagni  per  sé,  e  di  riguar- 
dare gli  altrui  come  altrettante  sottrazioni  ai  proprj. 
Ma  qualunque  fosse    il  merito  delle   sopra   riferite 
leggi  dall'  Inglese  Paiiamento  emanate  durante  il  Re- 
gno di  Enrico  VII.  esse  attesteno  energicamente  che 
somma  fu  la  premura  dell'  Inglese  governo  a  promo- 
vere e  ad  obbligare  con  modi  anche   diretti    l' indu- 
stria,  la  navigazione  ed  il  commercio  (  e  forse  nel  con- 


n  nixa  est,  vidiiioet^  Ubi  maUnML  ntlara  suptrfiua  iint  ma- 
njfiKtmxu  tarum  apud  exieros  fnrohibendaM  .  Hoc  etcDÌm  super- 
n  iluiUics  illa«  arcebit  aut  maoufacturam  liicrabilur  (  ibid. 
p.  1 1 1 5  ). 

(0  Storia  di  Moacovia  di  Alessandro    Cilli,  «&s.  di   Pitio- 
fa  1627. 


flitto  4leg)i  esqailibrati  interessi  sociali  alcuni  di  tab 
ajuti  ed  impulsi  divenivaiK»  necessari)  nel  mentre  che, 
poste  le  oendisioni  della  libera  economica  coneor* 
rense,  essi  sarebbero  riusciti  posilivameote  nodvL  Ma 
poste  le  mire  suddetle^esse  nelPecoòooiìcoerdinamentd 
inglese  portavano  la  necessaria  cooMgucnxa ,  doversi 
ad  ogni  modo  venir  in  ajnto  dei  lavoratori  senea  dei 
quali  era  impossibile  ottenere  ì  divisati  intenti.  £  sic* 
come  la  prima  fonte  e  potenxa  si  trovava  tutta  presso 
dei  proprietarj ,  cosk  gli  ajuti  straordinari  in  caso  di 
mancato  kivoro  non  si  potevano  impetrare  fuordiè 
dai  proprietarj  medesimi.  Per  la  qual  cosa  k  tassa 
dei  poveri  veniva  naturalmente  suggerita  come  partito 
ovvio  e  quasi  inevitabile ,  a  meno  che  non  si  avesse 
voluto  abbandonare  1'  idea  di  promovere  validamente 
il  commercio  e  la  navigazione  innestate  suU'  ordina* 
mento  territoriale  vigente.  Or  eccoci  al  regno  di  Eli- 
sabetta enti*o  lo  stesso  secolo  nel  quale  mori  En- 
rico VII. 


V. 


Sotto  il  Regno  di  Elisabetta  parecdii  mestieri  fìi- 
rono  costituiti  in  corporazione  e  sottomessi  a  statuto. 
In  quel  tempo  una  legge  del  Parlamento  proibiva 
r  esercizio  di  un  mestiere  qualunque  allora  esistente 
in  Inghilterra  a  chi  non  aveva  fatta  la  pratica  almeno 
per  sette  anni  continui  (i)^  la  stessa  cosa  veniva  pre- 


Ci)  Il  celebre  Bentham  ha  Jhuo  otseryare  quanto  da  una  parte 
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scrina  ùi  kv«raMi  ohe  si  trofano  ttelle  dita  ia  cui 
.si  tcaevHno  meraalL  £d  un  letteniiia  di  garaonalo  ò 
tuttava  •sovente  neeessaria  per  oansegMre  in  una  ciltk 
il  dintto  di  ciHadinaana,  sema  di  ani  dioBO  ti  si  può 
stabiJire,  BiwBÌngÌMiBi,  Manchester»  SheflieU»  essendo 
eiitii  we.  agnnnp  pnb  andai«  •  stebiKnisi  a  sue  pia* 
cere  sansa  tenie  pi«5tcnsiom  ed  osteooli  peeehè  snrte 
dopo  lo  stetuto  di  Elisa  balta,  godono  perniò  d'un  in* 
finità  di  vantaggi  :  e  ia  stessa  legge  limitefa  pure  per 
certe  professioni  il  muuero  de^gtinoni  che  «^|ni  pa- 
drone di  manifaltura  poterà  tenere  e  proporsionat»* 
nenie  quella  degli  operai  da  impiegarsi 

Fortunatamente  i  mestieri  ohe  da  pooo  tempo  ia 
qua  si  sono  introdotti  in  Inghilterra,  non  Tanno 
soletti  a  tante  rastriiioni ,  ma  dò  non  ostante  non 
vi  si  possono  impiegare  operai  d^i  altri  mestieri  che 
sono  compresi  o  fanno  parte  delle  designate  manifàt-* 
ture  dalla  legga  suddetta* 

Altri  atti  simili  stabiliscono  multe  o  pene  severìs* 
sime  per  gli  operai  che  guastano  a  bella  posta  qualdie 
loro  opera  y  o  die  combinano  meui  onde  fiir  accre-* 
scere  il  prezzo  del  loro  lavoro ,  o  diminuii*e  la  du« 
ratay  oppure  che  passano  in  paesi  stranieri  per  escr« 
ditgkvyn  il  loro  mestiere  (i)« 

Questa  oondisione  degli  operai  inglesi  é  vero  o  nò 
costituire  una  vera  servitù  dell'  offidna,  perfettamente 


iVi^iViJta  e  dalP  altro   improvvida  per  il   suo  stesso  firn  fosse 
qitfsta  Ifg^f* 
(i)   Tableau  de  la  Gratule  Brrtagne.  Tom,  III  pa§.  3o3. 


simile  alla  schiaTÌlii  della  gleba?  Cone  dunque  lo 
schiaTO  della  gleba  al  pai*i  del  bue  e  del  cavallo  an- 
nessi al  suolo  debbono  essere  mantenuli,  così  gli  ope** 
rai  inglesi  furono  provveduti  colla  tassa  dei  poveri« 

Questa  tassa  come  fu  già  detto  fu  stabilita  e  sa»- 
sùonata  dal  parlamento  nell'  anno  quarantèiimo  terzo 
del  Regno  di  Elisabetta  che  corriitponde  alF  anno  iGoi« 
Neil*  atto  parlamentario  si  imponeva  al  proprietaria  ai 
oensualisti ,  ed  alfittuarj  V  onore  di  provvedere  ai  bi* 
sogni  deUa  classe  povera,  lasciando  in  loro  facoltà  il 
modo  col  quale  amministrare  i  soccorsi  e  distribuirli 
a  chi  ne  poteva  avere  legale  diritto.  Che  cosa  ne 
nacque  da  ciò?  Che  i  proprietarj  ed  i  loro  commia» 
sarj  si  studiarono  con  tutti  i  modi  possibili  di  impe* 
dire  i  matrimoni  onde  arrestare  il  rapido  incremento 
della  popolazione  miserabile.  In  virtù  di  questi  sforzi 
e  della  costante  perseveranza  i  comitati  di  beneficenza 
delle  parrocchie  riuscirono  a  &r  sì  che  durante  il 
periodo  che  passb  fra  1'  anno  1601  fino  al  principio 
della  guerra  della  rivoluzione  francese  la  popolazione 
deir  Inghilterra  e  del  paese  di  Galles  rìmase  quasi 
stazionaria. 

Niuno  può  formarsi  idea  delle  frodi^  delle  violenze, 
dell'  inganno  e  dell'  ai4)itrario  (usati  dai  dispensatori 
chiamati  comroissarj  di  carità  (  Overseer  ),  e  degli  in- 
suiti,  dei'  patimenti  e  delle  angherie  sofferte  dai  po- 
veri operai.  Ecco  il  ritratto  che  ne  fece  il  dott  Brown 
vei*so  la  metà  del  passato  secolo.  «  Il  dovere  di  un 
Overseer  é  di  vegliare  colla  più  grande  attenzione 
aiTinclié  niuna  persona  straniera  alla  parrocchia  venga 
n  domiciiiaiTÌsi  senza   avere    un    rertificato    (  ciascun 
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povera  che  fii  aHotiUiM  dalla  pnrroaehìa  a  cui  legai-' 
mente  appartiene  b«  dirìUo  di  esigere  da^i  Oveneer 
un  cerlifìcato  «lai  qnaie  coiutì  arer  egli  dirilto  ai 
soooorti  di  querta  medesima  pvrocchia).  Nel  caso  che 
q«(e*lo  ÌDtruio  ooa  lÒMe  munito  di  certifÌBato ,  l' O- 
Tcneer  deve  rieorrere  immediatamente  ai  magiitrati 
onde  rorcare  oolui  ad  obbundcmare  il  temiorio  delltt 
parroctiiia.  Oltracciò  egK  è  ioearicatto  di  arrertìre  gli 
abitanti  che  avenero  bisogno  di  prendere  al  loro  aer' 
Tigio  qualdie  operaio  non  pantechiaoo,  di  arcr  cura 
di  non  accordario  che  a  mese  ,  a  settimana  a  anche 
a  giorni  ^  e  m  per  caso  si  tronstero  in  necessità  di 
inpiegare  taluno  di  questi  operai  ad  anno ,  di  far  in 
modo  dì  suscitare  una  querela  con  esso  Terso  la  fine 
del  tempo  conrenuto  affine  di  poterlo  cacciare  prima 
che  spiri  l'ultimo  quartale  ,  e  con  ciò  sbaraname  ia 
pan-occhia.  Affine  di  coiD[H-cndere  la  ragione  di  que> 
sto  modo  di  agire  cuavien  sapere  che  ogni  volta  che 
un  operajo  straniero  passa  un  anno  ai  servigi  dello 
■tesso  padrone  ,  egli  acquista  diritto  durante  tutta  la 
sua  vita  ai  soccorsi  della  parrocchia  alla  quale  il  suo 
padrone  appartiene.  » 

»  Finalmente  il  dovere  di  un  Oveneer  consiste  nel 

non  accordare  ai  poveri  se  non  quel  tanto  che  è  stret* 

tamente  necessario  per  non  morire  di    fiune.    Accade 

poi  die  costoro  fanno  contratti  ctm  qualche  intrapren* 

ditore  duro  e  brutale  il  quale  si  assume  di  nutrire  i 

massa.  Costui  ,   meno   sollecito   a   sovvenire 

isogni  pìii  pressanti  si  studia  di  tenei-e  sem- 

eri  in  lerrorem  nel  caso  che  questi  sdaurati 

dai  magistrati  a    lagnarsi    dell'  iosufficienia 


d«i  bCCùokA  iofo  pritiAtL  Costoi*o  mano  di  oaociare 
il  più  goA  numero  possìbile  di  questi  miserabili  a 
mendicai^  nelle  parrocchie  ticme  :  di  collocare  i  figli 
dei.poTcri  oome  gartoni  fuori  della  parrocoiiia  qua- 
lunque sia  il  mestiere  che  loro  vién  olbrto  fi  qua* 
lunque  sia  il  padrone  ohe  loro  tìch  datoa  di  morere 
oielo  e  terra  nel  caso  ove  un  povero  volesse  stabilirsi 
nella  parrocchia  ;  e  di  procurare  di  cpotrovertere  la 
regola  generali  e  non  risparmiare  alcuna  spesa  pet 
giungere  a  violare  i  regolamenti  ^  di  abbattere  tugurj^ 
di  caociame  i  pOTcri  abitanti,  o  di  non  toikrani^  cbé 
pochissimi  f  vale  a  dire  finalmente  di  spopolala  lA 
parrocchia  a£fine  di  diminuire  la  tassa  dei  poveri,  ecc.  n 
^ak  i  il  quadro  lasciatoci  dal  detto  stimato  éoono* 
mista  dott.  Brown* 

In  cons^uenza  di  ciò  gli  economisti  dèi  passilo 
secolo  come  per  esempio  Smiihj  Brown^  ed  ì  signori 
Alcqdi  ed  JEteff  membri  dèi  parlamentò  ,  ecc. ,  crei' 
davano  che  la  popolazione  agrìcola  dell'  Inghilterra 
dopo  la  rìvoiutione  del  1688  fino  all'anno  1770  fosse 
piuttosto  diminuita  che  aumentata.  Così  pute.  opinò 
il  célèbre  Arthur- TwÀag  ù  profondamente  versato 
nella  storia  dell'  agricoltura  del  suo  paese.  «  La  co»* 
I»  dotta  degli  Overseer  |  dice  egli  ^  condotta  che  é 
h  ancora  la  stessa  al  dì  d'oggi,  equivale  a  una  gueita 
*  aperta  contro  i  tifgurj.  »»  {Tarmer*s  letters  to 
the  people  of  Èngland.pubtished  in  ijjoj* 
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Troppo  inumani  e  deplorabili  erano  divenuti  que^ 
kvnàLu  Statistica  s  ^oL  XlX,  16 
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sii  rnoch  ikmtro  I0  grande  massa  ddh  dassépotmi  taf^ 
che  pòteVikbb  diventare  incitametato  di  trrolla.  Quindi 
alt*)9ècésiohé  che  nella  Vidiia  Fhindftì  boHiTé  H  furor 
democràtico,  P  inglese  t^arlamétito  >  ónde  pretènii^ 
V  influènza  delP  esempio  ,  diede  opera  a  migRorare  11 
èìsìèmà  dèlia  distHbuzioné  della  tassa  dei  poteri.  Goti 
\\tk  atto  d^  Parlamento  dell'anno  17913  I  giudici  di 
i^acé  fii'rbiìò  àutoH'zzati  a  Vehii^  iA  soccorso  dfei  pò* 
véri  dh'o  vivevano  fUoH  delie  caso  di  libero  lavorò 
^  ì^óyk'hòùses)  j  ed  eziandio  di  soccorretie  le  persone 
che  j^'tfs^èdeVaiiò  qualche  bene  ma  hon  kvevttno  tnrettl 
bastèvòli  a  próVvedeM  ai  loro  b?so|;ni.  Questo  sisténva 
tu  dappòi  còAliùuato  ;  è  attualmente  ancot*  si  pratica 
spéciàlm'éhté  nellil  pàrtfe  la  ^iti  ikrerìdlòùale  c^H' In- 
ghilterra propria.  In  alcune  contee ,  cofcne  a  cagiòÀ 
di  esempio  nel  Berkshire  i  magistrati  oUiligaroltao  gU 
Òvé^seèr  a  (eresiare  alt'  operaio  il  quale  non  ntraera 
dal  ^'ò  latoìro  u'iì  salario  bastante  alla  snssistemsa  , 
una  spédie  di  indèhhitu  propò^Eionata  al  irtmièh)  dei 
figti  suoi ,  è  tÀlé  che  pòtesite  bastare  ad  allevare  e 
ihatateilVra  la  felóii^ìa. 

Àbbiaàì'ò  fatto  mehdone  delie  case  di  libero  tatoro 
(  ^òH^ìoìises  y  Qùe^  Airono  instituite  -vcfrso  i-^- 
mi  anni  dèi  ^assetò  ^cólo.  In  esse  i  )>oveti  senza  la- 
Vóix)  Venivano  obbligali  di  «btrtfre.  Sé  ncfnsèvafno , 
léssi  dovevano  pehsaHe  à  provvedere  à  se  stessi  ^  e  fa 
parrocchia  gìi  abbandonava.  La  ripugnanza  contro  que- 
ste case  di  lavoro  inspirata  ai  poveri  dai  quali  veni- 
vano riguardate  come  prigioni  era  tale  che  un  gran 
numero  di  scieguratt  che  fino  a  quel  tempo  eransi 
abituati  all'  ozio  ,  preferirono  di   ritornare   al   lavoro 
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pnMQ  i  lablwkalori  ptnttiiirtD  cli«  amiàre' a  rinterrarsi 
in  qiwUe  case.  Da  principio  i'ercBKMie  di  questi  ste^ 
bibosenti  produsse  un  grao  bene ,  ma  d'esso  non  fii' 
die  di  brevo  dorata  ,  ed  il  popob  si  aviwisò  ben 
presto  a  «piaste  case  di  lavoro  che  dapprima  io  aTe« 
i«mo  si  grandetnenle  spavestato, 

n  rapido  aocvescimento  ddla  popolazione  nelle  città, 
e  nei  Ttllaggi  in  oonseguenza  «Mia  paco  di  Parigi 
anrenuta  nel  1763  fii  •  prodotta  dalla  straordinarìa 
anpliasioiie  ed  utilità  dette  manpfallure  e  del  coiti* 
meroio.  Ciò  diede  causa  ad  un  grande  rìlasciamenlo 
nel  stsIeDMi  dk  soecorko  ai  poveri  per  messo  dalle  case 
di  lavoro. 

Taluni  osservarono  che  coli' ultima  riforma  parla- 
mentaria  colla  quale  si  aumentava  la  somma  assegnata 
ad  ogni  famiglia  povera  a  misura  che  cresce  il  nu- 
mero dei  figlj,  aumentò  il  numero  degli  operai  al  di 
la  dei  bisogni  dell^  industria  e  delF  agricoltura  del« 
P  inglese  eeooomia,  e  per  conaeguensa  cascndosi  au« 
raentato  il  mimeit>  delle  persepe  che  (domandano  la- 
VOTO,  fu  in  oorreiasione  sempve  pihdiaaiaiiita>la  tassa 
dei  salar}.  Certamente  questa  ooncorcepaa  doveva  pro« 
dvrra  quest'  effetto;  Egii  poi  in  oggi  sì  i  aumentato 
dopo  che  meno  dispeadioso  ri  «è  fiitto  il  tragitto  dal** 
l' Irlanda  in  Inghilterra.  L' irlandese  avveno  a  ausri- 
stere  con  tanto  di  meno  di  spese'  delFoperajo  del* 
r  Inghilterra  ,  offre  ai  capi  fabbricatori  l' opera  sua 
per  un  salario  assai  minore  ,  e  quindi  indirettamente 
priva  l'operajo  inglese  della  via  di  procacciarsi  so- 
stentamento col  suo  lavoro.  Da  óò  ne  riene  che  U 
lavoratore  inglese  ricade  a  carico  della  parrocdiia 
anche  senza  sua  colpa. 
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Vmmneam  dtgll  IrlandM  die  petwiiw  ia  Ii^UI^ 
terra  Im  eocitelo  tUmimt  grida  aaclie  in  Parlaaiaala 
ed  i  stata  rileiata  ooiBe  una  delle  catare  «Iteriorì  che 
atuMOtano  Tingleie  paiqiensaM».  GertaiDenle  se  dal 
tempo  della  con^piista  fioo  al  A  d'aggi  T Irlanda  non 
fosse  stata  costantemenle  mal  trattata,  la  natora  stessa 
non  riagird)be  per  una  ^lede  di  reloiaione  contro 
delFIng^ternu  L'Irlssida  possiede  nel  suo  seno  neni 
nrtnali  onde  (ut  rnsfirtere  i  suol  abitanti  e  rattensrK 
nel  suolo  natio  al  quale  lutti  gli  uomini,  qyecialmiHte 
semplici»  sono  alSsianali  e  ligi.  La  natura  dunque  ri- 
dama  un  equo  ordknamenlo  anche  nd  rsgiase  dell'Ila 
landa  onde  diminuire  lo  sparentoso  britannico  patipe» 


VIL 


Dopo  di  aver  veduto  l'origine  della  tnsm  dei  pò* 
▼eri  ed  il  snooessrro  suo  regime  si  domandm  qude 
ne  sia  stato  l'importare  pecuniario  (i).  CSonfrontando  le 
notine  concordi  datori  dagli  autori  inglesi  risulta  die 
sessant'anni  dopo  la  sua  istitusione  il  prodotto  della 
tassa  dei  poveri  ( poor-ftaiet)  ammontam  alla  somasa 
dei  seicento  settantacinque  mila  trecento  norantatre 
lire  sterline  665,393.  Durante  il  regno  deUa  regina 
Anna  gli  autori  contemporand  fimno   ammontare   a 


Ci)  Alla  pagina  91 ,  uot.  V  di  qiutti  Àrtnaìi  ti  parlò  di  un 
rapporto  prtteniaU>  al  BtrlameMo  nel  f994  *^^  ^^*^  parfvt' 
ehiaU. 
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Girea  un   milione  di  lire  steiliiie  la   flonina  che   ▼«• 

nìva  pagata  pci*  ì  pcnreri.  —  DiN'aiiiio  1700  fiso  al 

i7«9  ifaetto  miHoiie  reilb  ilaiioiiario:  dopo  andb  al- 

qMamo  diminttendo  ;  ma  nel  1786  dietro   mi   cobIo 

poveriy  mi  amio  par  Taltro  appaim  soomiBra  a 
dna  amUodì  e  èeato  jcwanlatto  mille,  lire  3.,i6S|Ooa , 
ed  io  «eguito  i  stata  partala  a  tre  miliem  3yooo,ooo. 

Qm  è  da  aotarri  che  dmmato  gli  mam  1783,  1784 
e  1785-  che  immrdiatameate  imssegBiroaa  allagiiena 
della  americana  eaMiidpaiione  il  cotiuaerao  e  l'is- 
doitria  «ofiirooo  m»  stagaatione  qvaii  totale  '  oltre 
di  arev  afflitto  Plagiìlherm  con  itearm  raoòdte. 

Alfine  di  eompiere  V  informazione  sii  di.  «}oesla  ar- 
gomeiito,  giova  ricordar  <{ni  mt  espowaone  Atta  nel 
poriamento  inglese  otto  amii  sono  riportata  in  mi 
opera  stampata  in  BUano  (i). 

n  I  tessitori  di  Glasgow  e  dei.dinlomiy  quelli  delle 
contee  di  HenfrefWy  e  di  Lam:aster  a  dell'  Ing^terra 
In  generale,  i  qnaK  nel  i8i4  guadagnavano  da  ven- 
ticibque  a  ventisei  scellini  per  settimana,  a  grado,  a 
grado  hanno  Tednti-  i  loro  salari  ridotti  a  dieci  scel- 
lini nel  1816,  ed  a  sei  nel  1819^  qmmdT  anche  tara* 
ressero  quindici  ore  al  giorno.  La  saarsctta  dei  loto 
mlarj ,  o  la  imnicanaa  del  lavoro^  malgrado  dei  soc- 
oeni   delle   sodeln  di  beneficenan  ed  i  frutti  che  ri- 


CO  l'S  Onn  Bretagna  considerata  sotto  Ta^pelto  fisico  eco- 
nomico  morale  e  politico   sul  |n*incipio   del  secolo   XIX.  -  «^ 


Inftenuip  ^aibi  TéndiCÉ  dei  loro  mobili  o 
lì'kteìa  oggidt  ìs  too  astohila  nudila  e  piiwìoa  del 
nectfiiirio  a  Mgv».  di  avare  per  hw  im  aecoaDe  e 
par  cibo  i  pHi  greesolam  alinKntL'  Molti  fra  imo  tro- 
Taadofi  neU'  teàpaMbUtà  di  dare  eùnistènaa  aHe  kto 
liunglìe  aono  «tati  fonati  dt  laaoJiire  i  loro  %ihioli 
nei  hioghi  dalle  oianifottare  in  eoi  il  lavoae  m  fii 
per  watoàamoB,  4ove  rindatin  per  dodid  a  eedioì  ore 
del  giorno  a  deti^caio  delh  loro  talntei  àon  ^ua* 
dmaaao  Am  due  o  tvegcelliai  al  pili  {mt  setlioiaaB» 
loL  peniina  deHe  febbricfae  di  peani  della  oootea  di 
Ybrk'é  lotiaBdìa  moggiorB  di  queVa  delle  labbridie  di 
cotone  deir  Lananbini^  e  eieiìlclidé  pernno  ai  pioeolt 
pim*ÌBtaij  ed  agli  afiiafiioli  e  Irvdkcj ,  ai  qoldi  le 
impdiiiiioM ,  a  le  ta«e  pei  patari  poiten  via  la  parte 
adgiioia  delle  loro  antiaile.  La  diamiuiioDe  dai  peani 
&bbrìcati  nel  YorLsfaire  àà  dnt  énak  in  qua  è  di  pia 
d'un  quarto  méàm  totalità.  « 

ti  Le  fabbriche  di  eeta  di  Couventry  e  quelle  deHe 
eake  a  MaltingMa  banno  iioeneiatia  la  maggior  parte 
dei  loro  operai,  il  Maire  e  la  oorporasione  di  Goa« 
^foatrjr  nella  l4Ht>  petisàone  piieaentala  alia  Camera  dei 
ONnani,  aflGMaaoo  cbè  ia  tasta  pd  poveri  suite  prò* 
pneA  taniiariaU  dèi  4ùtretd  che  somo  nei  dauond 
detta  toro  «tei,  aoa  h  nUmemmo  di  juasttnia  scellini 
per  nere;  dhe  nella  à»k  atoeade  ai'  diednoYe  vente- 
simi delle  entratìe  nette  delle  case  e  che  in  un  tale 
stato  di  còse  è  per  essi  loro  assolutamente  impossi- 
bile di  dare  a  lavorare  a  tutti  quelli  che  ne  doman- 
dano^ e  d'  aooordare  a  quelli  che  impiegano ,  un  sa- 
lario  che  basti  a  soddisfare  ai  biaogai  delle  loro  fa- 


mffìm,  S'ip.v€it>  opime  poIrebberQ  |;ii  a^i*fu  jci^  U^o. 
>;.^^^^  AubBuie  lor  kuao  modi  '  edl  à  loro  fifflL?  m 
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90rì  ilMordini  d^  <lWìlU.4f  «mU  ;ipi,«ffU9o  .ft»^.% 

fliiiMi^%  Ww  è  alto  Ubwa  fWPflteW»^  f^w4^^  m 
fifittiMle  lihrilfl    ne  bì  rafidi  maaiGBtfd  £ii  au<>  ^o^^anna^ 

^UMM.dm  fuM  rM9ÌoMì>  Ili  «Uà  ìihes^  à^  ^<Qliff> 
■e  ad  iiB  oattìvo.  sutfito  od  AunonB  di  porlito  che  sk 

^^|i«  APHioirRe  dmemm^  ^  Hmìbp^  ^P>^#>QW 

«UffibDirv?  H  di  Imi  imlconlep^  jp  i  Higfd^  j^.  ^ 
«può  «Ulti  h.  o(mi0|^i|^pi«i  ni^  ^  mMf^  i^  #U'>^- 
«eoe  ridotti  «  m^^^fu^n  il  lajrjQ^n^  I  ^i^n^^ubraf^di  Mfia- 
dieatar  non  iweg^wo  alJMn  c^giif^  ai.^qfj^i^  ,4l^;  i]ijaJLi 

i|uealicGÌitèjè  stal^jl  M»lii9^  #i  pn9y9W  P  ¥  ^^^^W^ffi 
olia  c4ms#^  wwnifeiUlicie  U  rnf»if>  4  gliP4im<|rsi./^7i;(|o 
«d  i  ivrOgMi  dei  r^4ifiali  .r^jWff^.  ^  .^  ^efsi,  jQp,- 
^toro  jnon  trawwo  udiilQii.  |.)we^ì(rfÀ  .^  ita  .iyie|li  ic^e 
haDDO  fifirfe  ed.^  ^«di  d^n^o^^sp^ai^y  iog^fi^^ci 
ma  che  promettono  solliero.  No  non  è  con  misiire 
violenti  né  coito  spiegare  hi  forza  mìKtare  che  si  gtun- 
gci*à  ad  acchetare  le  (|inc|a  della  miseria  e  della  fa- 
me.   Questo   altro  non  la  che  estinguere  nel  popolo 


V0nore  pd  suo  gotemo,  degradire  il  vanUtrt 
ade,  petpetnaiv  il  malooiitaito  e  preparare  cuutlarf. 
mente  nuore  sommotse  e  nuon  tooofolgimettlL  L'iw 
Pico  meno  a  ristabilire  la  tnsMjuIKtà  e  nel  iiiiiiiaiMm 
tempo  a  fiur  risorgere  le  mapifiitture  inglesi  e  prorre- 
dere  cosi  ai  bisogni  della  desse  laboriosa  si  i  di  ab^ 
iandónare  il  sistema  dei  privilegi  esclusivi,  e  quello 
di  restrizione  riguardo  al  commetdo  sttatàero,  af- 
finchè gli  diri  governi,  die  in  questi  momenti  bann» 
pare  adottato  V  istesso  sistema  per  un  fjssaHo  uintfaiH 
cambfOy  accoàsèntakio  a  modìfleurb  su  principi  e  JMd 
piti  Uberèli.  '  Le  dasd  ricdie  ed  agiate  deMa  Gran 
Bretagna  liafino  e  derrono  pure  atiere  il  massiaio  in* 
teresse  a  iftaesto  sdutare^  ragione  yele  e  tanto  pinAonto 
cambiamento,  pérdd  pd*  esso  sèlo  si  possono  lusi»- 
gave  di  cònserrare  lungaflaente  la  loro,  opdenaa,  ad  i 
loro  comodi  fu  metto  ad  una  popotaiione  povenu 
Hanno  pur  vìeduto  neUo  spedo  di  qulndid  anni,  mo- 
crescersi  lA  tteà  dd  poveri  dàUi  quoiiào  atU  dM» 
milioni  stMkd,  sentono  e  non  possMio  a  nleno  di 
sentire  die  tutto  annunda  P  ImHspensahik  necessità  di 
accresceria  ancor  di  più,  arvegnacdd  questa  tassa  as» 
sorbe  dt  già'  la  metà  ddf  entrata  netta  del  v9gao,  E 
siccome  questa  tassa  pesa  particolamienle  e  non  può 
petare  che  itti  grandi  propiìètarj  coA  é  del  loro  «fe*^ 
dde  e  più  importante  Interesse  di  trofam  i  memi  dt 
sovvenire  ai  bteògni  ddle  classi  povere.  »  (i) 

(i)  La   Onm  Srrlaf^ ,'  for^' n  cap,  XF,  pag.  lo^.  Jlffi 
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Fin  qiil  la  citata  esposltioine.  I  limiti  é\  quest'  ar- 
Hcolo  non  ci  permettono  per  èva  di  ftogghiogere  al» 
tre  óssenrazionL  Noi  lasciamo  ai  sa^o  iettlH«  di  rao- 
|!ogtiere  I  risnitati  di  fatto  die  emergono  dalla  iid»- 
^fòne  st<M4ca*tes§iita  <tn  cptl,  mule  cedere  se  ftitsepoa- 
Mììe  'ù  partito  riscdtttamente  proposto  neli^  articolo  in 
principio  da  noi  aoceniiato.  Ivi  si  dice  »  che  ae  in 
'w  Inghilterra  la  tassa  éA  poveri  non*  atesse  esiatilo  giani* 
'm  mai  e  sa  per  consegnensa  gHoperai  non  a^^esaero 
'I»  giammaApotnloooBtareMisoacorsideileloro  paroe- 
M  chie  per  sotvenit^e  ai  loro  bisogni ,  in  allora  la  #a- 
'f»  gadtà  HéUimrde  e  la  neets^ità  gli  atreU>aro  natn- 
'n  ralmetrte  ooMiotti  ad  agire  oon  tnaggiop  prisdenaa 
>  e  *moderaiione  ed  a  non  doatrarre  tanto  per  tempo 
»  matrimoni  sorenti  tolte  inoonaiderati ,  il  visulta- 
w  mento  ineritabile  dei  quali  fii  un  numero  prodi* 
»  gioso  di  figli  :  fuori  di  proponione  coi  bisogni  del- 
M  rkidiistria  e  deH^  agritìbltura  »  (i). 

Quando  r  autore  'sbrissa  '  qnesto  passo  ebbe  egB  o 

/  * 

^»    I    '■       «      »        ' I         p    I      II       I  HI  I        H  ■>     I       I  ■     «  !>■  .11,  I 

CO  «S>>  ^n  jingìetenr,  la  taxfi  de»  pauvre»  ìCavaitiamais  exU" 
léf'ei  si,  par  consequent ,  le»  ouvrkn  n^avaient  jauuUr  pu 
tompMer  »w  le»  »r^ur»  de  leiàv  parai»»f»  pùut  tubvtnit  à  èemt» 
ke»omM  y  Imr  »0^»M  naUamU»  a  la  nteuaùé  1»  mamkM  .taut 
fmimrllfmeru  €onduU»  à  agir  at^ee  plu»  de  prudence  et  de  ma- 
d^mUion^  et  à  ne  pa»  contn^ter  de  »i  (fonne  heure  4^»  nutrin- 
^»  U  più»  tovent  inconsideré» ,  et  doni  le  retultat  inevitable  a 
été  un  nomÒì-e  prodigieux  cTe/i/K/u,  hor»  de  proportion  m^w 
In  heoinà  de  Pinduslne  et  de  Pofficukurt, 
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no  floUo  degli  f>a:lii  lo  ffetfo  Kiaale  di  latto  AA- 
Y  inglese  popolncioiieT  Vidde  egli  Iòne  quale  ne  Iomc 
l' ordissmoito  teni|DrÌMle  e  U  disthfauuoii^  dei  yoa- 
I  dalle  leggi  ?  Supffe  egli  o  nb  U  Ha- 
i  tore^  «Ppw  •  portar  irotto 
«h«  giMbiow»  iMMdomti?  Peatib  poi  agli  «e  tatm 
paaiibiia  fandar*  la  potptiM  ia<hnlriaU.  amlaeoMg»* 
«neKìata  dall' la^toow,  oalle  leggi  aMa«wta  (Pwa 
il  iiàdin  di  ipKala  vmt^ì .«  Voi ,  dir  {Ktarapo ,  f; 
-■  ppMoao  i  poveri  operai .  aatorbite  tutta  la  Mrm 
m  frnUifara ,  laioìaatWpe  «wa  gran  parta  ÌDoaka  :  toì 
»  acafiapah*  la  noatra  ótAiHlna  fiim  »l  pmlo  di  mm 

•  lanaarel  il  iDenw  ai  di  andar  attrove  a  prò* mairi 

•  il  Tìtte  sé  di  ew^ar  nanitn-i  voi  iai  faiwa  ci 
■■  avete,  a  rigor  di  tcnniDe,  ridotti  aHa  •chiaTiUl  della 

•  oOcina  pB0pare  di  quella  didla  glaU.  &afiWB  Toole 

•  adonide  ihe  voi  eupi^iate  all'indi^eiim  naatrai  e 
■  «lie  d  IraUiate  aioKiio  poaw  il  Inte  ad  il  carello 
»  addetti  al  «ubo  ■errino  »,  Eoe»  il  dÌKqcM  dee  te* 
ner  poMono  querti  poreri.  Ont  l'arulDra  doll'artiaala  la 
prete  fÌMW  io  aatuideiaaioMl  J>a*a  trova  poi  «^  cbe 
le  prole  dei  poveri  possa  in  generale  riiiacire  fuor  di 
proporuone  ocA  bisogni  dell'  indnitria  e  deU'  agricol- 
tura T  Da  quaje  calcolo  wlidaowate  (badalo  ed  auten- 
ticalo potoebbe  egli  dedurre  (questa  sproporeìoae?  SÌ 
Reti  bene  che  noi  parltaw)  di  una  ipropooione  bob 
forarta  da  m  ianpvlitic»  atabiliNieato;  ma  bénei  di 
una  «proporzione  la  quale  dovetse  avvenire  aHorefaé 
le  cose  e  l'andamento  delle  popolazione  fossero  slate 

IcDia  e  senza  ingiurìa  e  perù  con 
della  libera  a 
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Quando  l'autore  dell* articolo»  postele  dovute  condi- 
«ioni,  aia  capace  di  dimostrare  questa   sproporxione 
lasciaudo  7I  oqr^  Ubera  ai  matrimop)^  noi  ci  cou^a- 
tuleremo  con  lui  di  avere  rivelata  una  legge  preterì 
naiunde;  ma  siocbé  nou  riesca  in  questa  dimostrazione 
IM»  rigiiarifiinno  i-  suoi  dettami  copie  usa  ripetizioue 
ddk  Ainoca  teoria  dA  Midthus  da  alcuni  sommi  uo- 
Buoi  «là  dlBioitma  oofl^pasto  oaa  oblique  mtenuooi 
e  Aba  vaile  sua  voAula.  Il  momk  cosirìngimmia  a 
non  eoAtar  iaatr»i«a|  fin  i  inm  possid^ti  tanto 
pnodamata  dal  Malihm  fti  già  ricettato,  oome  uà  ai> 
tioolo  da  kscrinì  odi  oodioe  della  pastilea^a.  la  prov- 
▼ideiisa  della  aatuaa  che  otdìob  le  cose  oou  peso  ^ 
awaaro  a   misura,  a  abe  uoa  proscriisse,  ma  volle 
P  umano  iucivilimeato  onde  rendere  gli  uonùni  pìb 
aociali  e  soooorrevolt ,  derìde  dall'  allo   della  sua  sa- 
pieoaa  e  da'  smi  decreti  questi  delir)  interessati  e  con- 
aacrati  al  predominio  di  pochi»  Essa  anche   eoi   mali 
e  1^  inoonvenìeoti  derivanti  da  un  mal'  inteso    stato 
sociale  ci  proroea  a  quella  santa  equità  e  carità  che 
viene  invocata  dalla  ragione  e  sansienata  dalla  Reli- 
gione  nella  pia  cbunoma  mauienu 

Romagnosi.  , 


-••■ 


Storia  dei  fata  de^  Ixmgobairdi  di  Paolo  Dn- 
cono  del  Friuli ,  tradoUa  ed-  iihutnUa  dtd 
professore  Q.  VivianL  Parte  I  è  IL  Udine, 
pei  fratelli  Matduzzi,  1826-1828  (i). 

JLI  gran  tittmero  A  i«ttificatiODÌ  ed^lndagnii  fttte da 
uà  secolo  e  mtkiò  )rtiUa  storta  dei  LoBgdbardi  di 
Paolo  Varnefri^fi  detto  eóinunetfieftte  Paolo  Ùlaamo^ 
bob  solameote  bamo  mof^traCa  la  più  hiogltt  insoddi<* 
sftioenta  h  tradasiooe  di  queèts  storia;  die  ci  lui  fan 
sciata  il  Domeni^  (2),  ma  liaimo  reso  ben  aneha' 
impossibile  il  pubblicare  una  nuova  tradutioDO  da 
riuscire  utile  sensa  corredarla  di  molte  iMusIrasionL  A 
questa  non  Bere  fatica  si  acdnse  il  sig.  proftssore 
Vkiani:  e  come  disse  neHk  preiasione  di  voler  pdb* 
bticare  netta  seconda  parte  alewM  SgtesriotU  da  mt- 
vire  a  maggior  rischiaramenio  di  eeiii  punii  deità 
storia  di  Paolo  (3),  noi  abbiamo  creduto  di  ritardare 
sbo  ad  ora  a  fame  parola ,  quantunque  la  pnma 
parte  di  questo  lavoro  sia  stata  pubblicata  sino  dal* 
1*  anno  1826,  tenendoci  sleuri  di  aver  cagione  di 
specialmente  encomiarlo  per  le  accennate  digressIonL 
Delusi  nella  nostra  aspettasione,  poicbè  queste  digres- 
sioni si  riducono  ad  alcuni  squarci  delle  storie  di 
Moller  e  di  Gibbon  sopra  la  legislazione^  sul  governo 

(0  Questa  tradusitms firma  a  3.*  vohums  ài  wm  Gollciione 
di  opere  scelte  di  Autori  Friulani ,  chs  si  pMfUea  dai 
n'attui  MattiutsL 

(a)  f^tnetia  per  U  GioUto  l5^S.  ii«    ristampata  in 
per  Giotwtni  BaUitta  BidcUi  f  anno  i63i« 

C3)  fwg.  n!L 


e  mtWmJùIe  de  Iiongotardi  i(i),  cW  po^ì  cod.  isih 
ktaoMiite  non  eeciUiBO  il  maggiore  inleneise,  non  vo^ 
glMUHo  però  onnDeitere  di  far  parola  4i  questo  la* 
toro,  dacché  lo  studio  dell^  ooia  del  xaedio-eva  i 
salito' flfteritamaala  in  iaalo  pregio. 

Ma  ooAe  bob  .ci  .é  laoilo  di  dilungardi  e  doLbiamo 
d'allroade  tar  conoscere  quanto  ardito  fosse  il  ben 
riutcire  neU'  iUnsIrare  Paolo  Diaaobo,  csKoiiiiereBio  aji- 
P  uopo  dna  note  dal  sig*  ViviaiM  poste  iidla  parta 
prima  del  di  lui  libros  né  foglia  il  lettore  fiirci  ca* 
rieo  sa  noi  trasceghamo  duo  passi  del  Yamefridii 
die  attaglio  volevana  esigere  cosisideniti.  Con  ciò  non 
intendiam.  certo  di  dire,  che  il  sig.  V iriani  non  abba  in 
pidi  luoghi  poste  delle  noie  intcreisaiiti,  ohe  tuttora  non 
abbia  sapoto  ftUoemente  n^uagere  il  senso  oscuro  di 
Paolo,  talora  promotere  dei  pubbli  con  sagiieità.  Ne 
liano  on'  €iMmpio  fra  tante  altre  le  note  poste  alle 
pag.  164  €  166  della  stessa  prima  parte  sull'arme  detta 
dal  AacMio  Seciuieutam^  die  doleva  eui^re  non  già 
formata  a  guisa  di  piccola  scure ,  ma  bensì  come 
quella  detta  framea  (2) , .  cioè  in  qualche  modo  a 
ginsa  d'  asta  (  Giavurina  ?);  non  d»e  spi  xjto  con  cui 
un  astrologo  (  aruéfiicianoe  peritum)  di  Agilulfo  duca 
di  Torino  fece  il  premgia ,  che  fra  brere  tempo  la 
regina  TeodftUnda^  di  C|ii  allora  (  586  )  si  soUenniK- 
saTano  in  Verona  le  none  pon  .AJ^tarì5  sarebbe  stata 
di  lui   moglie.  Udito  ciò  il  duca  di  Torino  minacciò 


<i>  Aptfc  11,  pa§.  i5i.. 

{X>  ^  Tacito  (  Gttamnìà,  cap.  iS.),  '«Sgfàvi*»  Fmnai  mo- 
tequc  juTcncm  ornant.  .  . . 
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di  troacar  ta  iMti  aU'  Mlrologo,  m  oMto  m 
&r  penda  di  questo.  Dopo  po^  mmù  il  p 
avTerò.  Bimane  sohanto  a  lapeni  è»  lia  itato  telo 
prima  0  dopo  fuocinoBe,  che  in  Verona  ttaMa,  «d 
in  quel  inedeiimo  teoipa  avrcane,  mmu  iflnrnmiiiMia 
U  cafpoDC,  di  A.IUUI  cognato  del  re  Amail.  Materia  di 
dì  Inngo  dinorso,  e  talora  d*  eaocHnii,  brwirtUbvnt 
akuM  delle  wite,  eke  d  ha  pMte  rigaerdand  la  gto* 
graSli  d*  ItaTia  nel  nedio-en>,  ma  latotreiso  ad  altri 
I'  eiame  delle  mede^me  tidla  lasiaga  tnclia  die  -nm 
gmo  pubblicati  onMi  m  di  quMto  èmportanta  argo* 
mento  dei  hrori  inediti  inlrapra>i  dopo  qtieUe  éà 
P.  Beretla  (  Reruitt  ItaUtanm  L  X  )  é^  aloani  dei 
primi  letterati  ìtaHani  dello  icon»  Moolo,  vogUamo  din 
di  qoelK  foggiati  «uNe  fiirae  d'«R  Uaffiii ,  e  di  ok 
Blnratorì.  i 

Dal  raocoutarci  Pttole  Diacouo  «onie  l' amato  5Sg 
tà  i6  dt  ottobre  (i)  le  pfwimeh  4leOa  fenezia  e 
della  Liguria ,  arai  Mfte  le  ragioni  d"  Italia  fimmo 
Inondate  tta  tate  dìUmo,  cAe  «la  Mài  im  pai  d  cnde, 
che  non  iia  awemttò  1*  egaaìe ,  (i) ,  vorrebbe  il 
tlgnor  Vivfani  rìyoiian  in  dubbio ,  «he  al  taglio  in* 
Considerato  dei  boschi  nelle  Alpi,  debbansi  attribuira 
I  disMirosi  debordmn«nfi  del  fiumi,  poickè,  dio'  egli 
se  fra  toma  moltitiuiàvB  ■£  telve  neW'ol»  e  nel 
-'—  '  '*--  --■-■-  -no  nel  medto-ew»  in  Itatia,  toma 


IO-  arit  kf$i  cAe  no»  diMM  wyai'«i  -Aa 
Lodedmo  dctk  aÙBoàz  di  aoreidirfc 


ha  profalo  ioprà  }  la  stòria  jiaHà  di  tali  inmdatwmi 
di  cmp^seniemente  fa  frónte  dei  nef$iri  gnm  di$m^ 
stri)   non  ne  ahhioMo  nud  conoBciute  di  scmfgb'amti\ 
come  il  pótfà  asserire^  éhe  le  mine  an/waU  prodotte 
dai  fiumi  ncW  età  nùstraj  debbano  ripeu^rd  dalle  ta^ 
fjàaie  dei  bostMf  Io  non» saprei^  the  rispondere  com» 
fisico;  ma  st  io  aUe  teorie  dei  fisici    cf^n%o  fatti^ 
attendo  io  stèsso  dùSà  loro  sdenta  mìa  ragionepolt 
e  conrincentt  rispósta  (t).  Me    perché  il  8i(^    Vivìavi 
da  Un  htto  sólo,  èn  utia    memora  ruel  ttnmt  una 
così  lauta  tdtts^uétita  1  Ho»  è  cerio  teorìa  dei  fkìat^ 
die  r  itoconèideratò  taglio   det   boichl    sia   eauaa    dir 
neh  potersi  tipattlre  lo  scoiò  delle  «cqtke,  e  eoatetterer 
le  pietie  èt\  fiumi  e  t^rrétiti;  La   lom  lìirìa  dMiieg*^ 
già  ^pectalmente  te  Strade  ed  i  poDtit  con  la  cctnu-*' 
nicailoai  t*  interrofapono,  le  abitaBìonl   degli  agriool« 
tori  son  stnosse  lulora  -dàlie  fttidaBientai  e  itttel  ter- 
reno dal  (jaàle  traeva  il  éostebtamento  od  iiapaliida 
e  manda  moHSfere  eMiIafeiotoi,  od  è  coperto    d'infe» 
conda  Utebti.  Mcn  è  teoria  dèi  fisici,  e  sgriiiaCAmaiite 
mi  firtto  itrcontravertihile.    Noi  wptrìemo  per  U  bcne^ 
in  ispeeie  degli  abitanti  Ititigo  le  spondo  del  Pò^    di' 
non  aver  parfàtò  pia  -folte  inUtiliMote  Mi  di  questo- 
proposito  (i).  Gt6'  Ae  ancor  rknaae  ikI  itifesttgarm  si 
èy  qiiattlSa  ^ssa  essère  l'iofluenta  <dei  tagli  dei  bosoh* 
sulla   maggioro   frequento   «Ielle    grandini    ai   nostri 
gioroi  ....  Poteva  ifl  stg.  Vivianl  iltenendosi  pili  da 


(3)  Luogo  citato, 

(i)  F^  la  pa^,  270  del  tomo  ly  di  questi,  Jrmtdi 


«kwo  «Vikdafc  delh  ai  .lui  htìKM  amiMWe  m  b 
rtnM'Hi— "■  in— iliiiinnr  «TVenuta  sul  iìùe  del  £8g 
o  ad  570,  naa  pom  CMcn  éIaU  Im  cmmtm  tadul* 
dhgfi  lotici  (  per  la  qoalc  aam  li  dfettob  Dell'  atu 
Italia  la  **■*■'' ^"  udìobc  dei  dae  etcrcili,  che  bmt' 
aiavano  Oomtro  i  I^ongobanli,  l' uercito  cào^  dell'  in- 
penitor  Madmin,  e  quello  di  Ghildcbfxto  le  d'Au> 
Kraiia  inowo  dalle  vaunadc  a^daglie  ddla  leaca  di 
BÌMaÙD.  E  M  voleva  &r  pura  dalk  fiwiie  OMerra- 
■oui  potera  pnipMTt  il  dubbine  che  quelle  itraordi* 
nane  piofgie  ano  ftate  una  deUe  prinopali  caoie  della 
«orina  òeiì'  eecroito  frvMO,  poicbè  Paolo  dice  poco 
dopo,  che  iatamto  t  eterdio  J^Fnmckij  per  tttraor' 
Jimiria  atienmtme  d^aere  (propter  meommeù  a»' 
rit  neoatoditatem  )  tsienjo  la  tltigioae  tt  ettaUt  a^ 
mùtdb  ad  etten  piawignte  traim^iaio  da  ima  frnt 
dùtenteria  ....  etUMuaii  JìaaiautUe  daìT  irrqgoia- 
rità  dtW  afioj  e  ddla  fame,  aiiffuiiati ,  deUbtrarono 
di  rtttUuini  alla  patria.  Ncn  oacurano  per  allora 
gli  «SèU>  funetti  di  quella,  iììoìmdo  puroi  nwleora,  poi- 
flbi  nd  «pieBle  ODDO  58i  ftivvi  per  t^rtimooiania 
dello  itesfo  Paolo  Diacono  una  ysndiuiHia  liecilà  dal 
BMM  di  gennajo  nao  a  lettenbre ,  oode  reyib  una 
grandinisia  fame  (1).  Tutto  il  raecoato  delle  diaccH 
dei  Franchi  (òtte  in  Italia  in  quel  tomo  di  anni  vo* 
leva  ewere  caaniiiwto  om  •crerilk  Se  Gibbon  era 
francete  per  fem  con  qnelle  Ne  eitac  vedale  pren* 
dendo  in  particolare  e»atiie  i  cafHtoli  17,  aa,  33,  39^ 


tO  Ut-  tF.  €ap.  JL 
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9  il  M  libro  telalo  dì  Paolo,  fliceva  fare  un  passo 
alla  storia  cK  Francia,  e  per  ooiMefiso  anche  a  quella 
d'Itàia. 

'  Alle  parole  del  Vameflìdi,  con  cui  narra  d'  essero 
stala  accusata  d'aduberio  la  regina  Gundebei*ga  figlia 
di  Agilulfo  e  di  TeadoLada,  e  la  di  lei  prigionia,  pone 
la  seguente  nota:  Questo  fatto  è  narrato  piU  diffusa^ 
mente  -  da  Fedrcgano  ^  e  siccome  la  sua  descrizione 
ha  tuiio  H  colore  del  romanticismo^  così  per  Jiw  pia* 
cere  agli  amici  di  questa  scuola^  e  per  rammorbidire 
Inaridita  delia  cronaca  la  darò  qui  sotto  voltata  in  itoh 
liana  col  seguente  tìtolo:  JVovella  della  regina  Gundt* 
herga  (i):  con  che  vuol  farci  intridere,  per  quanto  noi 
crediamo,  che  il  racconto  di  Fedregarìo^  che  viene  espo* 
nendo,  come  noi  pure  or  ora  faremo,  e  che  ha  molte 
circostanae  non  noCate  da  Paolo  Diacono,  non  é  atlerii- 
dìbile.  £  strano  che  dopo  undici  secoli  yenga  Fedire* 
gario  per  così  dire  tmtto  in  giudizio  come  .un  ro« 
manticot  Vorrebbe  forse  anche  dire,  che  il  libro 
delle  Gesta  de*  Longobardi  è  un'  arida  cronaca?  Al^ 
lora  non  avrebbe  intitolato  la  traduzione  Siqria  dei 
fatti  dei  Longobardi,  E  desiderabile,  che  qualche  al- 
tra di  queste  aride  cronache  sulle  co$e  dei  secoli  bassi 
e  dei  medio  «evo  se  ne  discopra  ,  e  che  venga 
tosto  pubblicata,  illustrata  e  tradotta,  posto  il  testo  in 
fronte,  onde  pòssa  ognuùé  a  dirittura  dar  lode  o 
biasimo  a  chi  le  illustrò ,  a  chi  ìp  tradusse. 


■■■  -■   ^     -     —   ^       .... 


i^fìy  Parte  primoy  pa'^.  ^:9Ì. 
A?fNALi  Statistica^  voL  XIX.  \i 
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Hi  (kS'  OMK  Feilngvio  Iratta  Ìb  giiiifain ,  ae 
tmtwge  indupoMMaMatB  k  nrofMÌi;i  di  im  difat- 
M>n,  e  quindi  debbonsì  inTektigue  le  caiuc  e  k  ii»> 
toMi  dcHe  nentan  di  Giadebcifa  ,  e  c(hm  posano 
CMMc  ooariliahiK  tm  tara  k  gicoiAsti  iiiiriiMi 
tatmnoa  alk  naotiwe  iwflMinr  di  Fedr^vi*  e  dd 
Vamcfridi. 

PaidiA  lo  Marieo,  o  didan  nc^lio  il  croniabi  lì  a— 
ccM,  ci  dk  Bobcia  di  dac  prigwMne  aoSlertc  da  Guod» 
be^  per  «oktc  dai  di  ki  marili  Arioaldo  e  BoUri,  a 
iPaolo  Diaaoaa  &  ae^oo  dì  una  sok  grave  «venterà, 
il  Humtori  ^At  ^i^ìtAe  sospetto  ,  ehr  Fedregario 
po$sa  OMT  namtto  lo  tUuo  annuiiitaao  in  due  buy 
^ti,  Aaadkè  eoa  rimutamte  di/erte  (i)  credeUe  che  n 
poirtbhe  f Hiut  éMfare  di  ftaole&tf  mbhaglia  m  A* 
<trga/H>  (*).  L'opiatOMC  del  Munttovi  pw linciala  oon 
taala  rìiem,  fu  Mgaila  non  Kivercbia  divociona  da 
un  gran  namem  di  •critlMÌ ,  die  pariarona  dappoi 
deHc  dingraaie  di  Giud(d>er^a,  da  che  riteima*  <]uan 
por  hkdobilato,  clic  HDa  sok  iventain  abbia  aralo 
a  toffiHre  {3).  Poicbi  le  diffcrenee  nei   due    laBaoMi, 


(t)  Janali,  t^aimo  633. 

(1)  ficai,  tdT  amo  fi^i. 

<S>  y-  Xmtui,  DA  ir%mo  U  Lontcohirdi  b  Itili>,  I».  lU. 
p>E-  3^-  '  CVmnw  Hetncric  ìAo^Aa  di  Parìa,  loia.  l\V 
te.  te.  te.  ti  Dtmnt  (  Delle  riToluilaoi  d>  lUJU  ,  lib.  Vili  , 
cap.  III.  )  ed  il  Fumagalli  C  anlicfaità  LoaeotMrdko-iQilanni, 
'    I*.  p«f.  io  e  irguoitì  )  tono  i  «oU  jht  quanto 


>  di  AffrvgdHb. 


ohff  d  l»  ìàmiaàì  Fcdr^arìo  lono  d'  aisM  rifl«gctbili 
e  tarÉtterktkhtfi  Moa  pare  che  debbaà  aUn'tfediire 
questo  dmiemetito  senft  disamina. 

m  Ehi  la  regina  Gtmdeibei^m  ^  dioe  Fedufcgario  , 
«»  di  bcHisiiiilo  Aspetta  f  cortese  con  tilttì  ,  pia  ,  se* 
M  gmam  dette  mmààme  dei  vangelo  {  Christiana  )  ^ 
M  cantatQvolc,  e  di  tale  egregia  hoatày  At  ireaiva 
m  uorrersalnieate  amala,  Atreane^  che-tki  certo  uc- 
sf  dio  di  lioate  Adaulfo ,  longobarde  originario ,  ohe 
tt  era  toiite  freq^eatare  il  pakzxo  reale^  e  ftu«  la  soa 
««  corta  al  ye ,  un  giorno  recatosi  dalla  regina  , 
M  MMiBlra  le  stara  innanzi  ^  questa  esseade  di  Ini  co- 
«»  me  di  ttltti  gli  altri  amorevole ,  gii  disse ,  ohe 
a  era  uà  uomd  di  bella  statura.  Adatilfo  ci^  udito 
m  repliéby  sa  tu  ti  degnasti  d»  lodare  la  mia  figum  , 

•  ft  ohe  io  possa  essere  partecipe  del  tuo  letto.  La 
a  lUf^ina  Virtilosameate  respiase  tma  tale  proposta^  ed 
»  aecesa  ami  di  fiero  dispetto  sputi>  a  colui  aelk  fao» 
m  CB%  Allora  Adaidlb,  ^vedeadosi  ih  pericolo  della  vita, 

•  nana  tosto  presso  del  ve  Arioaldo  ^  chiedendo  gif 
0  concedesse  un  seetvto  oolloquio,  il  cbe  ottenuto 
«  gli  favellò  ia  qoesta  guisa.  La  mia  signora  e  re* 
M  gina^  la  tua  Gnndeberga  ebbe  im  secreto  coUoqnio 

*  per  tre  giorni  di  seguito  col  duca  di*  Toscana  Tas- 

*  sane^  e  §a  staUlito  di  darti  da  bere  il  veleno,  e 
I»  poi  di  prender  lui  per  marito^  e  farlo  sedere  sul 
»  tuo  trona  II  re  ArìoaMo  pi*estandò  fede  a  così 
«  fatte  eakansiey  senza  più  pensare  ^  rilegò  la  regina 
»  in  una  torre  del  castello  chiamato  di  Lomello. 

»  Il  re  fde'  Franchi)  Qotario  maqdò  ambascia- 
»>  tori  ad   Arioaldo,  ehiedendogli  per  quei    cagione 
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»  avesfe  umiliata  b  Mgno  la  nffiu»  Ganàthvtg»  pa- 
»  reale  de!  re  Frantili  di  iaiprigÌMMrla.  A  ^aeitm  ti- 
»  chiesta  il  re  longobardo  riipoM  coUo  eaporre  a  di- 
"  scolpa  le  calunnie,  die  a  guisa  di  altrettatittf  verità 
»  aveva  credule.  Allora  uno  dei  legali  di  nosae  An- 
•>  soaldo,  DOD  come  ne  aveise  ordme,  ma  di  yraprio 
>  molo  dÌMe  ad  Arìoaldo.  Vi  ba  modo  di  oDiUMeere 
•>  il  vero  (  (  Ubtran  pottfot.  de  htatpkania  eauMtan- 
»  hanc  )  Ordina  ■  quell'  uomo ,    che   aceutò  '  la   tua 

•  donna  di  armarsi,  e  venga  un  altra  armato  da 
1  parte  dello  regina  Gundeberga,  poscia  ambedue-  a- 
»  singolare  tentone  ai  affimntiiio,  affinché  pel  gùuU- 
n  ZÌO  di  Dio  dalla  parte  d«  doa    combattenti    li  ri- 

■  conosca  se  Gundeberga  sia  lnnooente,-o  sia  ras  di 
»  questo  peccato.  11  qual  coDiiglìo  piacendo  al  re  de' 
»  Longobardi,  ed  a  tutti  i  primati  del  rqno,  ordiub 

•  d>e  Adaulfo  dovesse  presentarsi  amato  al  oerfmne) 

■  e  da  parte  di  Gundeberga  ,    mentre  accOTTevano  i 

•  suoi  cugini  con  'Ariberto ,  si  fece  avanti  contro 
>  Adaulfo  un  guerriero  denominato  Piuoitt:  coatora 
»  pugnando,  Adaulfo  fu  da  PitlMte  vinto  ed  uccuo. 
"  da  cib  avvenne  che  Gundeberga  dopo  tre  anni  di 

■  esilio,  fu  senta  ritardo  ristabilita  nel  uio  grado  (i). 
Che  v'ba  egli  in  questo  racconto  non  confórme  al 

tempi  dei  quali  Fedregarìo  scriveva,  e  ne'  quali  esso 
revaT  U  nostro  autore  viene  ami  per- 
ii certo  qual  modo  di  questa  conformitSt 
recedente  a  quella ,  die  esaminiamo  ,  >b 
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cui  paorla  eoa  non  comune  erudizione  dell*  uso  del 
duello  tra  i  .  Longobardi  per*  decidera  le  liti.  Que- 
sto folto. poi  è  anche  ripetuto  del  monaco  Aimonio  , 
altro  storioo  franco,  che  viveva  nel  secolo  undeci- 
mo  (t),  .  . 

Vediamo  .ora  come  narri  Fedregarìo  la  seconda  sven» 
tura  della  bella  figlia  di  Teodolinda. 
•  u  La  regina  Gundeberga  {vedova  di  Arioakh^  che 
n  cessib  di  vivere  V  anno  636  )  avendo  in  pugno  i 
»  voli  de"^  Longobardi  disposti  a  crear  re  chi  da  lei 
fi  Cosse  eletto  per  isposo  ,  chiamò  a  ^se  Rotarì  duca 
.M  di  Brescia.  GU  propose  il  suo  matrimonio,  purché 
«  lasciasse  la  moglie  che  aveva ,  manifestandogli  co- 
w  me  così  avrebbe  la  ooi*ona  del  regno  Longobardo, 
j»  Rotarì  acconsenti  di  buon  grado  ,  e  giurò  sulle 
n-  tombe  dei  martiri,  ossia  sugli  altari  (per  loca  san- 
y>  ctorum)  di  non  pregiudicare  giammai  Gundeberga 
M  nel  grado  ed  onore  suo  di  regina  e  di  moglie.  Né 
n  andò  molto  ,  che  Gundeberga  fece  rìconof cere  per 
.»  re  da  tulli  i  primati  Longobardi  esso  Rotajri. 

»  Appena  aveva  incominciato  egli  a  regnare,  tolse 

.»  la  vita  a  molti  nobili  Longobardi,  ohe  si   mostra- 

n  rono  ricalcitranti  al  di  lui  volere.  Lo  stesso  i*e  sta- 

»  biPi  in  un  colla  pace  la  riverenza  alle  leggi,  ed  una 

»  severissiniia  disciplina. 

»  Dimenticato  poi  Rotarì  il  giuramento  fiitto  a 
n  Gundeberga,  la  ridusse  a  vivere  in  una  stanza  del 
M  reale  palazso  di  Pavia, 'la  ridusse  alla    condizione 


(i)  ilisfor,  Frwtcorum,  Ub,  IV  ^  cap,  X 
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j»  dì  voa  prtmrte.  CiiMfue  mamk  riame  ia  qaiMlo 
«  |o;  ed  intanto  Rotairì  di  oontinwo  ti  soUatMiTa  orni 
n  delie  eoacubine.  GundeBeiy ,  poichA  era  mgtiaec 
sff  delle  matfime  del  Vangelo ,  in  maEsa  a 
j»  tribolazioni  benedicava  Dio  onnipotente',  e  di 
9  tìnuo  eserGtéa¥a  la  sua  ¥irtii  eoa  digiani  ad  ora- 
j»  xioaS. 
j»  Odiando  a  Dio  piaoqne,  nenna  in  Italia  l' anba- 
•dnlore  Aobedo  diretto  da  Clodoveo  ii*  ns  «b* 
Fiittndu  per  mSan  di  Stato  a  Ilotarì  m  da*  Longa* 
bardi.  Arrìtato  quatti  alla  eitlà  di  Pavia ,  Am  è 
detta  anche  Ticino ,  ed  intesa  la  srenlam  della 
regina ,  daUa  quale  in  ocoasione  d' altre  andìatria 
rie  era  ttato  benignamente  aocoHo  ,  da  te ,  come 
ne  avesse  l**  incarico ,  lappresentb  al  re  Rotori  fra 
le  altre  oosci  che  quelk  principessa  era  parente  dei 
FVanflfai  (i)  y  e  die  fiurebbe  cosa  grata  a  quel  re , 
rimettendola  in  Ubei*tà ,  e  nel  soa  grado  d'onere  ; 
tanto  pìh  conveoip  qviesto  al  decoro  detto  re,  per^ 
Ai  dalle  maai  di  lei  aveva  ricevuto  il  trono.  E 
Rotari  volendo  acoonaentirB  al  detiderio  dei  re  (ran- 
chi,  ordinò  che  la  regina  abbandonaste  il  ritiro 
(/ubet  eff^  JbrtM  ).  Queste  dbpo  circa  cinque 
anni  n'andò  con  reale  apparato  per  tatto  la  città, 
99  per  tutti  i  luoghi  pubblici,  e  come  tale  si  recò  a  (hr 
»  onuione  nelle  chiese.  Rotari  ordinò  pure,  che  fesse 


'Wf,  I      ;■*  >y      .IH      r^i 
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CO  La  madre  di  Guadgòaiga  Ttodoiinda  M»  per  p^fet  Ga- 
rìòatiio  I.®  Duca  di  Bwncra^  e  ptr  madre  Ouaidrada  t^oya 
di  TndoMdo  n  dt'  ilWincAi. 
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79  rimesM  in  possmo  delie  preprie  vìUe  »  e  jtetqsse 
^  rmo  del  presioM  retile  eorrcdo^  (  De  vìUs  «1  o;a•^ 
9f  bu^Jisd,  fmas  habuerat  Chtodum'u^  ei  rdstourarp 
9»  pmcéfit'i).  Indi  fino  alla  fiiie  dalta  di  lui  tita  felì- 
>r  eteOMMitt  aooaerfòr  tt  grado'  della  proprk  dìgdilà,  ad 
«r  arvIeeUla  ^attov  con  somma  diByrna  /ef  f*vid^ 
V  di^^Mùtb  f  et  ^ribu»  phuibtm  dkata  »  fe^  eulkk 
n  posi  feKciter  tenuit).  L' ambasciadore  Aubedo  fa  da 
»  GandatMtga  largamente  rtmaaéraio^  • 

Vi  Im  dmi^tfe  fiik  di  una  cìroortaaia  dWeria  i« 
^aesd  meoDati  di  Fedregarie. 

f  •*  L' mm  deHa  gravi  treatare  avrenile  per.  volere 
dal  primo  marito  di  GmidelMsrgB  Arioalde  t  é  V  altra 
par  rckart  di  Rotavi  eeooodo  marHo. 

1.*  Divenità  dt  luogo  delle  dite  prigionie,  la  priola 
nel  easCello  di  LomeUo,  V  altra  in  «imi  itaaia  del  reale 
paiamo  di  Pavia. 

3.^  La  priam  àiah  tre  amn,  la  teoonda  cirea  eiocfue. 

4*  Durante  la  prima  furono  spediti  ambarcsìaftori 
da  dotario^  II  rr  de' Franefai  al  re  de' Laagpbardt 
Arloaldo  per  chiedergli  conto  del  mal  tratlaaiefilo  che 
si  faceva  aitt  regina,  e  doraste  la  setoada  s'interessò^ 
delb  di  lai  sorte  an  ambasciatore  di  Qodoveo  IF  ver 
Dcito  aHa  corte  dei  Longobardi  per  ahri  cg^rtli.  Aasì 
dalle  e^preteionv  di  Fedregario  devesl  dedurre  dm  la 
seconda  sventura  di  Gtmdeberga  fosse  igaorais  dhi 
reali  di  Franctaw 

5.^  Dalla  pr'mm  fa  liberato  per  il  giudiuo  di  D»^ 
per  la  seconda  non  fa  cenno  Fedregario  di  alcun  giu- 
dicato. 

Par  duu<|ue  che  per  la  natura  di  cpi^sCi  due  rac< 


amtì  dtflo  *onco  fi  ■ucci*,  pa  esaen  questi  ami»~ 
due  per  dm  goh  in  ti  ttoN  cgoipkti,  non  ù  debba 
per  dcoB  modo  eonvcùre  dcU'  opaùome  Ak  Fedic* 
{■rio  abbi»  erroocontenlc  i^Mbito  due  volle  lo  ston 
fatto,  beotU  qoMti  opioioae  tngg«  qaakbe  #|^K|g- 
1^  dal  lwwr««  nmata  ma  lola  nestaia  dà  Giiadc 
Wrp  da  Paolo  Diacono ,  il  qule  £oe  con  bren  pa- 
rale : 

•  Earado  Gnndeberga  stata  i 
•  pTCtao  il  DMnto,  im  mtto  delU  n 
»  Cardio  diieie  io  grana  al  re  di  batterà  in  doelia 
«  per  la  pn&iaa  della  propria  padrona  con  l'inde- 
»  gao  che  «ren  maccfaiato  la  r^na  di  quello  pec- 
M  cato.  Il  qusl  terrò  esKodo  venoto  a  MOgolar  ten> 
n  wme  col  CTJnrwiietore,  lo  atdwttè  alcotpetto  di  tutto 
»  il  popolo  >.  E  dopo  quoto  bllo  la  regine  fu  retti- 
luite  alla  primiera  sua  dignità  (i). 

È  evidente  de  queste  parole  die  il  di  lui  racctmto 
■i  raffitnta  eoo  il  primo  narratoci  da  Fedregario, 
quantunque  dica  aTTenuto  il  fatto  non  lotto  Ìl  regno 
di  Arìoaldo,  o  di  Botari,  ma  aoUo  quello  del  figlio 
di  Rotari  il  re  Rodoalda  Non  accenna  apertooienle 
il  Diacono  l' etiglio  o  prigionia  della  regina,  ma  fa 
però  bastantemente  intendere  cbe  ebbe  almeno  ad  in- 
contrare compiutamente  la  disgrazia  del  re  col  dirci 
die  fu  retdtuita  nella  primiera  tua  diptUà  (ad  di- 
gnilatem  pristìnam  rediit).  Lo  scrittare  francete  asce* 
gm  per  oau»  della  prigionia  un'accusa  di  tradimento, 
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H  Vonieri*i(li  dioè  die  Guiidebcc|pi  fìh  acèOMita  di 
aduherìo.  E  coinè  già  un  tempa  -si  luscmava  anche 
di  pederastia  uo  udbio  che  si  volesse'  perdeUBy  fosse  t) 
non  fosse  reo ,  così  forse  all' epoca  «dei  Longobardi  si 
accusava  di  adulterio  una  donna  ohe  si  volesse  tngio- 
fievolmente  od  inragionevóhnente  qppiéssa::  ed  il  Dia- 
oono  raccolse  per  avventura  la  tradÌKÌòiie  pervemila 
sino  alla  di  lui  età  ;  ed  era  «l'accusa  di  adulterio  ba- 
stevole a  giustìfieaveaUa  uAeglÌQ  presso  la  naiioitf  11 
re  per  il  peooedere.  verso  la  BOioglie.  Pare  pi^obibile 
ohe  una  causa  più  ragionevole  della,  pràno  sveufnra 
di  Gundeberga,  che  Fedregarìo  dice  accaduta  l'anno 
6^3  »  si  debba'  attribuire  a  vicende  "dt  Staio,  r  xlie 
Fedregarìo  in  certo  modo  più  si  avvicini  al  vero.  In 
quel  tomo  di  anni  la  storia  o  chiai*amente  ci  narra , 
o  ci  ila  chiaramente  desumere  che  fu  detronizzato  e 
mori  il  re  Adaloaldo  fratello  germano  di  Gundeber- 
ga; che  la  madre  di  lui  Teodolinda  od*  aveva  cessato 
di  vivere  in  quel  tomo  di  anni,  od  era  esule  dalla 
regia  col  figliole  finalmente  che  si  ribellò  il  Duca  Tasso- 
ne.  In  questo  stato  di  cose  dovette  esser  facile  il  far  cre- 
dere ad  Arioaklo  che  agognava  il  trono  de'  Longobaidi, 
e  l'ottenne  colla  rovina,  come  pare  a  non  dubitarsi,  del 
cognato ,  che  la  di  lui  moglie  e  sorella  d'  Adaloaldo 
disapprovasse  le  misure,  il  procedimento  allora  tenuto 
dal  marito;  che  avesse  delle  scerete  intelligenze  col  duca 
Tassone  ohe  fu  del  di  lei  marito  implacabile  nemico  {]), 


^m 


(i)  f^.  sjHxialmcnle  Muratori  lui  delti  Annali  all'anno  6^5  # 
srguenti* 


j\^ — n — 1^>^^  ^..^  -«-Hinl-  iìitUì  fmr  iafclioc  ikl 
finulBUo,  ed  AiioafaiD  doveva  rìeordani  detta  vmdetla 
ùMm  deH'ofbta  RMmmda.  D"  akiowle  tt  didilm  cke 
la  pfodiloffia  aodflooe  dd  dì  Inipadfe^  il  doca  «T Aiti 
GwdAakh»  awcauta  bob  molta  pvioM  (  607  o  6ia  ) 
•vaste  avola  faioga  per  aoitai  di  AgiUra  e  di  Tea- 
delìada  di  lui  suoceri,  poteva  logiìcsQ  eoo  fiaólilà  in 
qOeUo  ttfltb  di  OBse  ogai  eaafidcoaa  ailla  moglia  (1). 
La  filegò  aidia  villa  «eela  àk  Loaeila  (a). 

La  con»  di  Fraaeìa  000  poteva  eneiv  iadifcscaÉe 
ÉÈm   «veata»  di  (BuiidcbcfBa ,    e  ipadi  pi  itilii  la 

Ci)  y»  Prede^/arU> ,  trpera  citata ,  eap,  34  '-—  Paolo  Diacono  , 
liK.  rr,  cap. 

()>  Ba  ^utHo  coÉteilò  Ai  fuene»  ^*  U  momt  aUm  pwotémìii 
di  LeflMlla».  Ifd  madumo  U  mmh$  di  GumUhtrpi  mwa 
Épattm  a  n  Àfiiulfi.  n  BMiédupfi  iMa  9t4»rii  ddU  Lanid- 
liom  e  del  prìocipato  di  Pavia  (Ici^ano  1756),  pa^. .  8a  e  8a 
parlaado  di  LitmeUo  dice  m  II  casielio  di  cottsio  borg9  ritiene 
u  tuHat^ia,  alcuna  maettoHsìe  sembianza  deità  ioa  motta  'anta- 
ù  chità.  Li  una  gaia  del  medesimo  tfeda^mui  difkOi  satie  ffa- 
et  mi  ad  iénn  ad  ano  1  Ile  LangoèanUy  opera  ttrùmwttk  deità 
ft  lofv  età  tt  assai  vwaee  penneiio  :  òeiKki  ora  per  imtflessi90»e, 
«i  non  sopivi  ben  dire  di  cìup  per  ia  maggior  parte  sfregiata  e 
u  coperta  da  intonacatura  di  calce, 

u  ti  sito  della  Chiesa  collegiata  colla  Casa  prepositurmle  atii- 
M  gua  trottasi  di  presente^  dove  già  statua  il  maschh  dMantko 
u  castikpy  qaando  era  liiaidlo  ben  Jhttifioatoi  serpetsdo  di  5»- 
M  luardo  laficdata  medesima  della  chiesa^  come  anco  oggidì 
u  apparisce,  !fiimbnen»s  la  grosse  mura  ,  che  m  ideane  fKirci  si 
<4  osservano  della  casa  suddetta  prrpositurale ,  mostrano  di  4tuer 
M  servUo  di  recinta  al  Forte  y  di  cai  parLmimOf  prvua  €fhd  dalle 
u  guerre  e  casa  e  chiesa  fissero  iit/ciicemciste  dittrutte.  n 
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Italia  im'«iDb«MfBla  •  AicJégp  conto  od  Arìoaldo  del 
nnl  traltameato,  ohe  fiwera  alla  tegbia.  Ma  pmsktf 
dica  taluao  quella  corte  ìBorib  tra  anaè  ad  mteraosani 
per  GuaàAwgBil  Perchè  Arìoalde  aoeettò  di  bacm 
grado,  000  tanta  fadlità  il  proposto  giudiMta  di  Dio 
oaii8a'ce&  iaipoHante,  e  che  lo  rigoaudcva  e 
io^  e  COBM  prinrato?  Goom  m  eomOam,  che  Paole 
XKaoono  eltribaioee  il  ftftfto  al  la  Bodoaldo , 
Fcdr^ario  lo  asstgna  al  ve  Avioaldo  ?  Genie  A 
otta,  che  da  PaolQ  i  chiamato  Gwetfo  it  campboe 
della  ngiaa»  e  da  Fedregoria  è  detto  PiUom  f  Qaa* 
ile  diffienllt  eooo  lali ,  che  mmi  daoao  però  il  dritto 
di  diiaawni  «na  I/mfcUa  il  prioM»  dd  vaeoonti ,  che 
abbiamo  esposto  di  Fedrtgano,  come  ha  fatto  il 
iig»  Vivieoi;  bob  deano  S  diritto  di  traere  questo  scriir 
tare  oome  vn  mmaBiaiitre  ia  giudizio. 

ArioaUo  nosi  poli  di  eerto  sabre  sul  trano  del  eo* 
gÈBììo  scasa  difieolfta  per  Fopposiaioae  del  duca  Tas» 
sono  (i),  per  gU  eoettaascali  del  Pontefice  Onorio  prì'* 
aio  ad  abbatbere  il  tiiaaao  j  e  ristabiHre  sul  trono 
Adalnalde  (2))  il  che  ci  &  chiavamento  intendere^ 
ohe  passò  qnaibhe  tempa  tra  la  di  lui  mortev  e  l'es* 
sere  stato  privalo  dal  trono.  AJcoai  aanl  doTOttaro 
trasoomro  ia  cpiesto  lurboleato  stato  di  cose*  La  sto» 
ria  non  oì  diot  quale  contegno  siasi  tenuto  dalla  Fsaa» 
eia  pel  corso  di  qucVe  vicende.  Il  Muratori  manifesta 
qualche  dubbio  che  spalleggiasse  il  duca  Tassosie  (3). 


Ci)  Muratori  luoghi  citati, 

C9)  Muratori  alV  anno  6a5. 

(3)  AnnaU  aWanno  635.  K  Zatutity  optra  citaia^  tTmó  pròno 
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cjhc  ao»  ToUe  niscnilarti-  Qunbi  didiMmrioM  «d 
ogDÌ  nrado  darebbe  qualche  ra^HMie  dH  come  ami  nb* 
bia  attribuito  ad  Arìoaklo  la  prigioaia  di  Onndeber' 
fa.  Pub  andie  otaerrarsi ,  cbe  i  nonri  di  HodoaUo  e 
di  ArionldQ  aon  faantrn  tra  loro  molta  dìlerema ,  e 
«bHa  Iradirione,  o  da  impure  rocmoneal  Diacono  per* 
Tcuuie,  pub  CMCTC  (tato  eoafaso  1'  om  coli' altro  ,  non 
colendo  pur  Ani  carico  di  quaìcbe  errore  degli  ania- 
wettri  ;  e  eo«ì  disse  nello  iteim  luogo  d'  enetv  Ho- 
doaldo  marìtO'  di  Guadeberga  ,  mentre  era  finito  o  S- 
gtlastro  detta  inede«iina,  A.  buon  diritto  per  tanto  il 
Maralorì  ,  ben  hmgi  dal  dubitare  per  queste  coatra- 
ditioni  delta  «erilii  dai  fatti ,  che  fermano  l' argo- 
mento del  BortrO  dittOrao ,  rlconoace  doverci  attenere 
ÌDtamo  ai  medesimi  a  quanto  ci  dice  lo  scrittore  fiaii- 
oeae  (i) ,  che  era  coetaneo  di  Gundebei^. 

Ovo  Fedregario  nomina  il  campione ,  che  difese 
la  podidsia  deOa  regina  dice  .  .  hmno  nomine  Pitto, 
Interpretandosi  queste  parole  ,  come  le  interpretò  U 
Muratori  ed  altri  ,  dot  un  tale  col  i&pranbme  <H  Pii- 
(OfM  sarebbe  sciolto  il  quarto  quesito  ,  che  ci  TÌen 
fìtto.  Il  suo  nome  era  Carello ,  come  )o  diiama 
il  Diacono,  ma  veniva,  vorrebbe  dire  il  Muratori  , 
anche  detto  Pittane.  È  vero  ,  che  il  senso  della  voce 
namtn  non  eadude  l' interpretarione  del  podre  della 
storia  italiana,  ma  quale  necessità  dì  ricorrere  a  que- 
ste indagini ,  se  nulla  ani  di  straordioarìo  ,  di  coti- 
che un  Gunpione,  a  cui  cedettero  di  baon 


grado  la  ittaao  i  cugiiH  di  Gidebcrga,  Aripcrto  che 
iadi  fii  rsy  che  un  Campione  vincitore  dal  cortigiano 
Adavifi»  {,  \  in  àula  PaUun  anidue  ad  obsequium 
Regis  óonverBoretur) ^  difensore  di  una  bella  regina, 
al^bia  assunto  un  nome  da  rammentare  le  case  del* 
Tantica  Greda. 

'  Non  meno  possibile  si  é  l' assegnare  una  cansa  sod* 
disbeente  ,  il  conoscere  la  natura  dell'*  altra  sventura 
di  Gundeberga  narrataci  da  Fedregarìo  ,  ed  avvenu- 
tale per  voieve  del  secondo  di  lei  manto  Kotari. 

-  Vedemmo ,  die  Gundd>erga  propose  a  Rotari  la 
di  lei  mano  a  oondieione ,  che  lasciasse  la  moglie  , 
che  aveva ,  e  volle  pure  ,  che  giurasse  sugli  altari  di. 
non  pregiudicare  giammai  al  grado  ed  onore  suo  di 
regina  e  di  moglie ,  e  cerne  Kotari  tutto  puntualmente 
promise.  Fara  a  noi  di  non  potersi  dara  di  queste 
condizioni  una  ragione  bastevole,  se.  non  suppouendO| 
che  Gundeberga  cmioscette  non  solamente  appieno  i 
messi ,  le  doti  |  di  cui  era  fornito  il  discendente  del* 
r  illustra  stirpe  degli  Arodi ,  che  allora  era  Duca  di 
Brascia,  ma  ben  aoche  i  di  lui  corrotti  ooatumL  Che 
che  fosse  deve  dirsi  plausibile  la  perifrasi  del  Frisi  delle 
parale  :  Compeliens  ui  tucorem  quam  iiabebat  reUn* 
qneret .  .  .  avendo  tradotto  <i  oandiuone  j  dte  ahboM^ 
donasse  la  donna  j  che  qital  mo^e  ienea  (i).  Kotari 
ohiifus  saeramenii  quod  Gtindei^rgae  dederat  (offeso 
forse  d'  essera  stato  assalito  nei  di  lui  amori  con  un 
arme  invincibile,  F offerta  di  un  trano^    volle  avera 

(i)  Memorir  delta  Cfticsa  MQnzeu^  JH$ierUnione  //,  p.  5a. 
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anoora  un  pòco  i^  katem  (per  coMCubinOa  kacehaia^ 
tur  assidue  )^  Noa  debbotui  poi  prendeit  nd  .geni» 
leUerale,  corremmo  credere ,  le  parole  di  Fedr^àrio  , 
che  Gundeberga  fu  rinchiusa  in  una  Atama  dei  reale 
palazzo  di  Pavia ,  ma  benà  in  un  aenso  lato ,  cioè 
che  non  partedpava  diremmo  ora  agii  onori  di  funa 
regina.  Dice  anche  infatti  FèdregdriOy  che.  fìi  la  re- 
gina ridotta  alla  condizione  di  una  prìmta  (  eanufue 
ad  pnvatum  liabiium  vi\^ere  fecii)^'EJ&a  non  doveva, 
non  voleva  trovant  con  delle  concubine ,  o  con  delle 
dcmne  credute  talij  e  per  conseguenza  pia,  esempk- 
rissima  oom'  era  ,  rendevasi  da  per  se  stessa  prigio- 
niera -  nelle  sue  stanze.:  e  di  ciò  il  re  poteva  focilmente 
averne  disgusto^  e  per  modo  da  passare  anche  a 
qualche  misura  di  rigore.  Devesi  d'  altronde  credere  « 
che  ciò  non  avenisse  ne'  primi  anni  del  di  lei  matri- 
monio con  Rotori ,-  ma  bensì  in  un'  età  {HUttosto  per 
essa  inoltrata ,  poiché  di  certo  Rotari  era  troppo  sag-« 
gio  per  offendere  in  tal  modo  la  regina  a  cui  doveva 
il  trono  ne' primi  anni  del  di  lui  regoo^  ne' quali,  come 
vedemmo  rintuzzava  l'ardire  di  molti  nobili  longobardi 
contumaci:  e  Fedi^gario  dice,  che  T ambasciatore  Àu- 
bedo  era  stato  accolto  in  occasione  d'altre  ambascierìe 
benignamente  dalla  regina^  ne  v'ha  ragion  per  crede- 
re ,  che  le  altre  ambascerìe  di  Aubedo»  debbansi  ri- 
ferire al  precedente  regno  di  Ai*ioaldo.  Rotari  regtfò  . 
sedici  anni.  Se  Ajubedo  parlò  a  favore .  della  i*Qgiaa , 
francamente  al  re ,  e  gli  diede  la  taccia  d' ingrato  9  • 
pare  doversi  deduiTe  ,  che  non  stasse  contro  di  lei 
un  accusa.  £  Io  storico  segue  a  dirci* /che  Tu  alTork' 
restituita  nel  primiero  stato  ,    ma  non   fe    cenno    né 


di  gfaidi»o ,  né  di  gnnia.  Il  Muratori  pep$6  che 
fórse  la  diversità  di  rekgfone  occasionò  questi  distur* 
bi  (i).  È  poco.  L'  esseoe  Retati  ÀrriaBO  ,  come  sap<* 
piamo  da  Pado  Diacono  (a) ,  non  poterà  arrecare 
graTisiimo  disturibo  alla  regina, dacché  moltissiaii  Ar- 
nani  a  quel  tempo  ancm«,  eraoTÌ  tra  i  LoilgQÌ>ardi  ^ 
ed  in  ogni  città  del  r^pio  longobardo  erayi  anche  un 
TetoDvo  seguace  dei  piincipii  di  Arno  (3).  Non  poteva 
d'  altronde  dò  ignorare  prima  di  sceglierlo  per  ma- 
rito. Ponno.  essere  stati  ocoastoml ti  dalle  immoralità 
di  Rotari ,  che  tanto  più  dovevano  offendere  pel 
torto  che  si  foceva  ad  una  piissima  principessa» 

Ma  perchè  dfarà  taluno  di  questa  seconda'  sventura 
di  Gtmdeberga  quale,  pur.  fiMse ,  non  ne  fece  cenno 
Paolo  Diacono,  che  pure  a  lungo  parlò  di  Rotari? 
Risponde  per  noi  il  sig.  Viviani.  In  fine  della  seconda 
parte  deUa  traduzione  che  esaminiamo  pose  una 
breve  vita  del  VarAefridi  scritta  con  precisione,  ed 
eleganza,  desiderandosi  però,  che  avesse  allegate  le 
fonti  delle  sue  notizie.  In  questa  dice:  »  s'accinse 
M  Paolo  a  scrìvere  la  storia  de'  suoi  Longobardi ,  o 
i*  ad  istanza  dei  Principi  di  Benevento  ^  oppure  per 
n  secondare  la  propria  inclinazione,  e  l'amore  innato 
»  pe'  suoi ,  o  per  la  gloria  della  sua  namone;  u  e 
con  dò  vuol  fard  intendere^,  che  dobbiamo  essere 
cauti  oltre  modo  nel  leggere ,  nello  interpretare  que^ 


(0  J>^  Annali  tdV  anno  63^. 

(a)  Ub.  ly,  eap.  XUF. 

C3)  Akiìo  Diacono  ,  iuogo  cHaìo^ 

AirifAu.  Statistica  s  voi  XIX,  i8 
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ftto  storico.  Di  certo  qaesto  legretario  del  re  Deside- 
rio non  poteva  porre  al  suo  libro  l'epigrafe:  Sine  ira 
et  odio j  quia  procul  habeo  causas,:  è  indispensabik 
leggendolo  l'aiTere  ieinpre  preienfee  il  tempo^  il  ram^ 
mentarsi  k  dnxMtanse  tutte,  in  cui  Paolo  Diacono 
troTatasi  ^  ipiando  scrisse  il  di  Ini  libro*  Non  amava 
troppo  di  deprìmete  i  re  Longobardi:  e  chi  volesse 
Sospettare,  che  non  già  non  seppe,  ma  che  non  volle 
dire  le  cose  avvenute  sotto  il  regno  di  ArioaUo,  non 
inderebbe  forse  molto  lusigi  «lai  vero.  Narrando  quelle 
vicende^  pare  (k  quel  poco  die  sappiamo  come  qual* 
che  lode  ne  emergesse  per  la  Francia,  e  mentre  esule 
scriveva  la  di  lui  storia  o  ned' isola  di  Tremiti,  od  a 
Benevento  )  non  aveva  certo  volontà  di  encomiare  la 
nazione  francese.  Gib  non  vuol  dire  che  il  di  lai  li- 
bro non  sìa  per  molti  e  molti  riguardi  pregevoUssimq, 
e  r  accìngersi  a  commentarlo  è  opera  fuor  d'ogni 
dubbio  commendevole  assai.  Poccf  o  nulla  sapremmo 
delle  cose  dei  Longobardi  se  questo  libro  non  perve- 
niva sino  a  noi.  Caose  potentissime  debbono  aver  vie- 
tato ai  Vame&*ìdi  di  pubblicare  gli  avvenimenti ,  che 
produssero  la  distruzione  del  regno  de'  Longobardi , 
ma  può  averli  scritti,  pub  un  giorno  rinvenirsi  il  dì 
lui  lavoro ,  «be  sarebbe  del  massimo  interesse.  Si 
potrebbe  dir  anche  ohe  informato  meglio  di  Fedre- 
gario  sulla  seconda  sventura  di  Gundeberga,  non  cre- 
dette meritevoli  di  memoria  i  trascorsi  di  Rota  ri ,  il 
'  legislatore  dei  Longobardi ,  che  non  ebbero  alcuna  con 
seguenza.  Aubedo  largamente  ricompensato  da  Oun- 
deberga  pei  di  lui  buoni  ufBcii,  sentì  forse  ritornato 
in  Francia  la  necessità  di  mostrare,  che  non  era  stato 


^?9 
dS  tal  moèo  rioMiipensató  séit^ft  tAffime^  àmb  (brse  di 

dare  aHa  cosa  una  tinta  lorte^  onde  farsi  merito  alla 

cortei  ed  il  cronista  Pedregario  yirendo  coUi  al  tempo 

di  <rmiddierga,  ha  oreduto  d'essere  tom  par   degna 

di  memoria,  comecché  trattafiad   di  ima   prineìpessa 

atnelta  da  diaceli  di  «angue  coi  reali  di  Praiieia< 


Su  Vàrie  Società  e  /nsUiMioni  di  Beneficenza 
in  Ingkikernt  Lugano,  i8a8,  un  voi  in 
1 2  *  di  pag>  !»9o ,  presso  Giovanni  Ruggia. 
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lettdtv  di  questo  libro  ne  ha  ibmato  alla  me* 
moria  tm  curioso  aneddoto.  Un  buon  tillico  di 
Tos^na  recossi  un  giorno  a  Pinose  in  compagnia 
dd  proprio  parroco,  perché  questi  attestasse  presso 
il  ricco  di  lai  padrone  come  fosse  mestieri  sminuire 
al  poYeretto  il  preno  annuo  della  pigione,  e  gli  ob-* 
bligfai  di  colonia,  attesoché  i  tempi  correvano  tristi ^ 
la  figliuolanza  era  orescttita,  e  i  prodotti  terrieri  ba-> 
stavano  appena  appena  a  sottilmente  Tivere<  Ammessi 
entrambi  nell'aurata  sala  di  quel  signore  che  era  un 
tal  vecchietto  scianésto  e  malaticdo^  spose  balbettando 
il  contadino  le  proprie  bisogna,  e  il  parroco  mano 
mano  le  raflèrmava  con  deCti  di  assicuranza:  mentre 
Tafiare  si  ventilava,  il  villico  guardava  gli  sfolgoranti 
arredi  deHa  sala,  le  cortine  di  seta,  gli  ori  e  le  mi- 
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soee  qoa  e  là  ^Ane»  e  sopcittiitto  ana  iadefinìta  se* 
m  di  eleganti  guastadette  aocfaiudenti  aoque  di  mille 
colori  »  e  di  mUle  lorta ,  dalle  quali  il  suo  pa- 
jdrone  ne  esftraeva  di  tempo  in  tempo  de'  goccioloni, 
e  traogugiavali»  Compiuta  quella  fiiocenda  con  esito 
propisio  del  paesano,  fe'  questi  ritorno  col  suo  pa* 
store  alle  sue  glebe:  cammin  facendo  espresse  que- 
sti al  pio  ministro  le  più  alte  maraTiglie  sulle  tante 
lautesse  di  cui  vide  attorniato  il  suo  padrone,  e  mas- 
sime per  averb  scorto  suggere  con  tutta  indifierenza 
liquori  di  tante  varietà,  quando  esso  non  avea  mai 
potuto  in  sna  vita  die  toccar  acqua  in  tutto  l'anno, 
e  akun  sono  di  vino  nei  dì  festivi.  Creatura  mia , 
gli  rispose  il  curato^  non  prendi  invidia  di  siffiitte  di- 
lìcature,  sappi  che  quelle  tante  guastadette  non  s'ac- 
chiudevano che  liquidi  farmaci  9  e  chiudici  ristorativi. 
Il  tuo  padrone  cotanto  ricco  è  piik  povero  di  te:  egli 
è  costretto  ad  attingere  a  quelle  amarexse  di  spezie* 
ria  alcun  conforto  alla  vita  ch'ei  deve  e  dovi^  pur 
troppo  passar  sempre  da  uomo  infermo.  Fa  dunque 
buon  viso  alla  pura  tua  acqua,  ed  agli  scarsi  goo* 
Gioii  di  vino  che  ti  mantengono  in  quella  robustessa 
di  corpo,  che  ti  rendono  à  aitante  della  persona,  e  di 
ederoso  a  prò'  de'  tuoi  figlL  —  Questo  fatterello  ci 
dipinge  in  miniatura  la  condizione  dell' Ing^iiherra  per 
dò  che  riguarda  le  sue  istituzioni  di  bfsnefkenza.  Gian 
Domenico  Romagnosi  ne  ha  mostrato  nell'articolo  sul 
britannico  pauperismo  a  pag.  %%S  di  questo  fiiscicolo 
quanto  antico  sia  quel  nazionale  malanno,  da  quali 
cause  si  debba  ripetere,  e  a  quali  -mezzi  non  violenti, 
non  ciùmioosi  sarebbe  uppo  ricorrere   onde  porre  al- 


con  rimedio  ad  una  piaga  che  oimai  si  è  fotta  per- 
petua in  queUo  Stato,  ad  una  piaga  che  torrà  sem- 
pre, sinché  mantengasi^  ogni  speranza  di  equa  difivh* 
stone  di  agi,  di  equa  corrìspondensa  di  servigi,  di 
lumi,  di  affetti.  Le  numerose  istituzioni  di  carità  per 
quel  paese  sono  dunque  non  ispontaneè  hu|;iziòni  di 
creature  benefiche,  ma  fonati  proTvedimenti,  ma  ne- 
cessari palliatÌTÌ  per  ridonare  almanco  un'ombra  di 
quel  sociale  equilibrio  che  le  colossali  fortune,  e  le 
colossali  miserie  aTreMi>ero  fatto  scomparire  per  sem- 
pre; Con  codesta  limitanone  di  vedute  noi  non  trar- 
remo,  siccome  tutti  sogliono  fere ,  un'induzione  per 
ringhilterra  d'incivilimento  afiinato  e  maturo  nello 
scorgerla  A  ricca,  di  pii  stabiHmenti:  ravviseremo  in 
vece  in  essi  de'  farmad  non  sempre  salutari  apposti 
a  lenire  i  dolori  d' un  corpo  infermo  e  gangrenosa 
Quindi  di  moltissime  maniere  di  istituzioni  carìtate» 
v(rfi  niun  uopo  hawi  d' imitazione  negli  altri  Stati 
d'Europa;  né  di  parecchie  raffinatezze  di  pietà  so- 
dale occorrerà  br  parola ,  se  non  a  mòdo  di  chi 
esponga  la  storia  di  dold  artificii  fatti  più  per  im- 
porre che  per  sodamente  beneficare.  Sovvenuti  da 
simili  idee  direttrid  acdagiamoci  a  discorrere  sttcdn* 
tamente  dell'opera  il  di  cui  tìtolo  ponemmo  in  fix^nte 
di  questo  articolo. 

È  dessa  divisa  in  tre  sezioni:  si  paria  ndla  prima 
deUe  sodetà  e  istituzioni  inglesi  per  T  educazione  dd 
poveri:  nella  seconda  delle  sodetìi  ed  istituzioni  reli- 
giose :  nella  terza ,  delle  istituzioni  e  'società  dirette 
allo  scopo  di  prevenire  la  miseria  dei  poveri ,  e  mi- 
gliorai la  loro  oondBioae.  Non  i  dd  nostro  istituto 


il  Bit  mona  delle  iUUuthml  aventi  «oopl  véUffiaA  ,  e 
mftgf'"^  «hgli  aoo^  delie  spciotà  neg^fc^oes  noi  qivndi 
nulla  diremo  di  questa  parte  del  libro. 

Io  logbiUerapi  t  traaaa  la  lassa  dai  poveri  i  tassa 
▼eraisento  puhhlica ,  tutti  gU  altri  pesi  ebe  gitano 
^d  istituti  dì   beoefieenM  sono  a  carico  de*  privati 
perchi  da  essi  voloatariwpante  assunlL  AUorcbé  qua!» 
(àe  filantropo  milre  in  Ing^tara  un  progetto  di  mU 
fivave  un  nuovo  slabitiaiaito  di  caiM  ne  bstanpaiv 
il  progranunat  •  invita  p«r  iMsm  da'  Gioniali  il  pub- 
blico 9  congregarsi  in  i|n  ^omo  e  in  un  luogo  de* 
terminato  ^  oro  dovmssi  dìicnlere  il  progetto^  A  «i« 
mili  adunate  è  ammesso  ipialsiosi  nomo  o  donmi  pur*' 
che  sia  deoentemeale  vestito.  Chi  s'ba  faoc^idia  di 
parole  perora  in  quelle  assondìlce  i  diversi  partiti  dt^ 
aoooglicrsi;  le  dispute  su  i  modi  più  proficui  di  fiati 
il  bone  sQooedonsi  agttatissin>ei  indi  si  passa  «dio  squit* 
tinìo  delle  singole  di^osisioni  delln  novella  intitusione 
di  carità,  e  si  chiude  la  seduta  coli' aprire  una  sotto» 
scrizione  di  prestasioni  pecuniarie  e  di  servigi.   Se  il 
denaro  raccolto  non  basta  »  i  promuovilori  della  oh 
ritatevole  intrapresa  recassi   limosiuando   di  casa  in 
casa»  di  bottega  in  bottega»  ovunque  cercano  e  ot- 
tengono  soccorsi  e  la  istitosionc  s'attiva  e  mcomincin 
a  di£fondere  i  suoi  beneficj.  Una  o  più  voile  all'  anno 
poi  i  soci  radunansi  in  un  generale  consesso^  si  appro^ 
vano  i  conti  e  le  pratiche  introdotte ,  si  rinnovano  te 
soscrizioni ,  e  l'istituto   di   carità   continua   gratuita- 
mente diretto ,  e  spesse  fiaite  gratuitamente  amoum- 
strato.  Se  i'  Inghilterva  si  pves^nta  sotto  un  aspetto 
meritevole  dei  voti  d'ogni  buon  filantropo  gli  e  ap« 
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punto  qfumdo  i  $uoi  agiati  cìtt^ioi  cooveii^oiio  i^Ue 
sadttte  di  «avita  \  l'opefosità  dol  beMi<^o  è  il  quadra 
ptb  confertefole  dia  possa  offiirc  una  iiaàooe« 

Di  tat  gniaa  «odo  mie  ipm  Wìfi  k  pie  istituzioni 
ia^kni  :  aooMuaavona  ora  le  prinoipfiU  ^  a  inqoinin-, 
mino  da  cpidle  erette  a  sovvammento  della  infamia* 

Sina  al  cania^iara  del  secolo  scorso  i  bambini  nati 
da  madri  tcatiata,  o  stvetta  dall^i  piii  misecerole  in- 
digonia  oraoo  apesso  gittali  di  notte  alle  porte  de' 
tfimpli  cerna  rifiuti»  a  di  fireddo  morivaasi:  se  erano 
neoolli  ]ri«i|  fidavauii  a  cattÌTe  nudrici  ohe  p^r  poca 
mercede  preaderaoli  »  ma  la  itone  e  i  patimenti  gli 
rapinno  presto  al)a  vita,  oppure  rapivensegti  i  meodicbi 
di  Landra,  ribalda  genìa  cbe  usava  storpiare  o  ao* 
eiacaM  quelle  tapine  creature  percbi  con  istiìdulo 
guaite  a  se  cbiamassevo.  la  pietà  de'  passaggieri»  e 
procurassero  a'  loto  Cenciosi  padroni  lautesae  di  Ut 
moaiaa.  Tommaso  Coram  pensò  net  t^%i  di  creaiw 
il  primo  spedale  di.  esposti,  merei  1  soccorsi  ottenuti 
da  alcune  signore  della  capitale  ^  e  lo  intitolb  tìie 
finmding  HotpiitU.  Le  rendite  però  non  bastarono  suUa 
prime  a'  bisogni  dello  stabilimento,  e  fu  mestieri  die 
il  governo  nel  1756  vi  arrecasse  un  pid)blico  sower 
imnento.  In  detto  anno  furono  ricevuti  nel  primo  cB 
della  generale  ammissione  117  bambini:  da  queli'e^ 
poca  sino  «  tutto  Tanno  1756  se  ne  ricevettero  5,5  lac 
nel  1760  erano  eresciìiti  sino  a  sei  mila:  ora  pevò 
scemarono  di  numero  attesi  alcuni  sociali  migliorar 
menti  introdotti  nel  ceto  povera  I  bambini  devono 
essere  recati  all'  ospizio  dalle  loro  madri,  e  sono  ap* 
Gettati  «e  naa  passauo  i  due  mesi  di  età^  e  se  la  laro 
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genitrioe  prova  di'  aver  aTUto  baona  condolta  auU 
che  gli  ingaani  di  sedtnione  l'abbiano  resa  vittiiiia 
di  inonesli  trasporti.  Dall'  oq[>i2Ìo  passano  tosto 
nelle  mani  di  nutrici  carapagnuole  stipendiate  a  tre 
scellini  per  settiniana,  e  premiate  a  died  scellini  se 
a  capo  d^ogni  anno  presentano  il  fanciullQ  allo  sp»* 
dale  sano  e  ben  disposto.  Questo  premio  nende  le 
nutrici  più  caute  e  premurose ,  a  talché  la  moftalità 
non  è  molta  essendosi  calcolato  in  nn  decennio  ohe 
sopra  sei  bambini  non  ne  muore  che  uno,  A  cinque 
anni  i  fimciulii  ritornano  allo  stabiBflBento,  e  sono  <pin 
e  là  allogati  dai  capi  d'  arte  ad  apprender^  un  mo^ 
stlere.  Giunti  W  matura  età ,  fiitti  posseditori  d'  nn» 
meccanica  professione,  lo  stabilimento  ridona  ^piei  do» 
relitti  alla  società,  con  abitudini  <qperose,  ed  affistti  ri* 
spettosi  e  cordiali.  Il  di  in  cni  il  giofinetto  si  licensia 
dall'istituto  è  dì  soiennes  uffiq  saeri,  musiche,  tri^ 
pudjt  il  pubblico  é  ammfawo  nelT  ospisio,  e  negU  aa« 
nessi  giardinii  i  trovatelli  in  gi|la  pcansuio  al  cospetto 
de'  Tegnenti,  che  non  possono  entrare  nella  casa  se 
non  mediante  ?iglietto  che  pagano  con  alcun  sorve* 
nimento  pecuniario  e  il  di  cui  ammontare  ascende 
in  alcuni  anni  a  somme  considerevoli:  per  esempio 
nel  1766  salì  a  trentasette  lire  sterline  ;  nel  1779 
a  trecento  quaranta  sterlinì:  nel  1786  ad  ottocento 
ottant' uno  :  '  nel  1795  a  mille  e  cinquecento  novantar 
quattro:  e  nel  i8i5  é  due  mila  e  novecento  sessant»- 
due*  Questa  serie  di  somme  accrescentisi  cogli  anni 
ne  provano  ohe  la  beneficensa  cittadina  va  ognor  pia 
^spogliandosi  delP  austero  carattere  di  un  dovere  vir* 
tuosoy  per  assumere  quello  di  un  morale  bisogna 
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Una  maniera  affatto  nuova  di  pii  stabilimenti ,  e  il 
di  cui  primo  introdnttore  fa  lo  tooszese  Robert  Owen 
è  quella  die  appellasi  in  In|^lterra  ora  sensibiiùy 
schaoli  (scuole  della  sensibilità)  ora  infani  schooU 
(  scuole  dei  bambini  ).  Esse  furono,  due  anni  sono,  dif- 
fuse andie  in  Francia  e  nei  Paesi  Bassi  sotto  il  no- 
me di  sak  tP  asilo  per  V  infartzia.  La  loro  istituzione 
non  incominciò  die  nel  i8a4:  tin  anno  dòpo,  atteso 
lo  zelo  delle  signore  ingjle^  s' accano  già  per  la  Gran 
Bretagna  scuole  di  bambini  in  piti  di  dnquanta  dttà 
e  villaggi.  Lo  scopo  di  dette  scuole  é  qudlo  di  acco- 
gliere i  fimdiiHetti  de*  poveri  dagli  otto  mesi  sino  a 
sei  anni,  età  in  cui  passano  alle  scuole  di  carità  >  di 
averne  cura  nella  giornata  in  sostituzione  de'  loro 
perenti  occopatì'  alle  offidne,  e  dì  prepararli  con  di« 
licate  sensazioni  ed  immagini  al  loro  successivo  di- 
roszamento. Una  scuola  di  '  bambini  è  d'  ordinario 
una  sala  quadrata,  o  dispòsta  a  modo  d'anfiteatro,  a 
cui  va  annesso  un  cortile  in  parte  coperto,  e  tutto 
selcialo  a  lastre  di  sasso  o  ad  ammattonato.  I  put- 
tini  alla  rinfusa  stanno  quivi  giuochereìlando ,  e  se 
sonò  piedni  ricreansi  lo  sguardo  col  mirare  appese 
al  muri  delle  grandi  tavole  a  dipintura  d'animdi,  di 
fiori,  di  piante,  d' attrezzi  casalinghi ,  che  talvolta  le 
istitfttrìci  o  Tbtitutore  loro  spiega  con  modi  e  motti 
affitto  infimtili:  se  sono  pii^  grandicelli  apprendono 
pure  da  grandi  tavole  le  lettere  dell'  alfabeto,  le  ci- 
fre arabldie,  le  nòte  della  musica.  Tutti  avvicendano 
i  lor  giuocbetti  nel  cortile  con  cosiffiitte  occupazioni, 
oppure  cantano  degli  inni  semplid  tessuti  a  sentenze 
tulle  sdiiétte,  tutte  di  benevolenza,  e  intuonate  sur  un 


piccolo  pulpilo  da  uu  fnncitiUo  che  balte  la  muiin^  o 
«NXKDpiiSnate  dal  oweitro  a  snoa  di  flauto.  D'ordina* 
no  i  maesti-i  soqq  un  marito  «  uw  moglie  avreni  agli 
aSeUi  domestici, o  quindi  eoMci  de'bisqpui  inlimtiii|e 
mputi  nell'  aocoociameBle  «oddiafrriìu  S|WMe  fiate  poi 
k  «leMe  benefettrioi  delbi  «ctto|A,iig^  gentddoone, 
o  culle  giotioeitf  »  airisioM  #  que'  tr^ttemnenli,  e 
traifondoM  neUe  tenere  menti  de'  roeii  fiumuili  del 
poverello  i  modi  genici  •  eoavi  eialio  propri  della 
loro  eondiaione»  e  «vesipna  per  epA  dire  la  Ifpipfe 
del  bambino  di  laUìe  quelle  rendente  die. trae  «eoQ 
nasoeado  do  inooU  e  mwerebili  parenti^  Qae#ta  at^ 
$i»tenia  di  ftoimm  beo  emate  all'  infanù»  m^ipml^ 
è  uno  di  qua'  ^erfe^enamenli  deUa  benegeenin  «he 
nen  poteva  naicere  che  nella  wibìk  del  nostro  seeola 
Noi  per  mb  brameremmo  che  anqhe  in  lina  term  di 
tanta  gentilesca  sioeome  è  quella  su  cui  abitiamo 
avessero  slfiàtte  istìtusioiii  ad  intiY>dursi;  ma  questo  i 
forse  uno  di  que'  pii  desiderii  die  dovnmno  i  }>uoni 
Budrìre  per  lung»  pessat  Ano  a  ahfi  non  si  smetterà 
ira  noi  Y  abitudine  di  appellare  le  nostn?  compagpe 
il  bello,  il  deboley  3  gentil  sesso,  e  non.  piuttostp .  le 
benefiche»  le  cordiali  sovrelle  degli  uomini  sodamente 
inciviliti. 

Dalle  (we  d'esUo  passano  i  fimciuUi  poveri  d' In» 
ghillerFa  alle  scuole  di  parità  (  oii  school  cjutrùiet  y 
Esse  equivalgono  elle  nostre  pubbliche  scuole  ele- 
mentari» opilf^  differenm  ghe  in  laghiltevra  rìstro- 
ftione  de'  ianciuUi  è  in  parte  pi^ta  dai  privati  bene- 
filatori  »  e  in  parte  dai  parenti ,  e  (re  noi  è  a&tto 
gratuita  spettando  il  peso  dell'  inferiore   istnoìnne  ai 
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Gononi ,  quello  delia  superiore  al  Govenio  :  così 
in  Inghilterra  non  è  l'elementare  enidimento  eguale 
in  tutte  le  scuole  ma  varia  a  seconda  degli  btiftutorì, 
e  delle  società  che  attivano  le  scuole  stesse ,  mentre^ 
nel  nostro  Impero  ristruùoue  è  per  tulle  le  seuole 
uniforme ,  e  i  maestri  Tenigooo  appositamente  istrutti 
ne'  metodi  pcescrìtii,  a  ben  ineegpuire ,  e  i  libri  sono 
dallo  «tesso  Governo  fatti  pubblicare,  de  scuole  in« 
gM  di  carità  portmo  yecialmente  Timpronta  delle 
varie  sette  ireligiose  che  le  attivano  a  loro  spese  :  in 
esse  domina  piti  lo  salo  di  proselitUma  ^  che  lo 
selo  d'impartir  oogaìriom  veramente  e  proficuamente 
sociaB  ;  in  queste  scuole  si  formano  piuttosto  de*  gio* 
vani  disputatori ,  che  de'  giovam  ragionatori  :  quìnA 
valgono  a  perpetuare  certe  massime,  e  spesso  oerti 
pregiudià  pei  quaK  si  divide  un  popolo  coabitante  e 
convivente  in  altrettanti  gremii  .più  segregati  che  di- 
stinti, o  io  altre  parole  si  mi|ntiene  piuttosto  lo  spirito 
di  casjta»  cbe  quello  di  ceto  civile.  Fra  le  mentovate 
scuole  distinguonsi  quelle  eoa  dette  della  domenica: 
esse  furono  per  la  prima  volta  istituite  nel  1780  da 
Roberto  £aikes.  Da  quell'  epoca  in  pei  se  ne  eressero 
seimila  e  trecento  diecisette  da  cui  uscirono  cinque* 
cento  quarantacinque  mila  e  cento  cinquantadue  iadi« 
vidui  che  sapevano  leggere.  Nel  i8a4  nella  soia  Ii^ 
landa  aveansi  mille  e  seicento  quaranta  scuole  delia 
dooftenica  a  cui  intervenivano  centocinquanta  sette 
mila  e  cento  otiantaquattro  ahmnL  I  maestri  di  dette 
seuole  si  offrono  gratuitamente.  Gwiffatti  stabilimenti 
iBOUo  d'  un'  assokUa  necessilà  in  In^^iilterra  ove  il  dì 
fotivo  suona  lo  stesso  ch^  oùo  smodalo  di  ventiquatf* 
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tro  ore  non  fraoiiiiezzalo  da  aleuti  piacene  o  diletto, 
tranne  da  un  intemperante  gozsovigliare. 
'  Anche  in  Lombardia  vennero  da  alcuni  anni  isti* 
tiiite  come  nel  resto  della  monardiia  austriaca  le 
scuole  della  domenica,  col  titolo  di  scuole  festive  per 
gli  artigiani  Nel  primo  anno  in  cui  .Tennero  attivatef 
ne  furono  ftì  tosto  aperte  cento  novant'otto  in  circa: 
i  maestri  sono  gli  stessi  pubblicamente  stipendiati,  che 
si  assumono  spontaneamente  un  tal  peso.  Per  onore 
poi  del' nostro  paese  ne  sia  permessa  l'avvertire  che  i 
primi  a  'dar  esempio  di  affitte  scuole  non  furono 
punto  gli  Inglesi,  ma  gli  Italiani.  In  Milano,  ad  esem- 
pio, sino  dal  secolo  XVI  correva  l'uso,  e  lo  si  man« 
tiene  tuttora,  d'impartire  nei  dì  festivi  entro  la  chiesa 
metropolitana  T  insegnamento  gratuito  del  leggere  è 
deHo  scrivere  a  fimcialH  poveri  della  parrocchia  :  que- 
sto si  dica  non  per  jattanza,  che  il  rivilicare  passati 
fasti  ré  pure  una  briga  puerile ,  ma  lo  si  voglia  ac* 
cennato  per  for  palese  che  le  raffinatene  del  bene 
non  sono  merci  nuove  nella  nostra  penisola. 

Per  r  istruzione  degli  adulti  del  ceto  povero  si  i 
provveduto  colle  cosi  dette  istituzioni  meccanidie. 
\  Metanic^s  insHiudoru  )  La  prima  di  dette  scuole  fu 
stabilita  a  Glasgow  nel  1800  per  cura  del  dott  Birk^ 
beck:  e  a  Londra  se  ne  attivb  nel  1823  una  che  serve 
aHe  altre  come  di  modello.  Lo  scopo  di  dette  istitu- 
zioni è  diretto  ad  erudire  gli  artigiani  net  principj 
della  meoianica,  sicché  sieno  sdentificamente  edotti 
dei  metodi  che  praticamente  e  spesso  grossolanamente 
imparano  da  fknciidletti.  Queste  scuole  verniero  isti- 
tuite a  spese  degU  stesd   artigiani:   ognuno   dai  fiooj 
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paga  una  Km  sterfina  all'  aano»  e  «e  ha  figli  e  desi» 
dera  che  essi  pure  fireqnoitmo  la  ^uola  paga  per  ca- 
dauna di  essi  la  metà  dell'  annua  sovrennone.  Ciol  rì- 
caTo  di  queste  azioni  sociali  si  acquistano  libri,  mao-t 
dune,  modelli,  e  si  pagano  i  professori.  In  due  sere 
per  settimana  questi  insegnano  la  jSsica  sperimentale  ^ 
la  chimica  applicata  alle  arti,  la.  meccanica,  P  arte 
najatica,  ed  anche  la  storia  e  la  letteratura.  Nelle  al- 
tse  sere  ppi  -que'  sodiche  aniano  attendere  ai  corsi 
di  lingua  fra^oese^  d'aritmetica,  d'algebra,  di  geome* 
trìa,  trigonometria,  architettura^  disegno,  sono  a  lorp 
spese  particolarmente  istrutti  da. appositi  maestri.  Le 
iUkumoni  meccaniche  iug^i  sono  quelle  maniere  di 
scuole  tecniche  che  Carlo  Dupin  introdusse  non  hi^ 
guari  in  Francia  sotto  il  titolo  di  scuole  di  geometrìa 
é^Ucata  alle  artì^  e  che  con  questa  stessa  denomi- 
nazione ne  stabiTi  una  a  Firenze,  nell'anno  scorso  quel- 
l'uomo dabbene  di  Luigi  Tempi.  .Dalle  scuole  degli  ar- 
tigiani ripetono  alcuni  inglesi  scrittori  il  morale .  mi- 
glioramento che  sembra  aver  quivi  preso  in  questi 
ultimi  anni  la  classe  opera|a*  In  un'  opera  pubblicata  a 
Londra  nel  i8a3  era  riportato  il  seguente  dialogo  che 
ebbe  luogo  fra  alcuni  capi  d'officina,  (i)  —  a  Che 
pensate  del  carattere  di  quegU  iiomini  propriamente 
chiamati  artigiani  (diceva  il  sig.  Donkin  al  sig.  Taylor) 
che  voi  avete  impilato   negli   ultimi  venti    anni   di^ 


Ci)  Extract  fiom    the  mmuteM   i>f  €t*idenee  taken  befhre   thè 
Jeldtc  coméuee  of  the  House  cf  Conunow  on  arùauu  and 
1M17.  Un  voi.  10*8^ 


che  attivamnsi  le  tettole  cK  meccanica?  Il  loro  carata 
tere  ba  mtglionito  o  delerioraildt 

Il  sig.  Taylor.  «  Io  penso  die  «bbk  tnjgHorato 
n!iòho. 

Il  ag.  Dottkin.  «  Io  sono  pura  del  YOtIro  parere:  etri 
diventarono  proprio  una  chiite  di  persone  rispettabili. 

Il  sig.  Bramab.  *r  Io  stesso  ne  ho  una  prom  par- 
lante: circa  vent-anni  Ih  io  m'aTeva  ttdk  mia  ùtttcmtt 
una  dotzinà  d'artigiaàì  dediti  aUtnalmeMe  aU'bhbrkK 
chezza;  ed  ora  non  credo  dbe  sopra  cento  «omini  ne 
abbia  mio. 

Il  ttg.  Taylor.  »  Io  posso  dire  lo  stesso. 

Il  sig.  Donkin.  m  Io  attribuisco  ciò  alla  migliore 
educazione  d&e  <wa  ricetono. 

n  sig.  Taylor.  **  Pensate  mo'  dattero  che  una  mi* 
l^liore  educazione  gK  induca  a  lavorar  meglio  e  con 
inaggiore  assiduitàt 

Il  sig.  Donkin.  n  Io  credo  Ae  sta  eos).  Essi  ginn* 
gonó  a  conoscere  megUo  i  loro  obblighi  morali ,  e  i 
loro  doveri  sodali. 

Il  sig.  Galloway.  n  Io  posso  fiir  piena  fede  che  gli 
opera}  sono  decisamente  migliorati  non  solo  io  sapere, 
ma  anche  nella  loro  condotta.  Chiunque  venisse  nelle 
mie  manifatture  vedrebbe  tanta  t^olarità  e  tanto  buon 
ordine  fra  i  miei  opera),  quanto  nelle  migliori  dessi 
della  società,  mentre  io  non  vi  tollero  discorsi  osceni  e 
volgari.  Essi  stessi  multano  quelli  che  si  «conducono 
improprìamente  ,  e  il  loro  carattere  generale  ha  mi- 
gliorato; ed  io  ho  avuto  ìnvarialnie  esperienza  che  gli 
uomini  piii  istrutti  sono  stati  quelli  che  nelle  mie 
officine  si  sono  conformati  intieramente  alle  norme  che 
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yì  preMissi:  gli  ignonnli  in  Teoegli  ho  trotati  ognora 
ostinati,  coparb),  e  difficili  n  govcrnnre.  » 

Non  faMdamoci  però  *  corre  in  ingnnno.  Se  aleuni 
scriltorì  ingM  tidero  nato  daU'  istìtnziont  delle 
scuole  degli  utiginni  un  dnle  onglioramento  nella 
desse  ^operaja»  altri  inreee  spìegoRmo  le  cagioni  mo* 
trics  ddle  eoolintte  rioCte>  aallevaaiaiii  e  dislrusinni 
di  macclriiie  che  iranno  ogni  anno  facendo  i  lavora- 
tori d*  Inghìherra  appnnto  coiT  aocrasciuta  istmtione 
dei  medesimi  ^  per  la  quale ,  essi  dicono ,  ami  che 
ne  ritragga  dignith  il  loro  oarattera  gli  ha  resi  pint** 
tosto  assai  pili  procaci  nel  soelenera  ie  loro  avTcn- 
tate  pretese.  Sk  gli  «ni  che  gli  ahri  hanno  «osi  pre- 
stato all'  elementara  istrusione  im'infloenaa  or  benc^ 
fica,  or  male6aa  al  di  là  del  vera*.  Akum  hanno  rav- 
visato neMe  tende  la  panacea  per  tutti  i  mali ,  ed  a 
chi  ha  fame  rìspondooo  istruitevi:  alcuni  altri  all'  op^v 
posto  hanno  considerato  le  scuole  come  dannosi  vivaj 
e  dipinsero  i  lumi  come  promovitori  d'azioni  e  d' af- 
fetti,  per  lo  meno  inconsiderati.  L' istruzione  pel  po- 
polo noi  all'  opposto  diciamo  é  sempre  salutare  :  essa 
però  a  nulla  vale  quando  le  circostanze  della  vita 
contrastalo  l'inviolato  esercizio  degli  uffici  e  dei  poteri 
d'ogni  gremio  sociale;  oseremo  anzi  dire  che  diventa 
allora  uno  strumento  di  maleficio.  Togliete  aUloghìl* 
terra  gli  economici  ceppi  die  f  awilnppanp ,  lasciate 
che  la  popolazione  si  q^Mirga  su  un  terreno  non  de- 
voluto ad  un  solo  per  ogni  femiglia,  ma  a  tutti  i  mem- 
bri di  essa  aventi  diritto ,  permettete  die  Y  artigiano 
non  «Sa  servo  dell'  officina  ma  possa  ovunque  e  in 
ogni  oggetto  trasferire  le  propria  industria,  efibttuate 


in  pddie  parole  tutte. le  condiiioiii  della  iibeni  jum^ 
coneoiB.  eoonomiea,  e  non  avrete  più  de'  raUioni  di. 
poveri  che  sanno  ben  tempere  e  scrìvere  per  fidn- 
mente  d^orre  in  gindizioi»  per  contrattare  con.  fraudi 
e  raffinare  l'industria  del  monello  e  dd  ladro;  I  mae- 
stri e  i  rdxi  insegnano  a  ben  vigere  con  parole:  ma 
il  mondo  invece  ci  fii  mal  vivere  «piando  dobbiamo 
lottare  con  malefiche  realtà.  Non  emgeriamo  dunque  i 
beni  e  i  mali  che  dioonsi  prodotti  dait' istmsione: 
non  giudichiamo  questa  figlia  del  sapere  siccome  fé* 
eeto  gli  Inglesi,  quasi  iMse  un  istitusionc  di  carità  che 
migliora  anche  la  oonditione  economica  del  popolo» 
chiamiamola  pure  un  ftrmaco,  ma  atto  solo  a  rime* 
diare  al  male  deKMgnorakisa. 

<    In  un  altro  artioob  parleremo  delle  pie  istituzioni 
elette  allo  scopo  di  lenire  le   angustie   della   t>rìtan- 

nica  poveraglia. 

Giuseppe  Sacchi, 


Situazione  della  Cassa  di  Risparmio  in  Lom^ 
bardia  dal  i°  di  gennofo  1827  a  tutto  il 
mese  di  dicembre  1828. 

./xbbiamo  creduto  bene  di  lasciar  trascorrere  un 
biennio  pijina  di  &r  conoscere  il  nuovo  stato  della 
Gassa  di  Risparmio  in  Lombardia ,  dopo  la  comuni- 
cazione fatta  della  Cassa  medesima  sotto  il  giorno  3  e 
dicembre  1826,  come  alla  pag.  71  del  voL  XII  dì 
questi  Annali,  e  ciò  per  comprovare  il  crescente  van- 
taggio che  traggono  le  popolazioni  da  un  n  provvido 
stabilimento. 


MO  at  3i  didbtilire  1896  alla  j^  71,  tot.  Xtt 

ri  Annali Auttr.  lir,  4,o50|4ii,73? 

Semestre  t8a^ 

Per   deponti  ri-  j 

cevuti  .  .  lir.  t^SiS^oSi^oof  -  - 

Interessi    malu-  >  *  4  ♦  .  *•  ii4o3,ai[  1,874 

rati.  .  .  •  .  M      8^,130,374)  -i 

Perpagame&tidi  A^^^  »  «* 

,  capitale.  .  .  $à  f^fitw^to                      ^      ,^^  ^^^ 

Perpigameatidi  *•*•*    99o483368 

interest  4  .  a      47,376^58  ♦    -   •      - 

Residuo  a]  3o  giugno  i8a7  .  «  »  4>^3|i3g^743 
Semestre  1837 

Per  «lepositi   ri*  \ 

cevuti  ...  -  1,357,361,680/  ♦  1«  r  ^  Q,, 

Per  interessi  omh  >  ì  .  a  .  »  14^3,507,844 

turati  ...  «       96,146,164)  —  ■- 

^  6,1  «6,647,587 

Perpagatuemidi  ] 

capitale  .  .  »     9ifM%MSQ{  .      o^^  ^  *  . 

Per^gameiitidi        ^^''^^j  ....-*    8§84a3^io3i 

interessi  .  .  »      6o,g6o,i5!i)  .ku     ■ 

Residuo  al  3i  dicembre  1827*  9»5,ai8|234,485 
Semestre  1828 
Per  depositi   ri<*  .     .  ) 

CCYUtì    ...»    1,559,461,  (  .  liCfi  /QQ  d 

Per  interessi  OMH  >....»  1,000400,^71 

turati.  ...»     109,027,371)  I 

^  6,886,712,856 

Per  pagamenti  di  \ 

capitale.  .  .  »    947>a65ì52o/  o  o  ni*^ 

|Per  pagamenti  di  [ ''  1,010,878,66^ 

.    interessi  .  .  h      63^6i3,i4o)  '-» 

Residuo  al  3o  giugno  i8a8 .  .  »  5^75,834,196 
hSuuisticaj  voi  XIX,  19 


agi 

Beiidao  retro  al  3o  gMigno  i8»8  .  .  SfijSjiZifi^ 
a^  Sèmetirt  t8«8 
DaK'ia  I^***  dei»«ti  ri-  J 

JPer  interest!  m»-  (  "^^ 

**«•  {     nti »     io8,7ii^J  __^ 

7,187,868,1»! 

ÌPu*  pagamenti  di                        1 
Pe??;Sìs«.«i<ii  ••^•''*^"  •  •  •  •  -  «^94.75.460 
interessi  .  .  »     101,1914^01  ■^' 

Residuo  dtMto  verso  i  depositanti  ai  3i  dioem* 
Im  r8a8  .  . »  5,593,11^661 


Somme  impi^te  in  cartelle  del  Monte,  del 
Regno  Lombardo -Veneto  ed  altre  carte  di  ere- 
dito fruttifere lir.    3,681^56,353 

liL  presso  Corpi  Morali m       471*4^9390 

Id,  presso  possidenti  con  regolari  eausiooi     •     i|396,o43yioo 
Orediti  per  interessi  decorsi  a  tutto   il   giorno 
3i  dicembre  1818  sulle  somme  impiegate  ma  non 
realizsabili  che  alle  scadenze  delle  rispettive  rate 

couTenute  dopo  detta  epoca •        91^160^70 

In  cassa  sotto  detto  giorno •       75,553,ii6 


■^—i BM^i 


Sommano  le  attività  ^à  depurate  dalk  spese 
d*  amministrazione Kr.    5,718,175,839 

Si  dibatte  il  residuo  debito  verso  i  deposi- 
tane     ,    .    •    •    ^    #   5,593,116,661 

Maggiore  attività  sulla  gestione  a  lutto  il 
i8a8 austriadbe  lir.       115,059,478 


Dagli  esposti'  calcoli  i  draramcnte  dimostrato  co-* 
mt  nello  spaxìo  di  due  anni  tono  stali  fatti  dei  dc« 
potiti  per  sei  milkmi  circa»  e  non  se  ne  sono  ritirati 
ohe  quatlrOi  per  cui  la  Casaa  ebbe  no  incremento  di 
due  onfiom  circa. 

Fino  dall'epoca  nella  quale  i  stata  istituita  la 
cassa  di  risparmio  in  Lombardia  (  Vedi  pag.  172,  vo^ 
Inme  L^  di  questi  Annali)  abbiamo  dimostralo  Pu^ 
^.  file  positivo  per  ogni  classe  d' individui  di  un  tale 
stabilimento,  massime  per  l'operalo  e  per  tutti  ooloro 
che  altro  non  posseggono  che  la  propria  industria  ;  # 
net  dar  conto  delle  Casse  di  Risparmio  di  Parigi ,  • 
di  ollri  luoghi  abbiamo  provato  come  le  discipline  di 
quella  di  Torino  sieno  onerose  pei  depoaitaofi  in  oon« 
franto  di  quelle  portate  dal  regolamento  ddla  Gassa 
di  Risparmio  in  Lombardia.  Ed  è  consolante  per  noi 
il  vedere  come  lo  stabilimento  delle  Casse  di  Rispar^ 
mio  si  propaga  e  venga  sostenuto  in  tutta  Italia.  Una 
lettera  iaesiva  a  quest'  interessante  aiigomento  è  stata 
diratta  dai  Compilatori  del  Giornale  Agrario  Toscano 
al  Direttore  dell'  Antologia  di  Firense. 

I  nomi  delle  persone  che  sottoscrìssero  questa  let«* 
tera  sono  quelli  del  sig.  Raffaello  Lambruschini,  La-* 
pO'De'Ricci  e  Cosimo  BidoyL  Questi  nomi  per  sé  soli 
basterebbero  a  raccomandare  questo  scrìtto  di  sole 
pag.  i4  inaerìie  nel  celebrato  giornale  dell'  Antolo- 
gia di  Firenze  n.^  849  fascicolo  di  ottobre  1828. 

In  questa  lettera  gli  illustrì  autori  riportandosi  ad 
una  ben  verificata  esperiensa,  dimostrano  luminosa^ 
niente  di  quanta  utilità  riescir  possono  le  Casse  di 
irmio  cui  assai  elegantemente  chiamano  »  raffina 


^g6 

M  menéo  ingegnoio  di  una  carità  diretta  e  sostenuta 
n  dalla  religione,  del  quale  può  gloriarsi  più  cbe  di 
»  qualunque  altra  scoperta  la  nostra  età.  m  E  qui 
dopo  una  fedele  dipintura  dell'  opera)o  scortato  dai 
rispanmli  proseguono  dicendo  »  Per  questo  riguardo 
M  le  Casse  di  Risparmio  sono  una  Ycra  i^arasione , 
M  una  direi  quasi  rivelaùone  della  carità*  Dovunque 
M  si  stabiliscono  I  mutano  la  situasione  industriale  e 
M  monle  dei  popoli^  e  il  cambiamento  è  così  grande 
m  cosi  rapido  che  ha  del  miracoloso  a  chi  non  con* 
n  sidera  questo  soccorso  sotto  il  suo  vero  a^tto»* 
m  cioè  come  un  meno  che  stimola  e  sviluppa  le  &« 
•  cokà.ddl'itikellello  e  del  cuok,  die  richiama  il  pò* 
»  vero  ai  suoi  veri  destim  finendogli  trovare  la  sua 
m  ricchena  nel  suo  lavoro.  Bisogna  dunque  o  non 
»  conoscere  le  Casse  di  Risparmio  o  non  aver  mai 
»  meditalo  la  natura  della  loro  influenn  ,  per  non 
«  sentire  la  necessità,  per  non  ardere  di  desiderio  di 
»  stabilirle  per  tutto  ed  a  qualunque  costo  ». 

Con  questo  tratto  amiamo  andie  di  dare  un  sag- 
gio delle  maniera  colla  quale  questa  lettera  fu  di* 
stesa. 


Organizzazione  dipartimentale  della  Grecia. 

Ivel  volume  XIV  pagina  160  aUiiamo  pubblicato 
in  questi  Annali  de'  cenni  Statistiei  sulla  Morea  ,  ed 
ora  che  quel  paese  trovasi  oi^anizi&to  in  dipartimenti 


^97 
non  vogliamo  defraudare  ì  nostri  lettori  delle  notiue 
relative  alla  nuova  organizzazione. 

In  virtù  d' un  decreto  del  presidente  la  Grecia  é 
ora  divisa  in  i3  dipartimenti ,  di  eui  il  continente,  cioè 
la  Mbreày  ne  contiene  sette,  e  le  isole  dell'Arcipelago 
ebe  Gostitttiseono  patte  del  territorio  della  repubblica, 
oontengonvi  sei  rimanenti,  -p*  Dipartimenti  del  Con- 
tinente: I.**  P  Aiigolide  dke  racduude  gli  antidii  can* 
Ioni  di  NaupUa,  Ajrgo  e  GMtnto.  il  capo  hiogo  è  Nauplia 
cke  per  aloun  tempo  fu  In  capitale  di  tutta  la  Gman. 
■Le  altre  città  sono  ;  Corinto  ,  Argo  e  Damala.  — 
^•^  L' Acaja  i  composta  degli  antichi  cantoni  di  Voi- 
stilM ,  Dolehntché ,  Calaviita  e  Patrasso.  Calavrìta  è 
il'  capo  luogo.  Le  città  eono ;  Patrasso,  Basilico,  Per- 
sila, Voistitaace  Triti.  —  3.**  L'Elide  è  composta  de- 
fjà  antichi  cantoni  di  Pyrgo  ed  Hulomidy  :  il  capo 
luogo  è  Gastuni;  le  idtre  città  sono  Pyrgos  ,  Lana  e 
Leena,  .Colà  esiste  il  bor^  di  Miraka,  nel  luogo  stesso 
ove  anticamente  si  celebravano  i  giuochi  olimpici.  -^ 
4*^  La  Messenia  superiore  contiene  gli  antichi  cantoni 
d' Arcadia  ,  d' Avarino  e  Navarino ,  di  Modone  e  di 
Corone.  Arcadia  era  ancora ,  non  ha  guarì ,  il  capo- 
luogo; le  città  più  considerami  sono;  Navarino,  Corone 
e  Modone.  «^  5.°  la  Messenia  inferiore  é. formata  de- 
gli antichi  cantoni  di  Andrussa ,.  Leondarì,  Calamata, 
Borsnia  e  di  una  pa^  del^  Caritenos.  Calamata  é  il 
capo  luogo.  Le  altre  città  sono  Mayromadi ,  Maipa , 
Andrussa  e  Boronia.  —  6.^  La  Laconia  è  formata  da- 
gli antichi  cantoni  di  Mìstra  che  è  il  capo  luogo,  ma  si 
crede  generalmente  che  in  seguito  lo  sarà  la  fortezza 
di  Monembasia  o  NdipUi  di  Malvasia.   Le   altre  città 
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foao  Gobphly»  ,  ColoohiiMi  ^  Vonkmia ,  GcnMithni, 
Elicilo  •  VanuL  •»-  7.^  L'Aroadia  eonticae  gli  anii* 
chi  cantoni  di  Tripoliita  »  Ajapalri  o  Sua  PÌ6(vo»  Fi- 
vina ,  Panari  e  la  naggiov  parte  del  Cwriient,  Tri* 
poliaU  è  il  QBpo  luo^  :  la  altra  citta  sono  CarilOM^ 
Panari  e  San  Pietro.  I  tette  difartimenli  hanno  tutti 
lAiienie  una  mperficie  di  64^  mgKe  quadrale  da  60 
al  grado.  La  popoiasione  pwb  ammontite  tutto  al  pia 
n  3oo,ooo  anima  ij  ma  è  probabile  che  appena  k  pace 
ed  un  ben  regolato  ^oYemO  inoomineieranno  ad  eier» 
citare  una  benefica  influenaa  su  quel  peete,  hi  pò» 
polaziooei  e  per  Taumeoto  naturale  e  per  V  iauaigra» 
«ione,  entro  due  anni  saliri  da  Q  a  700^900  anime» 
Lo  ttafto  paese  nei  bei  aaooli  della  Grecia  non  eoa- 
teneta  meno  di  ao5  città  e  borgate  »  ed  airindroa 
9yaoO|Ooo  abitanti. 

JJiyaii'ffwwaCi  uutriubni* 

I  sei  dipartimenti  marittimi  comprendono   le  itole 

dell'  Arcipelago ,  i  loro  nomi  9  e  dirisioni  tono  come 

segue  : 

ftyin/iii)  in  .fiafohMkim 

A'  60  tfi  gr.    aMk 
I.*  Il  dipartimento  delle  8po- 
radi   Settentrionali   contiene   le 
isole  di  SUatOi  Skopélo,  Domi, 
'Pelagneri ,  delle    quali    soltanto 
Skopelo  é  abitata    .    .  a4*         2,400  ' 

Skiro .........    48  t,8oo 

Ipsara .    ao  aytoo 


tll   !>■ 


Totale       gai       6^600 


^99 


^  *  n  diparliiiiCDlo  delle  %Niradi 
Orientali  contiene  le  itole  di 

Snmos  (  Susan  )  •  .  •    •    •    •  t3% 

Ikaria  (  Aklukiia  )•    •    •     •    •  4f 

Padunos  (  Batmos  )  .  •  a4 

Kalymna  f  Calnùna).  •  •    •  •  •  i8 

Zero(Zeru8) •  ^ 

Volale      a47 

S.""  H  dipartimento    deUe  Sporadi 
Ooddentali  oontiene  le  iiole  di 

Idra  •••••••••  3Q 

Spetia. •    •  a4 

Poro •    .    .  i4 

Egioa  (Mna) 35 

Salamii  (  Kolun  ) a4 

Totale      ia6 


So^ooo 

•|000 

ifSoo 
3oo 


54900 


10|000 

8/>oo 
Syooo 
4000 
5f>oo 


^OfiOO 


^'^  Il  dipartioienlo  delle  Cicladi 
Seltentrfoiiail  contiene  le  iiole  di 

Andro»  (Andra) 6g  is^ooo 

Tine(btendU) 66  i5,8oo 

Hikone    .•.••••.    34  6,000 

Syra 35  '   1,000 

Tbermia. .36  6,oòo 

Zea(Morted>, 53  5,ooó 

Seno 16  600 


Totale      309       4^00 


So» 

0 

i?  Il  diparUmenlo  ddk  CmMì 
peotrali  contiene  le  isole  di 

Nakos  (  Naksea  ) 8a  ig^Qoo 

Pam  (Bara).    .    ,    •    ,    •    77  3^900 

.    lot  (  ITio  )  .  .  •    •    •  .  •    f    •     i5  39700 

Sikena    •»*••••«    |3  Soo 

Polikandao  •••.••.•     i5  000 

Milo 48  3>8oo 

immoli    •••t«*«-\,«    19  ^00 

Siplmos  ^Sipluinta  )  •    •    .    •    26  5/ioo 


m.    !■  ■! 


Tptale      995        s^poQ 


n  ■  ■    ■■ 


%?  Il  diparUm^tQ  dell^  Cicfadì 
Meridionali  contiene  le  isole  di 

AmorgD  ,    .    .    •,  •    •    T.   •    331  >^ 

Stampalìa  (  Steipp^lia  )  • 

Anaphia  (  Namphio  ).    • 

Santorm  (  DeginyienUk  ). 

Carpatos  (Scarpoato)  . 

Kasa  ,..,.,,, 


39  1^00 

19  800 

56  ii/xKi 

60  ijBoo 

5  aoo 


Totale      910        i9tì^ 

•  •  •  •  • 

IU0iUfÌtOlitMÌOfl€*  * 

•  •  »  •  •  «  • 

l.^  I  sei  dipaitim^ti  de)le  isole.  1279      I9I)900 
*9.^  I  sette  diparlinient}  G>ntinenr 
taÙ  •    •    •    *    . 6439  .    Soo^ooQ 


Totale  per  tutta  Ift  Grecia      7718      ^9^,901^ 


^P^^^""«PB 
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Quadro  della  popolazione  di  Torino 
aUa  Jine  del f  anno  1898. 

XjfL  ioUeoitiMBne  còOa  quale  la  cMh  di  ToriM  pnlw 
Mica  UUti  gli  anni  U  mofitnenlo  deUa  tua  popoladona 
ai  aniina  a  ooolhiuanie  Pettnlto  nei  nostri  Annali | 
ad  ora  diamo  quello  del  3i  dioemlire  i8a8» 


Matdii  Femmine    Totale 


La  popoiatione  al  3i  di* 
cembre  i8a6  ultuno  nostro 
estratto  era  di  .••»••  *  57,i8/    58,703    iiS^ggo 


Popola»,  (in  dna.  *  ,  ,  ,  .  UfiB^    41^709      9>t^t 

al  3i  di&jnei  sobborghi  •  «    7^934      7>9io      i5jS44 

18118    (n^  taritprio.  ,  ,    7,124     7^2»      i4i^ 


immmm^m^m 


59,640    6a,i4i     131,781 


^i^i"^^ 


Aumento  negli  anni    1827 

»  i8»8 4^3      3,438        7,791 


302 

Classificazione, 

t  . 

Individui  di  oQttdiz^  4iwrMl  4^670  479809      90,479 

Operaj 8,930  i»9i^       i3,84a 

Sacerdoti  e  chierici  ....       889  889 

HooieftiG»  •  lerfjlori*  •  •' .    Ì^Si  i^jìej        9488 

j^Mrei  ... V  •  •  •  .       773  783    '    1,556 

liei  oooTenti  .  .  .      357  357 

nei  monasteri  .  .  '       i5  '      369           384 

Indinduìì"*!''^**^..      »'  786          799 
.       ^  /nei  seminari,  col- 

Megi  eneirAocade- 

mia  militare  .  .' .    1,074  ^^4 

negli  q[>edali.  .  .    1,168  i>745        ^>9F^ 


9    è       * 


Totale  uguale  .  •  59,640    62,141     121,781 

Allorché  negli  anni  sconi  fu  ^a  noi  ,coiqunicato  a 
nostri  leggitori  il  «quadro  deiki  popolazione  dì  Torino 
non  abbiamo  mancato  di  fare  \  doTuti  elogi  alPam- 

•  miaistragiane  4«  quella  città  pei^  V  esattena  colla  quale 
al  principio  di  ogni  anno  si  fii  questa  pubblicazione, 
tna^iiamo  dolenti  di  aontrovars  akona  deMe  «odi* 
ficarioni  the  ci  siamo  permessi  é^mdicare  ecke  sono 

'  suggerite  daà  .più  «sperti  statisti ,  «oiàe  indispensabili 
per-iion   rendere  41  lavoro  di  cui  si  tratta  una  sem- 

itiicf  '  ijotif»:  d^  aliaanaopo  >  notìzia   die  alla  fime  non 

j^roduce  alcun  gioTamento.  Diffatti  come  può  gioTare 
lo  stato  di  una  popolazione  qualunque  se  non  sono 
indicate  le  nascite  (  se  è  possibile  le  legittime  distinte 
dUlle  illegitlime^^  i  laatriraonj,  le  morti,  eoe  eoe.  Non 
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tappiamo  poi  a  cosa  possa  servire  la  distiasione  degli 
individui  in  minori  e  maggiori  indicando  i  primi  al  di 
sotto  dei  sette  anni,  ed  i  secondi  quelli  che  sorpassano 
gli  anni  sette,  poiché,  come  altrove  abbiamo  osservato, 
negn  stati  di  popotafioBe  la  divisioiie  oenetvmiBOiie 
si  calcola  per  Io  meoo  agli  anni  |5.  Questa  divisione 
potrebbe  nulladimeno  avere  «m  motivo  prodotto  dagU 
usi  locali  della  città  di  Torino^  ed  in  tal  caso  sarebbe 
pur  necessario  di  accemiailo.  Sorpassando  poi  a^ 
errori  di  calcolo  già  indicati  Ira  il  numero  dei  ma- 
schi e  quello  delle  femmine  ^  nei  restiamo  nel  desi- 
derìo  che  la  eompilaiìcNie  del  quadro-  di  eui  si  tratta 
sia  modificato  all'oggetto  di  renderlo  più  utile,  e  che 
da  tutte  le  città  d'Italia  ad  esempio  di  quella  di  To« 
rioo  venga  pubbScato  '  colle  stampe  il  quadro  della 
loro  rispettiva  popolaaione.  .     . 


SuXIe  fiere  che  si  tengono  periodicamente 

in  Italia. 


FniA  m  S.  àoofmo  a  Pavia  i8a8. 

•  •    •       » 

Il  d  dar  Qonlo  1*  anno  scorso  di  questa  fiera  si  é 
dimostrato  come  in  altri  tempi  (osse  una  delle  pRi 
importanti,  e  come  dal  lato  de'  cavalli  e  delie  bestie 
bovine  sia  ancora  la  più  riputata  d*  Italia.  Il  quadro 
•egoente  &  conoscere  i  risuhamenti  della  fiera  del 
i8a8|  e  prava  che  la  diversità  in  meno  in  oonfiDnlo 
deO'  anno  precedente  é  stata  imensibile. 
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Incidente  as^i^enuto  a  Londra  nelt  incanto 
delle  sete  della  Compagnia  delle  Indie  nel 
febbraio  iSag,  colla  notizia  delP  incanto 
medesimo* 

U  n  incidente  avrenuto  ia  quest'  anno  nel  solito  in^ 
canto  di  febbraio  delle  sete  dell'inglese  compagnia 
delle  Indie  ci  ha  tolto  di  dame  il  pronto  ragguaglio 
nel  successivo  mese  di  marEO  ;  e  ci  obbliga  ora  ad 
esporre  le  cose  avvenute  colle  convenienti  osserva^* 
sioni. 

I. 
Il  lettore  rammentar  deve  che  nel  giorno  3  feb^ 
brajo  di  quest'anno  1829  una  moltitudine  di  circa 
dieci  mila  opera)  che  camminavano  a  file  con  ban- 
diere ,  presentò  un  ricorso  al  duca  di  Wellington 
onde  ottenere  la  proibizione  della  introdiizione  dei 
drappi  stranieri  in  Inghilterra,  ed  un  aumento  di 
dazio  sui  filati  I  come  leggesi^nel  nostro  fascicolo  di 
febbraio  pag«  i53» 
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In  pendenza  della  risposta  del  ministro  Wellington 
alla  petizione  suddetta  fa  aperto  il  soKto  incanto  del 
febbraio  delle  sete  della  compagnia  delle  Indie  e  delle 
altre  eoa  dette  in  privilegio .  Nel  giorno  23  del  detto 
mese  di  febbraio  si  vendette  qualcbe  partita  delle 
sete  suddette.  Ma  ciò  fu  fiitto^a  prezzi  molto  inferiori 
a  quelli  dell'ultimo  incanto  dell'ottobre  1828 ,  come 
sì  vedrà  più  sotto. 

Nella  mattina  del  consecutivo  giorno  ^4  febbraio 
si  divulgò  la  risposta  prcssoccbè  negativa  del  duca  di 
Wellington  alla  petizione  fattagli  dai  tessitori  di  Lon- 
dra per  la  praibizione  delle  stoffe  estere.  «  Ciò  produsse 
alle  ore  undici  per  un  movimento  unanime  dei  fab- 
bricatori di  Londra  e  delle  città  di  provincia  che  si 
trovavano  uniti ,  una  interruzione  dell'incanto.  Essi 
giudicarono  che  prima  di  andar  oltre  nelle  compre 
fosse  necessario  fare  nuovi  passi  presso  del  ministro 
del  commercio,  ed  ottennero  dalla  compagnia  la  so- 
tpensioDe  dell' incanto  fino  all'indomani  colla  lusingn 
di  potere  nel  fi*attempo  oOBOscerè  le  intenzioni  del 
(|o verno,  n 

»  A  tale  effetto  essi  mandarono  utia  deputazione  al 
ministro  del  commercio,  onde  fargli  una  rimostranza 
tairegt*a  condiziMie  delle  maniltitture  di  sete  e  sullo 
stato  deplorabile  degli  opera),  non  solamente  di  Lon^ 
dra,  ma  anche  delle  diverse  città  'di  provincia,  e  die*^ 
tro  questa  rimostranza  scoprire  quali  fossero  le  in- 
tenzioni del  governo.  «»  VoiTebbero  (prosegue  la  cor^ 
rispondenza  )  la  proibicìone  delle  stoffe  di  seta  ed  un 
dazio  maggiore  sulle  sete  fitatojate.  In  merito  alla 
proibizione  il  governo  ha  dichiarato  varie  volte  essere 


5 
cosa  assolutamente  impraticabile.  Quanto  poi  all'au- 
mento del  dasio  suddetto  la  domanda  ci  sembra  trop* 
pò  assurda  per  potere  meritare  un  momento  di  at- 
teuione*  •»  Tali  erano  i  riscontri  sotto  il  fgiomo  24 
di  febbraio  che  qui  riportammo  letteralmente,  e  per 
testa 

Le  pratiche  fatte  per  due  giorni  dalla  detta  depu- 
tasìone  rimasero  senza  effetto:  perocché  non  ottennero 
veruna  risposta  dai  ministri.  Per  la  qualcosa  dopo  due 
giorni  fu  con  somma  perplessità  ed  ansietà  ripigliato 
r  incanto  delle  sete  della  compagnia  »  e  chiuso  nel 
giorno  due  del  susseguente  mese  di  marzo. 

Nei  giorni  consecutivi  si  scriveva  da  Londra,  m  I 
comitati  dei  nostri  fabbricatori  tanto  della  capitale  ^ 
quanto  delle  provUicie»  come  anche  i  comitati  degli 
opera)  coptiniiaDO  incessantsoiettce  le  loro  istanze  pre»- 
SQ  dei  ministri  ^  ma  fino  al  dì  d'  oggi  egli  é  impossi- 
bile di  formarsi  un'opinione  fondata  sulla  natura  delle 
provfidenz«  che  saranno  adottate.  Frattanto  gli  affari 
nel  nostro  mercato  proseguono  a  rimaner  sospesi  ionio 
per  le  sete  greggfe ,  quanto  per  gb'  organzini  éH  /• 
taiia.  n 

Sotto  la  stessa  epoca  per  altro  un  corrispondente 
membro  della  camera  dei  comuni  ragguagliava  quanto 
segue.  «  Dalle  comunicazioni  oltennte  risulta  di  po« 
sitivo  soltanto ,  che  il  governo  non  dà  luogo  alcuno 
al  sistema  di  proibizione^  avendo  divisato  altre  misure 
principalmente  per  allontanai^  ogni  illecito  commer- 
cio. Del  resto  nulla  si  è  traspirato  sulla  natura  di 
queste  misure,  essendo  esse  ,  come  sappiamo  ,  non 
ancora  determinate.  Perciò  vi  è  chi   congettura   una 
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COMI  e  chi  un'altra.  Quello  solo  che  dietro  migliori 
dati  si  può  pronosticare  si  è  che  tì  sarà  una  mino* 
rB£Ìone  di  daaio  sopra  gli  organzini  e  le  sto£fe  estere.  » 

Diecisette  giorni  dopo»  cioè,  nel  io  marzo  suddetto, 
si  avrisava  da  Londra  «  i  comitati  dei  ftibbricatori  e 
degli  opera)  non  hanno  ancora  ottenuta  veruna  rìspo* 
sta  definitiva  dai  ministri  alle  loro  rimostranse  ;  tal- 
chi le  cose  continuano  nello  stesso  stato  di  completa 
incei*tetEa  ;  ,ed  in  conseguenza  gli  aflari  sul  nostro 
mercato  si  trovano  pressocdiè  del  tutto  s<»spesL  » 

Malgrado  questa  mancanza  di  definitiva  risposta  si 
pretende  d'alcuni  meglio  informati  in    Londra  di  aft« 
sicurare  quali  siano  le  intenzioni    dei   ministri.  Oltre 
11  cenno  già  riportato   dissopra   intomo   al   manteni-» 
mento  della  libertà  commerciale  e  la  diminuzione  del 
dazio  sopra  gli  organzini  e  le  stoffe    estere ,  il  dettD 
membro  dell'Inglese  Parlamento  serive^a  v^enti  giorni 
dopo  quanto  segue.  «  Il  primo  ministro  pare- che  m- 
clini  a  faro  il  meno  possibile  di  cambiamenti  ;  il  mi- 
nistro di  commercio  per   lo  contrario   è   inclinato    a 
levare  il  dazio  intieramente.  Ma  siccome  da  una  parte 
i  filaton  dichiararono  che  sarebbero  perduti  colla  mi- 
nima riduzione^  e^dair altra  parte  i  fabbricatori    di- 
kono  che  il  dazio  di  due  scellini  non  é  sensibile  sulle 
manifatture  ,  così  si  può   probabilmente  congetturare 
che  verrà  scelto  un  partito  di  mezzo  onde  dar  modo 
di  vivei*e  agli  uni  (  come  dietro  un  calcolo  minuto  si 
può  rilevai*e  che  basti  )  con  un'  imposta  che  gli  altri 
riconoscono  come  insensibile.  Questa  poi  a  fronte  del* 
l' esenzione  da  ogni  dazio  ,  diviene  lucrosa  anche  per 
'  erano  ;  e  però  la  riduzione    pai*ziale  del  dazio  pare 
preferibile  alla  sua  oliieoqme.  » 
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Kfà  non  enti^sremo  per  ora  a  discutere  se  la  riso- 
ImkMie  delia  questione  «  possa  nella  vera  ragione 
eoonomifia  far  dipendere  da  queste  oonsiderasioni  par- 
ticokri  e  limilatei  o  se  convenga  abbracciare  più  lar- 
ghe vedute  onde  ottenere  il  fine  pel  quale  H  sistema 
proibilifo  fu  soppresso.  Qò  che  possiam  dire  si  è  che 
tutti  gli  interessi  debbono  essere  combinati  comples- 
si vamente^  postoché  né  per  giustizia  ni  per  politica 
non  si  possono  seguire  le  suggestioni  particolari  di 
una  data  classe  della  popolazione.  Qui  poi  entra  la 
veduta  del  correspettivo  trattamento  che  le  naiioni 
estera  fiudibero  all'inglese  commercio  negli  altri  rami 
tutti ,  e  però  conviene  fora  un  bilancio  se  col  dazio 
speciale  imposto  a  fiivora  dei  fiibbricatorì  inglesi ,  si 
poiti  nocumento  allo  spaccio  maggiora  delle  inglesi 
manifattura  al  di  fuori  ;  e  quindi  determinara  nel 
conflitto  ciò  che  toma  più  conte  alla  commerciale  bi- 
lancia dell'Inghilterra. 

Attenendoci  ora  al  fiitto,  e  volendo  completare  la 
notizie  y  dobbiamo  soggtungera  gli  altri  riscontri  e 
schiarimenti  ottenuti  su  l'occorso  incidente.  «  Si  at*- 
tendono  »  dice  la  corrispondenza  di  Londra ,  le  prov- 
videnze del  governo  per  rìmediara  ad  uno  stato  di 
cose  che  da  lungo  tempo  forma  V  oggetto  delle  ri* 
mostraiize  dei  febbrìcatori  ;  e  si  aspetterà  colla  più 
viva  ansietà  di  sapere  l' esito  di  questi  nuovi  tentativi 
motivati  più  particolarmente  dall'urgenza  della  spa- 
ventosa miseria  nella  quale  si  trovano  gli  opera) ,  i 
quali ,  indipendentemente  dalla  forte  ooncorranza  sof- 
ferta dopo  l'anno  i8a6  dalle  stoffi»  straniera  ^  mal- 
grado forti  riduzioni  sulla  nostra  mano  d' opera,  ban- 
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tio  dòrnìo  ia  appresso  per  pareockj  mesi  lottare  col 
bassissimo  prezzo  dei  lavori  di  Lione,  ecc.;  derimlo 
dalle  podie  commissioni  che  le  fabbricke  straniere 
ricevono  dall'  America  ,  ecc. ,  i  lavoranti  delle  quali 
anch'  essi  soflrono.  »    . 

•f  Furono  proposti  al  ministro  diversi  progetti  colla 
mira  di  porre  le  nostre  fabbriche  (i  lavori  delle  quali 
cadono  intieramente  sulla  consìonasione  del  paese , 
tranne  una  piocolissinna  quantità  di  circa  due  per 
cento  per  le  nostre  colonie  )  al  coperto  di  tali  terri- 
bili  scosse.  .  .  L'andamento  delb  spaccio  delle  sete 
greggie  e  deìU  organzini  ò?  Italia  in  oggi  sospeso,  di* 
penderà  naturalmente  dalla  qualità  delle  provvidense 
che  verranno  adottate  dal  nostro  governo ,  ecc.  «^ 

»  Dall'epoca  dei  nostri  ragguaglj  (  altro  corrispon- 
dente scrìveva  nel  marzo  passato  da  Londra)  suU 
r  ultimo  incanto  in  poi  lo  stato  del  nostro  mercato  n 
è  contro  prospettiva  reso  assai  precario  ,  parte  per 
effetto  di  collisione  di  fabbricanti  esteri  coi  nostri ,  e 
di  questi  fra  se  ^  e  parte  per  i  cambiamenti  che  so» 
vrasiano  nella  circolazione ,  sì  perchè  nei  due  regni 
d'Inghilterra  e  d' Irlanda  verranno  in  aprile  tolte  le 
cedole  al  dissolto  di  lire  cinque ,  e  sì  perchè  siamo 
incerti  del  regolamento  dauarìo.  » 

II. 

Noi  d  siamo  creduti  in  dovere  di  informare  di 
tutti  questi  particolari  i  nostri  lettori  ,  non  tanto  per 
dar  ragione  del  nostro  ritardo  a  riferire  l'incanto 
delle  sete  defla  compagnia  inglese ,  ma  assai  piii  per 
lar  loro  conoscere  la  causa  po^titiva  del  ribasso  del 
prezzo  delle  sete  offerto  dai  mercanti  nostri  che  si  va 


9 
io  oggi  vociferando ,  motivato  sugK  affiirì  giacenti    in 
Inghiilerra.  Certamente  che  una  remoi*a  nel  vendere 
dà  motivo  ad  un  ribasso  nell' acquistare  per  rivendere; 
ma  questo  nel  caso  presente  non  è  che  un  incidente 
ohe  sarà   naturalmente   compensato.  Se  il  ribasso  del 
prezzo  voluto  dal  trafficante  che  acquistò  per   riven* 
dere  derivasse  o  da  un  corso  di  ricerche  deviato  ,  o 
da  una  prepotente  concorrenza  straniera  ^  o  da    altra 
causa  naturale  intrinseca  e  costante  ^  tale  ribasso  sa- 
rebbe per  le  sete  italiane  spaventoso.    Ma   niuna   di 
codeste  cagioni  in  oggi  si  verifica  ;  e  solo    veggiamo 
un  passaggtero  incidente  suscitato  dalia  lotta  fra  Tin- 
teresse  nazionale  da  una  pai*te,  e  quello  dei  tessitori 
e  filatori  dair  altra.  Questa  lotta  puramente   transito* 
ria ,  lungi  dallo  scoraggire  ,  agevolerà  invece  in  ap- 
presso lo  spaccio  delle  sete  italiane.  A  noi  non  duole 
che  ai  mercanti  italiani  sia  sopravvenuta  una  qualche 
remora  che  ritardi  alcun  poco  la  foga  delle  spedizioni 
delle  loro  sete*  per   Londra  ;   perocché    la    soverchia 
loro  abbondanza  produrrebbe  naturalmente  un  piii  fa- 
tale ribasso.  Noi   riguardiamo  quindi  l'incidente   so- 
pravvenuto come  cosa  cha  torni  infine  al  loro  meglio. 
La  remora  di  cui  si  parla  non  può    essere    nociva 
se  non  per  coloro  che  possono  aver  fretta  a  vendei*e: 
e  per  l'altra  parte   precedere    si  può  che    non   sarà 
di  kmga  durata.  Diffatti  la  corrispondenza  di  informa 
che  la  massima  parte  della   seta   serve    al   consumo 
interno  deiringhilterra,  ed  il  solo  due  per  cento  serve 
alle  colonie  inglesi.  Dunque  conviene  ad  ogni    modo 
provvedere  alle  domande   dei    consumatori   ingle«   ì 
quali  y  se  non  troveranno  la  soddisfazione  al  di   den* 
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Irò  ^  la  oei'dieraiiDO  certamente  al  dìfnorì  sia  eoii'o* 
pera  stessa  dei  loro  mei^canti,  sia  con  quella  dei  fran- 
cesi. Ball' altra  parte  poi  siamo  informati  dalia  stessa 
corrispondenza  che  le  rimanenze  delie  sete  asiatiche 
sono  tenui  ^  come  si  vedrà  pi£i  sotto.  La  cosa  è  tale 
che  fatto  il  calcolo,  ed  assumendo,  ad  esempio,  il  con- 
sumo del  primo  tk'imcstre  del  1828  ,  la  rimanensa 
suddetta ,  se  tutta  fosse  smaltita  ,  (  looché  dalla 
compagnia  non  verrà ,  se  non  sopraggiuoge  altra 
scorta  certamente  fatto  )  non  basterebbe  ad  alimen- 
tare le  fiibbriche  inglesi  nemmeno  per  tre  mesi  del* 
Fannow  Da  ciò  si  può  ragionevolmente  dedurre  che 
quando  gli  Inglesi  fabbiìcatori  non  vogliano  chtadere 
le  loro  fabbriche  o  lasciaci  totalmeiite  soverchiare 
dalia  concorrenza  dei  fabbricatori  francesi,  essi,  dopo 
breve  inteiTallo ,  saranno  obbligati  a  comprare  le  sete 
italiane  onde  alimentare  le  loro  fabbriche  e  coltivare 
le  loi*o  pratiche,  e  ciò  quand'anche  dall'Asia-  giun- 
gessero grosse  provvisioni  come  ne  abbiamo  l'esem- 
pio nell'anno   18:^7  riferito  in  questi  Annali.         ^ 

Noi  ci  confermiamo  sempre  più  in  questo  senti- 
mento dal  vedere  che  il  setificio ,  appunto  dopo  l'an- 
no i8a6  ,  prevale  in  Inghilterra  al  punto  che  ogni 
ffionio  pili  si  vanno  moltiplicando  le  fabbriche,  come 
già  fu  annotato  in  questi  nostri  Annali.  (  voi.  XIX  , 
fascicolo  di  gennaio  iSag,  pag.  ag.  )  Questo  anda- 
mento naturale  ^  partorito  come  un  effetto  dei  pre- 
valenti interessi  dell'  industria  e  del  commercio ,  può 
servire  di  guarentigia  al  nostro  pronostico.  Ripe- 
tiamo dunque  che  per  tutti  gli  Italiani  che  non  ab- 
bisognano di  vendci*e  subito,  l'incaglio  presente  non 
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può  riuscire  fanetto.  SmahiUi  la  poca  scorta  delle 
▼ecchie  sete  acquistate  dai  fabbricatori ,  ed  abbiso* 
gnaiido  essi  di  la?orare  onde  soddisfiure  alle  ricerche 
della  popolazione  nella  Gran  Bretagna  e  delle  Colo- 
nie sarìi  giuoco  forza  che  essi  i:ecedano  dalla  odierna 
ritrosia  e  si  prevalgano  delle  sete  italiane  di  cui  esi* 
stono  vistose  rimanenze  in  Londra  come  attesta  la 
corrispondenza. 

Sì  parla  di  concorrenza  ;  ma  questa  non   cade   di- 
rettamente fra  gli  Italiani  ed  i  Francesi  ^   ma  benà 
fra   i    fabbricatori   francesi  e  gli  inglesi  Vero  è  che 
quanto  meno  lavorassero  gli  Inglesi  tanto  meno  essi 
acquisterebbero  di  sete  italiane:  ma  si  deve  osservare 
che  questa  concorrenza  appoggiata  alle  sole  sete   ori^ 
ginarìe  francesi  non  può   per  riverbero   fiursi   sentire 
assai  in  Italia  ;  perocché  la   massa    della  seta   nativa 
francese  non  è  da  tanto  che,  (detratti   i  bisogni   del<« 
l'interna  popolazione  della  Francia  ,  avanzi  molto  da 
supplire  ai  bisogni  ed  alle   ricerche  della  britannica 
popolazione,  la  quale  per  se  e  per  le  colonie  consuma 
anno  medio  quasi  tre  milioni  e  mezzo  di  libbre  ^  (i). 
Da  ciò  ne  viene  ohe  se  lo  spaccio  delle   stoffe   fran- 
cesi a  danno  dei  tessuti  inglesi  diventasse  assai  mag* 
giore,  per  cui  le  fabbriche  francesi  avessero  abbondanti 
commissioni  y  noi  potremmo   prevedere    che  allora  la 
Francia  sarebbe  obbligata  a  rivolgersi  in  sussidio   al- 
l'Italia  onde  supplire  aUe  nuove  e  crescenti  ricerche. 
Miglior  ventura  sarebbe  questa  per  l'Italia  alla  quale 

(i)  Oiò  risulta  da  Slati  autentici  come  si  può  leggere  nel  vo- 
lume XIX  ài  questi  Annali,  pag,  lOfJàscicolo  dig/mnafo  1839* 


Terrebbero  ki  parie  rìspenniate  le  enormi  spese  cbe 
deve  subire  nelle  sue  ipedizlonì  ppr  V  Inghilterra. 
•  Il  ^tto  sta  però  cbe  l' Inghilterra  non  si  trova  nella 
naia  posisione  figurata  dai  fabbrìoatorì  ioglest  nelle 
loro  rimostranze.  È  vero  o  no  che  T  asserita  concoi*- 
reoia  da  loro  abbonita  accadde  dopo  l' anno  1836  y 
in  avanti  7  — *  Ciò  apparisce  dalla  oorrlspoadensa  me- 
desima. Ora  in  questo  tratto  di  tempo  è  vero  o  no 
die  gli  opifici  di  sete  si  sono  Tistasaateote  molti- 
plicati ,  di  modo  che  si  tanno  abbandonando  quelli 
di  cotone  7  È  vero  o  no  cbe  nel  1837  ,  e  nel  primo 
trimestre  del  i8a8  fu  impiegata  una  assai  maggior 
quantità  di  sete  crude  e  torte  che  negli  anni  antece- 
denti ?  Ciò  consta  da  registri  autentici  ,  come  fu  ve* 
dttto  in  questi  Annali  (vedi  toni.  XIX  pag.  39  e  3o)* 
Con  quale  verità  pertanto  ti  piietenderobbe  di  darci 
ad  Intendere  il  preteso  deperimento  dell'inglese  indu- 
stria dopo  r  abolitone  del  sistema  proibitivo  ? 

Gli  operai  inglesi  sono  certamente  in  gran  parte 
condannati  alla  miseria..  Ma  ciò  deriva  foi*se  dalla 
causa  che  si  vuole  assegaareT  Coosta  0  no  cbe  coloix> 
che  domandano  lavoro,  essendo  soverchiamente  mol* 
tiplicati  in  Inghilteri'a  per  un  difetto  radicale  dell'or- 
dinamento economico  di  quel  paese ,  produssero  una 
concorrenza  ira  quelli  che  domandavano  lavoro  che 
fece  grandemente  ribbassare  i  rispettivi  loro  saiat j  f 
Consta  o  no  che  gli  Iriandesi  i  quali  in  gran  numero 
emigrano  in  Inghilterra  fanno  enormemente  abbassare 
questo  salario?  —  Qual'é  la  conseguenza  di  questi 
fatti?  —  Che  anche  contentando  i  fabbricatori  ed  i 
lavoi*anti  inglesi  coli'  accordar  loro  la  proibizione  e   ' 
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dazj  enormi  da  loro  domandati ,  1*  accusata  roifieria 
non  verrebbe  ne  punto  né  poco  alleviata  ,  ma  anai 
ogni  di  più  anderebbe  crescendo  ,  a  meno  che  non 
si  togUessero  le  cagioni  fondamentAli  dell'inglese  pau- 
perismo delle  quali  fu  già  cliscorso  in  questi  Annali 
(  vedi  il  volume  antecedente  pag.  Ii5  à  256  ).  Loc- 
cfaè  per  altro  far  non  si  potrebbe  che  col  tono  di 
molti  anni  avvenire. 

Premasse  queste  ossertazioni  ,  le  quali  possono 
anche  servire  di  esempio  e  di  argomento  di  medita- 
ztofte  special uieule  nella  questione  det  nstema  proi- 
bitivo, passiamo  a  dar  notizia  delF incanto  delle  sete 
così  dette  bengalesi  della  Inglese  compagnia  delle  In- 
die eseguito  nello  scorso  febbrajo  1829,  col  paragone 
deir ultimo  incanto  delP  Ottobre  dell'anno  1828.  E 
prima  di  tutto  vieggiamo  gli  arrivi  delle  sete  dell'  ul- 
timo quadrimestre  in  Londra  risùltanle  da  pubblici 
registri  : 

Armi  dal  ^4  ^^ohre  1828  al  24  fehhrajo  1829. 

IXall' India Balle  924 

Dalla  Turchia  e  Persia    •     .    .     1417 

Dall'Italia .     3o8i 

Tradacendo  in  libre  piocole  il  peso  delle  .lispettive 
Balle  risolta  che  nelP ultimo  quadrimestre  l'Italia  spedì 
in  Inghilterra  quasi  il  doppio  delta  quantità  a  peso 
delle  sete  asiatiche  unite.  Nola  che  si  *  comprenaoDO 
anche  gli  organzini  nelle  sete  italiane. 

VendUìa  delle  sete  (maliche  coi  prevu  paragonati. 

Vediamo  ora  quale  sia  stata  la  quanti^  delle  sete 
asiatiche  esposte  in  vendita  nell'  incanto  tenuto  in  Lon- 
dra n^li  ultimi  giorni  di  febbrajo  fino  al  2  marco 
del  1829,  timto  per  conto  dell^inglese  compagnia  delle 
Indie,  quanto  per  cont^  di  altri  privati  posti  in  pns^i* 
legioy  coi  prezzi  comparativi  di  detto  incanto  coli'  ul- 
timo dell'ottobre  1828. 
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Piti  osservasioni  occorrono  sopra  la  variazione  dei 
prezzi  fra  l' ultimo  incanto  di  ottobre  1828  e  quello 
del  febbrajo  1829.  Prima  di  tutto  i  corrispondenti  si 
accordano  nell' annotare  die  nelle  sete  della  oompa« 
gnia  dette  Bengalesi  è  accaduto  un  ribasso  di  preuo 
il  quale  cominciando  da  quelle  di  prima  classe  e  di- 
scendendo alle  altre  due  si  é  vistosamente  accresciuto. 
Quanto  alle  sete  Bengalesi  di  prima  qualità  il  ribasso 
e  risultato  da  7  i;a  al  i5  per  cento.  Quanto  alle 
chinesi  tal  ribasso  fu  dal  io  al  1 5  per  cento.  Quanto 
finalmente  alle  altre  di  inferiore  qualidi  egli  giunse 
fino  da  i5  a  25  per  cento.  In  secondo  luogo  la  cor- 
rispondenza osserva  u  che  il  contegno  dei  compratori 
*as  filatoa  sia  tessitori  durante  tutto  l'incanto  fu  estro- 
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nadmente  riservato^  Yale  a  dire  che  fìicevano  poche  of- 
ferte e  ristrette,  e  si  soggiunge  che  una  parte  delle 
sete  vendnte  fU  acquistate  per  conto  di  speculatori  e 
di  proprietarj.  £  però  da  osservarsi  che  questo  rì« 
basso  non  si  deve  intieramente  alla  ritrosia  dei  com- 
pratori,  ma  eziandio  alla  qualità  inferiore  delle  sete 
medesime  in  paragone  di  quelle  che  furono  ven* 
dute  nell'ottobre  dell'anno  passato.  »  La  vendita 
della  compagnia  delle  Indie  (dice  un  corrispondente) 
che  era  aspettate  con  tanta  ansietà  in  tutti  i  rami 
del  nostro  commercio  delle  sete,  ha  cominciato  |eri 
(a3  febbrajo  1829)  con  una  partita  di  sete  fine  di 
Commercoìfy  (i)  la  quale  fìi  comprata  al  dieci  per 


CO  Nota  bene  che  queste  sono  delia  migliore  qualità  delle 
seu  bengalesi  come  si  può  wdert  alla  pag.  127  del  ^fome  i8 
di  questi  annaU. 
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cento  al  disotto  di  quello  Jo  furono  le  sete  della  stessa 
qualità  nella  precedente  vendita  del  passato  ottobi^; 
e  questa  fu  finora  la  partita  la  me^io  venduta,  per- 
ché le  ConunerooUy  scadenti  e  le  bianche  fine  e  gialle 
aoadebti  di  Jugipore  che  la  seguirono  si  sono  ven- 
dute da  t5  a  %5  per  cento;  e  qualdbe  altra  partita 
come  una  di  MakUi  C.  N^  3  (i)  fino  al  33  per  cento 
al  disotto  della  vendita  precedente.  Il  preso  nedio 
delle  vendile  che  ebbero  luogo  fino  oggi  presenta  un 
ribasso  del  18  per  cento.  Vi  sono  anoora  invendute 
diverse  partite  di  sete  fine  di  Gonatea  (\e  pHi  fine  e 
migliori  della  presente  vendita)  (a)  di  GommereoUy  e 
di  Surdafa  ed  è  possS>ile  perciò  che  la  vendita  cambi 
in  meglio;  ma  noi  non  lo  speriamo.  Giodioando  so- 
prattutto dal  piccolo  numero  dei  rioormiti  e  dal  loro 
tetro  aspetto^  ma  «e  contro  ogni  ^rama  vi  fesse 
qunldie  notabile  cambiamento  in  me^o  aoi  d  fare- 
mo un  piacere  di  tnibrmarvene  a  suo  tempo.  » 

<2uc«to  cambiamento  non  avvenne  né  ponto  uè 
fioco  come  si  è  veduto.  Radunando  quindi  le  cause 
•  dell'avvenuto  ribasso  nelle  sete  bengalen  della  oom- 
pagnia  deMe  indie,  noi  rileviamo  che  vi  concorse  tanto 
l'aspettativa  delle  determinasioni  del  governo  quanto 
rioferiore  qualità  della  merce  medesima  che  fu  de- 
teriorata aelU  filatura  del  i8a8  >  d^  doveva  serare 

<0  ^  rùUtUigfmu  di  qmstm  mfhi  peggati  la  psg.  109  di 
detto  volume  18. 

(a)  Nota  bene',  le  sete  bengalesi  di  Gonatea  fabbricaU  aWita" 
ìtaHa  sono  fra  te  tUtre  dell*  India  quelle  di  maggior  prezzo  co* 
me  si  vede  daVUi  spetta  aljbglio  12^  del  tfoL  18  di  questi 
tumali. 
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|ier  U  nlercato  del  I829.  Lungi  dunque  che  con 
questo  esempio  debbasi  temere  nelle  sete  bengalesi 
una  qualità  soverdiiante  delle  migliori  gregge  italiane, 
noi  incominciamo  a  vedere  una  specie  di  decadimento, 
al  quale  per  altro  si  può  rimediare  ripigliando  la 
.migliore  diUgeosea  nel  trarre  la  seta  all'uso  italiano 
conosciuto  sotto  nome  di  iVbvi.  Osserveremo  per  al- 
tro che  nell'acquisto  delle  sete  asiatiche,  na  di  Per- 
sia»  sia  di  Turchia,  non  lavorate  all'italiana  noi  non 
possiamo  temere  mai  una  vera  concorrenzaé  Cosi  pure 
non  la  possiamo  temere  per  tutte  le  sete  indiane  la- 
vorate col  vecchio  metodos  restano  dunque  quelle  sole 
di  cui  fu  data  la  tabella  alla  pag.  127  del  voL  18  e 
che  esigono  una  incessante  vigilansa. 

Rimanenze  delle  sete  asiatiche  nei  nktgaszeni 

detta  Compagnia 

Da  questo  stato  pai'agonato  tanto  colle  rìmànenta 
del  passato  ottobre,  quanto  con  quelle  del  giugno  1828,' 
e  dell'ottobre  del  giugno  1827  si  vede  che  annual- 
mente le  scorte  o  rimanence  nei  magaszini  rattenuta 
dalla  compagnia  inglese  vanno  successivamente  dimi« 
unendo  con  una  vistosissima  progresnone.  Eccole  di« 
sposte  in  serie. 

Giacenze  nei  magazzeni  dette  sete  asiatiche. 

1827  in  giugno 12260 

ottobre         4    •     .     •      5o36 

1828  in  giugno 7660 

ottobre    •     .     1     .     .       5o3g 

1829  in  febbrajo  .....      2640 

AmiAU  Statistica^  yol  XX,  2 
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Paragonando  la  4|aaiitità  delle  sete  atiaticfae  espo* 
,sU  ali' incanto  9  coUa  scorta  rìtenula  si  Jtrova  die  la 
prima  è  di  2400  balie  e  la  seconda  é  di  a64o  talché 
la  rìlenuta  a  titolo  di  scorta  ò  maggiore  di  340  balle* 
Questa  li^enra ,  come  ognun  sa  ,  vien  sempre  usata 
«nel  oommercio  onde  prerenire  IHavilimento  del  preoMK 
Wbdgrado  perb  questa  precauKÌone,  la  compagnia  delle 
Indie  e  gii  altri  venditori  in  privilegio  non  hanno  po- 
tuto mvviare  agli  enormi  ribassi  sopra  rìfenti;  e  ciò 
pei  doppio  mfotiyo  che  fu  di  già  esposto.  Un'altra 
osservazione  poi  si  i^  che  tenendo  conto  degli  arrivi 
delle  cete  asiatiche  dell'ultimo  quadrimestre ^  di  cui 
abbiamo  già  parlato  discara,  si  rileva  la  somma  an- 
gustia in  cui  si  Uova  il  mercato  di  Londra  per  que- 
ste sete  asiatiche.  Può  certamente  nel  frattempo  del 
nuovo  incanto  da  verificarsi  in  giugfoo  giungei'e  dal- 
l'Asia altra  quantità  di  sete  che  supplisca  alle  attuali 
mancanse.  Ma  su  questo  dato  incerto  non  si  può  for-> 
mare  nissun  giudiaio  presuntivo»  perchè  se  ne  ignora 
ancora  la  qualità  e  la  quantità.  Se  per  avventura  la 
qualità  fosse  la  medesima  di  quella  di  prima  soi*fta 
esposta  nel  febbnqo  come  si  è  veduto,  di  poco  si  sa* 
rebbe  migliorato  il  mercato  di  Londra,  e  tuttavia  le 
.sete  asiaticiie  soffrirebbero  un  enorme  nl^asso  indi- 
pendentemente dalla  lotta  politica  dei  tessitori  e  fila* 
tojai  ingleri. 

Preaai  correnti  delle  sete  itaCanè  in  Inditemi 
nel  3  marze  e-  3  aprile  1839. 

Ora  conviene  passeor  a  ciò  ohe  importa  di   pia  al- 
commercio,  e  vedere  quale  influenza  abbia 


/ 
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■miD  ed  abbia  ancofa  $td  prèzzo  dèlie  nòsti*c  séte 
l'incidènte  occorso  del  quale  abbiatlio  esposta  la  nar- 
razione. No^  si  pub  negare  che  per  riverbero  ^  il 
prezzo  delie  sete  italiane  tanto  sotto  T  epOca  dell'  in-< 
canto»  quanto  fino  al  giorno  di  oggi  non  abbia  risen» 
tSto  un  sensibile  ribasso.  Ma  per  buona  soi^té  c^ucstd 
non  giunse  nemmeno  al  minimo  sofiTerlo  dalle  sete 
asiatiche.  Noi  abbiamo  già  veduto  che  questo  minii^o 
fu  dal  7  1/3  al  i5  per  cento  per  dette  sete  asiatiche 
di  migliore  qualità^  e  nella  piii  piccola  quantità.  Per 
lo  contrario  considerando  il  ribasso  sofferto  dagli  or- 
ganzini si  trova  non  giungere  a  detto  7  i;^ ,  come 
Terrà  giustificato  dalla  qui  unita  tabeUa.  Quanto  poi 
alle  sete  gregge  non  troviamo  divario  pregiudicevole; 
poiché  se  certi  fili  hanno  sofferto^  altri  hanno  avvan- 
taggiato come  si  Tedrà  dalle  tabelle  di  confronto  che 
si  soggiungeranno. 

Parlando  degli  organzini  dobbiamo  osservare  essere 
questo  il  genere  contro  del  quale  Ju  spiegata  la  gueira 
dagli  inglesi  filatojai,  i  quali  domandarono  che  con* 
tro  degli  organzini ,  non  solamente  non  fosse  dimi- 
nuito il  dazio  attuale,  ma  per  lo  contrario  fosse  ag- 
gravato. Era  dunque  ben  naturale  che  X  effetto  del« 
l'odiosità  degli  attorcitori  inglesi  si  facesse  vieppiik 
sentire  contro  degli  organzini  che  contro  le  sete  gregge. 
Quanto  poi  a  queste  la  parziale  oscillazione  in  alcuni 
fili  non  riesce  punto  osservabile:  perocché  viene  com- 
pensata dall'alzamento  di  prezzo  di  altri  fili;  e  dal- 
l'altra parte  poi  questa  sicuramente  verrà  tolta  col 
oreseente- bisogno  ^  questa  qualità  di  sete,  il  quale 
debellerà  la  ritrosìa  spiegata  dagli  industrianti  inglesi* 


OS  Tieppiii  ti  oonfemui  ^feoamiù  die  se  k  ten« 
dite  accettate  dei  mercanti  italiani  nel  bollore  della 
lotta  non  ha  prodotto  che  questi  piccoli  inconvenienti; 
allorché  r  urgente  bisogno  di  fcibbrìcare  avrà  tolta 
la  remora  frapposta,  si  otterrà  certamente  un  largo 
compensò  al  sofferto  ritardo  nello  smercio  delle  seta 
italiane^  ed  ogni  mercante  che  avrà  avuto  la  pru- 
denza di  rattenersi  alcun  poco  dal  vendere  verrà  pre- 
miato per  questa  suH  precautione«  Ecco  intanto  il 
quadro: 

Quadro  dei  prezzi  delle  sete  italiane 
dal  3  mano  al  3  tarile  1819  correnti  in  Inghilterra, 

Premo  degli  orgaraini 
73 


Organsinl  a  sètto  di  Piemortle 


A  eleo.  18  a  ao  tcell.  34  *  35 

«  ao  a  at        «>  3a  a  33 

«  ai  a  aa 

»  aa  a  a3 

f»  a3  a  a4 
f>  a4  a  a5 
f»  aS  a  a6 
«  a6  a  a8 
w  ad  a  3o 


3i  a  3a 


I  ag  a  3o 


Pretto  degli  organzini 
eotto  tt  3  aprile. 


Organzini  a  setto  di  Piemonie 


A  den.  18  a  ao  te  33    a  3 
i>  ao  a  aa    >»  3a    a  3 


i 


0 


aa  a  a| 
a4  a  ao 
ao  a  3o 


n  3of5a  3i|A 
i»  3o  a  3(^ 
o  ag    a  ag|<l 


Organsini  a  setto  di  Milano 

Organzini  a  setto  di  Milano 

e  Bergamo 

e  Beìgamo 

A  den.  18  a  ao  sa  34    a  35 

A  den.  18  a  ao  te.  34    a  35 

»  ao  a  aa    •»  3i;6a  3a76 

9»  ao  a  aa    »  3o    a  3i}6 

f»  aa  a  ai    »  99f6a  3o}6 

•»  aa  a  a6    i>a^a  Mf6 
»»  a4  a  3a    »  aj    a  aS^ 
«>3oa36    oao    a  37 

y»  aè  a  a8    1 

r 

t>  a6  a  3o    }  a8    a  a8;6 

«  a8  a  3a    \ 

^3^a3^    (  a6^>a8 

• 

Modena 


Prima  aorte. 
Inferiore.    . 


*»  a4  a  a5 
A  aa  a  a3 


Modena 


ai 


Scie  gregge  lialiane. 


Frezza  ddle  fftgge 


toUo 


U  S  mano 

Fossombrone.  Sublime  .    •    .    .•  a3;6  a 
Altre  sorti    .*..••! 

Pi'siiro  e  Ancona } 

Bomagna.    ••••••••  l6f» 

Bologna  •    .    - ai     » 

Bergamo  e  Milano  S  a  4  gaiette,  aa    n 

4  "  5   •    •    •  ao    n 

5  «  6  •    .    •  19261» 

Altri  fili  •    .    • •  17    a 

Roveredo  e  Tirolo    •     •    •    •    )  ...    -. 

Frinii  e  Vicenia |  ''    ** 

Biancke 18    » 

Verona ■•••iii» 

Noti.  Bianche  3  a  4  gaiette  .    •  aj    » 

.Altre  sorti    • v&    n 

Napoli.  Reali ai     9 

Altre  sorti 18    o 

Regio  Sambattelli 11     9 

BruMC. •    •  Il     9 

Strasaa     «.•;..•.  a/3  o 


i8ag. 

aa|6 

ao 
aa 

33 

ai}6 
ao 

<9 

at 

ai 
la 
a8 
a6 
aa 
ao 
la 
i3 
3/9 


■{3apn!bi8a9. 
aa     a  a3 

ao     «ai 

16  0  ao 
ai  n  aa 
aifó  n  ^vfi 

ao     n  ai 

17  o  19  • 

17     o  ao 


ao|6 
18 

IO 

11 
at3 


« 

n 
I» 
n 
n 
n 
n 
n 
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a8 
a5 
ai 

»9 
II 

ia|6 
3/9 


5e  paragoniamo  questo  quadro  con  quelli  degli 
anni  anfecedenli  già  riferiti  in  questi  nostri  Annali  si 
troverà  die  per  il  maggior  neriìo  delle  sete  italiane 
che  consista  nelle  gregge,  per  buona  sorte  l'incidente 
recentemente  oooorso  non  ha  recato  danno  sensibile 
al  nostro  commercio,  e  dall'altra  parte  tutto  ci  porta 
a  pronosticare  che  le  collisioni  fra  breve  cesseranno 
e  si  rifàgUerà  più  attivo  e  più  protro  che  mai  il 
commercio  delle  sete  italiane  coli' Inghilterra ,  andie 
a  malgrado  che  sopravvenissero  nuove  prowigianLdal* 
r  4sia.  Quest'  ultipia  clausola   é  già  confermata  dal* 
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l'esperìeiua  del  passato  ^  in  cui  abbiamo  veduto  un' 
enorme  sovrabbondanza  delie  sete  asiatiche  posta  in 
concorrenza  colle  italiane ,  e  in  onta,  di  ciò  i  prezzi 
delle  nostre  sete  non  soffrire  discapito,  ed  anzi  essere 
andati   sainpre  più  avvantaggiando. 

Ritornando  ora  al  conflitto  suscitato  in  Inghilterra 
nello  scoi*so  febbrajo  sull'articolo  della  emancipazione 
del  commercio  delle  stoffe  di  seta  e  delle  sete  torte, 
noi  non  veg|;iamo  che  una  '  ripetizione  della  calda  e 
clamorosa  lotta  avvenuta  e  spinta  al  furoi*e  iotto  il 
mioiatero  commerciale  di  Hiiskisson  nel  i8a4^  1^  prov- 
videnze del  (|uale  dovevano  avere,  come  ebbero  esecu- 
zione ne)  1826  y  e  che  forse  pel  timor  panico  degli 
industrianti  inglesi  o  b  gelosia  verso  degU  stranieri 
consigliò  r  enorme  incetta  di  potoni  e  di  materie  prir 
me  che  fìi  poi  oosk  i:ovino9a  nel  i8a6.  Questo  con* 
flitto  odierno  non  versa  che  su  di  un  articolo  spe- 
ciale detta  questione  generale  dcUa  emancipazione  del 
commerq/x  esterno  dai  vincoU  proibitivi  o  dògli  aggrasfj 
soverchia  colla  mira  di  favorire  V  industria  ed  i  gua* 
matnin  nanonaiu 

Su  dì  questa  questione  anche  in  Francia  si  8ta*at» 
tuahaente  occupando  il  ministero  di  commercio  di* 
retto  dal  sig.  di  Smm^Crictf  A  quale  instìtuìi  una  Com- 
missione  d*  indagine  (  canute  dfenquéte  )  onde  racco* 
gliere  lutti  i  fatti  e  sflntii*e  tutte  le  rispettive  obje* 
sioni  e  riposta  circa  queeto  argomento  (i).  Qualunque 
sia  Fesito  deHe  cose  impprterà  sempre  la  notizia  sto- 
rina  di  «quasfi  dibattimenti.  Quanto  a  quelli  avvenuti 


■ìm* 


(X^-^tOi  S  <ròf.  Xriii  pag,  198  e  Mg.  dì  Questi  Annuii 
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in  Inghilterra  noi  ci  riserviamo  di  offi-irAC  ai  nostri 
leggitori  juou  succinta  notizia.  £  siccome  non  si  tratta 
<U  una  disputa  aocadenuca,  ma  di  una  provvidenza 
che  deve  essere  posta  al  cro^uolo  dell'  esperienza , 
così  la  storia  degli  efifetti  verrà  in  soccorso  della  so* 
luzione  data  alla  questione. 


Considerazioni  sulla  Cassa  unita  di  rispar^ 
mioj  di  assicurazione  e  di  incoraggiamento 
pei  Dficati  di  Parma  j  Piacenza  e  Guastalla, 
del  Promotore  Luigi  Mussi^  5  marzo  1829* 

Ailorcbè  nel  Tol.  XIX  di  questi  nostri  Annali  nel 
fascicolo  di  gennaio  1839  P^9*  4^  rendemmo  conto 
dello  statuio  della  cassa  unita  di  risparmio,  ecc  di 
que'  ducati,  noi  osservammo  y>  che  una  sola  cosa 
•*  non  può  metteiì»!  in  conto  di  un  ordim^tqr  di  \m 
»  progetto  I  e  questa  si  è  ^  buona  volontà  delle  per- 
n  sane  si  degli  azionisti  che  degli  assicura^di  i  quali 
9»  debbono  dar  opera  a  questo  utile  ed  onesto  divi^ 
n  samento.  Circa  questo  punto  non  possiamo  fuorché 
^9  augurare  una  buona  fortuna^  la  .quale  si  presti  ad 
»  un'opera  cotanto  salutare  ed  onorevole!  ecc.  n  Noi 
allora  esternammo  questi  sensi  perché ,  sentivamo 
pur  troppo  quanta  diiFeren7;a  passi  ira  un  paese  nel 
quale  domina  una  illuminata  inti'aprendenza  e  confi- 
Gdenza  commerciale,  ed  un  piccolo  Stato  mediterra- 
neo il  quale  si  trova  risti^etto  ad  anguste  transazioni 
pressocchc  tutte  agricole  e  locali. 
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Consideruido  mio  Slato  nel  quale  tma  oonsidere- 
Tole  e  oollegata  dasse  commerciale  si  rivolge  in  uno 
spiegato  movimettto  è  cosa  naturale  di  tnoontrare  ivi 
uno  spirito  di  intraprendenza  animato  da  lumi  eco- 
nomici ed  emancipato  da  piccole  meticolose  credute. 
L'intraprendensa  vien  provocata  dalla  vista  di  una 
probabile  aspettativa  di  vantaggi,  e  si  spiega  Qon  un 
movimento  libero,  proprio  ed  indipendente.  Nota  é 
cosi  in  un  piccolo  paese  non  awesxo  agli  ardimenti 
commerciali.  Ivi  è  diffictle  far  concepire  la  probabi- 
lità della  nascita  di  un  incognito  stabilimento;  è  più 
piti  difficile  lo  smovere  le  persone  dalle  loro  piccole 
abitudini.  Ivi  prevale  l'autorità  e  V  esempio  del  tale , 
e  del  tal  altro  signore,  e  la  deferenza  dei  più  è  tale 
che  niuno  oserebbe  intraprendere  qualche  cosa  sente 
l'appoggio,  o  almeno  F approvazione  di  un  riputato 
magnate.  La  facilità  dunque  dell'  intrapresa  commei^ 
clale  va  scemando  a  proporzione  che  un  paese  é  più 
piccolo  e  meno  mercantile,  e  viceversa  ogni  casa  ma* 
gnatizia  acquista  a  proporzione  più  di  ascendente.  Le 
classi  quindi  commerdaU  vanno  acquistando  potere  in 
proporzione  dell'incivilimento  su  una  più  vasta  su- 
perficie, e  la  classe  non  commerciale  va  perdendo  in 
singolare  influenza.  Ciò  dioesi  rispetto  a  tutto  il  corpo 
dello  Stato  e  non  rispetto  alle  rispettive  frazioni  mu- 
nicipali; perocché  in  queste  anche  in  uno  Stato  grande 
altamente  indv3ito  prevale  sempre  la,  superiorità  di 
un  casato  d'altronde  accreditato.  Quanto  più  uno 
Stato  è  piccolo  tanto  più  egli  si  avvicina  alla  condì* 
zlone  municipale. 

Se  dunque  in  un  piccolo  Stato  mediterraneo  droon- 
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dkHo  tutto  da'  pae»    al  paH  A  Idi  agridoli  »  Tiiole 
tentare  qualche  atile  npccxàaàone  è  neoetsarid  olie  il 
progetto  sia  promosso  ed  accreditato  da    qualche  si* 
gnore  riputato  nella  citta,  il  quale  per  lo  meno  pre- 
sti il  nooie  suo  alla  divisata  impresa.  Consci  di  que* 
slo  umore  di  ék  fatti  paesi,  noi  non  ardimmo  di  pro- 
nosticare la  felice  riuscita  alle  benemerile  intensioni 
del  bravo  sig.  promotore  Mussi  e  quindi  ftimmo  ob* 
bKgati  a  restrìngerci   ad   augurargli    butma  fortuna. 
Poteva  certamente  il  suo  progetto  dal  sig.  Mwsi  es* 
sére  appoggiato  a   qualche   personaggio    amante  del 
bene  del  suo  paese  che  precedesse   col   suo  esemplò 
e  si  ponesse  alla  testa  dell'imipresa  ;   e  meritava  an- 
che di  essere   raccomandato  dai   ministri    della  reli- 
gione i  quali  di  cuore  fossero  solleciti  del  buon  co* 
sinme  della  classe  meno  educata.  Forse  con  tali  prò- 
tetioni  può  venir  latto  che  il   sig.  promotore    riesca 
nel  suo  intento.  Senza  di  esse  noi  temiamo  assai  che 
possa  aprirsi  la  strada  alla  esecuzione  del  suo  progetto. 
Ci  duole  di  dover  spiegare  queste  vedute;  perobcfaè 
ci  duole  di  leggere  nella  memoria  stampata  die  noi 
annunziamo  quanto  segue.  «  L'unione  delle  persone 
iscritte  fra  ì  socj  azionisti  della  cassa  unita  di  rispoT' 
mio,  di  assicuraxione  e  d'incom^amento   fissata  pel 
giorno  39  dello  scorso  geonajo,  con  avviso  del  io  del 
mese  stesso,  ad  oggetto  o  di  dichiarare  con  atto  nota- . 
rile  costituita  la  sodetà  anonima  sotto  quel  titolo  appro- 
vata da  venerate  sovrane  risoluzioni,  o  di  restituire  le 
obbligazioni  già  emesse  per  l"*  acquisto  di  azioni,  ebbe 
bensì  luogo,  ma  in  essa  non  si  ottenne  né  1'  uno  né 
F  altro  dei  due  sopraccennati  risultamenti.  » 
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«  Nap  ,fu  «oknniualo  A  ^otarU^  ulto  ili  fondbzioiiè^ 
della  sQcietà  p«och(é  il  nuonero  de'  socj  tafttooisli  •  pre* 
senti  all' unione  era  ioMifficiente  ad  eleiggeise  «la  rop^ 
presentapza  a  senso  dell*  art.  372  delio  statuto  della 
cassa  unita  ^  non  fufo^o  restituite  a^i'  insci*itti  le  ob- 
kligazioni  loro  ^  perchè  di  unanime  accordo  riousft- 
roQO  dì  ritirale»  ed  ansi  alcuni  il  numero  noctebben» 
delle  asiooi  da  essi  loro,  acquistate.  *» 

«  Mosse  quel  generoso  loro  rifiuto  T  inliaia  per- 
suasione che  se  fi»  le  persone  ispìtte  alla  proposta 
associazione  non  leggasi  ancora  il  noo^e  di  mohi  il«*' 
lustri  ^  ricchi  nqstri  concittadini,  devesi  un  tale  wt^ 
tardo  attribuire  a.  quella  paturale  ùpenia  che.semprO' 
ritrosi  ci  i:ende  ad  accorrere  efficacentento  ad  istilti* 
sioni  del  tutto  per  noi  «nove,  » 

u  Sempre  il  granfie  che  è  nuoiH>  appare  un  sog^m 
e  ad  alcuni  divulgati  dubbj  intorno  ai  predicati  vaa* 
taggi  della  instituzione.  Per  la  qual  cosa,  anticbè-  de- 
porre il  pensiero  di  inandat*e  ad  effetto  la  progettata 
cassa  unita,  que'  buoni  teneri  del  bene  della  patria 
loro  y  m' incoraggirono  a  dissipare  con  nuovo  sciitto» 
quelle  dubbiezze;  e  tolta  cosi  ogni  incertezza  dall' a* 
niino  de'  ricchi  e  degli  illustri  cittadini,  ottenere  alla, 
istituzione  il  necessario  loro  concorso.  » 

u  Ne  piti  giusto  consiglio,  né  piii  conftbrme  a?  miei 
voti  ascoltare  io  poteva,  che  doloroso  ti*oppo  era  al 
mio  cuore  V  abbandonare  per  s/empre  .  V  idea  di  dar 
vita  ad  una  società,  che  non  solamente  utile,  ma  che 
ogni  dì  piti  riconosco  necessaria  al  ben  essere  delle, 
classi  tutte  de'  miei  concittadini:  e  grave  poi  olti'e- 
modo  erami  il  credere  che  per  indiifercnza  o  non  cu* 


^7 
ranza  del  piibblico  bene  mancar  poteise  alia  società 
V  appoggio  dei  ^isci^denti  di  quelle  chiare  e  ricche 
famigUe,  che  con  nobile  orgoglio  additar  possono  ai 
nazionali  ed  agli  stranieri  ,  in  ogni  terra  e  città  dei 
ducati,  non  pochi  stabilimenti  a  prò'  de'  miseri  eretU 
dal  pietoso  cuore  e  dal  benefico  animo  de'  loro  ge- 
nerosi antenati.  *» 

«  Tutte  le  udite  obbierioni  al  pubblicato  datuto 
della  cassa,  unita  in  mia  mente  rivolgendo ,  quello 
scempiaggini  non  cifrate,  che  a  ritardar  U  bene  mak^ 
gnamente  san  spargere  l'ignorane  e  l' egoismo ,  paiv 
verni  che  ridur  si  potessero  alle  tre  segueatì  » 

**  i""  Non  essere  istituzion  di  simii  fatta  pel  paes« 
nosti-o,  ma  convenire  soltanto  a  grandi  aiauoni,  a  rie 
che  e  popolose  città.  » 

«  a  Non  presentare  la  cassa  unita  né  certezza,  uà 
garanzia  d'imj)iego  delle  somme  a  ki  provenienti  pe' 
▼arj  tìtoli  nello  statuto  indicati.  » 

3^  Essere  gli  utili  incerti ,  certi  gli  oneri  ,  certe  e 
gravose  le  spese  di  una  estesa  e  complicata  ammini- 
strazione, quindi  probabilità  di  peixlite,  e  conseguen- 
temente ragionevole  tema  di  inutili  pecuniarj  sacrifizj.  » 

L'autore  con  bastante  forza  e  chiarezza  scioglie 
queste  obbiezioni ,  le  quali  a  qualunque  inteUigeote 
delle  cose  pubbliche  che  abbia  ponderato  lo  statuto 
pubblicato  appariscono  reahoent»  insussistenti.  Se  non 
SI  trattasse  d'obbiezioni  puramente  locali  noi  ci  da- 
rcmmo  la  cura  di  informarne  i  nostri  lettori;  ma  ver- 
sando  essi  su  dati  del  tutto  ristretti  a  quel  paese,  noi 
ci  crediamo  dispensali  dall'entrare  in  una  polemica 
non  interessante  il  nostro  istituto. 
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^oÉUie  appoHenenU  alla  storia  della  sua  pa- 
tria nccoke  ed  illustrate  da  Giuseppe  Ro- 
bolini  gentiluomo  pav^ese.  J^olume  III  Pa* 
via  nella  stamperìa  Fusi  e  Camp.  1828. 


Al 


.bbiamo  a  lungo  parlato  n  II' anno  1817  in  questi 
AnaaU  Vniversaìi  (i)  dei  primi  due  volumi  di  que- 
st'opera. In  questo  teno  voltime,  scorre'  il  nostro  au- 
tore il  periodo  di  centoquarakitadue  anni ,  dod  dal 
io56  al  II 98  periodo  anoora  tenebrosissimo  nella  sto* 
ria  d' Halia ,  ed  in  cui  deve  tenersi  buon  conto  d'  o« 
g«t  minuta  indagine  1  comecché  può  aprire  la  strada 
ad  altre -pìii  importatiti.  Si  è  per  questo  rapporto  prin- 
cipalmente, che  noi  abbiamo  detto,  e  lo  replichiamo, 
che  il  lavoro  del  sig.  Robolini  A  sparso  qua  e  là  di 
indagini  interessanti. 

Le  diligenti  ricerche  ,  che  fa  nelle  jiggiunie  al  to- 
mo I  e  li  premesse  al  presente  ,  per  sostenere  ,  che 
ti  giudisio  capitale  di  Boezio  ebbe  luogo  m  Pavia»  o 
sotto  le  mura  di  quella  città ,  e  non  in  agro  Caiven- 
iiano  j  mostra  ad  evidenxa  <M>me  egli  sia  instancabile 
nell'I  ricercajdella  verità,  credendo  forse,  che  deblMsi 
porre  in  conto  nel  giudicare  Teodorico  e  Boezio  peik 
sino  la  circostansa  se  siasi  o  non  deviato  dal  giudice 
ordinario  ,  se  siasi  pur  «seguito  il  giudizio  capitale 
aUa  pieseiua  di  una  popolata  città.  Non  riputando 
noi,  che  queste  ciroostanae  nella  singolarità  del  caso, 


(I)  Tbm.  XI,  pag.  a63|  e  tom.  XlJIf  pag.  a4i. 


possano  essere  molto  ibflfMnIi ,  omnietlereiiio  di  ukh 
stivre»  che  la  comune  opinioiie  de  noi  seguita  ^  die 
quel  giudizio  abLiìa  avuto  luogo  a  Galvenzano,  non  é 
minimamente  mostrata  fiedlace  dalle  nuove  osserrasioni 
del  nostro  autore  ;  ma  diremo  ken^  ,  che  questa  di* 
ligente  disamina  ci  é  di  buon  presagio  per  quanto 
deve  dire  ne'  futuri  tempi  del  gitidizto  capitale ,  étnù 
ebbe  incontrastabilmente  luogo  in  Pavia  di  un  altro 
non  meno  celebre  ministro  ,  vogliamo  dire  di  Geo 
Simonetta  stdia  di  cui  innocensa  o  reità  y  non  fti  an* 
Cora  pronunciato  un  giudicio  inappellabile.  Dal  giorno 
12  settembre  dell'anno  i4799  '^^  ^^^  ì  Castellani  di 
Pavia  scrivevano  alla  Duchessa  JSona  :  O^  4tUe  4psm^ 
dece  hore  per  Pòlo  da  Monza  ne  sonò  stati  comignati 
nelle  mani  domino  Cicho  et  Johanne  fratelìi  di  Sy* 
moneti  per  destenutij  gitali  hai^emo  posti  in  due  co* 
mere  separati  f  uno  da  V  altro ,  et  U  havemo  posti 
bona  custodia  f  secondo  Vestre  Ubtstnssime  Signorie 
per  una.  sua  ne  comanda  ec.  (i) ,  sino  al  3o  ottofarv 
del  seguente  anno,  nel  qual  giorno  fu  Geo  decapi^ 
tato  9  nulla  o  ben  poco  sappiamo ,  ohe  sia  awienuto 
al  medesimo  in  quel  castello ,  ove  fu  per  tutto  que^ 
sto  tempo  ritenuto,  come  abbia  prooeduto  il  processo 
di  lui.  Non  fia  certamente  inutile  per  la  storia  d'I- 
talia un  giudizio  inappellabile  sulla  imioeensa  o  reità 
di  questo  celebre  ministro  dei  duca  Sfeiaa,  ed  é  dal 
nostro  autore  »  che  coli'  ajuto  degli  aschivii  patrìi,  ed 
altri  scritti ,  avremo  molte  notizie  più   o  meno   ia^ 


i«M 


(i)  Documénto  mf/i  «rcAi^a  dWo  Swo. 


So 

fluenti.  E  se  non  temessimo  d!  dipartirci  troppo  a  lungo 
dai  di  lui  libro,  Terremmo  dire,  che  fra  le  altre  cose 
potrà  farci  conoscere:  se  Cico  fu  realmente  torturato 
durante   la   prìgiotiia  :    qual  parte  ebbero  i  Tribu- 
nali di    Pavia    in    questo    giudizio  :    se  quello  tra  i 
figli  di  CicOy  che  sotto  colóre  de  andare  cazando  a 
rane  da  rete  j  con  la   rete  in   spalla  (i)    correva   la 
Lombardia ,  si  accostò  alle  acque  ,  che  circondavano 
il  castello'  di  Pavia  y  se  peneU*6  nei  medesimo ,  se  il 
di  lui  corso  per  volere  di  Lodovico  il  Moro  ebbe  fi» 
ne,  come  pare,  nella  dttà  del  nostro  autore. . . .  Potrà 
per  avventura  farci  conoscere  se    e    quali    misure    a 
custodia  di  Cico,  sono  state  prese  allora  quando  il  no* 
^ello  sposo  dcir  ultima  figlia    del    detenuto  ministro 
Gaudenzio  Colonna  y  conte  di  Amazia  ,  capitano   gè*- 
neraie  di  Sigismondo  duca  d' Austrìa  -,  dava  principiò 
coir  ajuto  secreto  di   molli    principi»  a    misure  guer* 
fresche  contra  il  duca  di  Milano  a  protezione  del  |St- 
monetti,  ò  se  la  destreszà  del  vescovo  di  Comò  (Bran* 
da  Casligtioni)  negotiatore  pel  duca  di  Milano  presso 
il  Colonna  prdvvedefr a  a  tutto.  Fu  forse  allora ,  die 
Giovanni  Simonetta,  uomo  da  Imporre   a   Lodovico 
pe' turni  ed  integrità,  fu  rilasciato  dal  carcere  e  rile- 
gato a  Vercelli.  O  si  ebbe  la  crudeltà  di  lasciarlo  nel 
oàf^ello  dt  Patia  ,  e  sentire  il  suono   lugubre   della 
tjBMipaiMi ,   che  indioava  il  mofchento  della  decapilf^ 
Ésione  del  fratello,  onde  tutta  la  cittò  si  fece  di  fi*òntié 
«I  rivettitìo  del  castello ,  che  immediatamente  la   cu« 


<0  Docummto  fMgV  orM^U  dtUo  Siato. 
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.stO()iv«  ?  Voti  fia  fora' anche  inutile,  di  sapere  se  é 
^ero ,  che  Gioo  sali  sul  paiccr  di  morte  con  coraggio 
degno  di  un  romano ,  e  se  fece  testameiifo ,  come  é 
fama,  rogato  da  uù  notaio  di  Pavia,  oppure  se  scam^ 
biasi.la  lettera  di. lui  a  Lodovico  il  Moro  per  la  sua 
ultima  volontà  «  in  cui  rispondendo  all'  offerta  di  la«* 
sciarlo  in  vita  se  voleva  dare  i  denari,  che  aveva  a 
Fiirenzie  ^.  fra  le  altre  oose  dice.:  Denarìos  vero  meos^ 
quos  tanto  cum  labore  lucratus  sum  j  volo  sint  lfiU&-' 
ru^  meorum  •  .  .  •  Mortem  non  timeo  eie.  (i). 

Quando  il  padre  Fumagelli  osservava  nelle  di  lAi 
istitusioni  diploodatiche ,  che  dopo  essersi  [dato  prìn- 
cipio  alla  pubblicaEipne  delle  earte  inedile, ad  incre- 
mento, a  rettificazione  della  storia^  quando  osservavii 
diciamo,  che  pur  molti  .documenti  jnutU.{st  puU)lr- 
carono  (^)  »  non  aveva  di.  certo  considerata  questt 
sua  asserzione  sotto  d'ogni  rapporto.  Chi  oserà  dire^ 
che  tale  o  tal  altro  documento  antico  non  può  seni 
Tii*e  giammai  alla  storia?  Talora  per  esempio  lo;sti> 
rìco  vorrebbe  rinvenire  la  ragione  'di  una  legge ,  dì 
cui  ne  vede  le  conseguenze ,  che  fiirono  o  dannosi»* 
sime  od  utili  all' umanfità,  e  dopo  molte,  indagini ^oK 
tanto  la  rinviene  in  atti,  che  a  prima  giunta.npn.pre* 
sentano  il  minimo  interesse  storico ,  in  atti  privati  » 
che  i  diplomatici  chiamano  pagensi  t  e  noi  dobbiamo 
quindi  esser  grati  al  sig.  Robolini  per  aver  pure  in 
questo  terso  volume  pubblicati  molti  documenti  ine-' 


(0  r.  Diariom  Psiviense  |  foni.  XXIL  |Rer.  Ital.  Script 
(a)  Tomo  ii,  pag.  43 1; 
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diti,  o  fracKMii  di  etti.  Ignori)  egli,  cbe  11  «mosto  il 
I*am  powieda  BaBora  ai  noftrì  giorni  certa  qiwl  ipe- 
cie  di  diritti  iòudalì  nd  Comasco  (i) ,  ma  egli  perii 
alla  pag.  97  e  188  puld>lìcaiido  dei  franUnenli  d'an- 
tiche atrtorsvoU  meoKKie ,  ci  ba  (otto  vedere',  che 
qaetti  diritti  del  tCkovo  di  Parìa  tialgono  sino  al 
Hoirio  XII  il  ohe  usilo  con  altre  analoghe  indagini , 
pub  aprire  la  itrada  a  penetrare  postibilmente  nelle 
tenebre  dì  que'  secoli. 

Ancor  piii  è  da  enoomiani  il  nostro  autore  per  non 
«Ter  seguite  le  insinuasioni  dello  stesso  Fumagalli  (a), 
dì  dolersi  cioi  trascurare  ornai  la  diuroioa  di  uoa 
isMìaione-,  che  sapfnanso  troravasi  già  presso  della 
porta  romana  di  Milano ,  e  die  ora  travasi  a  Pavia, 
strana  iaoriiidDe ,  in  coi  i  espreno  quanto  mai  di 
più  glorioso  si  pub  dira  dì  um  città:  Roma  seconda 
è  fh'°rit°'*  ,  superiore  a  Tebe  ndla  vìitti  militare  j 
«elle  sctenie  ad  Atene ,  imperiale  decoro  del  r^no  , 
«itià.  ternata  da  tutti,  ecc.  (3).  Ma  quantunque  U  BO- 
atra  amore  abbia  aggiunte  alcune  cose  nuove  a  quanto 
■•ino  ad  ora  era  stato  detto  su  di  questa  iscrìiione  da 
Tarli .  scrittori  ,  non  oniniessft  il  Sitane  da  Scosia  (^ , 


'    (0  nfiuJo  di  S.  Siro. 

<il  y.  Antichità  lonsobArdido-mitsue)] ,  tomo  I,  poj.  19. 
O)  ^  Qaf>  qim  Dune  intnt  dcflexo  poplite  Hat 

Die  homo  qui  trsnaii  cum  porte  limins^taiigìs 
Rama  Mcunila  vile  mundi  caput  imperitle 
Te  roetuuDt  gentcì  lilii  flcctunt  collei  potentN 
Id  bdlo  Tbclin  leMu  qnoqns  virwì»  Atbmaf. 
C4)  f.  Tlicitrum  equcitrii  noliiliUtii  tccundac  Kosne,  Ma 
Ctironicon  eie.  pag.  i3-}  t  tg. 
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jl  di  etti  lunghiiSUDO  p«nigrafi>  sulk  med^sifliM  «em- 
bla  essergli  ignoti,  avrenloio  però  desiJoata  in  que- 
«tR  disamifiay  certamente  non  inutile  alla  stoi^p,  piag* 
giore  franchezza. 

I  caratteri  »  i  concetti»  la  storia  ci  obbligano  a  cre- 
dere, che  Iti  posta  quella  iscrizione ,  quando  nel  me» 
dio^ero  correva  il  proverbio  per  rimeltere  f  Italia  bi" 
sogna  distruggere  Milano,  Fatalmente  yei^ne  ^n  giorno, 
in  cui  P  antico  desiderio  della  l'ovina  de'  Milanesi  si 
effettuò^  Il  potere  di  questi  cont^  Timperatoire  Fé- 
Gerico  primo  Tanno  1162  vien  menow  La  loix)  città 
^  distrutta  dai  PaTCsi  »  dai  Lodigiani,  dai  Comaschi^ 
<e  d'altri  popoli.  Ritornati  questi  popoli  per  usare 
un'espressione  del  conte  Giambattista  Giovio  più  volte 
nelio  stesso  anno  u  rovinar  le  rovine  (1)  ,  ì  .  Pavesi 
trasportano  anche  -alla  loro  patria  la  lapide ,  in  |cni 
-era  Milano  «hiamata  seconda  Roma  ,  e  la  pongono 
sulla  loi*o  porta  S.  Vko  qual  trofeo  di  fronte  al  vinto. 
fii«ogna  dire ,  che  questo  trofeo  fosse  .  loro  estrema- 
«oeute  care,  peiohi  le  espressioni  di  quella  lapide  sono 
ripetute  su  più  di  una  delle  por-te  di  quella  citlà  (2), 
i|uasi  io  prova,  che  le  roilicie  di  più  di  un  quartiere 
-deHa  città  medesima  era  concoi*sa  all'  eccidio  della  ne- 
tnica  Milano.  Galeazzo  II  Visconti  fa  erigere  la  porta 
del  ponte  Ticino,  e  fa  scolpire  quella  iscrizione  in  mar- 
mo (3) ,  o  perchè  quel  transito  ne  mancasse ,  o  per- 
chè fosse  infranto  il  sosso,  che  lo  conteneva,  o  perchè 

CO  Como  e  il  Lario^  p,  i43. 

(a)  ...  unde  serìptì  sunt  isti  versus  in  aliquibus  portis  ci- 
vitatis.  jétìonìm.   Tlcin.  cap.   i3. 

i^  Cono,  htoria  di  Milano,  park  I. 

ANNALI.  Statìstica  j  voi  XX,  3 
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fosse  sflNHTÌta  conicecM  solcanlo  difiiala.  P«He  |Mr 
bisiarrìa  ,  dacché  sarebbe  troppo  per  ignoraora  4el 
quadnHarto  trascorrono  akUlie  tarietà ,  ifcifiMHi 
avvertite  dal  nosti*o  autore*  Ma  doveva  questi 
che  dire ,  die  la  lapide  >  da  cui  trasse  le  paiole 
Galeatso  fu  trasportata  da  Milano  quid  trofiBO«  e  mw 
ftre  int|UK  sfoni  esaminando  quando  Pavia  possa  e^ 
Mre  itiHa  detta  teeunda  Roma ,  per  provare  ,  che 
altra  sia  IMscrtsione  milanese  tanto  piena  dUuIasioni» 
altra  la  pavese.  Malgrado  le  van^  deUe  lesioni ,  il 
trasporto  dei  versi ,  in  tutte  vi  sono  le  parole  :  Titi 
/ieeiunt  coìieg  poienies  »  «  queste  parole  •chiasamenlr 
ci  insegnano  >  che  1*  iscmìone  Hi  posta  dopo ,  che  già 
abitanti  del  celebri  contadi  del  Seprio»  Mia  Merlar 
sana,  eea^  erano  pressoechè  sottoposti  al  cooMoido  dì 
Milano.  In  qual  modo  si  potrebbe  applicate  »  Pavin 
tibijieciimi  eoUes  poienietì  .  .  Se  là  dire  dei  Fi|i 
gaNi  ebbe  causa ,  come  quasi  noi  vorremmo 
dal  desiderio ,  che  sia  scancellata  la  memoria  di  qu»» 
sta  vergogna  delta  letteratura  milanese  nel  XI  secchi, 
d>be  torlo ,  poiché  è  dovere  delf  antiquario  ,  della 
storico,  come  egli  era  di  ùlc  conoscere  ai  propi'il  eav^ 
cittadini  la  schietta  verità.  Non  ha  voluto  pure  il  sig. 
Aobolini  far  osservare,  che  ai  tempi  di  Galgano  II  Vi» 
•conti  doveva  essere  ancora  di  tanto  viva  la  roeiaoria  di 
questo  trofeo ,  dovevano  essere  sgrasiatamenie  tanto 
vive  fmcora  certe  gare  tra  le  nostre  città»  che  quel 
*  prìncipe  ha  creduto  di  blandire  i  Pavesi  col  far  scoi 
pire  un'  esemplare  di  quella  iscrizione  »  ed  ornarne 
la  porta  da  lui  eretta.  Questa  iscrìzione  faceva  di- 
menticare ai  Pavesi,  che  Galeazzo  slesso  aveva  eretto 
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il  «Mtdlo  a  cnslodia  della  cictii ,  e  con  ii|ia  grande 
VifetA  Vueonfna,  porta  sopra  alla  medeiiciHi,  vaniva  % 
dir  fcwou  ColP  ajuto  de*  Visconti  vincerete   atffCam   h 

* 

«mie  nemiche  atta,  I^a  copia  allora  fatta  scolpire  è 
«paella»  cbe  ora  si  vede  sul  ponte  Tioino^  <na  perdio 
il  giovane  studioso  in  particolare  non  sì  irriti  leggen^ 
dola  oontrp  V  aiitiquaria  tanto  utile  alta  storia ,  e  la 
dìea  una  veccliia  adulatrica  (non  sapendo .  vedere  per 
quali  cause ,  in  qual  tempo  possa  mai  Pavia  eseef?, 
stata  detta  meritamente  una  seconda  Roma)  bi80gna?a 
dir  tutto,  francamente  tutto.. 

L' autografo  diremo  cosi  di  questa  strana  iscrizione, 
che^mai  troppo  a  lungo  ci  occupa,  era  stato  chiuso 
entro  il  recinto  del  castello  eretto  da  Galeotto  ,  a 
per  nett  potersi  anche  aocostare  senta  diflioeita  al  luo- 
go, ove  era  posta  se  ne  ignorò  in  pn^gresso  Tesistcn- 
^1  e  lo  stesso  storico  Cono  pure  non  la  vidc^  quan- 
tunque le  tante  ^obe  sia  stato  nel  castello  di  Pavia 
o  di  corteggio  ai  duca  Sforza  ,  o  per  vedere  i  ma<* 
Doscrìtti ,  cbe  colo  esistevano  ,  onde  giovarsi  per  la 
storia  preziosa ,  che  scrìsse  ;  e  da  ciò  ne  venne  ^ 
che  questo  seritlore  stampò  una  copia  ioéss^ta,  quale 
devest  dire  correrà  a  suoi  tempi  per  Milana.  Nel  17  66 
questo  nonumento  fa  dal  castello  trasportato  nelle 
patrìzia  casa  pavese  Beilisomi,  ed  il  nostro  autore  li  a 
avuta  anche  la  cura  di  darcene  un  Jac^  timUe  (i) 
ed  «neor  piti  mostrarci  cos),  che  questo  i  nonumento , 
incontrastabikncnte  delle  età,  in  cui  i  SClanesi  fecero 


O)  Af.  990. 
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nascere  il  desiderio  ddle  loro  difltnisiofie  r  e  dflppoi'^ 
che  ha  t>i]r  ^uto  farlo  conoscere  nella  sua  verità  i 
dovrebbe  anche  pròmoVeme  V  oflbrta  al  palano  di' 
Brera  per  e^ere  collocato  nel  museo  d*  anticli^tà  con 
obbligo  ,  che  venga' posto  sotto  al  medesimo  la  -se-' 
guente  memoria. 

Questa  lapide  trasportata  Iranno  1162  nelVeccidrù 
di  Milano  i  Pavesi  ih  attestato  di  hmga  c&nèoi^'ar 
Panno  ìS^g^ai  Milanefi  ritornavano.' 

R 


LeT^ioni  statistiche   intomo  alle  prigioni  9  al 

.  loro  migliornmenlo ,  ed  alla  riforma  moràh 

dei  detenuti  ^e  d^  prigitmieri  liberati ^di  N- 

IL  Julius  dottore  in  medicina.  Berlino  i8a8. 

Un  scolarne  in-S.''  con  quattro  tavole. 


I. 


Xj  Autore  della  Genesi  del  Diritto  Penale  »  ha  nel 
Volume  XIX  di  questi  Annali  arrecato  i  canoni  dt 
'filosofia  civile  a  norma  de'  quali  debbonsi  valutare  i 
quadri  statistici  che  si  riferiscono  al  numero  dei  de- 
litti e  delle  pene  inflitte  ai  colpevoli  di  qualsiasi  paese. 
Ivi  mostrò  come  la  maniera  con  cui  attualmente  com« 
pihmsile  con  dette  statìstiche  criminali,  valga  ad 
additare  piuttosto  la  somma  dei  lavori  mandati  a  com- 
pimento dalle  autorità  giudiziarie  ,  che  non  la  somma 
degli  atti  malefici  provanti  l'aumento  o  il  decremento 
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dslk  ctTiitìi.  Pvo^b  quauto  vago  sia  siflktto   tidiom» 
éarivato  dal  nuineix)  scemantesi  o  acci'esceBleii.'dei  de* 
Itttt  .ooDiro  le  persone ,    paragonato  «col   nuoiero;  dei 
deiitli  contro  le  proprietà  ,  mentre  la  esaheransa  dei 
delitti  oontvo  le    persone    noli' altro  appalesa,  ss  .non 
ohe  ▼'  ìam  più  ferocia  nel  delinquere  ,  e  il  •  sovoappib 
dei  delitti  contro .  le  proprietà  può  manifesfeare  soUAntD 
ìiiii  raffinamento  :nelF  arte  di  fere  il  male ,  e  un  niioV 
▼•iCfoUo  dato  alla  monde  dignità  sostituendovi  rio» 
aidiosa  scalti*esza.  Da  ultimo    combatte  il  sofisma  di 
Luoas  che  credette  ffiustificara  V  aumenlo  dei  delilti 
contro  .le  pl;oprietà  .  nei  popoli  inciviliti ,  :  perchè   auf 
montandosi  la  libertà  deUe  asioni  v!ha.aaohé  un  aag* 
f)orì9  abuso  della  libertà  stessa ,  quasi  xhe  la  :  civiltà 
fbsse   un    frutto  benefico   da  *  non  .  gustarsi .  se-  noii 
frttmineuo  a  incessanti,  ruberie ,  quasi  che  il  perfe^iot 
nainento  economico  morale    e  politidi  delle,  nasconir 
9M>n  si  potesse  raggiungere  se.ndn  aecompagoaadavi^ 
il  perjEezioaamento  degli  artificii  della  pirjateiia  .frau** 
dolenjla.  A  tal  pi^oposito  il  Bomagnosi  ne  pone  la  ^era 
BOMone  della  mok*alitàf  segiiò  i  camt^ìeri  .appartenenti 
alla  cÌ!iriUà>  e  distinse  le  naùoni  sodamente  inelvilile  dn 
quelle  qb^  nojn  mostrano  che  una  barbane  .decorata, 
làtMith  i  casi  in  cui  può  apporsi  .per  farmaco  alia  delity 
tvi^ità  .r  iSitruaiiooQ^  e  noljb.come  ad  essa,  debba  pre^ 
eedere  l' equo  oi'dinamento  degli  economici  interessi  e 
deC valor  sociale,  ^uc^mente  distribuito;  in  fine   rii 
mandò  i  leggitori,  al  suo. quinto  libro  della  Genesi  dA 
Di»*iUo  Penale.,  il  vero  .manuale  del  filosofo  orimina* 

lista  y  ove  trpv^nsi  schiariti  tutti  X  messi  atti,  a  .pre^ 

■ 

venire  le  spinte  ctiftiioaie. 


I 
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Hoi  leggevamo  cosiffiille  dediizioDi    con  ,qud    ti»» 
•porta  (T  «nino  indivisibile  i»  chi  m   di  IniTanì  wm 
vm  oompo  nuovo  »  m  quel  campo  in    oii    la    ^eiità 
«sfuna  m»  aspetto  consolaole  perdié  aoo    parla  da» 
gli  uobbìiù  canie  di  astrattezze  Tivtuti  ^  ma   it*  OMiti* 
deva  come  soao»  e  hiro  amumcia  le  vie  albeae  seoM^ 
dteiaaMaioBl ,  sanaa  aerei  progcttL  Deponevamo  qaei 
fisgli  stt  cui  le  preposte  dà  miglioramento  noa  rìdo^ 
coTansi  a  pii  desideri ,  ma  additavano-  de^  modi  pnn 
liei  y  •  ftigavano  de'  novelU  pvegkidici  (Aè  ^  kaan^ 
pmr  troppo  novità  pregindiaievoli)  e  sentranno  qnanta 
V  Italia  sìa  innanà  in  tal  asamera  di  stadi  da  eeifc-» 
nso  problemi  a  cui  i  fimstierl  non  soggiungono  che 
povere   didrineiae.   Messici   poscia  aUa  lettura    della 
RMsta  EncitlQpedka  del  mese  di    febbri^    tSag  ci 
nbbatfrmmo  in  an  articolo  steso    su    un   opera  del 
dottore  Julns  die  versa  sa  oogaiaioni   statistiche  in» 
tomo  ai  delitti  accaduti  e  aHe  pene   pronunziate  ha 
questi  ultimi  anni   presso  parsccbi  Stati   d'Eurofn; 
ed  a  nostro  sconforto  trovammo  à  V  estensore  deW 
r  articolo»  che  t'  autore  dell' opera  impaniati  entram» 
bi  in  quegli  errori  a  cui  la  mebte  del  pid  forte  pen-- 
salere  itnUaino  area  già  da  alcuna  anni  bastalo  a  sm*' 
diéafe«.  DìcemaK)  che  a  tale  lettura  ne  prese  nell'ani 
mo  uno  seoaferto^  né  crediamo  di  esagerare:  qnan« 
do  le  dottrine  di  un  paese  si  ve(^[ono  aAitto  opposte 
a  •quelle  vigenti  in  altre  terre ,  q^ndo  in  simigKaol» 
dottrine  riposa  in  scienea  dell'  equo ,  si  tratta  la  causa 
delia  civiltà  ,  u&^  contrasto  é  una  lotta  |  una  tièmendn 
lotta  fra  il  véro  e  1*  errore ,  e  V  errore  parlando  dei 
nosti*i  simili  non  é  mai    perdonabile.   Eccoci  quindi 


affretti  a  aotlenert  qtt«slo  conflitto:  o  U  dnle  filosofia 
licevitla  m  Italia  è  opposta  al  dettati  del  vero  ^  cho 
^U  sàentiati  stramieri  ne  sganob»;  noi  lo  diniMidiaiaa 
4faa»k  atto  di  cavitila:  o  la  scieaca  detta  cÌTiltà  danai 
adottala  è  la  sdaasa  dd  vero  »  che  i  dotti  dagli  ^ 
Éleri  paesi  a  cui  pervarrà  fi»  mano  4|uesta  nosttm 
épem  periodica  ne  aanunsuno  almaneo  d' arar  vah^ 
tale  Itf  nostre  opfniaai^  Qui  ci  va  deU'  onore  par  dar 
eoMmi  i  buoni  sSodl  con  un  affetta  ykwo  al  patà-.dé 
nno  esinatlo  bisognoL  Quesla  dicfaiaraKÌaM  tvoriaina 
naoSMaria  petckà*  si  chiarisoa  che  n  noi>  dne>c  opparcì 
agtialmn  peosamenti: ,  né  il  éuÈpa  dì  pavrei  a*  acan- 
tiniv  la  opinioni  de§H  stranieri  è  per  no»  taaaa  di 
Mia  spirito I  ma  nSìsio-,  ma.  debito  rigoaosoi. 


Tt  gtmt  éìMto  che  nor  lOipaliinno  al  dottare 
AiKn»,  1^  nel  no»  tivet  spelta ,  raG(»llo  e  oomj^leln 
U  sno»  prospetta  smtiatioo  cFinnnalè ,  coni  quel  gfaiw 
clM'é:  tticto!  propHo^  detta  soiema  die  ds^ci4vef  f  jtmA 
difessene  disile  ooei^  e  degli  nondni' j  e  le  prodosioni 
isiliii'itisanci  di  tm  deSBrimnato  paese.  EgK  da8Sifioèi«  i 
delitti  non  colle  vedute  del  pubblicistsi,  m»  con 
quelle  del  magistrato  che  espone  il  sunto  de'  suoi  la* 
▼ori:  notò  le  pene  piuttosto  colla  mira  di  graduarle  in 
via  d'inlensitày  che  in  via  di  rigida  proporzion  penale: 
s'  affimnò'  as  noveraim  le  prigioni  ne'  diversi  stati,  co- 
ma ano-  estensore  d'  Hhieraij  Bóvererdl4»e  le  locando 
e  gli  alberghi  :  distinse  i  suoi  dati  raccolti  colky  scopo 
di  provare  un  suo  nsteinr»,  che  noi'  vechmao  quanto 
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sia  incompleto,  é  non  eoli'  ìotenl^ione  di  e^orre  u«a 
ragionata  storia  di  fatto  •  tesata  in  modo  da  poterà 
da  chiochessia  desumere  le  cause .  assegnabili  agli  atti 
criminosi  considerati  come  effetti  della  delittuosità  noa 
preveDOta  ,  uè  bastevolmente  repressa.  Goìigegnati  m 
tal  modo  i  suoi  elementi  statistici  si  die  a  .dissertare 
sovr'  essi  sceverando  a£btto  le  drcostanse  locali  dacui 
furono  attinti  I  prèndendoli  proprio  come. tanti  numeri 
astratti,  Talevoli  a  spiegare  una  teoria ,  e.  cresta  teo- 
ria ei  la  pose  nd  graduale  incremento  dei.  delitti  .col 
graduale  aumento  della  civiltà,  il  o*e8cente  ladroaeo-v 
ciò  degli  uomim  viventi  in  città,  e  il  mal  seme  delle 
personali  offese  e  violense  sparso  nelle  popoksìoni 
delle  campagne:  in  fine  osò  dire  (e  ìa  ciò  v' he 
propriamente  ardimento  )  decrescere  la  delittuosità 
quanto  più  un  popolo  svestesi  del  carattere  cristiano^ 
per  assumere  un  marchio  cosmopolitico. 

Ghi'priese  a  dar  coato  di  questo  lavoro  nella  iU^- 
sta  Emclopedìca  si  accinse  a  battere  talvaka  .si^tlt 
pregiudiciy  ma  qualche  volta  assentì  in  essi  L'argomenta 
è  di  natura  troppo  dilicata  perchè  noi  non  ci  credie» 
mo  in  dovere'  di  far  precedere  ai  nostri  rilievi,  le  ao^» 
tizie,  e  le  deduzioni  tali  quali  ci  vennero  arrecate  nel 
surriferito  giornale. 

I    •      ■ 
III. 

»  U  introdui^ne  dell'  opera  del  sig.  Julius  (  così 
la  RivUta  Jùtcidopedica)  è  suddivisa  in  tre  parti  coi 
seguenti  tUolt  : 

I.  Del  eemero  e  del  genere  diverso  dei   delitti  in 
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parecchi  paesi  d'  Europa ,  e  loro  proporzione  col  nu- 
mero degli  abitanti; 

a.  Del  numero  e  del  genere  dei  delitti  in  rapporto 
alla  fede  ,  all''  istruzione  ,  e  al  ben  essere  dei  popoli  ; 

3.  Del  numero  9  e  della  conditione   delle   prigioni. 

»  L'Autore   ìnooniincia  a    classificare    le    nazioni 

* 

dìrtro  un  .ponto  di  ceduta  che  gli  è  piirticolare,  e' 
cb»  noi  aarenìno  disposti  ad  approdare  se  non  ne 
iaoeiie  n  tosto  una  (Usa  appficazione.  Egli  incomincia' 
a  dasiificare  Je  naaioni  sotto  l' aspetto  d' avete  an^ 
messo  piU  o  meno  il  principio  eìie  attualmente  pre*' 
domina  nel  modo  di  considerare  i  sociali  legami^  e 
iift  seguito  a  cui  si  adoeta  un  sistema  cosmopolitico 
piuUosto  che  cristiano.  Atteso  oosifiatto  principio , 
r  auAoee  ordina  parecchi  Stati  d*  Europa  nella  se- 
guente serie,  cioè  l'Inghilterra,  la  Francia,  i  Paesi 
Bassi,  la  Rusna,  V  Hannoyer,  la  Danimarca,  la  Ifor- 
vegia»  la  Svezia,  indi  la  Prussia,  la  Spagna,  é  final- 
mente r  America  siccome  piaese  ancor  gion'ne  ,  che 
ò  destìnatOf  sakfc  forse  poche  eceetioni^  a  percorrere 
tutte  le  fasi  dèi  vecchio  "monda.  Noi  tion  possiamo  lasciar 
sooKrere  questi  priocipj  senaar  rflieVi.  La  distinzióne 
stabilita  dall'  autore  di  sistema  cristiano  e  cosmopoli- 
tico manca  di.esatteisa,. mentre  è  appunto  dal  cri- 
stianesimo che  trae  sua  origine  il  decrescimento  prò* 
'gressivo  degfi  odii  naxiomìli.  €be  se  il  dottor  Julius 
Tolesse  con  ciò  indicarci  una  tendenza  afiàtto  mo« 
dema  iiU'  uaiversale  benifoleiuia ,  noi  saremmo  secò 
lui  d'accordo;  ma  ben  lontani  dtd  paventare  un  si- 
mile avvenire^  boi  anzi  ameremo  prevederlo,  noi  di- 
remo che  il  popolo  pili  avanzato  nella  chriilà,  è  quello 


(jIhì  tnagjjiuiinRate  kpotflknisi  di  Mie  vetiule  creiWitu, 
é,  mostrocsi  dispailo  »  (ottituicnc  di  ititi  adaUe  a'nioi 
huotì  bìiognl;  ma  ia  M  cara  ci  gowdennio  bene 
dal  collocare  l' IngbiUeira  b  eopo  dati'  denca  Se  le 
vecchie  crederne  teaibniM  Ìtì  animomle  ,  'wil  nno 
cjte  aoUo  il  peto  dell'  iodustria  »«rife»U  iiMitcrialc, 
non  gih  per  1'  «nmdnU  di  nuove  inMiii.  6io— 
fiche  :  pec  cui  a  ii  priooipi»  ascolto-  doli*  aHtore  noB 
i.  da  lui  (ioenito  ia  tatti  U  ma  àMta  «ttauMa», 
o  If  ma  daMiGcaùoae  oe  à  «a'  cnonaa  mmuo 
gtwua.  M 

a  A  tal  parte  d' introd—ioae  taoaa  auib  dei  Vfam- 
drì  ttatutià  indicanti  il  nitMcro  •  I*  qualità  dei  de- 
litti commeui  pr«s«»  divena  nasionj.  Da  detti  qua- 
dri puonnosi  derivate  te  Seduiiooi  legueati,  cba  avHo 
abito  ai(uait  di  note  v'ha  im  gptemie  mn  èvem  andate' 
molate  prwaUnte  iteUa  p»ptHammi  dtUe  cmipagH» 
che  non  ia  ^uetle  vivemti  in  dUà,  e  il  numero  dej 
deUai  contro  te  proprietà  aumenta  ia  moti»  aoniido- 
renaU  nei  poeti  iituminatif  *  mattime  in  quelli  protio 
ad  il  commercio  e  F  induitria  m  aenawafano  riaehes-' 
se.  It'  autore  crede  Uovare  di  eik  la  cau»  negU  «g' 
gftH  aceretciuUti  m.  dar  apùOe  iwimiaon:  aoi  tenla- 
remo  ia  vece  di  rinvaiùve  na'  akra  «agieBc  pM  ge«e- 
rale.  Il  dottor  Julius  Ìd  »{^Mggio  di  quote  «le  opi- 
nione cita  alcuni  btU  aasat  eariaii,  fra  gii  altTr  qn^o- 
della  città  di  Olai^pw  in  licaùa,  ove  wpM  una  po- 
poliuione  di  ifofOoo  abitanti  u  contarono  nel  iSta 
MriUot»  3i  Bccuss  per  deUui;  nel  iSoViSS;  nel  ifh3, 
8$)  e  nel  1837,  ai  l;  per  cui  nella  ipusìo  di  quia- 
din  anni  il  rapporto  dei  delitti  coli*  pqpoiwiqpe  >»- 
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noDlb  da  ì  su  4i00o  abitanti ,  à  i  su  7 1 1 ,  Tale  h 
dir«  n  fece  quiotuplo.  L'aumento  del  nttmcro  dei 
delitti  in  questa  parte  della  Sooaa  è  attriboito  tanto 
al  IroTsini  in  essa  la  grande  dttà  manifiitturiera  di 
Glasgow,  quanto  all'  influensft  dei  mendichi  Irlandesi 
die  quivi  riparano.  Non  è  già,  dioera  un  lord  anno- 
oito  di  Sootia  alla  camera  dei  Comnni  n^  Miitla 
%%  mano  iSa8,  non  è  già  die  gli  Irlandesi  siano  pHi 
inchineroli  al  male  d^C  altri  abitanti  della  Graa 
Bretagna ,  ma  le  spìnte  al  delinquere  sono  altreW 
lanto  più  possenti  sopra  questi  sgranati  da  che  pia 
4' ogni  altro  sono  astretti-a  patire  dolorose  neeessitiu 
»  Fra  i  vari  quadri*  accennati  dal  dott  Julius  a  prop- 
vare  la  sua  teorìa  noi  ne  sceglieremo  due.  Egli  attin- 
tegli da  dati  ufficiali  scrupolosamente  racooltL  II 
primo  di  detti  quadri  offire  in  due  tavole  oompara- 
tive  il  numero  e  la  qualità  dei  delitti  commessi  dalle 
popolastoni  delle  dttà,  e  da  quelle  delle  cainpàgnè , 
durante  un  medesimo  anno,  e  tende  a  provare  la  su- 
ptrioffiiji  deHtt  popolazione  campagnuola  in  firttO  df 
t^uon  ordine  e  di  moralità* 
»»  Ecco  il  quadro: 
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Ddittì   commesn 
nelle  ciuà^ 


Qaùoidii..    .    . 

-— uniti  alatrocioii 
Omicidii  di    ma  • 

'  riti  o'  di  mógli 
lófiititieidil  .  . 
P^^ìódii.  ..  • 
Duem.  ... 
Furti  semplici  . 
-^  con  rotture  i 
-^  sulle    pubbli- 

.  che  Tie     *    . 
Amiccato  incen- 
dio . 


u 


1& 


8 


ii5 


I 
6 


84 1 

4» 


•       ■ 


Totale  . 


•i 


i6 
I 


48 


3o8 
i6 


lOl  1 


I 


IO 


5^       «S    ^    o 

«9 


t8 
I 

4 


31^6 


666 
36 

4 

76»l 


5 

*     • 
l6t2 

7 
I 

8 


*9 


65 

4 


7, 

3 


107 


% 


^ 


•49 

6 


•4 


4i 


^9 

X 


364 
1% 

li 


5 
6 


ti?i 


ioao    375 
73|     46 

3 

8 


ti66 


917 
ii3 


IO 


443 


5 
37 

I 

3 

5!i86 
400 

36 
3i 


077I6122 


1827 

Delitti    commessi 

nelle  campagne. 


Suicida    ... 

Omicidii  .     .     . 

Assassini! .     .     . 

— uniti  ajatrocinii 

Omicidii  di  ma- 
riti o  di  mogli 

Infanticidii   .     . 

Parrìcidii.     .     . 

Duelli.     .     .     . 

Furti  semplici  . 

.*—  con  rottura. 

—  sulle  pubbli- 
che vie.     . 

Appiccato  incen- 
dio .     .     . 

ToUle  . 


60 

1 
I 


1 
I 


*? 


117 
3i 

8 

IO 


I 

13 


I 

5 


67 


338 


r 
I 
3 

88 


2 
354 

IO 

13 


ii4 

II 
IO 


46 

9 
5 


8q 
1 


30 


3 

8 

I 

I 

343 

IIQ 

i4 

33 


385(  i56|  646 


845 
i56 

10 

33 


noi 


23 

4 

4 
3 

t 

6 


873 

3l3 

I 

31 
13 


34 

IO 

7 
3 

3 
1 1 

3 

4 

«774 
43 1 

46 

16 


336 
48 

34 
8 

7 

57 
3 

8 

4360 

1009 

ii5 
138 


1 1 39' 2340 16  u  3 
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,  j»  Il  risuItaiDDento  di  tuli  calcoli  i,  o^mt  Aorgofi^ 
oltremodo  favorevole  a'  oafDpagDM^i  di  tulle  le  pn^ 
YÌocie  della  Prussia ,  tranne  la  We«t(ìilia  e  le  pretin- 
eie  renasi  ove  fumida  una  popolaiieiM  :  dedit»  a 
maniiattiire  e.la^ri  d'inikiftrìfl  po^ta  turni  deUe<eiit«» 
per  cui,  si  ravvisa  in  esea  uà  umilerò  di-  delitti  rptii 
rilevante  che  noti  nell' altre  prOilQcje  !«•  *» 

«  Il  Dottore.  JuIhm  pra^fi  poitiA  da^  nmperpi  degli 
atti  iri«f|ii>o«i  puniii  -meU^.  diverse  iproitiiufte-  Fwummt 
che  essi  nou  deere40o«o%siMo  eiDj'Cieetfceredeirhiiiii^ 
I  suoi  calcoli  «ODO  i  s^guetiti  eempre  ri&iì^8i  rillaar 
no  1817.'. 

Sassonia  r^  >  1    dditlo .  sopra 

Provincie  .vesjiae 

W^falia  .  .  « 


Brané(b4irgO.  .. 
Slesia  ' .  ' .  .-  « 
Prts^.  .  .0. 
Pomemia*  ,1  « 


»  # .)  •  •  '  -• 


.•  *  0 . 


p  p  • 


90* 


>■  » 


5o6 
543 

649 
rai4 

2107 


abitanti 


^. Mercé  due  eltri  quadri «ioétré  in  eeguilo  Pautert 
die  in  qiiejje.provincie  le  quali  presentano-inigeneraU 
miBor  quantità  di  delitti,  se  né  oommelte  eomparati- 
vamente  un  maggior  numero  .ronlro  le  penon€^  men- 
tre nelle  provincie  che  olfrwBO  pHi  delitti, nella  totar 
lità>  s' ha  in  partioolare  una  inaggi<wan^  di  essi  di* 
retta  contro  le.  proprietà.  Ravvicinando'  i  quali*  quadri 
con  quello  per  noi  già  arrecato  si  trova  cqafermato 
ognor  più  quel  &tto  ohe  i  deUtti  oonti'a  gli  averi  al* 
trai  vanno  mano  mano  aumentindo  di  numtro  nei  pa- 
esi ìnciTiliti  e  il  graduale  ripulimeoto  dei  ooftumi  prò* 
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dotto  dalfai  éMùk  s^  ha  in  vece  per  rìfiiltaroento  tona 
^nfiimskNMi  nel  ntniMiM  delle  perroiMli  offese  f>.  ' 

*  Asskbè  soggittogiBDfto  le  nostre  eonsìdeitaioni  m^ 
lorno  a 'finn  fetta  di  o^^oai  non  possiamo  così  di 
passaggio  asienera  dal*  appalesare  la  nostra  maniTÌ* 
gBa  net  veder  desnnta  simìglianti  comegaenae  da 
quadri  statistiei  si  nalo^ngegnati  e  disposti^  Oitreoetiè 
hk  divisione  di  popoiaiiom  Tiinenti  nelle  dttìi  è  nelle 
campagne  è  un  arbMo  fisteinsftteovst  .dbe  ^le  H  prò» 
epMo  dei  cMitli  nette  màe  e  nelle  altre  «onunessi,  se 
iMn  ei  m  pone  per  modulo  di  raflirontó  il  nnoiero 
ddla  popolasione  che  oontìve  nelle  prime  e  nelè  se* 
•oonde?  A  che  giovano  queHe  Ignuda  ^tfre  numeriche 
offrenti  rìsuitamenti  statistici  da  trilwmafc  se  non  ^ 
Yien  fatto  precedere  una  «ommarìa  notiti*  Intonso  alla 
condizione  eoooomica  morale  a  oifvihi  dagli  ahiCauti 
Prussiani  stabUti  nelle  dttà»  e  sparsi  par  la  campa* 
gna?  Senza  <|uesta  pfevia  noaioae  ohi  daak  Me  al 
dott  Julius  ohe  la  graduazione  per  lui  latta  deBa  ci- 
viltà delle  Taric  provincie  Prussiane ,  onde  mostrare 
r  incremento  de'd<;litti  indivisibile  oaH' incremento  dei 
krani,  sia  una  graduazione  retta,  assennata?  I  popoli 
non  possono  rassomigliarli  ad  armenti  da  seomparfirs& 
a  truppe  di  maggiore  o  minor  pregio  a  seoonda  della 
maggiore  o  minor  fineaaa  delle  hme  che  loro  vestono 
H  corpo:  ni  la  statistica  è  nna  scieam  di  si  ftdlo  ac* 
conientatura  da  piegarsi  a'  sistemi»  o  db  che  i  peg* 
gio  da  ticosfiirmarsi  in  baiocco  da  AmcialU.  Ne  sia  per* 
donata  questa  frase  che  saaloanpooo  d' Indignaiiooe 
ma  quando  tedianso  1'  «nieo  studio  che  svrriene  dK 
preaiosi/ elementi,  la  più  preziosa  tra  le  sciente  ,  to> 
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gUam  ò»rt  b  cWile  fiiosoGa ,  reso  un  campo  di  sterile  curiosità , 
e  ftrtla  aereo  con  numericka  astrazioni  non  è  in  nostro  potere 
r  evitare  espresstonl  che  sentono  deHo  sconforto  di  tm  animo 
qipassìonato  pel  vero  ben  ponderato  e  finitluoso.  Ma  proseguiamo 
r  csposizioae  deUe  idee  altrui. 

IV 

^  Noi  daremo  fine  a  questa  rivisift  arrecando  un  ^padro 
comparatico  dei  nuaaero  degli  accusati ,  dei  rei  convinti ,  delle 
condanne  e  morte,  de' supplizi  e  delle  detenzioni  iii  parecihi 
paesi  d'  Europa,  raffrontando  simili  dati  colle  rìspettive  popola- 
aaai  . 


Acctuaii 


5i:osia 

Irlanda  *.....•• 
Provincia  di  Galles  .... 
Inghilterra  ••••»•• 

Inghilterra 


i 


9 

I 


corti  d!  assisi  •     .     .     .    * 
tribunali  correzionali    . 
poliaia  moaicipale  .    .    ^ 

somma  complessiva.    . 

Antiche  provincie 

.S  ^  f    corti  d'  assisi .     .     . 
5  S  J    tribunali  correzionali 
^  S  2   polisìa  municipale  • 
B.^1   tolaUtà 


4,777 
4.527 

16,147 
i7»92«.   < 

3457.3 
3,38 1    \ 
7,234 
6.988(1) 
141,733 
159,740 
139,944 
1419021 
aSS^it 
308.749 
1 85,1 32 
317 

7.744 
212,374 

252,679 


RapDorto 

colia 
popolaz* 


"tO  ^'^  Pthmro  in  detto  computo  comprai  fM  contwnadj  zhe  non  dwta 
n»  punto  ommitttrsi  daW  Antmr, 
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Rei  convinti 


Scozia 


Inghilterra 


Londra 
Irlanda 


0 

u 

e 

g 

U4 


corti  d' assisi  .     .     . 

« 

tribunali  correzionali 
polizia  municipale  .- 


numero  complessivo 

Paese  di  Vaud  .  .  .  '.  . 
antiche  provincie  .  . 
Provincie  renane  .  « 
numei^  complessivo    . 

IMeli' armata  t  armata-  regolare 
Prussiana    i  landwehr      .     . 

Norvegia.     .     .     .     .     .     ... 

Spagna    ....     .     .     .     . 


0 

fai 

Al 


Condatme  a  morte 


Scozia  9  1806-1811  per  ogni  annoi 
Inghilterra  e  paese  di  Galles  i8o5*i8i  x,  idem 

Irlanda,  i8o5-i8io id. 

Soozia  ,  1821 -1823 id. 

Inghilterra,  18 10-1826     .     .     .     i     '  id. 
Londra  ,  1781  al  1740     ....       id. 

.       (1810  al  1826  .     ....       id. 

fi-i     ì825 

fa      l   1826 . 

(antiahe  provIncie  . 
Provincie  renane    . 
numero  complessivo 
Spagna  1826.     ,,.../.... 


G-iudicate 


375 
85 

i5,65a 

53 1 

2,755 

176 

i5o 

i4o 

70 

.  220 

167 


1/2 


Sa 

5*- 


(1)  Una  condanna  a  morte  ^pm  5g,88o  obitmti 


ISeSlti 

contro  le 
persone 


Scozia 

Inghil- 
terra 

Londra 


i 


Franda 

Prusrìa 
■826-17 


1768-1775  . 
1776-1700  . 
1023  .  .  • 
1826.  .  . 
1827  .  ♦  . 

1731-1740  . 
1749-1780  . 
1781-1806  . 
1827  .  .  , 
1815-1819  * 

1825 .  .     . 

1826 .  .     . 
r antiche  prov. 
jpror.  renane 
i  n.*  complessivo 


II 

2 


46 

112 
61 


ie  prop.  plesàvo 


21 

7 


270 
880 

720 


pòrto 
colia 
popolatone 


Si 

,? 

70 

3 16 
looi  5 

787? 

»7 
3o3 

III 

no 

77 

IO 

87 


I  sopra  t6g,23t 
210^26 
182,857 
•    k    •    • 

.    »    3o,ooo 

794'» 

901909 

^79**79 
281,818 

1,240,960 

2,371,000 

1,354.^40 


Detenuti 


compresi   i  detenuti   per 

^^'^^  '^^  i  esclusici  detenuti  per  de- 

(       bitì 

I  Inghilterra    • 
Paese  di  Galles 
Scozia .     •     . 
Irlanda.     .     . 

Francia,  r82i 

Paesi  Bassi,  1817*     . 

Belgio,  1819     ••*....    ^    . 

Prussia.     »    .    .     *    *    negli  anni  ]'Z^ 

Nell'armata  prussiana,  (  armata  regolare 

1826  }  laadwehr  •     * 

Detenuti  militari  e  civili  in  Prussia  1826 
Hannorer  1785-1787  ....... 

Schleswig-Holsteio,  i8ig 

(nel  182 1     . 
nel  1826 
nei  1814-1826 

Svena ,  1824 

Stati  Uniti  d'America 

Amriu.  Statistica,  voi  XX. 


Rapporto  cotta 
popolazione 


I  sopra 


362 
369 

IOy4(K 

xo,i85 

tl,01t 

778 

5l2 

528 

568 
^,396 

tir 

122 
i,55o 
1,736 

112 

^^99 
1,200 

1,371 

1,600 

987 


fé 


'Dopo  «ver  offisrlD  quatti  calooB   il  dottor  Julius 
pam  a  ragionare  deHa  proponione  dei  defitti  cMt 
Jedcj  coW  ùirmionef  eoi  ben  essère  dei  popolL  Tra- 
ioririaiiio  un  brano  di  questa  parte  dd  suo  iavoro. 
.    »  Lo  stato  fiskso  e  morale  di  ciascun  popolo,  eon- 
idderato  individualmente  si  manifi»ta  con  un  triplice 
ordine  di  fenomeni^  la  sua  fedcy  il  suo  sapere^  o  sia 
la  sua  istrusione,  ^  il  suo  a^ere^  ovvero  il  suo   ben 
essere.  Un  esame  approfondito  del  rapporto   dei   de- 
litti eon  questi  tre   elementi   di  sua  condiùone  può 
solo  svelare  le  cagioni  motrici  della  sua  delittuosità, 
ed  ispirare   una   qiuddie  speranEa  di   arrestare   una 
Tolta  la  loro  riprodusione  se  fosse  ognor  più  crescente. 
<M«  limitandoci  anche  ad  un  esame  leggiero  intomo  a 
quesC'lrc  aspetti  in  cui  vanno  prese  le  società ,   noi 
tosto  yeggiamo  che  la   fede  tende  continuamente   a 
•aoUevarei  verso  il  «ido,  l'arere  o  H  ben  essere  tk 
volge  essenaialmente  alla  terra,  e  il  sapere  serve  di 
legame  di*  una  e  all'  aitro^  con  quésta  difTerenza  ohe 
esso  pareva  pih.  avvinto  alla  fede  nei  tempi  passati , 
«  ne' moderni  sembra  di  prefisrenxa  associato  al  ben 
essere.  Questo  spostamento  del  sapere  è  dò  che  prò* 
muove  quello  stato  d' agitasione  d' opinioni  e  d' aKÌont 
che  d  scorge  a'  nostri  g|iorni.  Gli    uni  invocano   per 
riparo  al  male  il  ravvivamento  negli  ammi  dei  sensi 
religiosi  ammorzati  alquanto.  Gli  altri  redamano  V  i- 
struziooe  inteUettude  da  impartirsi  agli  opulenti  e  d 
poveretti  da  tugurio.  Le  ruberie  e  gli  asspssinj   sono 
frequentissimi   prèsso  gli  SpagouoU  popolo 
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limo  (iMr^be  me^o  detti  stipeniimariwmQ^  déaU 
tro  è  reb'gioae,  olirò  adorazioìw)  tome  aon  pure  atsai 
comuni  e  numerosi  presso  gli  logksi  popolo  emkieii* 
temente  istrutto. 

»  Queste  due  maniere  dt  migliorare  le  società  Tea» 
nero  fatalmente  disgiunte*  L' istruiione  fu  affidata  a 
una  tiepida  filantropia^  mossa  alcune  volte  da  amor 
di  lucro*  La  pia  eletta  rivelazione  del  sentimento  ^ 
V  amore  pel  Creatore  trasfuso  nell'  anima  delle  san 
creature  venne  a  mescersi  coDa  tassa  dei  poveri  y  col 
divieto  di  far  limosinei  colle  istituzioni  dirette  a  d»* 
spensar  zuppe  economiche^  e  fu  eoa  posta  ad  incanto 
la  carità  cristiana. 

99  Questo  segregamento  esiziale  si  &  vieppiik  sear 
tire  ne'  popoli  più  industriali.  I  prodigi  c»perati  in  In* 
ghilterra  dalle  meccaniche  invenzioni  dei  Watt  e  dei 
Artwrighty  sembrano  avere  anntdlato  per  così  dire  le 
facoltà  sensitive  de'  nostri  contemporanei,  di  sorta  die 
tutte  le  forze  non  sono  poste  in  opera  che  col  fine 
di  accrescere  nella  generazione  che  sorge  rattiftudiaie 
industriale»  a  nocumento  della  capacità  moiMle»     < 

j»  In  seguito  a  cosifiktte  considerazioni  (cosà  Y^teat 
acre  dell*  articolo  nella  Rivista  Encklopcdita  )  Y  ail- 
tòre  conchiude  che  v'  ha  un'  assoluta  necessità  da  cr^ 
legare  la  pubblica  istruzione  colla  fede  religiosa.  Sf^uu^ 
data  in  un  modo  puramente  astratto,  una  ta*^  ^^^^"^ 
chiusione  ne  pare  assennata:  la  credenza  r^^giosa  che 
si  confà  all'  incivilimento  di  un  popob»  diviene  per 
sua  natura  la  base  direttiva  de'  suoi  cr»tumi.  —  Quello 
poi  che  può  dirsi  fatto  costante  ^  ^  <>he  Y  istruzione 
ridotta  siccome  al  presente  a^  ^^  tecnico  apprendi- 
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Si 

mento  non  vale  A  prereiiire  funeste  «regolatme:  non 
esine  per  aaoo  un  legame  tndistruttiUle  fra  i  oostumi 
delle  popoladopì  e  lo  stato  déìm  loro  «lementarer 
ìsCraiione.  Il  sìg,  Julius  ne  desume  una  prova  da  in^ 
dagini  preeìsaaiente  fattie  per  provare  la  proposizione 
eontraria  (i)«  U  nord  della  Francia  manda  alle  scuole 
un  numero  di  fanciulli  tre  volte  maggiore  a  quello 
che  le  frequenta  nel  mezsoA  francese,  eppure  la  Fran- 
tùa  meridionale  dà  una  somma  di  delitti  minore  della 
ieltentrionale.  Insegnare  al  popolo  il  leggere  e  lo 
aérivere  co'  modi  più  eletti  e  spediti,  i  senza  dubbio 
un'opera  di  tutta  utilità:  ma  ciò  facendo  non  si  fa 
che  porre  un  nuovo  strumento  morale. nelle  sue  mani; 
il  problema  non  è  per  anco  sciolto  :  sovvenuto  da  un 
tale  strumento  c^e  deve  egli  apprendere? 

M  E  qui  ci  troviamo  all'  opportunità  di  soggiungere 
li  nostra  opinione  su  tale  argomento.  Traftasi  di  spie- 
fare  un  fiitto  che  indueendo  in  errore  degli  ingegni 
svegliatissimi  »  ha  potuto  condurli  a  dubitare  che  il 
progresso  dei  lumi  sìa  daddowero  un  bene  :  questo 
fiitto  è  la  ìanancanza  dell'  unione,  per  noi  accennata. 
Ira  lo  stato  intellettivo  e  lo  stato  morale  dei  popoli. 
Alcuni  schiarimenti  sono  a  tal  proposito  oltremodo 
tf^oessarj.  Noi  dicemmo  che  un  sistema  di  comuni 
^ereà^ze  può  esso  solo  assicurare  il  miglior  ordine 
della  sunetà;  ma  questa  rimarrebbesi  tuttavia  stazio^ 


'^r 


<i)  Del  numero  it^  delitti  paragonad  eoUo  stato  deW  de- 
mentore  ùtruzione,  GarU  DupÌD,  Forte  produttive  e  oommer^ 
eiali  dell*  FVmeis. 
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paria  se  un  lai  sistema  cessasse  per  aTrebtura  di.  tro- 
Tarsi  in  armonia  coi  bisogni  deUa  società  slessa.  Il 
naturale  procedere  dell'  incivilimento  consìste  dunque 
nel  succedersi  d'  una  creazione  e  predoàiinio  di  una 
dottrina  sociale,  poscia  nella  distruzione  della  mede» 
iùma,  e  nella  sostituzione  d'  altra  dottrina.  U  periodo 
di  tempo  non  ha  guari  trascorso  fu  esdusÌTamente 
consacrato  a  distruggere;  dal  che  ne  risultò  che  nd- 
r  attuale  società  coesistono  parecdii  elementi  eteroge- 
nei. La  parte  meno  istrutta  delle  nazioni  Europee  è 
ancora  retta  da  antiche  credenze  mantenibìci  dell' oi^ 
dine,  mentre  in  quella  più  illuminata  fu  scosso  il  giogo 
.della  unificazione  delle  medesime,  e  cadde  nell'anar- 
àÙA  individua.  —  In  seguito  a  tale  spiegazione  che 
a  noi  pare  la  più  generale  e  la  più  soddisfacente  si 
deve  trarre  la  conseguenza  che  il  disordine  passag- 
fiero^che  a' dì  nostri  accompagna  la  diffusione  dei 
lumi,  non  è  che  una  transizione  indispensabile  dallo 
stato  dell'  antico  legame  sociale ,  al  nuovo  civile  or- 
.dinamento  che  é  al  vecchio  preferìbile.  » 

Dopo  simiglianti  legazioni  V  estensore  dell'  arti- 
colo passa  a  dar  ragguaglio  del  numero  delle  prigioni 
Europee.  Noi  qui  faremo  posa  ed  e^Kirremo  le  de* 
boli  nostre  vedute. 


VI. 


Perchè  un  proqMtto  statistico  dei  delitli  commessi  in 
un,  detenniaato  paese  possa  porgere  un  dato  di  utile 
qpeculazione  deve,  siccome  dicommo,  essere  preceduto 
o  susseguito  da  un  quadro  in  cui  ne  si  esponga  la  con- 
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diuooe  cconoiDica ,  morale  •  politica  del  paese  in  cut 
i  dditti  acoaddeio.  È  uopo  ànsi  tutto  sapere  come  d 
troviamo  in  punto  a  sussistenza,  ad  edocaaione,  a  ti* 
gilansa  ,  a  giustisia  ;  come ,  e  se  agiscano    le  trìplici 
sansioni  morali  che  si  associano  alle  pene  prescrìtte 
dai  codici,  e  che  sono  le  sansoni  della  religione^  del* 
P  onore ,  deUa  oonTivenia  :  è  mestieri  in  somma  snu- 
dare  tutti  gli  elementi  che  costituiscono  la  vera  e  soda 
€ÌTÌltà  e  vedere  se  essi  operano  nell' aggregazione  so* 
ciale,  o  se  ancora  non  sTÌlopparonsi,  oppure  se  furono 
paraliicati.  Senza  le  oogniàoni  per  cosi  dire  fisiologiche 
della  scienn  sodale,  la  statistica  dd  delitti  2  la  sterile 
rivela&one  di  morbi  morali  scompagnata  dai  sintomi 
ad  essi  spettanti:  è  T  attelatnra  d'un  quadro  malefico 
k  cui  veduta  &  rabbrividire  e  nulla  pih.   Lo    stati- 
sta debb'  essera  un  indìcatora  di  beni  e  di  mali  espo* 
sti  con  tutte  le  Joro  vitali  orìgini,  onde  fiu*  presentira 
gli  elementi  causali  dietro  cui  apporra  un  lenitivo  che 
risani,  od  istitadoni  die  rafiermino  nella  buona  via. 
Noi  avremmo  bramato  che  il  dottor  Julius  viaggian- 
do per  Europa  onde  raccogliere  le  sue   cifre  nume- 
riche dei  delitti  e  delle  pene  avesse  pensato  ad  un 
tempo  a  vestirle  coi  rìsultamenti   delle  indagini  che 
qui  siamo  per  accennare. 

Gli  uomini  non  sono  gratuitamente  malefici:  la 
delittuosità  non  è  un  diletto  della  vita:  lo  sparger 
sangue  ,  il  ghermire  1'  altrui  non  sono  afietti  che  si 
vagheggino  con  un'  infernale  volnUiu  U  tristo  attrito 
degli  interessi»  non  il  loro  equo  temperamento ,  é 
sempra  il  primo  imiovenle  al  fior  OMle.  Un  popolò 
presso  cui  l' oidinn  eeooamico  ddle  rkchesM  sia  tale 
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^  0ftw  podùsani  opi#iti  •  moltteiint  indigeali  Ifl 
apinte  al  ddinquere  cNMOno  «11'  infinito.  Qwaào 
fwl  k>id  di  Spotia  diceva  'atta  camera  dà  comuni 
«he  la  deUttoosità  degli  Iik44««  «a  ispirata  dallo, 
sconforto  delParcr  nolln,  iriOava  la  f^  tSeae»  causa, 
de'  crimiai  indefinitamente  oresoeati  (♦).  Quando  Bea- 
thaffl  annunciava  che  i  delitti  sono  infìssimi  e  po«« 
variati  nc^  Stati  Umti  d'America,  fttaft  pari  tempo 
osswrara  dM  coiài  aevaicbl  soMi  oggetti  di  curiosità, 
tento  «eoo  rari ,  addacem  la.  vera  origine  dalla,  civica 
sieuKSM  di  (foel  paese.  Lai  fiua»  è  una  querula  cnatw^ 

al  suo  psimo  aaseere,  ma  è  ww  fivianaliafd^iavaor 

ctùando.  Un  popolo  povero  non  è  per  sua  natnm  dor 

Uttuoso ,  ma  lo  i  se   mendico  «  ««vivente  c«H'  «k 

fieuata  opolenaa.  La  di^wrasione  del  vivere-  •"«■d* 

ogni  senso  di  moralità:  h  rabbia  de»-'<*5»i«xi'«»   •» 

b  allora  un  bisogno,  orwnd*-*»»«»8"o  F»  *««PP<» 

poiché  irrafrenabile  co'  n^  •P"»»'  '  «•  «J"»*^  "*»^ 
coi  ad  uno  sp«ir-*io:  P  equità  ad  un.' utopia.  L« 

.,.<..-! 4-   A^   bisogni,.  '**' 


comodi,  e  dei  ^aceri  nel  maggior  numero  d'  i 
vidni  oflre  la  ragione  deUa  maggiore  o  minore  dditr 
tuosità.  Perch*  dunque  valga  qualche  cosa  una  sta- 
tìstica  crimàude  4  u<^  sapw  prima  quali  risoluti 
ci  oflra  i'  ordinasaento  sociale  deUe  richesie  private; 
se  Pincwmento  e  Ui  diffufioM  di  esse  su  piU  o  menq 
inciampato  :  se  si  se-*ga  «fiettuate  U  libera  foncoc 
rana  eeommic*:  o  se  U  voto  dello  aspettatile  si^ 


0)  F«i  la  /M»  43  di  quu»  trtìtoh. 
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lasciato  tietiro  iiell'  empito  die  4k  ad  esse  ^ita  ,  0 
se  P  avvenire  si  piiiga  negli  animi  con  tinte  bnje  ed 
incerte.  La  prima  ricerca  dee  dunque  versare  sii 
questo  oggetto  :  come  tutto  un  popolo  stia  a  meni 
dì  sussistenza ,  e  còme  la  pluralità  di  esso  si  Ivovi  a 
me»!  di  esistensà.  Non  dunque  il  solo  avere  cerne 
pensa  il  dottor  Julius*,  ma  l**  equo  ordmam^Uù  degli 
averi  è  uopo  considerare  per  primo  sintomo  del  de« 
cremento  od  incremento  delle  spinte  criminose* 

Il  secondo  sintomo  deve  desumersi  dalle  risultaane 
che  ne  porge  un  popolo  '  riguardo  alla  sna  educa/* 
%Ume  dvUe^  mmtre  non  basta  Yntrwdone  presa  co- 
me erudimento  della  mente,  siccome  scrisse  il  dot- 
ter  JuKus,  né  Yistru%ìone  diretta  a  scopi  morali,  sio* 
eoitte  ^itsa  l'estensore  dell'articolo  delta  Rmsta.  Non 
a  diventa  daìAu^i^omo  colla  sda  educazione  delta 
ftmigUa  o  del  pedag^^^  né  coU'istrutione  de*  mae* 
stri,  ma  colPuna  e  coirah«i  coordinate  e  conformi 
alla  scuola  che  ne  offre  it  mon^  colle  sue  droo- 
stanze,  co' suoi  impulsi.  L'educazione  Uvile  di  un  po- 
polo perché  sia  uto  vero  benefieio  rimovènte  le  ten- 
denze criminose  è  necessario  che  tenda  a  iare  d'  i> 
gni  creatura  soéiale  un  essere  operoso,  ripettoso ,  e 
cordiale.  Debbono  le  cognizioni ,  gli  interessi  e  le 
opere- cospirare  insieme,  m  modo  che  le  menti' siano 
erudite  a  volere  e  potére  H  bene  e  nuli'  altro  che  il 
bene.  Il  numero  maggiore  o  ntìikore  delle  scucle  non 
^  oflte  nn  dato  sicuro  della  lÀaggiore  «  minore  civiltà, 
ma  soltanto  del  maggiore  o  minore  dìrt^zzamento. 
Nella  China  quasi  tutti  sanno  leggere  e  scrìveix^ .  e 
quasi  tutti  sono  frodatori  e  ghermitori.  L'educaziontì 
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che  informi  1'  animo  all'operosità  dee  (irepararù  dalle 
circostanze  :  lavoro  per  tutti  »  ed  oiiosità  per  nessu* 
no  :  un  codice  che  faccia  dell'ozio  un  delitto  ,  quando 
il  lavoro  non  manchi  é  un  codice  da  venerarsi.  Se 
il  dottor  Julius  in  vece  di  numerare  le  prigioni  aves* 
se  all'ingrosso  contato  i  delinquenti  condannati  per 
vagabondaggio  avrebbe  offerto  un  dato  interessantis» 
•imo.  L'educazione  che  incute  il  rispetto  vicendevole  è 
quella  sovvenuta  dalle  circostanze  per  cui  ognuno  ab* 
bia  il  diritto  di  ftrsi  valere  sino  a  quel  tanto  oltre 
cui  avrebbe  una  preponderanza  illecita:  è  quella  in 
cui  le  .volontà  avventate  sono  punite  dallo  scredito 
iociale,  e  il  cosi  detto  contegno  ha  un  marchio  di 
considerazione:  allorché  hanno  tutti  in  società  quel  che 
basta  a  non  forgli  schernevoli  ma  stimabili»  1  soprusi 
cessano  da  per  sé,  e  al  dritto  di  privata  violenza  sot- 
tentra quello  della  sociale  moderazione;  il  predomi- 
nio del  merito  civile  é  la  miglior  scuola  die  inviti  al 
reciproco  rispetto.  Da  ultimo  la  cordialità  non  offi-^ 
ciosa  ina  spontanea ,  non  comandata  ma  ingenua  | 
nata  dall'amore  delle  famiglie^  cresciuta  fra  il  coni* 
mercio  sociale ,  perfezionata  da  benefiche  istituzioni 
è  il  terzo  carattere  dell'educazione  civile  a  cui  lo 
statista  dovrà  por  mente  per  indagare  le  cagioni  che 
recano  uno  squilibrio  di  mali  frammezzo  alla  civiltà 
di  uno  Stato. 

Sguardata  in  tal  modo  V  educazione  civile  di  un 
popolo  conviene  osservare  come  esso  sia  invigilato  in 
punto  ad  interna  sicurezza  :  se  le  istituzioni  preven- 
tive siano  anteposte  alle  repressive:  se  V  occhio  dei 
magistrati  preveda  anzi  che   provveda  coi 
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M  la  neoetiità  delle  iantiooi  penaK  ai  presenti  ooA 
inevitabile  da  rìmuoTere  il  pensiero  da  tnaleCicbe  in- 
tennoni.  Finalmente  aver  mente  al  modo  con  cui  ti 
amnanistra  la  giustizia ,  se  celere  ,  se  efficace,  se  io* 
cutente  il  terrore  salutare  dell*  esempio  :  se  le  porte 
.delle  magistratnre  siano  sempre  aperte  a  dhii  ha  diritto 
d'invocarne  la  protesione,  e  se  esse  diano  mano  a  sod^ 
disfiov  alle  giuste  querde  di  chi  ricorre  :  se  la  pro« 
porzione  penale  segua  di  pari  pasw  la  proponionn 
dei  delitti  :  né  quindi  si  vegga  come  in  InghilteirA 
visarcirsi  un  offesa  d'  onore  con  un  gruzzolo  di  dhh 
aete.  L'  attività  della  giustizia  non  misurata  a  nume* 
RI  di  giudizi  y  ma  valutata  a  buon  credito  di  rettitu* 
dine  deve  indagarsi  dallo  statista  per  rendere  finii» 
Inosi  1  numeri  obe  racoogUe. 


YIL 


Dopo  tutte  siffatte  ricerdie  d  può  procedere  al-< 
r  esame  delle  ^^anzioni  sussidiarie  della  legislazione 
e  dal  loro  maggiore  o  minore  influsso  sul  corpo  so- 
ciale desumere  le  cause  della  sua  maggiore  o  mino- 
re delittuosità.  Quindi  in  primo  luogo  valutare  l'ef- 
ficacia dei  sentimenti  religiosi  solle  azioni  sociali ,  o 
a  dir  meglio  T  influenza  della  religione  sulla  pubblica 
moralità.  Dicemmo  religione  e  non  già  fede  siccome 
si  espresse  il  dottore  Julius  perchè  la  religione  ri- 
sguarda  il  complesso  dei  sentimenti  |e  delle  azioni 
morali  che  risultano  dai  rapporti  attivi  che  passano 
fra  V  nomo  e  la  divinità  ,  e  la  fede  noo  risguarda 
che  la  pura  credenza  dei  dogmi,  e  quindi  è  una  forca 


modale  tutta  mlenift  ,  tutu  chitiìa  nelU  oosdenta.  Sì 
possono  avere  dei  seiantii  mdentt ,  ma  imoioralmeDte 
operanti  in  sodetlu  È  certo  che  il  senso  piti  o  meno 
prevalente  in  una  società  qualunque  di  quelle  santa 
verità  per  cui  V  uomo  sa  die  v'  ha  un  ooohio  che 
scruta  il  di  lui  cuore  ,  che  vede  lutti  i  suoi  atb  ^ 
pesa  le  sue  lagrime  e  i  suoi  trascorsi ,  vale  piti  che 
il  terrore  d' ogni  legge  umana  a  rimuovere  Y  animo 
dal  mal  fare.  Ed  è  appunto  per  ciò  che  noi  affermi^ 
remo  di  concerto  coli' estensore  dell'articolo  della  /U» 
vista  Endelopedica^  e  correggendo  in  parte  Topi- 
nione  dd  dottor  Julius  die  quanto  più  un  po> 
polo  alle  astrattene  di  filantropia  cosmopolitica  sapià 
soggiungere  la  forsa  dei  veri  evangdid  per  cui  1'  a* 
marsi  scambievolmente  è  virth ,  tanto  pHi  la  pubblica 
moralità  guadagnerà  in  ogni  senso.  Dall'  eflScacin 
delle  sanzioni  relifpose  si  potrà  passare  alla  conside* 
razione  di  quella  che  reca  seco  il  sentimento  dd 
pubblico  credito  o  sia  ddP  onore.  In  un  paese  in  cui 
li  pubblica  estimazione  sia  preferìbilmente  rivolta  alla 
probità,  in  cui  il  ricco  s'astenga  dd  sojpraffiire  il  po« 
vero  perdié  d  va  del  suo  onore ,  e  il  povero  schivi 
ogni  codarda  bassezza  perehè  d  va  della  sua  morale 
dignità ,  noi  possiamo  fondar  sicuri  jche  la  sodala  ivi 
avrà  il  maximum  delle  faccende,  e  i  magistrati  il  mi- 
nimum delle  pubbliche  cure.  Il  bisogno  fiitto  comune 
della  scambievole  fiducia ,  T  impero  assodato  dell'  o* 
pinione  guarentiscono  la  sicurez^  redpitxra  più  dd- 
le  IcKi- 

Finalmente  occorrerà  aver  riguardo  alla   sanzione 
della  civile  convivenza ,  ed  è  quella  che  risulla  dalla- 


società  per  Cdsì  dire  in  atto.  Golia  txmvitenxa  tutti 
gli  uomiai  si  fondono  in  un  corpo  mofale  per  cui  i 
serrigi  nom  sono  più  doTeri  ma  neoèitità  laoimti:  tutti 
Vajutaao  colla  fiducia  che  sovTenendo  gli  altri  aoc* 
corriamo  noi  stesti  se  non  al  presenfc  almanco  pre* 
•umibilmante  per  l' aTrenire.  Quando  vedete  una  so» 
cietà  die  all'accadere  d'un  grave  infortunio  lo  ripara 
con  ispontanee  largizioni  ed  espande  i  beneficj  come 
soddisfazioni  di  un  morale  bisogno^  andate  sicuri  che 
]a  somma  dei  delitti  andrà  quivi  sensibilmente  decre* 
scendo. 

E  dunque  con  simighanli  sussidi  dhe  vanno  stu- 
diate le  tavole  statistiche  crimioaU:  é  con  queste  ve- 
dute  che  ne  vanno  raooolti  i  dati.  Rammentiarooci 
sempre  che  la  statistica  é  una  parte  della  civile  filor 
sofia,  e  àtPi^  essere  da  essa  direlta.  Se  quindi  i  quaf 
'i  congegnati  dal  dolt.  Julius  fotssero  siali  preparati 
er  questi  toopi  non  li  vedremmo  raffiizaonati  in  guisa 
da  porgei*e  dei  risultati  d'  accademica  erudizione  :  ed 
é  proprio  erudizione  improficua  quella  di  sapere  se 
gli  uomini  che  vivono  in  tuguri  rubino  più  o  meno 
di  quelli  che  vivono  in  belle  case  e  in  palazzi  :  se 
que'paesi  che  sembrano  meno  dirozzati  di  testa  (non 
diremo  più  inciviliti  )  siano  più  malevoli  di  cuore  : 
se  la  ferocia  o  il  ladroneccio  crescano  o  decrescano 
in  ragione  del  maggiore  o  minor  sviluppo  industriale, 
quasi  che  l'industria  e  la  mercatura  involvessero  con 
se  tutto  L' ordinamento  economico  :  se  il  numero  delle 
condanne  a  morte  sia  maggiore  o  minore  ne'  diversi 
Stati  d'Europa  quasi  che  tutti  avessero  un  medesimo 
codice  che  iaffiggeMc  ad  atti  determinati  la  stessa  pe- 
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Ila.  I  paragoni  numerici  ignudi  affililo  di  noaioni  ri« 
sguardanti  la  .condizione  economica,  morale  e  politica 
dì  un  popolo  qualsiasi,  sono,  ed  è  pur  duòpo  ripeter* 
Foy  veri  giuochi  ìn&ntili. 

vni. 

.  Noi  chiuderemo  questo  articolo  per  cui  i  limiti 
dtfila  brerità  ne  tolsero  ulteriori  e  necessari  sviluppi, 
avvertendo  cbe  «e  fra  noi  si  av^sero  a  pubblicare 
de' prospetti  di  statistica  criminale  sfqpremmo  foggiarli 
a  miglior  ordine  e  proficuità,  da  die  in  &tto  di  scienza 
del  Arino  penale  non  d  troviamo  bambini.  Nói  pos- 
Mdiamonn  manuale  di  questa,  sdénaa  che  è  per  noi 
un  vero  strumento  del  sapere:  oo»  esso  noi  valemma 
a  ribattere  opere  a  em  le  Ibrastiere  aocddemie  im* 
partirono  corone  f f)r  con  esso  noi  possiamo  valutare 
il  pregio  delle  allnù  indajpni  aia  nella  ^parte,  teotioa 
Àt  neHa  pratica.  Noi  intendiamo  '  parlai^  della  6e» 
me»i  dei  Diritto  Penak  di  Giandomeniao  Romàgnoti, 
ììbieo  miivcrsaknante  ttiidiato  in  ItaBa,  iMdotlo  ìa 
Germania  e  in  America ,  e  la  cui  ultima  édiiione  atta 
quale  s'aggiunse  un  nnovb  volane  non  cenibra  per 
anco  nota  aTrancesi  quantunque  sia  stata  a  suo  tìBnpo 
inviata  e  rii^vula  alP  ufficio  di  quel  Giornale  dbe  da 
sèi  slesso  appellossi  la  malie  poste  de  la  emlisadon  ^ 
e  che  lo  sarebbe  davvero  se  ne' suoi  fogli  trasoegBesse 
meglio  se  non  fesse  altro  le  notizie  bibliografidm 
tfspensandosi,  volendolo,  dai  giudicare ,  a  fer  che 
bastar  possono  andie  i  giemidi  stranieri  .dei  diverai 
paesi.  GutfqDpe 
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Narrative  of  à  Jouraey.  Relazionai im  yiag- 
gio  da  Calcutta  a  Bombay  nelle  pros^incie 
délV  India  superiore ,  del  fu  Regintld  He* 
ber,  vescosH)  di  Calcutta^  a  ìh>1  in^^.''  Lon- 
dm  i8a8. 


(  Amireoto  IV.  Fedi  pag.  i€»  det  voL  XIX), 
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(  ìS  eH'ttltino  Mtratto  ii  è  lasciato  il  n^scofo  a  Be* 
nmiu  Egli  parte  da  «pMrta  città  il  i5  settembre  ed 
anriva  lo  ilano  gioano  a  Minapour). 

La  fnmdean  e  la  sua  sunerota  popohuuaae  txA 
lOHiitaBio  molliinniD,  poiohè  aapera  che  non  cn  di 
afamaar  iaiportantti  póma  dello  slahiUaìenlo  dc|[i'  In^ 
glari  in  qucHa  parte  di  paese.  MìRapour  pii6  pam-^ 
gasami  a  Vataa  per  T  estanefone.  Vi  ti  «eggono 
laolta  halk  qaee  che  appartaogooo  a  rìoohi  bdiaiii, 
wà  Faggnanleaol  nnoaero  di  pagode  o  di  anoichee , 
aiegaati  kmagalows  eaUe  rhw  del  Subm^  ed  una  fella 
d' nnhwffrtioni  d'  ogni  sorta  amarrale  alla  spiaggia» 
La  eoa  popolaikme  M  Talula  a  3oo  aula  anime*  Che 
paese  lertila  A  mai  quetto,  in  cui  nello  spasio  di  meno 
di  dneoenlD  miglia  ss  oootano  sei  grandi  dtta,  la 
meno  oondderabile  deDe  quali  non  la  oede  per  nuUa 
alla  aittà  dì  CfaaHer  la  I|igbilteml  Altra  due  pì^ 
iaspoilaàtli  Patna  e.JGraapour  ponno  esser  parago^ 
nate  a  Barmi^gi^am;  /t  Benaiés ,  la  capitaloi  è  popo^ 
lata  pia  d'alfiua'-altra  d!-EuBopa^  eccetto  Londra  a 
Parigi.  InajttBWSwU  «il)afgi  li  aggnippono  pure  p^ 


tttmo  di  quflrte  oilià.  Mi  «m  imma^paUto  di  tNnpat« 
mirindiM  ][' agriooltuni  fiomnle,  ma  credeTa  die  la 
maggior  porte  delle  città  dovente  enere  in  mina  a 
motito  deUa  decadenza  delle  grandi  fiimi|^ie  mnml- 
mane.  Il  sig.  G>rrìe,  ai  quale  io  ftoeva  tale  osserva* 
aione,  mi  ripose  che  di  fatto  le  antidbe  lami  glie  ma« 
•ulroaiie  avevano  perduto  molto  della  loro  opulensa^ 
ma  se  n'erano  appena  accorti  in  quella  parte  ài 
paese»  a  motivo  della  cvescente  prosperità  delle  dassi 
medie  indiane,  le  di  cui  rìcceiae  eransi  aumentate  con 
una  rapidità  che  aveva  del  prodigia  Lungi,  diss'egK 
che  le  dttà  da  noi  traversate  ablnano  perduto  del 
loro  splendore  con  passare  sotto  la  donunaaione  ÌBf 
flesc^  dieoo  sonosi  di  molto  akbeUite,  poiché  gl'In- 
diani ddle  dassi  medie  non  temono  piik  di  dare  a 
divedere  le  loro  riodieaae.  A^unse»  del  retto,  die  le 
dttà  più  considerabili  dd  I>oab  offrivano  tuMora  un 
aspetto  di  desolaaione  ,<e  che  quando  era  state  da 
Delhi  ad  Ara,  non  aveva  veduto  ovunque  che  mine 
di  patassi,  di  teaqpi  e  di  moschee,  ma  die  taS  sai>- 
dieg^  avevano  preceduto  il  regime  britanmcD, -ed 
erano  avvenuti  durante  le  invasioni  jax»essive  dei 
Persiani,  degli  A%ani  e  dd  Maratli.  Giudicava  dm 
r  India  intiera  aveva  essenzialmente  guadagnato  col 
legime  inglese,  se  se  a'  eccettui  Daua,  le  di  cui  ma- 
nifatture sono  assai  decadute. 

Noi  avMisavanio  lentamente,  a  motivo  ddl' intenso 
cdore  non  rinfrescato  da  alcun  venticello.  II  paese  sa- 
lebbe  bello,  se  una  sicdlà  senta  esempio  non  avesse 
.fiitto  abbassare  le  acque  dd  Gange  in  guisa  da  ki« 
Mare  le  sue  due  rive  asdutte*  I  nostri  battdli«ri  à 
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ditp«ravatio»  e  Smnao  cbe  yì  wA  hm  wmliA  in 
«pieile  proviscìey  aeL  mentre  che  pel  Bengak  il  peri« 
colo  era  d'  avere  tropp' acqua.  L'estremo  caUo  fii 
puUuljEu*e  insetti  d' ogni  aorta.  Ho  trovato  nella  mia 
ramerai  uno  toorpione  assai  grosso,  nero,  Téllutato: 
.qMesta  spade  erami  soonoscinta.  Le  mie  genti  ne 
hanno  uccìso  altri  doe  perfttbonente  oonsimilL  La 
barca  di  -Corrìe  é  stata  assalita  in  vicinansa  di  Seid« 
pour  da  uno  sciame  di  grosse  vèspe  ^  e  tutte  le*  per« 
sone  cbe  la  montavano  ne  hanno  chi  più  ohi  meno 
BofTerto.  Questo  luogo  è  rinomato  per  le  sue  estese 
piaqt^ionl  di  succherò ,  industria  che  in  oggi  mollo 
si  propaga  in  tutta  il  paese.  Abbiamo- inoontratp  sulla 
Jtr^da  un  veccbio  che  ci  disse  avere  oentoquattro 
anni  d' età.  Non  risentiva  altra  infermità  che  qatUn 
ideila  .vista  alquanto  indebolita.  Mi  disse  che  gli  ultimi 
jdteci. anni,  erano  stati  contraddistinti  da  frequenti  ir' 
jruxioni  di  pioggiOy  e  talvolta,  anche  da  forti  siocitsu 
:»  ;Tale  calamità  durerà  per  ahri  due  anni,  soggiunse, 
poiché  in  questi  paesi  tutte  le  variaiioni  di  temp^ra^^ 
tuniyi  tanto  in  .bene  che  m  male,  sono  di  dodici  anni* 
Siamo  Ragadi  allo  fine  del  periodo  cattivo ,  e  colla 
|Mniensa  ne  vedremo  ben  -tosto  j|lungere  uno  mi- 
gliore, j» 

-.  19  setÉembre,  <—  Abbiamo  goduto  questa  inane  un 
nembo  d'acqua,  ma  siooome  il  vento  d'est,  che  !'•- 
•vevii  portato ,  ha  cessato  di  soffiare ,  i  nostri  poveri 
-remiganti  hanno  avuto  una  laboriosa ,  quantunque 
eorto  giornata  per  •  gioBgere  ad  AUahatMd.  Siooome 
quivi  termina  il  mio  viaggio  per  acqua ,  aggiungerò 
alcune  altre  inbrmaxiodi  ehe^  ho  raccolto  sulla  città 
santa  dell'  Indostan  dopo  esseme  di  là  partito. 
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Bttwri*  è  Milo  tteno  tempo  la  città  più  rìeca  j 
féii  popolata  e  la  meglio  goveniata  delP  india.  L' bra- 
ttine vi  é  ttantemito  da  un  oorpo  d'offiosiaK  di  poli- 
aia  )  o  piuttosto  di  goavdie  naiionali  y  in  numero  di 
daqite  eento  ,  ebiamate  ^^httppratties  ,  delle  quali  ho 
pttdato  ritrose.  Sono  scelle  dal  popolo  e  soggette  al- 
l'approtatione  de' magistrati.  La  città  à  divisa  in  ses*' 
satita  quartieri.  Ogni  quartiere  ha  una  porta  guardala 
da  un  chuprassie^  die  dee  chiuderla  ail'avvioittBfsì 
deità  sera.  Malgrado  l'immensa  popolasiòne  di  Biao»' 
rés ,  la  folla  de'  mendichi  e  del  pellegrini  che  vi  af- 
fluisce da  tutte  ie  contrade  dell'Oriente  (attualmente 
>i  si  contano  Tcntimila  pellegritaì  Maratti ,  di  cui  In 
maggior  parte  sono  guerrieri  di  abitudini  ferod  e 
depredatici  ),  i  furti  e  gli  assassini  vi  sono  rari,  men- 
tre i  Chuprassies ,  scelti  e  stipendiati  dai  capi  di  bh 
miglia  y  haniiò  interesse  a  ben  condursi  ed  a  non  of- 
fendere alcuno. 

Bo  già  detto  che  la  fer^' armata  stabilita  a  Scndl 
non  era  intervenuta  che  uua  sol  volta  negli  ukioli 
venticinque  anni ,  e  ci&  aU'oceasiona  della  ^ssa  hÀ- 
sorta  fra  le  due  popol^Kioni  indiana  e  musulmana. 
Il  sig.  Brid  che  era  allora^  uno  de'«iagistrali  di  Ba- 
narès,  mi  ha  dato  ahi*é  partioolarìlà  su  quésta  son»- 
mossa  ,  die  avrebbe  pottfto  ^gfonare  la  rutna  dalla 
dita.  Tutti  gli  abitanti  ,  senaa  eoceziona  >  vi  presero 
parte.  11  furore  degl'lndianv  giungeva  sino  alla  frcnei 
sia.  Esisteva  in  una  mósdiea  musulmana  una  colonna 
A  quaranta  piedi  d' altetiH  ,  il  di  cui  filato  »  d'  un 
•olo  ceppo  di  pietrai  em  coperto  di  scokore  di  squi- 
sito lavoro.  La  pagoda  di  cui  aveva  fttto  parte  akre 
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.volte  era  »tata  distrutta  da  Oreozebbe,  cbe  av^em 
•olsato  una  moschea  nello  stetM)  luogo;  ma  la  ookHma 
4a  eoiuef^ata  nel  nuovo  tempio  non  $o  per  qual  mo^ 
Aito  ,  ed  i  preti  musulmani  permisero  agl'Indiani  di 
recarvisi  in  pellegrinaggio ,  a  conditione  di  aveie  di* 
fitto  alla  metà  delle  oftrte.  Seooado  una  tradinoBe 
«parsa  nel  paese  dioevasi:  che  questa  colonna  doveva 
etfibndarsi  gradatamente  nella  terra ,  e  che  già  non 
jù  akava  più  della  metà  della  sua  altesxa  primitiva , 
-e  che  quando  il  s«o  capitello  sarebbe  arrivato  a  li- 
vello delsuolo  ,  tutte  le  nasioni  della  terra  non  Cor* 
•Userebbero  piii  che  una  sola  casta  ,  e  la  religione  3i 
/Brama  sarebbe  giunta  al  suo  termine.  Ecco  la  con- 
versasione  tenuta,  fra  due  bramini  spoys  che  erano 
•in  sentinella  nella  moschea)  ove  questa  colonna  venne 
•abbattuta. 

•.  «  Ah!  uno  disse ,  noi  siamo  stati  testimoni  di  cosa 
die  mai  arremmo  pensato  vedere,  la  cima  del  dardo 
di  Siva.  trovasi  al  Uveite  delia  terra,  e  ben  presto  non 
.formeremo  cbe  una  sola  casta.  Ma  quale  sarà  allora 
•  la  nostra  religione  ?».-»«  Credo  ii  Cristianesimo  , 
.l'altro  soggiunse,  perchè  dopo  quanto  è  accaduto, 
sono,  ben  sicuro. che  non  saremo  mai  Musulmani.  » 

Ma  allorquando  il  tumulto  fti  calmato ,  la  scena 
.che.  seguì  non  fa  meno^  straordinaria.  La  città  santa 
era  profimata,  il  sangue  d'una  vacca  era  stato  me- 
•soolato  alle  aeque  sacre  del  Gange,  e  d'or  innanzi 
non  si  poteva  fiire  ii  suo  saluto  a  Beiuiiis  1  Tutti  i 
Bramini  in  numero  di  parecchie  migliaia  si  incammi- 
narono processìonalmente ,  nudi ,  ed  aspersi  il  capo 
di  cenere  9  verso  la  via  principale  oo9duoente  al  £u- 
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me  y  e  ti  «asuero  sulla  ma  eolle  aiaiii  giunte ,  la 
lesta  bassa ,  e  tutti  i  segni  del  dolore  profondo  ,  ri« 
fiutando  di  rientrare  nella  proprie  case  e  di  gustare 
qualsiasi  alimento*  Iktpo  tre  giorni  d'afflinone  e  dV 
stinenza  ,  si  fece  insinuare  ai  magistrati  ed  agli  altri 
officiali  pubblici ,  che  uqa  TJsita  di  condoglianBa  e 
qualche  dimostrasione  di  simpatia  sarebbero  prese  in 
buona  parte  dai  penitenti  ^  e  fornirebbe  *  loro  occa* 
sione  di  ritornare  alle  rispettive  ordinarie  octnpazioni* 
In  conseguenza,  le  autorità  inglesi  recaionsi  sili  luogo, 
e  dimostr^uiono  ai  Bramini  la  parte  che  prendevano 
al-  loro  dolore  »  assicurandoli  nel  tempo  slesso  cpianto 
sarebbe  irragionevole  il  continuare  a  punire  se  stessi 
d' un  delitto  di  cui  erano  innocenti ,  e .  die  eransl 
sforanti  oon  tutte  le  loro  forze  di  prevenire.  Questo 
passo  sortì  Tefifetto  desideralo.  Dopo  'avere  sparso 
qualche  altra  lagriom,  sì  dichiarò  Jbe  V  opmione  de' 
magistrati  era  giusta ,  e  che  malgrado  le  .  abbomina* 
sipni  commesse  »  il  Gange  era  sempre  il  Gange ,  e 
che  copiose  ofierte  presentate  da  tutti  i  ricdii  laici 
di  Benarèr  eanoellesebbero  la  macchia  fatta  alla  loro 
religione. 

Il  sig.  Bird  »  che  aveva  fatto  parte  della  deputa* 
ci^ae  »  mi  diceva  che  questa  scena  èva  d' un  efFetio 
infinitamente  imponente.  Le  figure  pallide  e  dima- 
grate di  que'  fanatici ,  i  loro  capelli  in  disordine  e 
coperti  di  cenere,  l'affliaione  profenda  che. em  dipinta 
sui  loro  lineamenti ,  e  che  non  senàbrava  punto  stu«* 
dieta ,  i  gemiti  delle  femmine ,  le  grida  de'  fanciulli, 
tuttoetò  formava  uno  spettacolo  di  desolasione  che 
verun  altra  ditti  del    mondo   fuori  di  Benarés  non 
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potrebbe  preawitirc.  Essa  però  ne  aveta   oflerto   un' 
allffo  iMwi  meno  straordinario  In  una  oceatione  in  cui* 
U  governo  avem  ìmpradentemente  decretato  una  tassa 
sulle  ease  >  b  quale  sia  a  cagione  della  novith  >   sia' 
ch'eHa  fosse  troppo  onerosa  ,  ìndupose  assaissimo  la 
|K>polasÀODe.  «  Rioonoseiamo ,  essi  dicevano  »  nei  no-' 
siri  ammìnistculori  inglesi  gli  stessi  dritti  che   eserci*' 
taoo  queiii  dd  Mogol  ;  essi  possono  imporre  aggravi 
suUe  terre  o  le  derrate   che   vanno   al    mercato' ,   e 
qufUe  ebe  se  ne  esportano ,  na  le  nostre  case   sono 
di  Bostrn  proprietà,  non  hanno  alcuna   cosa   da  ve-* 
darvi ,  o  d' altronde ,  se  noi  lasdamo  tassare  o|;g(Ì  le 
nostre  ease ,  ch|  ei  assicura  che   nell*  anno   se{piente 
non  ai  verrà  a  levare  una  tnssa  sulle  nosfa«  pèrtone 
e  sui  nostri  figU.  »  Ma   tutte   le  loro  riaMMtranse , 
appoggiate  dai  magistrali   del   luégo   non   otientaero 
akun  effirtto  premo  il  govenio  supremo.  Àllérà  la  pò- 
pohttione  intiera  di  Benarés  e  dei  paesi  adiacenti  prese' 
la  risohmiene  di  sedaci  in  dhuma^  dochè  significa  as- 
sidersi' per  piisngere  ,  sema  cangiar  posizione  »   senta 
prendere  vei^jan  nutrimeolo  ,  esposti  a  tutta  l' inde- 
inenui  dell'atmosfera  ,  sino  a  tanto  che  l'autorità   o' 
la  peraona  contro  coi  '  il   dbuma   s'  imi»ega  ,  *  abbia 
annuito  alla  domandia  che  gli  vien  fatta.  GP  Indiani  / 
sono  convinti  che  l'anima  di  coloro  che  muoiono  se- 
duti in  dbuma  ritornano  a  tormentare  i  loro  inflessi- 
bili nemtd.  Tal  pratica  è  sovente  messa  in  uso  d'in-' 
'  dividtto  ad  individuo  per  forsarc  al  pagananto  d'un 
debito  »  o  per   obbligare  il  creditore   a  condonarlo. 
L'effetto  A  tanto  più  grande  che   coloro   alla   porla 
de'ffuali  ha  luogo. il  dbuma  non  credono  potersi  ab- 
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baadonarf  a  veruna  occtipmione  >  né    prendere    nii« 
fvimeuto  per  iutta  la  sua  durata*  Si.  dke  pure,  ebe 
talvolta  U .  querelante  dia  la  sua  proenra  ad  uà  bra« 
pino  ^schè  veda  a  cedersi  in  dhuma  al  tuo  posto  ^ 
p/fXifk  ^»enui9a  che  ^bia  a  produrre  «aìglìore  effellOi 
Non  so  se  sianvi  stati  esempi  di  questo  slwtvgaMit 
metodo  di  runostraogn  sntto  il   governo  de':prHielpl 
di  loro  nafigae ,  ma  m  quest*  ineoniro  esso  fu  mfet^ 
fato  unanimemenle.  I  principali  fra  i  firamìni  i»tia* 
roQO  biglietti  ai  custodi  delle  parte  «H  Beoarb   e  #4 
alcuni  capi  de'  viUaggi  oirgonvieini^  ae'  quali   rendei 
]ran  o(mtQ  sommariamente  dei  knotki  e  deib   nieces^ 
sita  ddla  misura  che  andavaoa  a  prendere,  mvìtaado 
tutti  quelli  della  loro  credana ,   tatti  gli   amki  'dd 
loro  paese  ad  unirsi  ad  esju  »  ed   ordinando   a   tutti 
quelli  die  avrebbero   rìceruto    tali   viglietti   di   farK 
passare  immediataoienle   ai  loro  pia   prossimi   vicini 
sotto  pena  d'essere  maledetti  dagli  Dei.  L'invito  passò 
dn  un  villaggio  all'  altro  ,  con   non   minore    rapidità 
della,  croce  di  fuoco  nella  Danta  del  lago.  Tre  giorni 
dopo  che  fii  proolaiaato  il  dhuma ,  e  primo   che  né 
vivessero  conoaoenca,  si  videro    giungere    a    Benards 
pili  di  trecento  mila  persone  che  si  riunirono  in  una 
pienoni  dei  oontoitoi  della  città  ^  abbandonando*  le- lero 
case,  le  loro  leaiits  ,'le  loro  botteghe  ed  i   loro  la«- 
«ori.  I  fuochi  erano  spentì  ,  poiché  non  si  permetlew 
vano  neppure  di  preparare  gU  aKmenti ,  ed  il   mag* 
gio»*  numero  osservava   un  rigoroso  digiuno..  Se   ne 
stavano  seduti  ed  immobili  colle  braceià  ineroeioefaiaCe, 
la  lesta  l)assa  »  ed  ia  un  profondo  sileniio* 
.    I  magistrati  di  Benaris  si  trovarono  allora  in  una 
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ntnaiioM  «t^ti  imbrogliata.  Enf  non  eraoo  tntorii- 
ud  ■  &«  tnleuBS  eoaeenioae  ,  e  é'  attronde  ik»  ■- 
irebbero  trovato  oooreBictite  di  cedere  ad  Utan» 
■vanaaU.in  tal  guim.  Dall'  altra  (nata  era  a  temern 
che  w  il  popolo  pemictesse  lungo  tempo  nella  pre» 
dolamiwnKMe  j  ou  g[^ti  iiQnmra  di  nue  ranatioi  non 
B«UK  «  .morir  di  ftmfl  ,  o  dì  ttiataHie  che  lie  *ard>^ 
btto  nUMgaite.  Si  pmsat*  pure  che  la  ce««akitrne  dei 
laTMÌ  apioali  nella  pib  iinportttdte  itagione  delT  aono 
|i«ti«bbo:«ogioiiare  na  carettia  e  dmeccar  ti  ior* 
gente  dd  Inora  pubblico  }  e  ti  poteva  temere  ancora 
che  la  ditptrazioiM  e  1'  emltacione  prodotta  datlo  kti- 
la{^BMnta  d'  ub'  A  gran  menu)  di  renstenta  bob 
li  traipMtasw  a  dimortiMiobi  pitt  poricoloae.    ,  ' 

JU  condotta  delle  '  aotentà  fa  pnideoDe  •  inetto 
itCMO  tempo  "—■■'"  Alcuni  fta  ^  abiteati  di  Besu- 
rét  BSpettavanai  a  miiure  che  aTrebbero  bMUprite  di 
piii  in  piii.il  popolo,  e  forse  i  bramini  avevano  spe- 
lalo ohe  ti  <cersaiM  •«  dtnipare  tali  radanaaimti  ooUa 
brxa.  la  luoga  di  c)6  i  magistrati  rappresentarono 
loro  che  il  goremo  giammai  non  assentirebbe  ad^e- 
oosdisoender*  ad  una  dimnda  presentata  in  Ul  guisa, 
a  cbe  se  essi  continuassero  piii  a  lungo  il  t&unia  , 
«arcbbe  a  loro  rischio  e  periglio.  Ha  nel  mentre  dte 
parlamentavano ,  alcuni  corpi  di  troppe  europèe  Sstti 
tcdìto  da  nimpniip  e  da  Gaieponr  si  stabilivano  ne* 
^  acwDtoaanMnti  vicini ,  senta  però  Ae  ai  avesse 
r  aria  d' invigilare  la  condotta  dei  naturali ,  evitando 
coti  di  fargli  credere  die  si  aspettassero  per  parte 
loro  adoni  violente.  Io  campo  a  tre  gionù ,  una  piog- 
abbondante   veime    ad   aoneaUrc    «Ut    calamiU 
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àà^L  tàme  gì*  inoamodi  dd  freddo  e   dell'  umidità  ; 
k  noMtndiBe  €i>iiiinci6'  a  fallantan  al^0aato  il  rigore 
delki  léa  priiba.  riat^OBOiM.  Si  pcopoie  im  nuovo  e- 
spcdieote ,  queUf^  oioà  d' inviare- una  deputazione  dà' 
di»ffiaMto  penpoe  al. goveraatdr generale  per  portalgli- 
UB*  indirìno.  Qaesta  idea  fìr  accolta  con  trasporlo  da 
tHtti  coloro  che  erano  stanchi  della  situazione  in  cui 
si  erano  posti.  Adottata  Aà  .lìt    la  -proposiiiÓDe;  sr 
ciaientb  come  sareUbesi  provreduto  .al  manteaiosento' 
delia  depotanotae  durante  imtsì    lungo  ^nàgglo*    Un 
capo  di  bramini  propose  l' imposizione    d' tma    tassa- 
sulle  case  per  provTcdenrL  «  Una  tassa  swUe  casel  ».- 
alcuni  gridarono ,  »  ma  alkra  è  mollo  piìi  semplioe. 
il  pagarla  al  governo   per   evitane  la    dissenfione ,  e 
reslarsene  tranquillamente  aM&si   all'ombra   delle  no*, 
sire  piànte  di  fito,  sèma  éofirire  più   lungasaente- la. 
fané  e  la  calamità  d'  ogni  soMi.  »  Questi  discorsi  fii-t 
Mmo  accolti  con  acclàmaskme  ^e  gran  numero  «legKi 
assistenti  «i  abaitono  per  riloftoarsene  ai  loro  foooiarì  ; 
ma  il  restante  presero  la  risohnione  d'andaae  iu.massa: 
prtesd  il  govémator  generale  ognuno  a  proprie  speie.i 
Intanto  la  disunioBe  erasi  sparsa  fra  loro.  La  nsag«t 
giorità  si  astenne  dall'  assistere  all'  assemblea  che  si 
tenne  due  giorni  dopo,  e  ventimila  penone  soltanto  vi 
si  trovarono  adunate  munite  di  provvisioni  che  eransi 
potute  procurare.    Si  posero  in  marcia  scasa   che  i- 
magistrati  fiicessero  veron  movimeiite   per  arreslarii  ,t 
poicfaè  avevano  ben  calcolato  che  ia  pochissimo  teos-; 
pò  la  xAaneansft  de'  viveri  rallenterebbe  il  lora  zelo  e: 
E  costringerebbe;  a  sbandarsi.  Avevano  soltanto  preso 
la  pccoanàune  'd' ìuviare  un  corpo  dì  ^avall^ria  che 
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li  «egiiisse  ad  una  '  pertst  cììiIqiiib»   por  itapodìi^  iHkit 
non  ti  whhMidiMiiiiaBtfO  al  saacfaeggio^alhnfaè  ta  ùeom 
ù  farebbe  atntìre  ,  poiché .  tra  anpofsibìia  oba  H  paese 
olle  dÌTtde  Bebaréa.da  Bardwan  potasée  fornire  Thaal 
bMami  per  latita  iiiohittuKii&  In  campa   a  i^nakfaò 
gioivD ,  la  luagglaf  parte  aveva,  già  rìnuiisialD  apran 
aeguire  \  impreBa ,  ed  il  pioool  nimien»  di  color  dba^ 
"vi  parnétera  non  otò  eomiàiiaft  la  «Ha  itrada,  Il.gON» 
iren»  «faremo  ebbe  in  iegailo   ia  prudema  ^d'  abo« 
Kre  la  la$«a  cbe  aveva  provocato  -queste   4oaimo«a  « 
o  oosk  ebbe  fine  un  avrenianeato  che  avMbbe  poCulD 
nettar  l'India  a  fiamme  e  fuoco ,   se  i  magistrati  di 
Benarét  avessero  mostrato  minora  umanità  e  prudema. 
Quantunque  Benarés  sia  la  città  santa  peraeoebi 
kmui  per  gì'  Indiani ,  i  bramini    che  l' abitano   sona 
menò  imaUeranti   di  quelli  stelle  altre  parli  deli' In* 
dia:  tale  disposisioae  viene  attribuita  alla  stanehaani 
che  loro  flmno  provare  le  aeriOMaie  sansa  fine  che  assor» 
biscono  tutto  la  loro  eiistonxa,  eia  ohe  k  dispone  ad 
InforaMTsi  4egli  akri  aislemi  religiosi ,    cote  che  laat 
non  accade  ai  braawni  di  Galculta*  Sì  dice  anzi ,  che 
durante  il  soggiorno  dell'  arcidiacono  Corrie  in  quella 
città  ,  'divenne  per  essi  d'  un  interesse  wissimo  »  dm 
gli  dimostrarono  una  grande   coqsideraaione  ^  e  che 
se  Ti  fosse  rimasto  più  lungamente  ,  é  probabile  che 
vi  avrebbe  ottenuto  un  maggior  numero  di  conver- 
sioni che  in  Qr«<b  I  primari  abitanti  di    Benarés  mo«^ 
strami  altecoati ,  al  governo  delta  Compagnia  ,   qnan« 
tnnque  la  loro  «dueasione»  le  loro  ricohesaeadii  ft>m 
nmp»  elevato  li  rendano*  ptà    capaci   degli   abitanti 
delle  altre  citlà  )^  gindittre  degli  atti  dri  fffnsepx^ 
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•  Ur  Us^leoni  .dieci  storni  ad  Alkiuibad. per- 
le tende  die  dùveTaao  ewerminandate  da  Cawnpour, 
eome  pare  fk  ekri  uggettì  necèsseri  per.iniFapreyidere 
«n  vieggin'  per  terra..  Avevo  bkogoQ  d'un  navallq  da. 
Mita  per.  mio  aeo,  noti,  etsendoni  uifiUQ  di  prpcu- 
nrrdH  in  definle,  e  ipjesla  ipesa.jDoa  e^  |a  posa 
pik  iaeile  poiohè  i  cavalfi  OfalN  eono^  ioamiM  a  cari  ia 
AIMiabad;  me  ne  vanae  oftrlo  «no  per.  ottocento 
rupie,  che  non  eambrairaaii  vdere  la  anfUi  ^  lai» 
firagai  il  tfg*  Bird  di  venir  meqo  .ad  .e$anii« 
nn  convoglio  di  oavalli  gionli.  acUo  rt^so  giorno 
da.Ldnve  e  dal  Tocchattan.  Mi  4ivarà  noltiscimq^ 
il  quadro  «ke  ofiiva  «piella  imioae.  d'uanrini  e  di  ca- 
valli aggruppali  nei  .«eiragiia...  U.  4apQ  4el)a  JKqfila 
av»  nn  nqoM  di  eei  piedi  d' attenni  »  e  d' una  coqm^ 
Itnaa  proporrìointa ,  cbe  parlava  una  lunga  b^u^f 
nera  come  T  ebano.  I  Saeses  erano  pure  uomini  a«* 
sai  belli;  i  lunghi  capelli  che  portavano  rìca4ev8n 
loro  in  grossi  ricci  sulle  spalip,  ed  avevano  iin,(nccQl 
ftnsbantn  pendente  con  grasia  da  una  parte  della  .te* 
sin.  U  aolore.  della  loro  carnagione  njoa  é  molto  pib 
eeuro  di  «(nello  degli  abitanti  del  messodl  dell'  £u- 
ropay  mi  rUiìamava  alla  memoria  tuttQ  ad  un  tratto 
i- ritratti  del  Tisiano.  Salivano  con  grasia  su  loro  cop 
vaiy,  e  mi  sembrarono  d'una  fiNrsa  poco  comune.  Ciò 
ohe  mi  eolpì  [wh  d'ogni  altro  si  fu  la  perfetta  con- 
formità che  rinvenni  fra  que'  mercanti  di  cavatlii  ed 
i  eazzoni  di  tolti  gli  altri  paesi  d'Europa ,  compresi 
anche  i  nusi;  le  stesse  furberie»,  le  stesse  maniere  »  e 
direi  quasi  lo  stesso  giro  di  firask,  le  medesime  infles- 
steni  di  vocL  FortnnalaaMnte  il  tig.  Bird  ^ra  cono* 
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fcìtorek  Riso  la  tuia  tealta  iCfira  un  bertìa  asoù  gio- 
vane par  hi  quale  tbonai  quattoocMito  seasanta  nir 
pie.  n  veediio  da  cut  la  eompenù  ftee  «emlMaiite  pa- 
recchie Vòlte  di  ardarseae  prina  di  accettare  Tofiertai 
somìiia,  io  per^  •tenni  duro  sino  a  cke  Abdaiha  aTM-' 
domi  detto  che  uà  phsoei  presenta  agevolerebbe  ìm, 
còsa ,  aggionsi  al  pretto  proposto  uba  pèiaa-  di  tam^ 
itìmm  di'Dueca'éei  Valose  dieei  vapie,  ed  mia  boc* 
cettihft  é^tm  Aieseuglio  di  hnidon' ed  aopnvite  jasr 
olà  mèi  #olvoeliiO'  di  «ui  dolevasi  il  Énetoante.  Quindi 
comperai  cinque  loifoatchfa  iraiei  domeslifii  dovevano, 
montare  per  fonìa  insino  m  tanto  òhe  èi  fnnamo  ^ro» 
carato  etefiUMi  per  Ifàspotio  de'  noetiv  bbgagii»  jsul- 
quali  potevano  laKrof  questi  animali  «  «alle  lonn  sèllo' 
e  le  lorb  briglie  non  mi  costarono  cho  sci  rupia  a»*, 
dautto,  quantunque  fbssaiQ  fié  gli  aooellenli  dalla  lor 
i^pecle. 

L*  imposéibilltii  in  cut  eravamo  di  avare  V  ajnlo  di 
un  maniscalco  o  d'un  legoaiolo  durante  la  festa  dal 
Ramayana,  atteso  che  tutta  la  popoboione  del  Inogo 
era  occupata  nd  veder  V  eroe  colla  sua  armata  di 
scimmie  attaccare  il  gigante  Ruvana,  ritarda  di  due  o 
tre  giorni  la  nostra  partensa,  e  mi  dette  occasione  di 
assistere  alle  cerimonie  di  questa  festa,  la  quale  oon-^ 
siste  in  certe  rappresentasioni  dramniatiGke  deUe  air*. 
venture  di  Rama,  quaH  duravano  pochi  giorni.  Sino 
dalla  prima  sera  intervenni  a  questo  spettacolo,  gine* 
che  le  cerimonie  sono  in  oggi  cosk  spogliate  del  ca- 
rattere religioBO,  da  non  potersi  dar  laro  altro  nome^ 
e  gli  stessi  Musulmani  non  si  fenno  venìn  scrupolo 
di  assistervi.  Rama,    suo  frmdlo  Luohmsn  e  la  sua 
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fidamatii  Sita ,  c|!«no   rappresetrtatl   da  tre  fanciulli 
deU'  età  di  dodici  anai,  seduti  sotto  mm  tenda  eretta 
neVa  contrada  prìneipale.  Erano  circondati  da  una 
fossa  immensa.  Alcuni  degli  assistenti  facean*  lor  ven- 
to, cosa  di  cai  que'poyerì  fimciuili  sembravano  avere 
IMI  gras  bisogno,  niei  nlentre  che  altri  suonavano  it 
eofiio,    batlevano'  il  tambttrò  ,  gridavano  e'  facevano 
ano   strepito   da   assordai^é   le   oreccbie.  I  due  eroi 
erano  di  bellissima  figura  e  sostenevano' la  loro  parte 
a  meraviglia.  Ciaschedun  d' essi  teneva  nella  mano  si- 
nistra un  arco  dorato,  ed  uua  scimitarra  nella  destra. 
Erano  coperti,  d' ornamenti  ^  oro,  ed  avevano  in  te- 
sta corone   deHo  ttèsso  metallo.  Tutto  il  loro  corpo 
era  piipteggiato  di  minio  e  creta,  che   dava  ad  '  essi 
una  perfetta  rassomigliama  coHe  statue  delle  divinità 
che  rappresenlavana  La  povera  piccola  Sita,  isoffoc« 
onta  sotto  un  velo  bianeo  riciiihato  in  oro  die  l'in- 
viluppava e  la  stancava  estremamente ,  sì  era  lasciata 
cadere  la  testa  sul  petto,  e  sembrava  immersa  in  un 
profondo  sonaa 
.  Quando    arrivammo ,   gK    spoys   die   sostenevano 
parti  imp<Hrlanti  nel  drammai  si  dettero  tutta  la  pre- 
mura   di  Aurd   fiur  posto.  Fed  loro  mólte  domande 
alte  quali    risposero   immediatamente,  e  con  A  poca 
gravità  come  se  si  fosse  tmttato  d'  Uno  spettacolo  di 
jnarionette  ,  »  Veggo   bene ,  n  loro    dissi ,  ^  Rama , 
Sita  e  Luchman:  nm  dov'è  Huniman  ?  »  -^  99  Hu* 
niman  non  é  ancor  giunto,  »  '  uno  mi  rispose,  »  ecco 
però  (  additando  uno  spoys  di  statura  gigantesca  e  di 
burbera  figura  )  oalui  die  dee  rapprasentfeirne  la  par- 
te, n  Quest'  uomo  necostOisi  dlom  a*  me ,  e  ridendo 
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d'  uo^  arili  iinb^r^u«Mu  conac  ^  iif^s^  vergo^gaa  dd 
personaggio  che  doveva  figurare  »  mi  ditee  ohe  le 
spettooolo.  del  di  siuiegaeote  sarebbe  oKilt»  pìik  «ite- 
ressante ,  che  Sita  sarebbe  rapita  da  Ravmio,  ed  i 
cattivi  spiriti  del  suo  coiimgiOy  o  che  Baoui  e  suo 
fratello,  ubbaodooatisi  ad  una  giau  disperatiene»  a»- 
derebbero  a  ricercali  Ira  4  giutcbi  delb  ticiaante. 
«  Allora,  soggiunse  ridead»  pia  fbrle,  arrìterb 
colla  Inia  armata  e  combaUeiftaio  vabftMamenle  , 
yaloro9Ìssimai|iieute»  »    ,    . 

.  Il  giorno  dopo  fui  Inippo  occupalo  jfm  pater  as» 
sistere  alio  spettacolo  che  si   dotte ,  uia  il   seguente 
giorno,  vidi  Kaoia  dar*  un   assalto    nsfluttaoto    alla 
forteua   del   suo  gignoteseo  nenioou  Questa  forteoa 
era  una  assai  mesebioa  coslruaioae  di  bambli  eoperfa 
di  carta,  au,  cui  erano  dipìnte  delle  porte  e  delle  fi- 
nestre, in  veszo  alle  spiali  erasi  collocalo  un  gigante 
di  cartone  alto  circa  4|ttindi€i  piedi  con  dodici   brac- 
cia, cintcheduoo  de'  quali  teneva  iaipugnau  una  scè- 
mitara,  una  freccia,  un'  arco,  una  lancia  od  una  scuit 
d'  arinL  II  povero  Sita  sedtfto*  appiè  dei  gigtttte  era 
custodito  da  due  demoni*. Baoia  e  suo   Ihitello    col- 
locati in.  un  ricco  palaachtno,  oonducevaae  la  rHvata 
delle  loro  truppe,  oMatre  il    divino  Hpalman    saltel- 
lava davanti.  £ra  «ivvìhippato  «a  uaa  lunga  coda  che 
gli  girava  attorno  la.  vite,  d'  una  maschera  in  figuia 
di  scimia,  e  teneva  in  tnano  due  clave  di  àlrCone  di- 
pinto.   Gli    uDaftini  «he  lo  scguìivaBo  erano  armati  e 
travestiti  nella  stewa  guisa,  ad  avevano  tatto  il  corpo 
dipinte  d' eadaco*  Fui  siagolmiàtit  colpita  in  quet- 
r  occasione  diilla  tdeititiìi  di  Bama  e  di   Bacco. 
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sembrava  vedere  il  dio  greco,  il  suo  fratello  Ampelo 
ed  il  suo  eorteggio  di  satiri,  col  corpo  tinto  di  fec- 
cia di  vino,  coi  dio  Pane  alla  lor  testa.  Del  resto  la 
favola  non  pub  avere  avuta  orìgine  nel!'  India ,  ore 
Bòn  riescono  le  viti:  essa  deve  esservi  stata  trafspor- 
tata  dalla  Grecia,  da  Cacheknire,  o  da  qualche  altra 
paese  dell'  intemo  die  produca  del  vino,  a  meno  che 
l'uva  sia  un  attributo  accessorio,  dovuto  unicamente 
alla  drcostànea  che  la  festa  si  fa  nella  stagione  della 
vendemmia. 

Le  rappresentationi  dovevano  durare  ancora  varj 
giorni  e  terminare  col  trìonfb  di  Rama,  la  purifica- 
aidne  di  Sita  ed  il  suo  nuovo  matrìmonio  col  dio; 
ma  lasdai  Allababad  prima  della  conchiusione.  Que* 
ste  Ibste  in  òggi  si  riducono  a  giuochi  innocenti;  ma 
dtcesl  che  prima  ddlo  stabilimento  delle  leggi  inglesi, 
le  pratiche  erano  atroci.  Alla  fine  dello  spettacolo 
delP  ultimo  giorno,  sì  pi^sentavano  a  que'  poveri  fan- 
duQi  che  avevano  rappresentato  le  parti  prindpali 
ddia  cerilnonta,  confetture  avvelenate,  onde  far  cre« 
deie  che  te  anime  l(»t>  erano  state  attratte  da  quelle 
divinità  che  avevano  rappresentate.  Attualmente ,  i 
gicrranetti  attori  in  luogo  dP  esser'  presi  nelle  province 
lonlano  dal  luògo  ddla  scena,  vengono  scelti  tra  i 
figli  dd  kiògo,  di  modo  dieBama  e  Sita  invecchiano 
fiiamoieico  ai  loro  eoiitemporanèi. 

'3o  Settembre.  —  Og^fi  abbiamo'  cominciato  il  nostro 
viaggio  per  terra.  Si  componeva  la  nostra  caravana 
di  quaranta  eoubes  o  portatori ,  dodid  piahtatorì  di 
tende  e  d*  una  guardia  dr  ventr  spoys,  comandata  da 
uu  offiztale  ikidiano.  Ventiquattro  camelli,  otto  carri 
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tirati  da  baoi  trasportavano  i  bagagli.  (Mamio  da 
miei  domeiUoi  era  araaato  di  laiijcia  \  ed  alcani  eransi 
provveduti  di  lunghe  sciabole.  Montati  su'  loro  cavaU 
lini  mi  sembravano  perfettamente  i  cosacchi  del  Don. 
Il  mio  corsiero,  messo  ancora  nel  costume  del  suo 
paese,  aveva  la  coda  tinta  in  rosso,  e  la  criniera  in* 
trecciata  di  funicelle,  come  se  andasse  a  figurare  in 
un  melodramma,  nel  mentre  che  i  due  pioeoii  cavalli 
del  sig.  L.  colle  loro  code  mosse  e  le  selle  all'  inglese 
avrebbero  potuto  figurare  nell'  Hidepark.  La  pioggia 
per  tanto  tempo  aspettata,  cadeva  copiosamente.  Non 
arrivammo  o  .Gou-Seah  che  a  sera  assai  tarda.  Ct 
erano  state  preparate  due  tende  eccellenti,  divise  cia- 
scheduna in  tre  scompartimenti ,  e  piantate  sotto  al* 
beri  magnifici.  Ben  presto  sì  vide  risplendere  il  fiiooo 
del  nostro  Kqfilàk  nel  messo  d'  un  paese  coperto  di 
rovine  e  di  giunchi .... 

(  Il  i8  ottobre,  il  nostro  viaggiatore  entra  std  ter* 
ritorio  del  re  di  Ude,  soggiorna  per  qualche  giorno 
a  LucLnow,  capitale  di  questo  regno,  indi  vbita  sue» 
cessivamentfB  le  città  di  MaUaon,  Belgram,  Shahabad, 
d'  Odunpur  ed  il  territorio  di  Rohiound.  Il  17  no- 
vembre trovavasi  a  sessanti  miglia  distante  daUa  pri- 
ma catena  dell'  Himalaya,  che  si  disponeva  a  passare! 
per  andarsene  ad  Almoras,  lasciando  la  catfavsaia  « 
Bamouri,  e  non  conservando  seco  che  dieci  spoys» 
qualche  portatore,  il  suo  cavalle  da  sella  arabo,  ed 
un  elefante  pel  suo  bagaglio  }•  ... 

Ho  trovato,  egli  dice,  a  Sbaee  il  sig.  BouldersoA 
ricevitore  delle  imposte,  il  quale  aveva  avuto  la  com- 
piacenza d' iitteudermiper  due  'giorni  in   quel  luogo 
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per  acoompagnarmi  sino  alla  prima  statione  nelle 
montagne  y  assicurandomi  che  nel  passar  le  foreste 
avrei  avuto  bisogno  della  sua  sperìenza.  Mi  consi- 
gliava di  non  fare  fermate  nel  bosco,  quantunque  la 
lungheua  della  marcia  (  veutìsei  miglia  )  fosse  un  in- 
conveniente, ma  molto  minore  di  quello  di  fermarsi 
la  notte  a  Tandah  ove  correvasi  rischio  d'essere  con- 
temporaneamente preso  dal  malariai  ed  attaccato  dalle 
tigrL  Del  resto  dicesi  che  i  naturali  sono  più  soggetti 
degli  Europei  ad  essere  attaccati  dal  contagio,  e  che 
più  di  rado  ne  guariscono ,  perche  gli  abiti  grevi  di 
questi  li  guarentiscono  contro  la  pestilenza  dell'  aria  e 
la  sua  umidità,  nel  mentre  che  il  loro  genere  di  viti^ 
un  nutrimento  più  sostanaioso,  ed  un  temperamentp 
robusto  li  rende  più  atti  a  resistere  alla  malattia  quan* 
do  si  è  loro  attaocata.  Quanto  alle  tigri,  benché  noi 
avessimo  potuto  sentire  i  loro  ruggiti,  e  vedere  l'im- 
pronta delle  lor  i^ampe  sidl'  erbe  e  sulla  terra ,  non 
ora  probabile  che  osassero,  ayricinarsi  ai  fuochi  di  à 
iramerosQ  accampamento  come  il  mio;  nondimeno 
.quantunque  avessi  la  curipsità  di  vedere  uno  di  qu^ 
sti  animali  nel  suo  stato  di  natura,  non  volli  esporre 
Je  povere  genti  seminude  die  mi  accompagnavano,  ^ 
passpu*e  una  notte  a  Tandah.  Dicasi  che  di  giorno  t 
viaggiatorì  che  seguono  la  strada  battuta  coirono  poco 
rìschio  d'  essere  attaccati  dalle  tigri ,  poicbè  appena 
questi;  animali  sentono  del  rumore  si:  nascondono  nel 
iolto  de'  boschi,  ove  g|i  stessi  ci^cciatori  hanno  molta 
pefia  a  seguirii..  Il  sig.  B,,  che  è  un  ardito  cacciatore, 
mi  dette,  interessanti  notiide  sugli  animali  selvaggi  di 
|anb  paese»  In  oggi  si  sa  che  i  leoni  i  quali    brede- 


vaiui  straDicri  ali*  loditi  ri  Irovano  in  molto  immciYi 
iie'  distreitì  dì  Sahamnpur  e  ài  LooAanali.  Se  ne 
cono  uccisi  snche  al  di  qua  del  Gange  nel  nord  M 
Rohiciind  i  quali  uguagliavano  in  grossena  i  più  gran- 
di del  Capo  pi  Buona  Speranea.  Ovunque  trorinrì  di 
questi  animali,  come  pure  le  tigri ,  <ono  eni  lo  spa- 
vento de'  paesani  die  atritaoo  in  vicinania  delle  Sy- 
reste ,  poiché  non'  avendo  elefanti  da  montare  per 
dai^ìi  la  cacdf^  non  ponno  atlaccarii  senxa  gravi  pe- 
rìgli. Non  per  tanto  ^i  abitanti  di  questo  paese  noA 
sono  persone  da  lasdani  divorare  scoia  resistemà 
come  i  Bengalesi,  e  quando  una  tigre  si  fa  vedere  in 
vicinanEB  d'  un  villaggio,  tutta  la  popolatone  sì  mette 
a  battere  le  foreste  e  le  gi'oncaie  sino  a  tanto  dw 
r  abbiano  uccisa;  ma  siccome  i  cacciatori  sono  a  piedi, 
e  che  la  perseguono  nel  fitto  del  bosco  per  cacciarla 
dalla  sua  ritirata,  alcuni  fra  loro  divengono  ordina- 
riamente preda  di  questo  feroce  animale  prima  Ab 
tÌB^  potato  ncciderio.  Il  rig.  B.  die  aveva  veduto 
pelli  di  tigre  uccise  in  tal  modo,  mi  disse  dw  laiffai 
budii  Tatti  col .  pugnale  provano  die  i  cacciatori  e- 
rano  venuti  alle  mani ,  se  posso  servirmi  di  questa 
espressione,  cól  loro  terribile  avvemrìo.  le  autorìtfa 
danno  quattro  rupfe  per  ogni  teSU  di  tigre  che  y'rmt 
loro  presentata,  ed  allorquando  si  sparge  la  voce  cbe 
uno  di  questi  animati ,  od  un  leone  siati  veduto  nei 
dinlomi  di  un' villaggio,  gli  oAciklì  civili  o  tìrSUtlti 
della  compagnia  se  ne  rallegrano  cOme  dì  una  buona 
fortuna,  e  ben  pn^o  ne  liberano  il  paese.  Va  booti 
cacciatore  sbaglia  di  rado  il  suo  colpo,  e  se  è  «noa- 
tato  su  d'  un  iilefante,  corre  pochiisitait  risebi. 
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Nel  clo|^  prMMBC^  il'«g>  B.  mi  propofe  di  salire  nel 
suo  ho§gy .  per  godere  pia  agevolmàile  la  veduta. 
Gli  An^-lndiaoi  preferisoono  quello  veieolo  a  qua-. 
lunqne  altro,  perchè  pemette  d'andar,  a  fare  delle 
▼ìiite  a  grandi  dittante  sollo  una  temperatura  ar» 
dente  che  renderebbe  impraticabile  qualunque  altra 
maniera  di  Tiaggiare.  G>minciavamo  e  scoprire  la  cap^ 
tene  superiore  dell'  Himalaya  attraverso  d'  un  atmo> 
afera  nebbiosa.  Le  montagne  sul  primo  piano  erano 
d'un  turchino  carico,  e  si  sarebbe  potuto  prendere 
quelle  che  le  dominavano  per  grosse,  nuvole  senza  la 
loro  immobilità  e  la  manièra  ineguale  con  cui  sono 
tagliali  i  loro  fianoln.  Questi  patriarohì  del  eontinen|e| 
ffuine  forse  d' un  antico  mondo,  sembravano  dominare 
le  catene  secondarie,  tanto  s' innaltavano  al  di  sopra 
del  ripiano  su  cni  ci  trovavamo,  quantunque  Taltesza 
di  queste  ukime  non  sia  minore  di  7,600  pifdi-        .{ 

Il  giorno  dopo  nell' abbandonare  il  Apsiro  aocam-; 
pamenta  della  notte  abbiamo.  paMato  il  fiume  RlMh 
goal  e  subito  dopo,  il  sole  che  sorgeva,  avei^  .di- 
sperso le*  nuvole  ohe  eoprivana  la  ima  dell'  Hima* 
hiya,  qoe*  giganti  coronali  di  ghiacci,  apparveiro  dise<* 
gnati  aopra  un  cielo  azsurra  II  sig.  B.  mi  nqmin6 
tra  delle  piik  alte  montagne  della,  catena. i^qondaria 
cioè  il  BhndÉinath|  il  K«4jurpatb  ed  il  picpo  al, di  so- 
pra delle  sorgenti  del  Gange  è. il  Mem  ^ella  &voIf^ 
indiana ,  Bhadriaalh  ,  dlceai  y  essere  la»  piv  elevata  f}i 
quella  oime. 

tt  aig.  B.  dopo  avere  raccolto  notisif  .da}  rpia  che 
ei  sTMva  Allo  viaita  ^  tu  disse  eon  inquietudine  che' 
h  stagione  .del   malaria  non    era  ancora  folalmenty 
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panata;  m(  coniiji|tiò-  di  giua^^rv  fino  a  BiMtaponr 
Ikeeaóo  nel  leguente  giorno  vrab  miglia ,  onde  re- 
stare A  Diittor  tempo,  poasibll»  eipoiti  aQ'  influeiua 
pernlcioM  dell'  aria  cattiva,  «a  ini  tì  «odo  rifinlala  , 
ftkbi  le  mie  gmU  avevano  già  aottoaule  marcie  for- 
ate ne*  precedenti  giorni  per  isiradc  dttertabili,  e 
pen^  sapevo  qudle  di  Ruderpoor  non  euera  mollo 
migliori.  Hi  si  era  detto  tnohre  che  una  bttca  ec«ea- 
«iva  eoatribuiva  auoltsimo  a  guadagnare  il  malaria , 
e  non  Avrei  potuto  deddemri  a  laadare  indietro  qual- 
diedano  della  mia  scorta  in  quHI'  orrfiiile  paeie.  La 
«Irada  la  [nta  diretta  sarebbe  itata  quella  attraverao 
del  territorio  di  Ne«^  e  di  Manpour,  n»  le  diipo- 
siùoni  depredative  degli  abitanti  offiivano  un  pericolo 
tanto  grande,  quanlimque  d'  altro  genere  ,  di  modo 
die  abbiam  finito  per  determinare  ohe  la  prima  fer- 
mala avrebbe  luogo  a  Colteanpour  sulla  fronlien  del 
territorio  della  compagnia.  Domandw  al'  tig.  D.  se 
era  yetn  cbe  le  acimie  dalla  foreste  di  Bamonry  emi- 
grafiero  dunnte  il  malaria.  Egli  wà  auiOirè  che  mb 
solo  le  icimie,  ma  tutti  gli  «oininK  Wnca  eoceaionn 
ftiggooo  queH'  ataKM&ra  infetta  dai  mete  '  d'  aprile 
tino  a  qtridlo  d'ottobre.  La  tigre  si  ritira  aeHe  mon- 
tagne, r  Antìlope  ed  il  cigolale  vanno  a  cercare  un 
rifiigio  nelle  pianure  collivaMi  Le  petaona  afae  .lànno 
mertierti  dì  liinporlBre  i  vià^iatori  si  di  là  delle 
montigne,  e  tutti  1  militari  cbe  banao  trevenato  le 
foreste  durante  la  stagione  malsana  convellono  nel 
Are  che  mai  m  uceeUo  n  fb  veden  o  udire'  in  futile 
■oUtudiin  Bpavenlo!»  per  tutta -Ja  aua  -durMa.-  Nondi- 
Meno,  quaado'le  pioggia    cadono    a  lorreMi.'.-c'iJM 
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r  atlnoAra»  carica  di  Tapori,  non  può  ••sorbire  l' u- 
mklitB  delia  terra,  quelle  stesse  foreste  pomio  essere 
percorse  sema  grave  pericolo.  Durante  gli  eccessitiT 
caldi,  immediatamente  dopo  la  caduta  delle  pioggie» 
ossia  in  maggio  ,  nell'  ultima  parte  d'  agosto  ed  ai 
prìncipio  di  settembre  il  dima  è  micidiale  Verso 
ì  primi  d' ottobre  gli  animali  cominciano  a  ritornare^ 
e  sulla  fine  dello  stesso  mese,  i  taglialegna  ed  i  guar* 
diani  dei  bestiami  si  avventuroso  a  penetrarvi.  Da  no- 
vembre a  marzo  le  truppe  passano  e  ripas^no  con 
pochi  rìschi,  ma  sempre  prendendo  qualche  precau* 
done. 

Le  pianure  che  attraversiamo  sono  generalmente 
coltivate  ,  a  misura  però  che  si  avvicina  alle  foreste 
il  suolo  diviene  paludoso  e  l'orizzonte  si  carica  di 
Tepori  biancastri  che  il  sig.  B.  chiamava  essenza 
i  olio ,  traduzione  del  nome  che  gli  Indiani  danno 
al  malaria. 

Tutti  i  villaggi  per  cui  passiamo  hanno  un  appa- 
renza assai  miserabile  ,  quantunque  non  vi  sia  penu- 
ria di  materiali  per  fabbrìcara,  e  che  gli  affitti  delle 
terre  siano  a  basso  prezzo,  mi  sembra  però  che  quel 
clima  pestilenziale  tolga  agli  abitanti  tutta  l'energia  e 
la  capacità  di  combattere  la  malattia  ,  sia  coIK  alzara 
le  loro  abitazioni  al  di  sopra  del  suoloj,  sia  vestendosi 
di  abiti  più  riscaldanti.  Essa  é  una  razza  d'  uomini 
brutta  e  vile.  Hanno  la  testa  gròssa  ,  le  orecchie 
larghe,  il  naso  schiacciato ,  il  VfStra  grossissimo  ,  le 
membra  sottili ,  il  colore  pallido ,  e  per  vestimento 
«na  sola  coperta  di  lana  néra.  Nondimeno  la  mag- 
gior parte  di  essi  è  armata  di  spade  e    di  scudi  ;  il 
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mg.  B.  mostromtni  due  villaggi  ì  di  cai  abiUBti  ne 
vano  avuto  tuia  contesa  ;  che  termina  con  un  com- 
battimento  micidiBle ,  in  cui  noTC  uonùnt  rimuero 
ncdsi.  Si  dovette  mandarvi  un  corpo  di  tpojs ,  quali 
misero  fine  a  quella  guerra  coli'  impadronirsi  dei  ca- 
pì ,  e  consegnare  ai  tribunidi  :  tanto  gli  uomini , 
anche  nelle  piìi  tristi  situoùoni ,  sono  capaci  di  co- 
gliere i  meui  di  rendersi  ancora  pib  miserabili 

Il  solo  godimento  che  possa  provarsi  viaggiando 
per  queste  contrade  è  quello  di  rimirare  le  montagne 
che  sorgono  al  di  là  ,  e  che  sembrano  crescere  in 
grandHia  e  beltà  a  misura  che  et  inoltriamo.  Mal- 
grado r  alteua  della  catena  lecoodaiia  dell'  Himalaya 
non  ho  potuto  scorgere  tracce  di  neve  sopra  veruna 
delle  sue  cime ,  ma  il  sig.  B.  assicurommi  che  fi-a 
qualdie  settimana  esse  ne  sarebbero  ricoperte ,  e  che 
sarebbe  anche  probabile  che  ne  avessimo  un  poco 
durante  il  nostro  ti^gitto.  Mi  disse  pure  che  talvolta. 
aveva  veduto  alla  fine  di  maggio  le  pendici  settentrio- 
nali di  que*  monti  coperte  ancora  d'  un  grosso  strato 
di  neve  ,  nel  mentre  che  giunti  alla  loro  base  tro- 
Tavasi  im  calore  soffocante. 

Lunghe  e  tetre  pianure    si    estendono    appiè    delle 

montagne  le  tneno    elevale ,    e    formano   una    linea 

tanto  dritta  e  tanto  nera  che  si   direbbe    tirata    col- 

r  inchiostro  ed  una    riga  ;    colà    trovansi    le    foreste 

donde  siamo  ancor  lontani  parecchie  leghe,  quantun- 

due  il  paese  cominci  a  partecipare  della  loro  insalu- 

rilà.  Un  fatto  singolare  si  è  che  negli  ultimi   quin- 

ici  anni  l' infeiione  si  è  sensibilmente    estesa.    Rou- 

erpour  ,  ove  le  truppe  e  gli  uffiduU  civili  di  Thana 
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inuoioiio  in  A  gran  numero  die  appena  si  può  so- 
stenere tale  stabilimento,  ei-a  una  grande  e  ricca 
piaxzà  che  poteva  esser  abitata  tatto  Panno  senta  rì- 
sdiio.  Lo  stesso  Tandah  j  dieci  anni  sono ,  era  il 
punto  di  unione  prescelto  dai  cacciatori  di  Bareilly  e 
di  Moradabad  ,  che  sovente  vi  dimoravano  parécchi 
giorni  '  senza  inconvenienti.  1  naturali  attribuiscono 
questo  fatale  cangiamento  alla  spopolazione ,  ed  é 
^ssibile  che  abbiano  ragione.  Le  abitazioni;  la  cul- 
tura del  suolo  y  il  Aloco  9  la  respinuuòne  tessa  degK 
uomini  sembrano  neutralizzare  il  malaria  nelle  con- 
trade le  pih  ìnfttte.  Le  osservazioni  medesime  sono 
state  fette  a  Roma  ,  ote  ,  dicesi  »  il  malaria  essere  pia 
o  meno*  mortale  in  ragione  dèi  niiìnero  delle  case 
rimaste  vuote  in  daschedona  contrada. 

La  spopolazione  di  questo  paese  data  dalla  inva,^ 
sione  di  Meers-Khan  nel  f8o5,  e  d'allora  la  popola^ 
«ione  è  divenuta  rara.  Del  resto  esisteva  altra  volta 
tlna  causa  di  ripopolazione  per  il  Tesrai ,  che  in  oggi 
ha  cessato  d'  agire  ;  i  suoi  abitatori  dovevano  alla 
natora  ed  alle  ciréostanze  particolari  di  quel  paese  j^ 
il  vivervi  al  coperto  di  qualunque  oppressione  ,  di  pa- 
gar tasse  assai  leggiere  e  di  godere  una  libertà  quasi 
illimitata  sotto  il  regime  paterno  de'  loro  rajas.  Le 
tasse  che  attualmente  se  gì*  impongono  non  sono 
molto  più  ÙM  ,  ma  la  legge  esercita  la  stessa  auto- 
ìrìtà  quivi  come  nelle  altre  province;  e  gli  abitanti 
dèi  distretti  più  sani  non  aveano  più  ragione  per  fug^ 
gire  i  luoghi  di  loro  dimora ,  la  migrazione  ha  luogo 
in  oggi  in  senso  contràrio  ,  poidiè  dal  canto  loro  gli 
abitanti  delle  paludi  non  hanno  più  gli   stessi   motivi 

attaccamento  pei  luoghi  di  loro  nascita. 
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&ulJeaapour  •  uà  miserabile  borgo  situato  sopra 
uoa  pianura  elevata  che  avrei  creduto  dover  essere 
«anissima  >  uondimeoo  il  X^H^adar  che  Tenne  a  farci 
Tisita  >  aveta  la  carnagione  peifettamente  gialla ,  e 
Je  unghie  azzurre  come  se  iosse  stato  avvelenato  ,  e 
1'  accesso  di  fivddo  della  febbre  gii  cagionava  inoltre 
Uli  violento  tremore  per  tutte  le  membr^.  Ci  dis^ 
che  ne  aoffiìvn  da  molti  mesi.  Qqesta  febbre  ordiua- 
«iwnfuite  non  fii  perire  che  alla  lunga*  Molti  hannp 
yegpla^mente  un  ajttaoco  nel  mese  di  maggio»  il.qual^ 
Ji  iasdn  deboli  e  sofferenU  sino  a  novembre  :  per  cui 
stentano  a  rimettersi  intieramf nte  prima  dm  tom^ 
r  epoca  fhtale.  Presso  altri ,  la  malattia  prende  fin  4^ 
ipriacipkft  il  carattere  «di  tifo^  e  non  lancia  V  ammer 
lato  lungamente  sospeso.  U  sig;  B.  che  V  aveva  av^ta 
per  due  volte i  me  la  descriveva  come  una  febbre  di 
accesso  della  specie  più  perniciosa.  ' 

I  naturali  sono  persuasi  che  non   sia  V  aria,  ma 
bensì  V  acqua  di  quel  paese  che  cagioni  il  malaria  ^ 
e  questa  falsa  idea  produce  il  fuoesto   effetto   d' imr 
pedirgli  di  prendere  le  precauiioni  necessarie  per  gua* 
lentirsi  contro  1'  influenza  delle    temperatura,   lo  ho 
tende  a  sufficienza  per  tenere  al  coperto  tutte  le  per* 
sone  della  mia  scorta ,  ed  ho  offerto  agli  spoys ,  quan* 
do  si  Covassero  in  troppo  numero  nelle  loro,   di  xir 
osvere  nella  notte  gU  ufficiali  nella  mia  propria  tqn; 
da  ;  malgrado  ciò  ho  avuta  molta  pena    ad  impedir- 
gli di  seguire  la  loro  ordinaria  maniera   di   coricarsi 
all'  aria  aperta  ^  presso  al  fuoco  ^  colla  sola  testa  in-, 
vlluppata  »  ed  il  rimanente  del  corpo    scoperto.    Essi 
dicevano  dse  era  inutile  il  servirsi  di  tende.,   poiché 
r  acqua  e  non  1'  aria  cagionava  la  malattia. 
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Ti^vrat  a  Tamhih  lettere  d^  Almorah  quali  mi  %Br 
mnidavaiio  che  un  cavallo  fresco  e  ▼entuuo  oouliep 
o  portatori  monlagnuoli  (  queUi  di  pianiuw  mi  dive;- 
nWano  inutili),  e  due  tende  per  accampare,  nelle 
teontagoe  mi  atteadeirano  a  Baittouri.  Il  aS  noveo|- 
bre  arrÌTammo  a  quest'  ultima  citili ,  ove  trovai  tutto 
ciò  die  cnùni  stalo  annunciato  da  Almoracli.  Alle 
punta  del  giorno ,  dopo  aver  mandalo  .  ionanKÌ  le 
nule  ed  i  oooiìes^  montammo  a  cavallo  il  sig.  R  ed  ia 
Quest' uhiido  erasi  prowedwto  d'  una  lunga  laooia,, 
€  di  due  Ausili  carichi  a  palla.  Giusta  il  suo  parere, 
«ut  era  procurato  lo  pure  un  fucile  a  due  colpi  |  e 
un  paio  di  pistole  pel  caso  che  avessimo  ad  iocon- 
irara  le  tigli.  Ammim  con  quale  destrcxaa  i  Jaosi^ì 
4taTallitoi  jGMsevaiio  la  strada  attraverso  dei  :rottamt  di 
fecogli  e  dì  pietre  sdrucciolanti  che  impedivano  il  loro 
passaggio,  con  quale  sicureaa  posavano  i  loro  piedi, 
é  coma  sensoatassero  fiicilmente  le  piU  ardue  salite 
«he  'io  «vessi  asoeie  in  tutto  il  tempo  di  mia  vita. 
VedeOimò  «Miite  piente  ed  animali  di  specie  che  ci 
ei^no  sconosciute.  Piante  rampicanti  slanciate  da  un 
albero  all'  altro  formavano  vaste  volte  al  dissopra 
delle  nostro  teste.  Dopo  un'  ora  e  messa  di  cammino, 
il  sig.  B*  mi  fece  osservare  delle  rose  canine,  dei 
«iriegi  salvetiei  in  fiore ,  e  quando  ci  avvicinavamo 
a  Beemthal,  osservammo  dei  perì  carichi  di  frutta. 
Piante  di  lampione  facevano  spalliera  dall'  una  e 
l'altra  parte  della  strada.  Potemmo  assicurarci  du- 
rante la  nostra  marcia  che  il  paese, ''per  quanto  sili 
selvatico  ,  non  è  peii>  spezio  di  popolazione.  Incon< 
tranuno  due  o  ti*e  drappelli    di   &hiis)ras  o    paesui 
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tht  «cenderano  recto  la   pianura  per  attamtaw  alb 
ooltrrazk>iie  annuale  neUe  foreste.  Gli  uomiiii    eran^ 
di   mezzana  statura;  il  loro  colore  piuttosto  earìoo» 
Erano  meno  nudi    e  non   afe^ano    altre    ami  che 
grossi  bastoni  Le  donne  sarebbero  state  beile,  se  il 
peso  degli  anelli  di  metallo  appesi  alle  loro  orecchie 
ed  al  loro  naso ,  non   H   avessero   considerabifaaente 
allungati.  Un  pesco  di  stofTa  grossolana  avTÓlgera  ìi 
lor  corpo  i  ed  un  altro   di  color  nero   K  copriva  la 
testa  e  le  spalla:  tutti  avevano  braccialetti  d'argento 
alle  braccia  ed  alle  gambe,  i  quali  contrastavano  oolfai 
loro  apparenza  generale  di  povertà.  Sembravano  sì»* 
golarmente  industriose.  Ovunque  il  declivio  delle  mon- 
tagne meno  ripido  permetteva   V  uso  dell*  aratro  o 
del  zappone ,  vedevansi   picooli  spaaii   cohivati ,   taW 
Tolta  di  quattro  piedi  di  larghezza    sdtpnlo  ;  taluni 
erano  dispósti  a  guisa  di  terrazze  le  une  sopra  le  al- 
tre, sostenute  da  muraglie  di  pietra.  Questi  segni  di 
una  popolaìeione  industriosa  ci   sorprcnda»aao    tanto 
piii  che  non  scorgevast   alcuna    abitazione,    ed   ansi 
a  Beemtfaal  non  vedemmo  oltre  al  corpo  di  guardia 
ed  i    magazzini   che  una   sola  capanna.  Beemthal  è 
nondimeno  una  bella  valletta  circondata  da  tre  parti 
da  montagne  selrose ,  che  si    apre  sopra    una  bella 
pianura ,  in  cui  trovasi  un  bel  lago ,  le  di  oui  acquo 
sono    limpidissime.   Nel  mettere   piede  atterra  ci    si 
accostò  un  uodio   ad    offrirci    un    paniere    pieno   di 
belle  trote:  Ci  volle  molta  fatica  avanti  di  riuscire  a 
render  abitabile  l'appartamento   d'una  sola   stanza, 
destinato  ai  viaggiatori.  Nondimeno  eravi  una   specie 
di  cammino,  la  qual  cosa  ci  fece   sommo    piacere^ 
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poìoliè  qttaBtttoqiie  Sommo  nA  Meglio  d«l  giórno , 
d  oenTeniira  pasteggiare  per  riBcaldareì ,  bene 
ne' mantelli  y  e  coperti  di  cahe  di  lana ,  come  àe 
MBo  siali  .in  Inghilterra.  Questa  iraHata  è  eleTtfta 
Ìy30o  piedi  «opra-  il  livello  del  mare  e  2,760  sopra 
la  pianura  di  Rohioond*  Nondimeno  il  monte  Gtai* 
ijhnr  dke  termina  il'  nostro  oriaronte  attnale  doamia 
di  Syifoo  piedi  il  BeentM  ;  e  se  noi  fossimo  saliti 
sdì  Gaughur ,  apremmo  veduto  dei  pioelii  alcarsi  an- 
cora 16^000  piedi  al  di  sopra  di  noi. 

I  Khasyahs  pretendono  discendere  tutti  da'  Raj- 
ponts  della  più  alta  casta  e  si  mostrano  scrupulosis- 
stmi  suÙa  scelta  del  loro  nutrimento.  Non  consentono, 
nwi  a  Tendere  le.  loro  piccole  cacche  di  montagna 
atti  stranieri ,  senza  avergli  fatto  giurare  che  non  le 
uccideranno  ,  e  non  ne  trasferiranno  la  proprietà^ in 
ahra.  persona.  Siccome  quéste  vacche  danno  poco 
latte  y  e  die  i  montanari  aborriscono  le  spede  guer- 
nite  di  piume  ,  per  oooseguensa  non  allevano  polle- 
ria ,  i  viaggiatori  che  non  sanno  'ucddere  salyagglu- 
me  per  proprio  uso ,  corrono  itsdiio  d' essere  ridotti 
a  pane  ed  acqua  con  appena  un  po'  di  miele.  I  Kha^ 
syahs  hanno  costumi  dold  ed  inoffensivi.  S^  mostralo 
pieni  di  lealtà  nelle  transazioni,  ed  hanno  un  rispetto 
tanto  grande  per  la  verità  quanto  i  Puharrei ,  i  Raj- 
mahals  ed-  i  Baglipours.  Siccome  il  loro  linguaggio 
differisce  dall'  indostano  ,  era  curioso  di  sapere  se 
rassomigliava  a  quello  degli  altri  montanari  ;  ma  mi 
si  disse  che  alcuni  di  loro  che  avevano  accompagnato 
il  sig.  Tsail  al  Benhala ,  non  avevano  potuto  farsi 
comprendere  da  Puharrei  del    mezzodì.  Del  resto    lai 
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km  dMceAdeDM  pcvCcMi  o  rcÉlc  dar  fia)|MMiti  djliio* 

ilfa  Gb«  Moo  d'  una  nxam  diflercsite.   II.  lig.   BouU 

deiYOO  cb#  aooonpagnava  il  sig.  Trail ,  mi  ditte  A^ 

quei  taoatanari  bob  «vevaoo  Citta  alcuaa   atltniiaBa 

«He  anontagne  del  Kajmahal ,  e  che  fitaBdo  k   ave* 

rmo  travenate,  il  sàg.  B.  ev^BdegU  ehieslo-  te  aob 

fraaa  ecmleBti  di  troTare  dcUe   fiwwitogae ,   wntnmifiM 

riiposto  :  «  Di  quali   oiQnlagBe    pariate  ?»-*•«  DI 

queste  1  ^gli  ioggiuaae  »  —  «  Quelle  yqì  le  chiaaiéle 

nontagae?  »  essi  ritpotere:  «  non  aoao  ohelMgatelle»* 


l 


Lady  Stanhope. 


p 


iù  ^te  abbiaiBO  periato  ia  questi  annali  di  Lady 
Stanhope.  Ora  ci  fiM»iaBia  un  dovere  'di  pubblicare 
iatorao  alla  aedesioia  le  ultime  notisie  ricerute. 

La  Qiaggior  parte  de'  Tiaggiateri  europei  che  haa- 
BO  recentemente  visitato  la  Siria ,  non  hanno  man- 
cato di  parhre  di  Lady  Stanhope  e  dello  stabilimento 
ia.  cui  ha  fissato  terminare  i  suoi  giorni.  I41  sua  re? 
sidenca  è  a  Har^Etdas,  nel  Libano,^  ad  un  ora  e 
messa  di  cammino  da  Seida.  La  sua  abitaùoae  »  si« 
tuata  sulla  vetta  d'  una  collina  »  altra  volta  era  un 
conventa  Parte  di  quel  monastero  »  unita  a  qualche 
aumento  fiittovi  da  Lady  Stanhope ,  forma  attualmente 
la  sua  dimora.  Pochi  alberi  vi  sono  all^  intorno  della 
casa,  la  quale  é  molto  scoperta,  e  dietro  cui  trovansi 
varie  fila  di  nude  colline;  davanti  però  adessahavvi 


una  magoififtfi  veduta  cbe  dMiia^t-^  giardipùdi.Seida, 
e  la  baia  sottoposta. 

.  ll.Tiaggiatore  Caroe  si  pr^senti^a  Lady  Siauhopei 
per  uno  straordinario  favore  >  sarebbe  forse  stalo  am* 
npesso  presso  di  lei}  se  non  si  fosse  dimenticato  a 
Seìda  una  lettera  di  racoomandasione  d'uno  dei 
più  intimi  amici  di  qo^la  dama ,  lettere  che  doveva, 
serviigli  d' introduzione.  Egli  recava  un  altra  Ietterai 
ma  questa  gli  fii  inutile ,  e  dopo  avere  aspettato  qual- 
cbe  tempo  in  un  appartamento  «  ov'era  appesa  una 
landa  d'una  immensa  lunghezza,  alla  foggia  di  quelle 
che  usano  gli  Arabi ,  Lady  Stanhope  fecegli  fiire  le 
sue  scuse  dalla  sola  cameriera  inglese  che  ha  conser- 
vato presso  di  se ,  esprimendole  quanto  le  rincrescesse 
di  non  poter  infhmgere  la  regola  eh'  erasi  prefissa  di 
non  ricevere  alcun  viaggiatoi*e  inglese..  Ciò  è^  diocdi 
k  conseguenia  delle  cafttive  maaiere  usate  da  uà  signore 
del  suo  paese»  che  aveva  passato  qualche  tempo  presM 
di  lei.  Dopo  averla  lasciata^  pensò  di  mettere  ia  ri* 
dioolo  la  sua  ttianiera  di  vivere;  i  di  luì  discorsi  es«« 
sendo  pervenuti  in  Inghilterra  »  e  di  là  a  Lady  Sten- 
Impe  »  essa  stabilì  di  non  più  •eq[K>rsi  allo  stesso  rn 
Schio ,  e  d' interdire  1'  entrata  in  sua*  casa  a  tutti  i 
suoi  eompatriotti. 

Essa  ha  dimostrato  talvoUa  la  stessa  avversione  per 
altri  stranieri  Un  barone  tedesco ,  il  quale  passava 
per  gran  conoscitore  di  oavalU ,  e  che  si  Aoeva  assai 
stimare  per  le  sue.  cogmzioni  in  questo  genere  ,  aven- 
do chiesto  d'avere  seco  lei  un  abboccamento  »  ella 
Qontentossi ,  per  sola  riposta,  dì  dare  *  al  suo  staffiere 
"fedine  di  bar  condur  fuori  t  suoi  eavalli»  e  difilli 
vedere  al  barone. 
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Lady  Sl«ik«»pe  aon  iia  al  tuo  senrigio ,  eccetto  la 
cameriera  di  cui  t' è  periato ,  che  doraettid  arabi  , 
avendo  congedato  tutti  i  servidori  inglesi  che  aveva, 
perchè  non  sapevano  vìver  in  pace  co*  medesimi. 
Essa  gode  d'  una  gran  consideratone  presso  tutte  le 
autorità  del  paese ,  e  sonosi  vedu^  i  piii  assoluti  ba- 
scià  accordare  all'  istante  qnant'  essa  avesse  richiesto 
con  un  semplice  viglietto.  Egli  è  meramente  per  caso 
die  si  è  determinata  a  dimorare  sul  Libano.  La  nave 
sulla  quale  trovavasi  come  passeggiera  avendo  fatto 
naufragio  su  queUa  costa  ^  fu  talmente  colpita  dalle 
beUesie  del  paese ,  che  s'  appigliò  al  partito*  di  fis- 
sarvi la  sua  dioMra. 

Sembra ,  del  resto ,  che  il  gemo  per  la  vite  avven" 
turiera  sia  naturale  nella  sua  fiuaiglia ,  pcMcIlè  il  sig. 
Cane  aveva  veduto  a  Gietanlinopoli  »  nel  peUaao 
dell' ambasdadore  britannico,  lord  Strangibrd,  una 
giovane  sorella  di  Lady  Stanhope  receatemente  airl- 
vata  dalla  Persia  per  la  Georgia ,  che  aveva  fatto  la 
maggior  parte  et  <{uclla  strada  a  cavallo.  A.  Tauride 
etnie  stato  oilerto  d' introduri»  nel  serraj^  del  prm- 
cipe  Abbas^Mirza  ,  ma  «ssa  non  aveva  giudicato  a 
proposito  accettare  una  tale  proposisione,   ■ 

Il  sig.  Game  essendo  a  Beirout ,  vi  trovò  un  lo- 
glese ,  il  quale  in  conseguenza  di  particolari  cweo- 
stanse  ,  em  stato  ammesso  presso  Lady  Stanhope  »  ed 
aveva  avuto  seoolei  una  conversasione  di  parecchie 
ore.  Essa  era  interamente  vestita  alla  foggia  turca ,  e 
mostrossi ,  durante  I'  abboccamento ,  molto  istrutta 
degli  afiari  del  Levante ,  della  sitoaùone  del  governo 
ottomano,  e  delia  sua  politica.  Essendosi  messa  qum- 
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di  a  parlare  della  politica  della  Gran  Bretagna  all'e- 
poca in  cui  essa  era  diretta  da  suo  zio,  di  cui  ono- 
rava la  memoria  con  religioso  rispetto,  si' animò  stra- 
ordinariamente 9  e  parlò  quasi  due  ore  senza  inter- 
ruzione. « 

Essa  impiega  la  maggior  parte  della  notte  a  leg- 
gere od  a  scrivere  ^  considerevolissima  è  la  sua  coiv 
rispondenza  ^  e  non  va  a  prender  riposo  che  verso  le 
cinque  del  mattino. 

Si  sa  che  fu  proclamata  regina  dagli  Àrabi  di  Pai- 
mira,  a  quali  aveva  dato  una  festa  in  mezzo  alle  ro*' 
vine  di  quella  città.  I  Beduini  di  quel  cantone  non 
parlano  di  lei  che  colla  maggior  venerazione.  Il  solo 
atto  di  sovranità  che  abbia  esercitato  su  d'  essi  non 
poteva  mancare  di  raccomandarla  fortamente  a  dei  Be- 
duini y  e  non  reca  soi^presa  eh'  essi  vi  si  sottomettano 
costantemente  ,  avendo  consegnato  al  gran  Sceik  di 
quegli  Arabi,  che  si  riguadano  come  proprietari  di 
quelle  magnifiche  rovine ,  una  carta  scritta  di  suo 
pugno,  con  cui  ingiunge  loro  di  esigere  mille  piastre, 
da  qualsiasi  viaggiatore,  che  il  desiderio  di  visitare 
gli  avanzi  dell'antico  splendore  della  capitale  di  Ze- 
nobia  ,  attira  in  que*  deserti. 

Lady  Stuihope ,  per  una  debolezza  assai  straordina- 
ria in  una  donna  di  quel  carattere  ,  sembra  mettere 
molta  importanza  ai  sogni  dell'  astrologia ,  ed  accor- 
da una  credenza  assoluta  alle  predizioni  d'  un  in- 
dovino che  lusinga  il  suo  amor  proprio  ,  e  che  si  è 
formato  una  gran  riputazione  in  quel  paese  ,  per  ater 
predetto  un  anno  prima  il  terremoto ,  che  anni  sono 
annientò  quasi  la  città  d*Aleppo. 
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Assemblea  di  naturalisti  e  di  medici  alemanni 

apertasi  a  Berlino  il  18  settembre  1828. 

jLljra  la  prima  volta  che  queit*  assemblea  adunavasi 
nella  capitale  degli  stati  prussiani.  Scelto  a  presidente 
il  sìg.  Alessandro  di  Humboldt  pronunciò  la  prolu- 
sione di  apertura.  L'  eloquente  oratore  espose  in  esso 
lo  scopo  della  riunione.  »  Dalle  contrade  lèlid  ba- 
gnate dal  Necker,  ove  Keppler  e  Schiller  videro  la  luce, 
sino  alle  estremità  delle  pianure  terminanti  col  Bal- 
tico; di  là  sino  agli  sbocchi  del  Reno,  ove  da  secoli, 
sotto  l'influenza  benefica  del  commercio  del  mondo, 
i  tesori  d' una  natura  esotica  vengono  riuniti  ed  esami- 
nati gli  amici  della  natura,  animati  da  uno  zelo  eguale, 
guidati  da  un  imponente  pensiero,  sonosi  af&ettati  a 
recarsi  a  questa  riunione.  Ovunque  la  lingua  alemanna 
fa  parla ,  ovunque  il  suo  spirito  influisce  sull'  intelli- 
genza ed  il  carattere  delle  popolazioni;  dalle  vette 
delle  Alpi  d*  Europa,  sino  al  di  là  della  Vistola,  ove, 
nella  patria  di  Copernico  1'  astronomia  vedesi  nuova- 
mente illustrata  ;  ovunque  ,  nel  vasto  dominio  della 
nazione  alemanna,  l' oggetto  de'  nostri  sforzi  i  quello 
d'  esaminare  e  seguire  i  reconditi  effetti  della  natura 
sia  nello  spazio'  immenso  de'  cieli  ^  sia  ne'  problemi 
pih  sublimi  della  meccanica ,  sia  nell'  intemo  della 
terra  inanimata,  sia,  finalmente,  nel  tessuto  delicato 
dei  corpi  organici. 

M  Protetta  da  principi  magnanimi,  questa  ritmionct 
d'  anno  in  anno,  ha  guadagnato  in  vantaggi  ed  esten- 
sione. Qualunque  disunione  che   avesse   potuto   prò- 
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èont  la  dUbrenctt  di  rtUgione  o  «H  goterna  i  quivi 
cessata*  L'Allemagna  vi  si  ososlra  per  co»  dire  aelia 
sua  unità  inleUetIttale  ;  e  nella  stessa  guisa  die  la 
cognisione  della  verità  e  la  pratioa  dei  doTcri  sono 
l' oggetto  il  pili  grande  che  si  prefigge  la  morale,  nella 
stessa  guisa  questo  sentimento  dell'  unità  non  affioro* 
lisce  veruno  di  que'  principii  cbe  rendono,  più  cari  a 
ciascheduno  di  noi  la  religione»  il  governo  e  le  leggi 
delia  «a  patria.  » 

L'  anno  soono  V  assemblea  si  tenne  '  a  Monaco-) 
tutti  gli  stati,  tutte  le  accademie  si  a£Bretiaroao  a  A 
moslrara  il  vivo  interessamento  ch'essa  loro  inspirava» 
Nacioni  derivate  dal  medesimo  stipite  vollero  rinno- 
vare r  antica  alleansa  che  esisteva  fra  l'Allemagna  ed 
i  paesi  goto-scandinavi  del  Nord.  L'  oratora  si  lusinga 
che  lo  seb  degli  uomini  rispettabili^  cui  la  fetica  dei 
viaggi  di  terra  e  di  mare  non  iropedit*ono  il  venire 
di  Svena ,  di  Norvegia,  di  Danimarca,  d' Olanda,  d'Io» 
ghilterra  e  di  Polonia ,  mostrerà  V  anno  venturo  ad 
altri  la  via,  onde  a  vicenda  ciascheduna  parte  della 
patria  alemanna  goda  dell'  influensa  vivificante  prò* 
dotta  dai  rapporti  scientifici  co'  diversi  paesi  d' Europa. 

Il  prinoipale  scopo  della  riunione,  quale  è  stato 
annunciato  il  giorno  della  sua  fondazione,  non  è  già 
nome  nelle  altre  accademie  formanti  un  corpo,  il  cui, 
numero  de'  membri  sia  determinato ,  di  comunicarsi 
reciprocamente  delle  memorie,  di  fare  numerose  let- 
ture d'  opere,  quali  tutte  destinate  alla  stampa,  com- 
paiono nelle  raccolte  speciali  dopo  il  lasso  d'un  anno 
o  più.  L' oggetto  principale  di  quest'  assemblea  é 
quello  d'  operare  un  avvicinamento  personale  fra  uo- 


9^ 

mini  (t)y  che,  ta varando  odio  stesso  canpci  del  vasto 
doawiio  delie  sdtnse,  hamo  occosìane  di  comuDlcarsì 
a  viva  voce  in  tal  guisa  più  effioaoeaiciité  i  ion>'pett« 
sievi;  non  importabile  si  appoggia»' a  fiittf,  o  nmt 
espongano  che  presunaiom  o  dubbteue:  io  scopo  sié 
di  formare  l^puni  amichevoli  die  assicartno  alle  sciesuBe 
la  luce,  aUa  vita  le  delizie  che  ne  finno  *  la  felicità , 
aUe  maniere  la  toUeranaa  e  la  dolcetaa. 

»  La  scoperta  della  verità,  esdama  T  oratore,  non 
pile  concepirsi  senza  divergeoca  d'opinioni, •poiché  la 
verità  in  tutta  la  soa  estensione^  non  può  essere 
scorta  tatto  ad  un.  tratto,'  ne  da  tutti  nd  ponto  islesso.  » 

L'oratore  si  compiace  di  render  giudtina  ai  Gred 
antichi,  quali  per  giagnere  a  scoperrlre  della  verità 
non  risparmiavano  pena  veruna,  e  nondimeno  asan* 
cava  loro  quel  metto  A  efficace,  inventato  da  un  Ale- 
manno, quello  di  far  drcolare  il  pensiero ,  con  incre- 
dibile  prontezza,  ad  immense  iliatanze,  ed  in  una  du* 
revol  maniera.  -       . 

Tutti  i  rami  delle  scienze  fisiche  sono  iotimamente 
collegati  fjà  noi  cogli  dtrL  Nondimeno  l' aumento' 
delle  istituzioni  ed  il  loro  sviluppo  progressivo  fanno* 
sentir  la  necessità  d'avere  delle  riunipm  per  sezioni, 
onde  gli  ^  uomini  ohe  si  occupano  degli  stessi  stndr 
possano,  per  un  piti  intimo  ravvidnamento  discutale 
pid  agevolmente  le  cose  che  gì'  interessano» 


(i)  Questo  dovrebbe  essere  U  principio  di  ogni . Accademia  ^  e 
corwerrebbe  che  in  Italia  u  ne  pigliasse  P  esempio  ,  mentre  in 
quanto  aXUs  dùnsione  degli  Slati  si  troica  nel  caso  istesso  detr 
VAUmMgna: 
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Tala  riankiiit  faTorita  dal  monarca  e  da'  tuoi  nsi- 
aittri  I  non  poò  oiancare  dal  produrre  elisiti  i  più 
fiirtuBatl  pei  progrttn  delle  teienie  fiiiobe;  e  diiunque 
k  ama  e  le  coltiva ,  non  può  die  rallegrani  d'  una 
klitnsione  la  quale  eoadurrii  a  riiullamenti  oolanlo 
?aataggiML 


PoscriUo  sul  commercio  delie  Mete 
m  Inghilterra. 


Tf. 


eli*  atto  di  diludere  la  itampa  di  questo  faidcoloi 
ci  perrennero  da  Londra  ritcontri  in  data  del  1 6  aprile 
corrente  iSag.  Essi  rìferiaoono  la  propotiiione  6tta 
dal  ministero,  al  Parlamento  riguardante  la  tarìffii  da- 
liana  sopra  le  sete  torte  e  tessuti  sia  stranieri  sia  delle 
Indie  e  l'assenso  prestate  dal. Parlamento  alla  propo* 
•ta  ministeriale.  Il  Lettore  rammenterà  che  sul  tennis* 
ttmo  dazio  delle  sete  grecse  non  insorse  veruna  qui- 
stione  di  diminusione.  Gli  organsiniy  le  trame,  e  i  fili 
aggravati  da  un  dasio  che  parve  eccessivo ,  non  die 
i  drappi  di  seta  fiifono  solamente  contemplati.  Ora 
nel  giorno  i3  del  corrente  aprile  il  ministero  propose 
al  Pariamento  le  seguenti  rìdusioni  : 

Per  tfi  organzini  aggravati  da  scellini  5:  i.  d.  fii 
ridotto  il  dazio  a  scellini  3:  7.  d. 

Per  le  trame  aggravate   da  scellini  3:  i.  d.  fu  ri- 
dotto il  dazio  a  scellini  a:  i.  d. 

Per  i  Peli  aggravati  da  scellini  a:  i.  d.  fii  ridotto 
il  dasio  a  scellini  i^  7  d. 

Ajoiau.  Statìstica^  voL  XX,  7 
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Parimenti  su  le  seterie  o  sia  tolte  stoffe  ed  afirì 
hf òr}  stranieri  i  quali  erano  aggravati  dà  3ù  fino  a-  /^ 
seeHitti  "pei*  cento  fìi  propostò  di  regolarii  sulla  bÉte* 
del  !k9  pet  cento.  Tanto  la  rìdusiohe  del  Astio  del 
IBt  ({ttakitb  dei  laròri  suddetti  preposto  dal  ministero' 
lu  nd  oonsecutiTO  giorno  i4  aprile  addottala  dalPar« 
lamento  riservandosi  di  modificare  la  rìdusione  sulle 
stofiè  di  seta  giusta  la  diversa  loro  classificazione; 
locché  fu  rimesso  alla  sessione  dopo  le  feste  di  Pasqua, 

Posteriormente  ai  riscontri  mercantili  del  i6  aprile 
abbiamo  ricevuta  la  notizia  inserita  nel  Giornale  di 
Commerciò  che  si  stampa  a  Parigi  segnata  N.  3  890  e 
col  giorno  di  domenica  19  aprile  1829.  Sotto  la  data 
di  Parigi  del  18  aprile  dice  quanto  segue.  «  Le  mi- 
V»  nistire  anglais  vient  d'  obtenir  un  nouveaù  succ^s 
»  au  parlementé  La  motion  de  M.  Fyler  a  éié  rcjc^tde 
9»  par  la  chambre  des  comunes  a  la  majority  d^  ti8 
»  voix  contre  3i  et  les  resolutions  proposeés  par 
n  M.  Fitzgerald  ont  é\é  adoptées  en  comit<^  general. 
»  Le  droit  sur  la  soie  tordue  import^e  sera  diminuì , 
99  savoir:  sur  Torgansin  de  Piemont  de  r  Schelling  e 
9»  6  den.  sur  la  trame  de  i  sch.  et  sur  le  flt  simple 
w  de  6  den  «• 

Queste  notizie  sulla  misura  delle  riduzioni  della 
tarifla  daziaria  coincidono  perfettamente  con  quelle 
ricevute  per  mezzo  della  privata  corrispotiden7a.  Ma 
troppo  imperfette  e  ristrette  risultano  ancora  per  gK 
altri  oggetti  e  però  attenderemo  la  fine  delle  protvi- 
denze  proposte.  Noi  poi  daremo  conto  delle  opposi* 
zione  o  della  risposta  dei  signori  F;fler  e  Fitzgerald 
in  altro  numero  di  questi  nostri  annali. 


CoUe  dette  lèttere  di  loùàta  àà  t6  apiUe  ci  fa 
comunicato  pure  da  Londra  il  quadro  compleMiTo  della 
«età  importata  in  Inj^terra  per  il  eorso  di  otto  anni 
Addietro  diviso  in  due  periodi:  il  primo  dall'eano  i8»9 
fino  a  tutto  il  t8a3  indusiye  l'idtro  daU'  aniM>  1834 
fino  a  tutto  il  i8a8  indusiiro*  Si  noti  che  T  epoca  del 
1824  fu  quella  nella  quale  il  Parlamento  Inglese  sulla 
propositione  del  sig«  Huskisson  incominciò  a  denn 
gare  al  sistema  proibiti?o  e  a  far  addottare  la  libertà 
del  commercio.  Ot  ecco  questo  quadro* 

Sete  impùrtaÈe  in  Jn^fìikerra  daW  anno  1819 
J!no  a  tutto  ii  i8a8 

DalT  anno   i8ig  a  tutto    DalP  anno   i8a4  ^  <u<^ 
a  t8a3  a  1828 

Sete  greggeliib»  9,^54 «09    Gregge  Lib.    16^341,779 
Lavorate        t^g,337        Lavorate        a,337, 7i3 


TotaleLSi.  iOig3ay546  Totale  Lib.  18,5789493 

Prendendo  un  adequato  si  ooofenna  la  nostra  os- 
senraftioae  già  fiitta  nella  pagina  36  del  YoL  XIX,  gen^ 
yiajo  1829  sul  annuale  impiego  delle  sete  fiitto  dagli 
Inglesi  ii  quale  da  questo  perìodo  di  otto  anni  risul- 
terebl>e  di  3^38,1^9  e  3/4  di  libbre  inglesi  per  annoj 
e  però  discorderebbe  da  quello  del  sig*  Dupin  in  caso 
che  il  suo  calcolo  fosse  fatto  usando  della  libbra  in* 
glese»  Altra  ossenrazione.  Nel  quadriennio  susseguito 
alla  pronunziata  emancipazione  e  che  doreva  avere 
effetto  soUmente  noi  i8a6  si  veggono  salire  le  iropori 
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tacioim  delle  séte  in  IrigliUteiTa  quasi  al  doppio  del* 
ranteoedénte  quadriennio  e  lungi  che  abbiano  sof- 
ferto uno' scapito  di  prienso  ansi  banno  vantaggiato  come 
ti  Tede  dtt  sucoessÌTÌ  quadri  annuali  riportati  in  que-^ 
•ti  nostri  annali.  Che  cosa  significa  tutto  questo  T 


Un  cenno  sutto  staio  aUuaìe  del  commercio 

in  Europa. 

Jjiel  momento  dell' ultima' crisi  commerciale  succeduta 
tn  Itig^lterra  abbiamo  dimostrato  nei  nostri  Annali 
come  la  rivoluzione,  o  per  meglio  dire  il  movimento 
universale  che  dopo  il  i8i4  ▼•  giornalmente  operan- 
dosi in  tuttociò  che  concerne  il  commercio  del  veo^ 
chio  e  del  nuovo  mondo  ,  dere  produrre  delle  no- 
tabili conseguenze ,  massime  sugli  avrenimenti  che 
rapidamente  si  succedono  in  America ,  e  con  fatti 
distinti  abbiamo  tentato  di  provare  che  tutte  le  pos- 
ribili  declamazioni  che  si  potessero  fare  non  serviran- 
no a  togliere  gli  ostacoli  che  oppongono  gli  antichi  si- 
stémiy  e  per  i  primi  quelli  della  Gran-Bretagna,  a  quella 
rapida  uniformità  di  libera  concorrenza  che  da  ogni 
lato  si  reclama ,  mentre  da  ogni  lato  gli  interessi  in- 
dividuali e  quelli  delle  nazioni  sono  messi  in  conflitto  ; 
1.*  da  tutti  i  nuovi  produttori  che  reclamano  prote- 
cione  per  le  fàbbriche  da  loro  instituite,  onde  rendere 
indipendente  la  propria  nazione  ; 

%?  Da  tutte  le  produzioni  che- non  trovano   sfogo 
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perchè  create  airazuirido  e  tenza  un  dato  sicuro   di 
trovare  consumatori; 

3/  Dal  buon  prezzo  che  accorda  su  lo  slesso  og- 
getto una  nazione  in  confronto  dell'  altra  ,  e  dal  mi* 
glior  metodo  di  febbricazione  ; 

4«*  Ball'  ignoranza  e  perfidia  di  molti  speculatori,  ì 
quali  spinti  dal  movimento  generale  intraprendono  a 
produrre ,  €  col  sacrificio  dei  capitali  degli  altri ,  ro- 
vinano sovente  la  propria  e  l'altrui  intrapresa; 

5.^  Dall'ignoranza  ed  inerzia  £  molti  capi  d'ammi- 
nistrazione ,  i  quali  non  hanno  V  attitudine  a  *  calco- 
lare come  si  debbano  regolare'  le  tariffe  della  propria 
nazione  I  e  quali  franchigie  si  possano  accordare  on- 
de ,  compatibiknento  colle  circostanze  ,  il  commercio 
nazionale  possa  fiorire. 

A  queste  si  potrebbero  aggiungere  '  altre  cagioni  ; 
ma  sentiamo  invece  cosa  dice  'ù  Corriere  inglese ,  in 
uno  de'  suoi  numeri  di  fiasca  data  : 

M  Le  notizie  dirette ,  die  noi  ricevute  abbiamo 
dalla  Francia  e  dalla  Germania ,  dall'  Irlanda ,  dalla 
Sooiia  e  dai  diftrenti  punti  dell' Ingjìilterra,  sono  re- 
lative all'incaglio  del  commtt^,  ed  all'angustia  àtt 
ne  è  la  naturale  conseguenza. 

'  »  Questa  esistenza  simultanea  d'angustia  è  straor- 
dinaria e  quasi  senza  esempio  nella  storia  delle  na- 
tiom.  11  commercio  sin  qui  non  né  era  stato  che  par- 
aialmente  attaccato.  Una  nazione  avea  sofferto  qual- 
sia rovescio,  ma  il  male  non  era  relativo  che  a  questa 
nazione. 

9 

'  n  Molte  ahre  fiorivano  mentre  qtieHa  'decadeva. 
Ma  ora  l'incagli  del  commerdo  e  dette  manifiitture 
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in  iipeciei  sembra  eMert  quaÀì  europeo^  invano  i'in* 
puterebbe  ai  governi  delle  differenti  nasioni  che  agH 
scono  guidali  da  princ^  e  da  leggi  difieiteati.  Se  un 
paese  ,  che  addotta  un  sistema  ,  ne   conseguisse   una 
gran  crisi  commerciale,  un'  altro  paese  governato  con 
sistema  opposto,  potsAbe  esseme  illeso)  ma  a  nostri 
tempi  non  è  più  con*  Gli   uni  e  gli  altri  soSrono 
egualmente:  se  noi  fossimo  stati  in  guerra,  avremmo 
attribuito  questo  incaglio  alle  oonseguenie  ddla  guer» 
ra  ;  ma  già  da  quindici  anni  assiyoriamo  i  frutti  di 
una  pace  jMm  interrotta  eoa  la  Francia ,  l'Olanda , 
la  Spagna ,  e  infine  col  mondo  intero.  Durante  que* 
sto  perìodo  di  tempo ,  può  dirsi  che   il  commeroio 
abbia  scoperto  un  nuovo  mondo^  l'America  del  Sud» 
Sebbene  sin' ora  non  possa   sapersi   precisamenle  m 
una  tale  scoperta  aia  slata  Avomvolc   al  commercio 
quanto  si  era  creduto,  esso  diede  origine  però  a  prò» 
getti  e  speculazioni  illusoria,  •  diminuì  il  nostro  cap 
pitale  per  gli  imprestiti  de  noi  filiti  ai  differenti  Stati 
dell' America  del  Sud,  e  che  ancora  non  sono  rink* 
borsatL  Malgrado  questo  intervallo  di  pace,  un  incaglio 
del  pari  generale  che  alarmante  si  h,  vivamente  sentire. 
Se  da  noi  si  attribuisce  a  un'eccedente   popohrione^ 
li  potrebbe  rispondere  che  un  accrescimento  di  popo- 
lazione può  essere  seguito  da  un  accrescimento  di  bi^ 
sogni.  H  perfesiooamento  delle  macchine,  che  predai 
rebbe  un  vantaggio  ove  non  ti  finse  eooedènsa  di 
popolasione,  tende  ad  accrescere  l'angustia  diminttcì^ 
do  la  mano  d'opera. 

"Q  perffiìoisamenfto  delle  macchine  nioo  Iti  un  van* 
togpo  reale  par  noi,  se  non  fino  a  quando  ti  limile^ 
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•1  jiostro  paese,  meolre  dò  poneYAei.iii  grada  di  focy 
ttine  non  .solamente  la  nostra  popolasione^  ma  bcfi'anoo 
qmllm  degli  altri  paesi,  di  merci  a  praw  piUimoderal» 
di  .^pittilo  che  ad  essi  potesse  oiErire  la  loro  fid^biir 
eauone.  Ma  questo  miglioramento,  di  maccbioe  i  dire- 
mito  generale  in  Europa,  ed  ora  ogni  paese  Ivama  di 
fendersi  capace  di  estnndera  la  propria  «sporlaaione, 
quindi  ne  nasce  un  eccesso  di  produaioni  .che  ingom^ 
hra  i  mercati  stranieri.  U  consumo  noti  pu6  piià 
essere  proporzionato  al  prodotto;  i  paemi  TibnssaoO) 
il  Abbricatora  ricata  meno  delle  sue  mem^  lo  renf 
dita  illanguidisce.,  e  passerà  lungo  tempo  pria  ohe  aUq 
straniero  abbisog^  de'inuom  juoi  prodotti;  e  dut 
rante  qoest'  epoca  il  bUiricatora  è  obbligato  <di  lioov* 
rare  A  due  espedienti^  di  diminuire  cioè»  il  prtwa 
€Ìetla  man  d'opera,  e  il  nuoMro  , db' suoi  ioporajk 
»  Ogni  .naaione  Europea  braina.così,  non  solo  di. esten- 
dere il  monopolio  della  sua  industria,  iqa  ben  anco 
la  rendila  delle  sue  produaioni  allenasic^i  Ticine,  affin- 
ché la  bilancia  aommeraiale  pieghi  a  di  lei  ir^otaggio. 
Ha  la  riuscita  di  tal  aistema  essendo  impossibile ,  no 
risulta  neoessfttfamante  vn  equilibfio  fra  Pimportaiipna 
e  l'esportasipiie  di  ogni  paese  »» 

.Cosi  .tormina  il  eomerc  Jngktej  o  noi  a  tuttocik 
cosa*  soggÌMSgeremoT  Non  altro  che  le  parole  di  un 
nostro  economista  »  del  Conte  Pietro .  Y^rri ,  il  quale 
nei  sucA  elementi  di  oooi0ioacip.|ha  pro?a|p,di  quali 
memi.dchbano  esseve  forniti  coloro  <(^  aono  »lla  lASta 
delle  pubbliche  amministraùoni  per  os^ere  ìq  grado 
di  regolare  l' asienda  nasiooale  coi  |6eguc8iti  principii. 

»  Quando  unanaBiona  è  giunta  ad  avere  dantro  di 


ti  qoaalo  oooom  al  compimento  dd  bnogm,  db  i 
nella  intiera  Indipendensa  daUe  altre ,  né  fan  pia  a 
temere  U  oonimercio  ro?inoto;  ma  per  ottenere  quetlo 
oooTiene  che  la  naaone  sìa  estremamente  ristretta,  o 
Tasta  estremamente.  Nel  primo  caso  il  goTcmo  tiwm» 
glia^  piti  a  diminuire  i  bisogni  che  a  soddisfarli,  e  qoe* 
fio  freno  alle  passioni  degli  uomini  non  si  può  imporra 
che  a  un  numero  limitato,  e  per  un  tempo  pure  £• 
oiitatoi  gli  antidù  Lacedemoni  furono  in  ^piesto  casOi 
Quando  poi  la  naiiooe  sia  vasta  in  guisa  da  potere 
cogPintemi  frutti  della  terra  e  dell' industria  soddi» 
tfitfe  intieramente  i  propij  bisogni,  allora  pure  è  nel» 
r indipendensa;  ma  la  natura  hi  un  ristretto  spatio 
aon  suole  produrre  quanto  richiedono  i  bisogni  d'opi* 
mone  degli  uomini.  Nella  Qiina  cento  milioni  di  abi* 
tanfi,  in  un  oKma  dei  più  fielid,  hanno  potato* lìsran* 
aere  ad  ogni  straniera  mercamia  sema  invidiar  aiHla 
ai  forestieti. 

»  Ogni  nasione  che  sia  nella  mediocrità^  non  puh 
sperare  né  di  contenere  intìeramentele  voglie  degl'in^ 
dividui,  ni  di  naturafitaare  entro  di  si  tutte  le  cose 
delle  quaU  i  aweiMi  a  fiur  usa  EgU  è  però  vero  che 
ee  questo  non  i  sperabile  perfettamente,  pure,  a  mi« 
aura  che  una  naiione  si  accosta  a  questo  stato  d'ìn- 
dipeodema,  n^  risente  efficacemente  i  vantaggi,  e  od 
oommercio  attivo  pub  ricompensare  e  sorpassare  le 
perdite  che  le  restano,  e  deoUkre  per  sé  la  bilancia^ 
Questo  è  il  solo  scopo  che  si  può  proporre  nel  sisteom 
presente  d' Europa. 

«  Tutto  si  fii  per  gradi  nellanatura.  il  corpo  poUiioo 
>  tota  HMMeAMij  le  di  ad  ditene  e  eomplìoate  moie 
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uè  iono  percHtìbiU  a  moki,  ni  soffrono  impunement» 
di  essere  molte  ad  un  tratto  scomposte.  Ogni  scossa  i 
fatale  j  e  dai  funesti  effetti  discoprono  poi  *§^incauti 
ta  contiguità  dèe  non  avevano  raiMsata  in  primA  Vi 
Tuok  l'opera  di  chi  perfettamente  ne  co|iosca  tutta 
k  meccanica  per  mettervi  mano.  I  progetti  più  pronti 
e  umversali  se  più  abbagliano,  sono  altresì  più  diflB- 
dli  e  pericolosi  ad  eseguirà;  ed  è  tanto  più  stabile  la 
felicità  di  una  naiione,  quanto  per  gradi  se  ne  ***«^?«^ 
r  edifizio.  Miglior  metodo  di  tutti  è  il  comineiare  òsi 
por  rimedio  alle  perdite  attuali  ^  alle  quali  proTreduto 
die  si  sia  9  più  facile  assai  riesce  il  distendersi  al  com- 
mercio lucrativo.  L'  umanità  non  consente  che  si  fac- 
ciano de'saggi  a  ^ese  della  pubblica  felicità  sulla  qnal^ 
nulla  conviene  intentare  di  nuovo  se  Tevidenia  non  à 
previene  sull'esito  felice  della  nostra  intrapresa  m 
Ammessa  la  Terità  di  questi  prìncipii  avremo  d 
iovente  occasione  ^  ritornare  sullo  stesso  argomento. 
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Nuova  Colonia  britannica  sulla  costa  ocddeniale  della 
NuùW-Olanda  a  Cockkum^ound  sul  fiume  O^n^ 
(  S¥Mii^Mk^er.  ) 

JuA    regia    bomba  H  Sulphur  e   la   nave   Parinetia  di   440 
tona,  noleggiata   a  '5  sterline  per  tonnellala   al  mese  (  tale 
k  la  somma  dichiarataci  che  per5  sembra  enorme  )  stanno  ar* 
■MDdMk  ,  e  credoBsi  dpv«r  pwrlkre  eatro  una  scItimaiMi  ineiim 
per.  tmaferire  i  coloni  arruolati  dal  governo   e  le    rispettive 
piVOTrigioni  ai  nuovo    stabilimento  di  Oockbttm    Sound   sulla 
oosta  occidentale  della  Nuova-Olanda.  Non  si  risparmiò  spesa 
nelP  allcslir  questi  legni ,  e  fornirli  di  viveri  pei  passaggieri. 
Il  capitano  Stirling  delia  regia  marina    va   come  soprinteno 
dente  civile ,  e  oonduoe  aeoo  la  aoa  famiglia.  Il  capitano  Cnr> 
rie  pur  ddla  marina  reale  va  come  Maestro  di  Porto  (  Bar» 
bonr-Master  )  e  altri  (  colle  loro  famiglie  )  vanno  per  avere 
flpri, impieghi  del  governo.  Contansi    pure    parec^rhi    artigiani 
di    vario    mestiere ,   eh      partono  parimenti  colle  loro  fami* 
glie.  Il  e^ipitano  lowin  e  60  uomini  del  63^  reggimento  s^im- 
barcano  sul  Sutphur  con  altre  famiglie.  E  i  coloni  privati  alle- 
atisoono  navi  per  tener  dietro  prontamente.    £cco    una  copia 
del  cigolamento  pel  buon  rq^irae  della  nuova    colonia,    pro- 
BsnlgaU»  dal  governo  in  data  del  i3  genna|o. 

I.  Il  governo  di  S.  M.  non  intende  di  incorrere  alcuna  spesa 
per  trasportar  coloni  al  nuovo  stabilimento  sul  6ume  Cigno 
(  Swan-River  )  ,  e  non  si  crede  tenuto  a  fornirli  di  viveri  o 
altri  necessari  oggetti  dopo  il  loro  arrivo  nella  colonia ,  o  ad 
assisterii  in  caso  che  volessero  ripartire  per  V  Inghilterra  o 
per  altro  paese. 

a.  Quelli  che  perrerranno  nella  colonia  r  avanti  il  termine 
delPamio  i83o,  riceveranno ,  gius»  V  ordine  del  loro  arrivo, 
noncessioni  dì  terreno ,  franche  da  ogni  corresponsione  ,  in 
proporzione  del  capitale  che  potranno  Impigaro  nella  coltiva* 
sione  di  etae  terrei  del  qnal  capitale  daranno  satisfacenti  provo 


«I  Atiogotenente  govanatore  (  p  ad  altri  MMm  ààTtamm* 
ctraiiooe  oolooMle>  o  a  doe  officiali  del  govefiio  locale  mca- 
ricati  a  tal  uopo  dal  liMgpieDente  goveniatovei  e  larà  m  m* 
gione  di  4o  acri  per  ogni  aopiiaa  di  S  ateiiioa  cb^ons  alaoo  in 
grado  di  cosi  inpiegare. 

3.  Sotto  il  nome  di  capitale  verranno  ooaipre#e  le  icorto 
d*  ogni  genere  tetti  gli  uteniili  domestici  |  e  tolte  le  cote  che 
poMano  adopenurai  ai  lavori  indiiatriali ,  o  giovare  allo  «tabfit 
mento  del  colono  sulla  terra  .ove  deve  aooasifsi.  L^  ammonto 
cPogni  pensione  o  mesia-paga  che  il  colono  si  trovale  per- 
cepire dal  governo  sarà  altresì  considerato  come  capitale* 

4*  Quelli  che  assumessero  la  spesa  di  eondur  lavoranti , 
avranno  diritto  a  una  coneessione  di  terreno  delT  ammonto 
di  i5  sterline  ossia  aoo  aeri  per  ogni  lavorante ,  salve  rima* 
nendo  le  loro  ragioni  per  ogni  ulteriore  Impiego  di  capitale. 
Nella  desse  dei  lavorantii  si  comprendono  le  donne  e  tutti  f 
maggiori  d^  anni  dieei.  Alla  prima  opportunità  si  farà  proT- 
vedimento  di  legge  onde  rendere  quri  capitalisti  che  condn- 
cessero  lavoranti  alla  colonia,  responsabili  pel  futuro  mante* 
nimento  di  tali  persone, 'qualora  per  infermità  o  qualunque 
altra  cagione  divenissero  inabii  i  a  ivi  mantenersL 

5.  11  documento  di  occupazione  di  terreno  sarà  rimesso  al 
coIoDo,  quando  abbia  fornito  al  luogotenente  governatore 
C  o  ad  altro  olEcial  locale  )  prove  satisfacenti  suir  ammonto 
delle  proprietà  da  lui  recate  alla  colonia.  Le  prove  richieste 
saranno  della  medesima  natura  di  quelle  che  si  ammettono  nel 
documentare  i  pubblici  rendiconti  t  ma  il  pieno  titolo  di  li* 
bero  dominio  non  sarà  impartito  al  colono  finche  egli  non 
abbia  provato  a  satisfazione  del  luogotenente  governatore  (  o 
dUltro  apposito  officiai  locale  )  che  la  somma  richiesta  dal- 
V  articolo  a,  di  questo  regolamento  cioè  scellini  i  e  denari 
6  per  acre  è  stata  spesa  nella  coltivasione  del  detto  terreno, 
o  in  solide  migliorie,  come  sarebbero  edificj ,  strade  ed  altri 
simili  lavori. 

&  Ogni  porzione  di  terreno  cosi  concessa,  di  cui  un  buon 
quarto  almeno  non  sarà  stato  ridotto  a  coltura,  o  altrimenti  mi* 
gliorato,  e  tolto  allo  stato  sei? etico  in  ragione  di  scellini  i,  e  de- 
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ÌMri  6  per  acre  a  Mtbfasioiie  dd  goremo  Ionie  ndlo  tpailo  di 
tre  anni  dalla  data  del  documento  di  oocti|>aiioiie^  sarà  allo  spi- 
rar dei  dietti  anni  tre  attoggettata  a  pagare  denari  6  per  aere 
alla  pabbUca  eana  della  colonia ,  e  se  allo  spirar  d^  altri 
anni  7  la  detta  terra  rìmanetse  senta  coltnra  o  miglioramento 
si  rirolTerà  assolutamente  alla  corona. 

7.  Dopo  P  anno  i83o  il  terreno  mrà  dlstribuiio  ai  coloni 
^  potranno  soprafrenire,  a  quelle  oondiiioni  die  il  goremo 
crederà  conveniente  di  stabilire. 

6.  Non  si  intende  che  alcnn  condannalo  o  prigionieio  di 
altra  specie  qualunque  venga  condotto  a  questa  colonia. 

9»  Il  gOTCmo  sarà  amministrato  dal  capitano  Stirling  della 

regia  marina  come   luogotenente  gOTcmatore  della   colonia} 

•  si  ba  In  animo  di  sottoporre  al  parlamento  nel  corso  deUa 

prossima  sessione  una  proposta  (  bill  )  di  proTredimento  pel 

gotemo  eÌTile  di  questa  colonia.  C  EitraUa  dal  Sole  (  ^n  ). 


Il  Sttlpbor  sloop  da  guerra,  comandante  Dance,  amrò  a, 
Plymotttb  il  i4  gennajo  p.  p..  per  aTTÌarsi  poi  al  Capo  di 
Buona  Speranaa  e  quindi  al  fiume  Cigno.  La  Parmclia  di 
440  tonn.  cogli  officiali  "della  colonia  tì  si  aspettara  d*  ora  bt 
ora ,  per  prenderri  a  bordo  il  luogotenente  governatore  Stir- 
ling e  il  comandante  Currie  j  destinato  a  Hastro  del  porlo. 
A  gbvamento  dell^  impresa  alcune  operaaioni  preparatorie  si 
troveranno  fatte  nella  Colonia  da  Lord  H.  G.  Cburcbill  colla 
IregaU  il  Tweed ,  aU'  arrivo  del  Sulpbur  e  della  Pannelia. 
La  posisioue  ddla  colonia  è  opportuna  quantomai  essendo 
ella  sulla  diretta  via  delle  navi  dalla  O.  Brettagna  alla  Tem 
di  Vandiemen  alla  distanaa  di  un  mese  droa  dal  Capo  ,  da 
Madms  e  dal  Bcn^da. 
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Giunta  alla  memoria  suUo  ^tahiUmentQ 
dei  consolati  di  mare. 


In  qaetU  nostri  AnnaV  nel  tomo  XVilI,  ftsdoolo  di  norem- 
tee  i8a8  pag.  ii3  e  fegnenti,  noi  ci  si^mo  occupati  nel  con- 
futare una  certa  memoria  nella  quale  fu  anerìto  che  la  rtstau* 
nui/me  dei  consolati  del  medio  em  i  opera  della  fianeeee  di» 
ploauaia.  Esaminando  le  prore  allegate  si  ride  che  questa 
assenione  soprattutto  riposara  su  due  concessioni  Puna  del- 
Tanno  1180,  e  P  altra  del  1189  ottenute  dai  Bfarsigliesi  da 
alcuni  principi  effimeri  dei  Crociati  in  Asia.  —  Contro  di 
queste  asserzioni  furono  opposte  due  ragioni.  La  prima  ri* 
goardara  P  anteriorità  assoluta  e  notoria  dei  consolati  sia  dei 
Pisani,  sìa  dei  VenesianL  La  seconda  poi  che,  prescindendo  da 
qualunque  anteriorità  o  posteriorità  fra  i  Francesi  e  gli  Ita* 
liani,  consta  essere  stato  impossibile  che  le  concessioni  citata 
a  favore  dei  Marsigliesi  si  potessero  attribuire  alla  francese, 
diplomaiiaf  attesoché  Marsiglia  non  dipenderà  ne  appaitenent 
propriamente  al  dominio  della  francese  monarchia.  Ann  fit 
detto  che  Marsiglia  conservai/a  una  ipecie  di  indipendenxa. 

Questo  argomento  che  renderà  legalmente  impossibile  Pas-. 
aenione  dt  noi  combattuta ,  fu  da  taluni  considerata  abbiso* 
gnare  di  prore  positire  onde  rendere  rittoriosa  la  nostra  con- 
fotasione.  Noi  allora  ci  contentammo   di   allegare  il   fatto  di. 
questa  indipendenza  come  notorio  a  tutti  i  leggitori  delle  sto- 
rie del  medio  ero;  ma,  poiché  ci  reggiamo  proroeati  a  pro- 
durre le  prore  di  fatto  della  nostra  asserzione  ,  ecooci  a  80d« 
disfare  alla  fattaci  richiesta.  Ricordiamoci  le  epoche  del  1180, 
e  del  1189,  delle  prodotte  concessioni.  Quale  tratto  di  tempo 
ci  ricordano  quesU  atti?    Ognuno   informato  risponde  rieor- 
darci  il  periodo  della  terza  crociata  prorocata   dalla  presa  di 
Geruaalemme  e  dalla  sconfitta  di  Guido  di  Lutignano  (  re  di 
Gerusalemme  di  un  sol  anno)  che  fu  fatto  prigioniero,  e  della 
uccisione  dei  Templari  e  degli  Spedalieri  in  forza  della  bat* 
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taglia  di  HtttlA  <UU  da  biadino  ttétt^atmo  1169.  Iit  ((tlftttf 
stfwo  anno  in  fona  deUa  ooin|iilala  di  Getuaalamaie  Catta  dut 
re  Miualraano  Saladino,  il  Papa  Cregorio  Vili  bandi  ani 
BOOTE  crociata  nellA  quale  presero  parte  il  celebre  Federico 
BarbarosM  imperator  di  Cemanie,  Filippo  Angusto  re  di 
Francia  e  Riccardo  cnor  di  Leone  re  d*  loghiltem.  Federìon 
fiarbarossa  tre  anni  dopo  doè  nel  1  tgo  presa  aTcndo  la  croce 
parti  per  P^ia,  e  nello  stesso  anno  partirono  pure  il  re  di 
Francia  e  quello  d^  tngbilterra.  Or  qui  si  noti  V  epoca  M* 
Tanno  1190  posteriore  alle  due  citate  concessioni  a  faTore 
dei  MardgliesL  Glie  cosa  tiene  annotato  da  uno  storico  cde^ 
berrimo  francese  e  riverìto  per  P  estrema  sua  esattene  e  pon« 
tnalità  nel  riferire  i  fatti  ?  Cbe  in  qnest^anno  1 190  »  lUccardo 
n  cnor  di  Leone  re  d*  Inghilterra  s^  imbarcò  in  uno  dei  porti 
•  del  menodl  della  Gallia  1  quaU  tuffe*  meamùieiartdo  dattd 
nfiantmu  detta  Spagna  Jmo  atte  coste  ittiatta  fra  Hfhaa  0 
»  yentmUgUaf  erano  Uberi  e  rUtiNaHmo  nomùudmeme  dai  rea* 
9  am  tPjragona,  a  Qui  poi  soggiunge  rispetto  a  MarsigKa  il 
passo  preciso  di  Ikffgar>  de  Hoved  in  cui  espressamente  si  dice 
MtarngjUa  cwkai  est  sub  potesiaie  regie  Aragoniae  (come  porta 
•ppnnto  la  detta  cronica  della  pagina  667,  671) 

Quali  sono  le  drcostanse  di  tatto  riniltanti  da  questa  no- 
tiaia.  Lo  storico  prosegue  •»  Il  re  Filippo  cAe  91011  attendo  i*»- 
m  runa  dita  marittima  sul  mediterraneo  si  diresse  treno  Ge« 
n  noTa  e  si  imbarcò  sopra  navi  che  gli  furono  soiliministrate 
ti  da  quella  Repubblica  che  assumeva  il  titolo  di  eomwà  a 
n  simigliania  di  tutte  le  democraiie  del  medio  ero*  «>  (1) 

Bla  se  il  re  di  Francia  Filippo  Augusto  non  possederà  nel 
suo  dominio  yeruna  città  marittima  della  Frauda,  come  mal 
figurare  si  può  che  la  diplomaiia  francese  aTCsse  nemmeno 
r  occasione  di  intarolare  negonaaioni  e  di  conchiudere  trattati 
per  iftabilire  consoli  o  Tisoonti  francesi  ossia  consoli  di  mare? 
Più  anoora»  è  tcto  o  no  che  la  citta  di  Marsiglia  era  una  delle 
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tìttà  libere  non  aoUmcnIe  per  «i  steiii^  àM  dia  fin  anche  non 
aveva  che"  una  relatione  nomùuJe  di  aapremazia  non  colla 
FranciiTy  ma1>enal  con  nn  re  di  Spagna.  Danqné  è  pnvato 
ooncludentemenle  che  le  dae  eonoetsìoni  citate  dalla  combat* 
tata  memoria  non  appartengono  in  conto  alcuno  alla  lìranoeae 
diplomazia.  In  ogni  pessimo  evento  se  la  sqpremazia  fendale 
della  dtlà  libera  di  Maniglia  in  questo  tratto  di  tempo  si 
dovesse  contare  per  qualche  cosa,  e  se  la  corona  di  Aragona 
da  cai  nominalmente  rilevava  Bianigtia  avesse  infinito ,  tutto 
il  merito»  o  almeno  in  parte  il  merito  degli  ottenuti  oonso- 
kti  citati  nella  memoria  si  dovrebbero  ascrivere  non  alla  co- 
tona di  Francia,  ma  bensì  a  qnella  di  Aragona.  Di  peggior 
calibro  poi  sono  gli  atti  citati  col  conte  di  Savoja  e  di  Cor- 
ndò  figlio  dd  marchese  di  Monferrato  per  i  mercanti  delle 
città  mttittime  della  Francia  che  facevano  il  commercio  nd 
mediterraneo. 

La  verità  poi  si  e  die  queste  città  libere  eter^tavano  tntti 
gli  atti  di  governo  indipendenti  seniaofaè  ne  ì  re  di  Francia 
ne  i  re  di  Spagna  vi  entrassero  per  noUa.  La  qnestaone  dun- 
que si  ridurrebbe  a  sapere,  non  «e  il  consolalo  di  mare  rista- 
bilito sia  opera  della  francese  diplomaaia ,  .come  In  detto 
dair autore  della  memoria,  ma  bensì  se  sia  stato  prima  jj^ro- 
curato  dalle  città  Ubere  italiane  o  venonente  dalle  IrancesL 
Ma  anche  questo  punto  è  posto  fuor  d^ognt  dubbio  tanto 
ddle  prove  del  dottissimo  Babaio  e  dell'  Axuni^  quanto  dal- 
P  esame  da  noi  fatto  della  citata  memoria  letta  ndk  pubUion 
seduta  dell'*  istituto  di  Francia  del  27  In^io  1837.  L^  aàser- 
rione  dunque  da  noi  combattuta  è  nn  vero  sogno  smentito 
da  fatti  provati  e  occasionato  dalla  sola  origine  francese  dei 
re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme  e  pari  alla  dediirione  dd  ge- 
nealogista da  noi  dialo  nd  dello  artteoto  noelro. 
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CONSIDERAZIONI 

8|JLLA  IIBEATa'   COBCMBBCIILB   IN   OGGI   ADOTTATA 

dall'  IVGBaTERRA. 


DEL  PROFESSORE  ROUAGNOSI. 


L 


fa  liberazione  del  commercio  inglese  dai  viticoli 
proibitivi  e  dai  dazj  enormi  nelle  estere  sue  relazioni 
incominciata  già  da  quattro  anni  è  un  fetto.  Come 
lo  dobUamo  noi  stimare? — Come  ha  potuto  egli 
nascere  a  fronte  di  tante  opposteioni  ?  —  Come  dob- 
biamo noi  approfittarne  nelle  scienze  economiche  ? —• 

L 

Rispondendo  al  primo  quesito  parali  che  T  eman- 
cipazione commerciale  inglese  riguardarsi  debba  come 
uno  dei  piU  importanti  benefic)  comandati  dal  tempo 
in  un  datò  punto  della  vita  civile  dei  popoli  euro- 
pei posti  fra  loro  in  comunicazione  di  mutue  utilità. 

Dico  in  primo  luogo  essere  uno  dei  pia  importanti 
herttficj  della  vita  civile.  Col  dividersi  delle  profes- 
sioni l'uomo  individuo  basta  sempre  meno  a  se  stes- 
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SO.  Gol  dipendere  Tieppth  dagli  altri  egli  si  aocomo* 
da  vieppiù  alla  sociale  coilviveDEa.  Col  troyare  nel- 
r  unione  la  sicurezza  ,  egli  non^  si  trova  obbligato 
alla  agitazione  ed  alla  rapacità  della  vita  nomade 
o  della  nascente  vita  agrìcola.  Passando  poi  a  con- 
siderare tutta  la  nazione ,  siccome  l' industria  ed 
il  commercio  rintuzzano  naturalmente  V  intrapren- 
denza guerriera  e  per  una  prevalente  inerzia  rattengo- 
no  le  popolazioni  in  una  posizione  pacifica,  così  pure 
espeilono  l' infingardaggine j  la  froda  e^la  soveidiie- 
ria  fi'a  i  cittadini ,  e  nell'  atto  stesso  stimolano  alle 
invenzioni»  e  procacciano  le  altrui  scoperte.  Colla 
forza  dei  materiali  interessi  si  avvalorano  cdA  ì  det- 
tami della  morale  é  della  giustizia  e  si  rendono  gli 
uomini  illuminati»  equi  ed  operosi. 

Il  solo  intemo  commercio  non  opera  questi  bene- 
fica :  anzi  quando  certi  stati  assorbenti  sono  ristretti 
a  lui  solo,  egli  non  presenta  come  alla  China  ed  m 
Persia  che  continue  fitMlii  soverchierie  e  socialeicon* 
ruzione.  Ciò  non  avviene  per  indole  propria  del  oom- 
mercio,  ma  per  mancanza  dei  ritegni  della  probità  , 
e  per  l'interesse  alterato  della  convivenza.  Per  la 
qual  cosa  il  commercio  esterno  apprezzar  si  deve 
come  possentissimo  motore  di  incivilimento,  non  so- 
lamenta  per  i  mezzi  dm  lui  soanninislrati  alla  sussi- 
stenza ed  alla  istruzione  »  me  eziandio  per  l'impulso 
e  h  moderazione  degli  interessi  attuali  e  delle  aspet* 
tative  che  ne  derivano  A  fra  g^  individui  che  fra  le 
genti. 

Questi  efttti  per  altro  del  eommtitio  non  nascono 
se  non  quando  egli  viene  mosso  sviluppato  ed  esteso 
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in  forza  di  un  progresso  spontiineo  e  natorale  dello 
slato  sodale.  Ciò  suf^ne  una  popoiaiione  atteggiata 
secondo  T  ordine  fondamentale  implorato  dalie  genti 
che  reclamano  pace  equità  e  sicureswi.  Io  questo  caso 
il  commercio  diviene  una  funzione  morale  nella  quale 
la  probità  non  è  una  formola  obbligata  di  mestiere 
ma  una  potenza  animatrice  di  comune  utilità  e  di 
comune  benevolenza.  Fuori  di  questa  posizione  T  in- 
dole del  commercio  viene  ^naturata  ;  ed  altro  Aon 
produce  fuordiè  una  probità  la  quale  é  forzata  nel 
suo  esercizio  ma  viene  alimentata  da  una  inumana 
ingordigia  la  quale  può  pareggiare  il  genio  della  pe« 
ste  (i).  La  posizione  non  civile  del  commercio  si  deve 
computare  come  deviazione  dall'  ordine  naturale.  Noi 
non  parliamo  di  cbi  cammina  coi  trampoli ,  ma  colle 
sole  sue  gambe^  e  però  resta  la  proposizione  doversi 
nel  corso  ordinario  l'estero  commercio  apprezzare  non 
solamente  come  sorgente  di  utilità  materiale,  ma 
eziandio  come  potentissimo  motore  di  incivifimealo. 

Posto  tutto  questo  ognuno  intende  quanto  ajqprea- 
lar  dobbiamo  ogni  provvidenza  che  agevola  le  com* 
merciali  estere  comuoicazioni  ;  e  però  quanto  impor> 
tante  riputar  si  debba  all'  Europa  la  emancipazione 
del  britannico  commercio.  Questa  importanza  poi 
tanto  più  in  oggi  si  sente  quanto  più  è  certo  die  il 
commercio  fra  le  nazioni  europee  forma  un  tal  com- 
plesso cosi  collegato ,  che  ogni  paese  risente  in  bene 


(0  leggasi  quanto  espone  Adamo  Srmlh  nel  suo  libro  Deità 
rieehezza  delle  KAsioni  Uh.  I  eap.  Vili  sul  regùne  dellm  eoM- 
pagma  delle  Indie  orientali^  pago  i36|  i37  edk*  Angi  i8eo» 
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6 'in' male  le  vicende  deÌ('(|kro.  Solidale  ed  europea 
è^quiaA  la.  teroaihctpaEiMie'  commerciale  dell'  Inghil^ 
tlirra-  e'  tanto  più  importante  ,  quanto  più  grande  è 
lir  sfera  abbracciata  dalle  relasioni  comnerciali  della 
gran  Bretagna. 

'Ho  detto  in  secondo  luogo  cbe  ,  V  emancipazione 
commerciale'  inglese  è  un  beneficio  comandato  dal 
tèmpo  in  un  dato  punto  dcW  europea  civiltà.  Se  tre^ 
étt/kt  *&  più  anni  addietro,  per  arricchire  V  erario  re-* 
^tol'lhglese  governo  promosse  le  arti  ed  il  commercio 
è  là  Hàvigaeioue  cui  andò  successivamente  ampliando 
e' fti telando  con  leggi  proibiti^q,  nei  mentre  cbe 
V  induslria'ed  il  commercio  italiano ,  colla  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speransa  e  colla  seconda  inva- 
stone  degli  stranieri  andava  in  precipìxio^  se  Tlnghil* 
terra*  nel  progresso  del  tempo  potè  vantaggiare  a 
fronte  -d^eì  basso  stato  dell'  industria  degli  altri  popoli 
(^ui^pei  Aòn  navigatori  ;  se  posta  in  emulazione  co- 
gli' OlflRKfesi ,  dopo  *  che  i  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli 
nndaraAo  declinando  potè  nella  lotta  rimanere  su- 
periore^; la  ctfsa  non  fa  più  così  allorché  cresciuta  a 
bei'  bello  sul  continente  V  industria,  poterono  gli  al- 
tri'popoli  pretendere  a  quella  reciprocità  di  tratta- 
mento, la  quale  come  forma  ì'  unica  norma  dei 
diritti  '  delle  genti ,  produce  pur  anche  i  più  larghi 
vantaglgi  scambievoli  e  i  più  sicuri  pegni  di  una 
pace-  durevole.  » 

La  natujia.  XLon.  permette  che  xesiixn  popolo  posto 
in  comunicazione  con  altri  rimanga  indietro  impune- 
mente* Seutita  dagli  stati  europei  la  necessità  di  post 
sedere*  una  potenza  pecuniaria  ,  fu  compresa  pure  la 


kiecessità  deiragrìcoUura  ,. delle. arti ,  del  commercio 
^  dei  lumi.  Ogni  progi*es$o  .fra  le  g^aii  po^.te  fva  di 
loro  in  comunicazioue  eccita  una  rivalità^  altrettanto 
più  utile  ,  quanto  più  tende  ad  equilibrare  le  forze 
ed  a'mtgKorare  !o' stato  dei  popoli.  Se  prima  1"  hr* 
ghilterra  si  studiava  di  soaerciare*  negli  stati  alti^ui  k 
sue  produzioni  ed  escludere  le  stranieite  dalla  easa 
propria ,  ella  dappoi  dalla  sua  stessa  superiorità  e  dalia 
prepotente  necessità  di  commerciare ,  fu  obbligata  a 
desistere  pnma  delle  altre  dal  sistema  proibitivo  e  a 
moderare  le  gravose  sue  tariffe  daziarie.  Le  altre,  na- 
zioni intesero  finalmente  essere  loro  nece^aria  la 
parità  di  trattamento  ^  e  però  usarono  veìr^  V  Inghil- 
terra derdìh*itto  di  '  ritorsione  adottando  verso  di  lei 
11  sistema  da  tre  secoL  da  essa  praticato  verso  di  loro. 
Allora  r  Inghilterra  che  piti  delle  ^altre  nazioni  ave- 
va bisogno  di  vendere  ^  non  tanto  per  locAire  ,  quanto 
per  sussistere  politicamente ,  fu  costretta  ad  aprire  i 
suoi  porti  perché  gli  altri  a  lei  aprissero  i  loro.  In 
questo  andamento  europeo  che  cosa  veggiamo  noi  ?  — 
Fuorché  un  trionfo  del  tempo  ;  ossia  meglio .  un'  ef- 
fetto solidale  dell' incivilinftento  dei  popoli  tutti  euro- 
pei giunto  ad  un  dato  punto  accoppiato  allo  stato  di 
reciproche  comunicazioni ,  nelle  quali  chi  si  trova  in 
maggior  bisogno  deve  cedere  ed  accomodarsi  alta  leg- 
ge dell'  equo  ricambio  dei  beneficj.  L'emancipazione 
dunque •  commerciale  dell'Inghilterra  é  propriamente 
un  fatto  europeo  e  solidalmente  europeo  comandalo 
dal  tempo  nell'  epoca  della  nuova  era  '  dell*  incivili- 
mento attuale   (i). 
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<i)  Un  argomento  dd  tulio    nuovo    presentalo    tlat^U  Aiutali 
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Fo  domandato  in  secondo  luogo  come  questa  emart' 
4Ìpa»one  abbia  potuto  nascere  a  fronte  di  tante  oppo* 


modem  deW  Europa  n  è  quMo  detta  influenta  scambieròla 
d«gU  Stati  fra  loto  eoBunanicanti  rispetta  al  loro  inàTtlimcn* 
lo*  —  5e  B  Bomani  potarono  inhìare  questo  ìnMUmerao ,  ee$i 
non  ebbero  atira  cwna  per  dtfinderU) /itorchi  quella  di  resistere 
alte  imHuioni  dei  barbarL  Conyenva  certamente  mantenersi  po- 
liticamente potenti  al  di  dentro  per  essere  fisicamente  potenti  al 
difimni:  ma  i  successori  di  Cesare ^  speciatmeme  dopo  la  Jon* 
dazione  detJP  impero  Costantmiano  ,  i^vkmo  vi  senso  contrario^ 
V  impero  Romano  non  aveva  altri  esemplari  e  rivali  i  quali 
potessero  ad  ogjni  traUo  richiamarlo  sopra  sé  st^^  ,  sia  per 
istruirlo  y  sia  per  rattenerU>  netta  moderazione  con  una  temuta 
rifittiiàt 

NeXt  Europa  moderna  la  cosa  non  i  cosi.  Gli  Slati  che  sur- 
aero  d^  rottdmi  deW  impero  romoMìo  ,  e  ^U  altri  ai  quali  non 
si  estesero  te  loro  conquiste^  per  una  quasi  contemporanea  fitn- 
tana ,  in  jFWmcfia,  ut  hpafpm  ,  vi  Ingfùtterra  ed  in  Germania 
si  consolidarono  in  grandi  monarchie  i  e  se  orgogliosi  delle 
nuove  fitrte  quasi  improvvisamente  acquistate  ,  si  sfogarono  in 
/requenti  e  disastrose  guerre  ,  come  i  subitanei  riechi  in  grandi 
ed  imprudenti  spese  f  essi  dappoi  pensarono  con  maggiore  calma 
aijatti  loro  e  quindi  posti  in  comunicazione  ed  in  una  scarna 
bievole  soggezione  e  rivtUità  abbisognarono  delta  possanza  pe^ 
cuniaria  ,  della  militare  e  della /èderativa,  e  quindi  del  credilo 
di  considerazione  f  del  credito  di  ricchezze ,  e  del  credito  di 
confidenza.  Per  la  qual  cosa  furono  obbligati  ad  una  assiduità^ 
ad  una  moderazione^  e  ad  una  provvidenza  di  regime^  la  quote 
per  una  reazione  suWinterno  dovette  provocare  ejar  progredire 
PagricoUura  f  le  arti 9  il  commercio^  le  scienze  e  le  leggL  Qiie- 
sto  progresso  in  sostanza  Jbrma  P  incivilimento. 

Da  questo  nascere  doveva  una  nuova  reazione  al  di  fuori  per 
cui  le  transazioni  e  le  produzioni  di  ogni  stato  divenissero  co- 
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i — A  questa   domaiida    ìò   rispeiklo  :    doversi 

prima  di  tutto  conotone  la  uatura  e  kicautti  di  que» 
tte  opposiaoni ,  é  la  natara  e  I'  enei)gia  delle  force 
eontrurie  tendeotiafia  eaaanctpazioiic.  Da  questo  esame 
risulterà  certameiite  essere  V  emaodpaxione  oommeiv 
ciale  dell'  Isgfailterra  un  tiionfo  della  fersa  sociale 
tanto  pia  aegnalato ,  quanto  più  gagliarde  furono  le 
resistenze  che  vennero  superate. 

Neil*  Inghilterrra  Findusli-ia  ed  il  commercio  non 
oostituisoono  solamente  nna^^iinìoiie  utile  sociale,  ma 
caandio  enlraqo  a  fiir  pmrta  del  suo  stesso  tempera^ 
mento  economico  ,  e  ciò  in  fona  ddla  poi^cione  foih> 
dementale  dell'ordine  suo  delle  riocfaezxe.  Nell'indu- 
stria e  nel  commercio  il  popolo  inglese  trova  un  sur- 
rogato a  quella  equa  distributione  dei  poteri  econo- 
mici che  manca  nell'  iotemo  delte  isole  britanniche.  I 
suoi  stabilimenti  e  le  sue  pratiche  nei  porli  europei 
portano  il  contraoeolpo  del  suo  intemo^oidinamento , 
tanto  alimentando  ed  ooonpando  quei  ceto  medio  che 

munì  e  Menfpre  pift  comunL  In  eonuguenza  ìR  dà  ti  secontUi^ 
fono  UJor%€  e  gU  impìdsi  tendenti  a  condurre  e  mantenere  le 
genti  m  quella  moderazione  e  reàprocUà  la  quale  senza  una 
terto  paHià  dlfirte  e  di  ìumi  eareèbe  fiato   ùtq^MtWiU  di  oi- 


Hmftd  d¥nqm  m^sstmmm,  politica  ddle  genti  oome  hawi 
an*  economia  poUdc^  delle  aodeU.  Jn  anundue  V  orbita  è  se- 
gnata dal  diriuo:  ma  U  tornaconto  e  la  sanzione  sono  rn^elati 
dalla  economia,  Jmendue  poi  deiH>no  firmare  un  sci  corpo  di 
dottrina.  Ecco  un  tema  da  meditarsi^  da  spiegarsi  e  dà,  com» 
prosarsi  e  che  firma  V  ultimo  argmtnto  della  sitdU  filosofia. 
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rimane  senfa  «ft>go  in  cau,  quanto  iom^inì^tnMdo 
sussidj  grandio8Ì  alla  staMa  pcteBca  *  pecimiaria  "deOo. 
Stato.  Per  la  qtial  cosa  o^ai-.  questione  riguardante 
r  industria  ed  il  commercio  racdiiude  per  l' inglese 
un'  importanza  assai  maggiore  ehe  per  qualunque-  al- 
tro popolo  europeo. 

Dair  altra  parte  poi  ogni  deliberazione  la  quale 
tenda  all'equità  sociale  incontra  in  Inghilterra  un  a- 
spra  resistenza  dal  canto  dei  diversi  interessi  ostil- 
mente accampati  gli  uni  contro  degli  alUri^  Ognuno 
si  sente  a  tremare  il  terreno  sotto  i  piedi  (a  diffi^ 
renza  di  que'  paesi  ne  quali  1'  edificio  sociale  riposa 
sulle  sue  basi  naturali  )  tutte  le  volte  che  vien  teiH 
tato  un  passo  verso  1'  equità  economica  :  e  però  qua» 
lunque  transazione  riesce  sommamente   difficile. 

La  sola  strapotente  neoessità  dunque  ben  urgente 
e  ben  conosciuta  può  condurre  in  Inghilterra  ad, un 
partito  conservatore  ;  e  però  non  deve  recar  mecavi* 
gfia  se  i  soli  principi  non  trionfino  quasi  mai  e  so» 
lamente  si  ceda  il  terreno  alla  provata  e  indecliuabile 
esperienza.  Buon  per-let  ehe-si  ^ova-  in  oas»-^» -tn- 
tenderne  il  linguaggio  e  di  Curio  sentire  ;  e  quindi  di 
illuminare  1'  opinione ,  e  vincere    le  resistenze. 

Noi  per  ora  noti  entreremo  a  ricercare  se  il  sur- 
rogato all'  ordinamento  dei  poteri  economici  su  qi4Ì  4 
aggirano  le  operazioni  deiringhilterra  sia  solido  e  di» 
revole.  Non  diiéderemo  nemmeno  se  la  *  condiriòne 
economica  inglese  sia  prefbriblle  o  si  possa  pareg- 
giare a  quella  di  uno  stato  che  riposa  sulle  sue  basi 
ioteme  proprie  e  natuiaii.  Solo  ci  t^asti  di  avere  spji^- 
gato  come  dall'  ordinamento  fondamentale  economio» 
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e  ppytico  dell'  inglese  poJpolMKMM^  éorga  umi  pevpc- 
tua  opposizione  di  intei^esse  a  qualunque  oqoa  rìtotmtu 
Posta  questa  spinta  d' interesse  facile  è  il  preve- 
dere quale  sarà  1'  indole  dell' opinioBe  e4a  teftadlà 
il  calore  e  V  andamento. di  questa  opitMOniB,  ^«itait» 
deve  essere  sostenuto  con  punfelli  foraatkk'mi  -vÌHP^.^Inì 
niun  «eto  cederà  ai  dettami  ddl'equili  malfalla' fontf 
soltanto  di  une  terribile  necessità  . dimostrata. .  dik .  un» 
minacciante  esperienza.  Quel  meraviglia .  pertanto  che 
i  dogmi  di  eqii^à  i  piii  diflK»lk«ti  siano  rigett^e 
tacciati  come  speculazioni*  di-  una  non  fondala  mela- 
fisica  ì  Qual  meraviglia  se  sa.  vede  abitualmente  usato 
un  gff9etto.|M>sitiVo  il:q<Aale  assomiglia  ad  un  (cieco 
empirismo }'  Qual  meralviglia  se  si  incontri  tanta  oppo« 
siuone  fra  i  pus  impaniali  e  savi  suoi  maestiù  ed  i  suoi 
praivvedtton  l  Voi  potate  con  eloquente  diseorso  porr9 
oome  si  suol  dire  in  saooo.il  vostro  antagonista:  egli 
oppone  ai  princìpi  ciò  che  egli  clyaipa  pratica^  .vale 
a  dire  V  uso  del  potere,  esercitato  e  vi  provoca  .ai 
•ttffiiigl.  Noi.sMMiio  trecento  egli,  dice  e  ciò  i>asta, 
Coà  .un  partilo  non  si  decide  cpUa  cosqienvfi  ^di^lla 
ragidiie  ,  ma  colla.. prevalenza  delle  volontfi.  Iplrodu- 
cete  r  armonia  fra  gli  interessi  fondamentali  di  fatto 
e" T ' dettami' nella  Tugmue  ^  'eor  allora  tedi' eie  'cessare 
questo  contrasto  e.  .c|{$sare  per  sempre.  L' idolatria  di 
John  Bull  «peir  le  proprietà  vincolate  professata,  anche 
da  alcuni  scrittori  inglesi  ^i)  cadi'à  allora  con  tntti  i 


(O  ^'*f>  t^  tfUesii  é  il  signor  TktaoCuìlooh  riputato 
tta  ¥Ùfentt  im  In^jkiUerru,  Egli  in  una  nwfva  edizione  dd  iiAn» 
dd  celebra  Adamo  Smith  sulla  ricchezza   delle   oazioai  dtt^ièU 


nioi  «coeMorj  e  mbmlwra   k  reBgkMie  dela  eqiiiUi 
•oeiale  e  tMirik.  • 

III 
Dalle  ooM  cipoéfa  fin  qui  noi  ntendiamo  11  perehè 
agni  difÌMiiiento  tcndenle  all'equità  debba  in  Inghìl* 
tevm  inootttrare  r  <^pomMNie  gagiiavda  di  coi  n  é  par- 
lato. L'indole  di  qoeif  oppomione  non fii  menivigba. 
Gb  che  pare  singolare  si  é  il  vedere  die  mai  o  quasi 
mai  neHe  discnssioni  di  ragione  sociale  i  dispulanti 
si  appoggiano  ad  alcuno  di  que'principj  i  c(uali 
almeno  fanno  anAorilà  per  una  eamune  cvedenia  de« 
rivala  da  una  rtoerula  ed  accreditata  tradìiione  Un 
codice  civile  altro  realmente  non  é  ohe  uno  svilup» 
pamento  ed  un' applieanone  ddla  ibnoola  unica  di 
pareggiare  fra  ì  prmUi  f  uliStà  medùmie  fùmoiato  e 
skuro  tseremo  detta  comune  libertà*  Come  mai  nou 
si  ricorre  in  Inghilterra  a  questa  fermola  la  quale  ri- 
dotta «  dogma  di  credensa  potrebbe  agevolare  la  vit* 
torìa  ddl'  equità  I  Da  che  mai  pub  derivare  questa 
ecceaiotte  nell'mcfvilimento  di  un-  popolo  t-^Noi  sap* 
piatilo  die  il  senso  monsle  pobblieo  è  benA  Ibndato 
in  natura  ma  non  viene  strappalo   che    coli*  educa* 


* 

inffroMsata  con  sue  oisavazìoni  e  rtcentamenU  putbUeaia  eoUè 
giampe  di  Edimburgo  fieemh  «eo  n  Bomiidr  •  al  Pimort  Bkit^ 
heeh  hm  am  ftnfitieo  decreto  oovulmfMl9  ài  tìmmaeikde  n»> 
yiuAiU  mieeria  da  ridurre  i  suoi  ahUand  a  vwere  come  i  più 
potferi  Irlandesi  coi  soU  pomi  di  terra  per  attere  adoitato  la 
roamna  legislauone*  f^eggasi  la  eosffiMiaìUam  di  ifueeto  delino 
nd  voL  Xf^  pag.  %i%  a  aS?  degfi   Arnmii  di  Suéetka  dbf  ti 


la3 

BMiie  sttcoettiva  dì  molte  età  diretto^  coi  lumi,  man- 
tenuto con  tradizìani  autorevoli  accreditate,  e  avva- 
lorato dal  sociale  ordinamento  degli  interessi.  Ora  che 
cosa  ci  dicono  le  memorie  dei  secoli  passati  soli'  In- 
ghilterra ?  Incontriamo  forse  le  leggi  regolari  di 
quell'  incivilimento  che  viene  promosso  come  sp<IP^ 
taneo  frutto  dalla  inoltrata  socialità? 

Quando  i  Romani  sbarcarono  nella  Bretagna  e  la 
sottoposero  al  loro  dominio,  essi  trovarono  que'  po« 
poli,  come  osservò  anche  Adamo  Smith»  pari  ai  sel- 
va^.  dell' America.  Troppo  pochi  e  barbari  e  troppa 
lontani  si  trovarono  i  Bretoni  dall'  accogliere  e  dal 
partecipare  della  romana  equità.  I  Sassoni ,  i  Danesi 
gU  Angli  ed  i  Normanni  che  sopravvennero  dappoi  e 
che  dominarono  nella  Bretagna ,  quali  tesori  di  aW/e 
sapkraa  potevano  mai  apportare?  Il  sistema  poi  di 
continuo  spoglio  e  di  continua  violenza  per  lungo 
tempo  esercitato  dai  conquistatori  Normanni  su  i  con*» 
qnistati;  le  reazioni  degli  oppressi  contro  degli  oppres* 
sori;  e  le  soissurre  armate  di  quésti  fra  dì  loro'  non 
permisero  dall'  undedmo  fino  quasi  al  decimosesto 
secolo  9  né  quella  istruzione ,  ne  queUa  calma  colla 
quale  si  potessero  armonizzare  gli  elementi  della  so* 
cietà  giusta  lo  spirito  dell'equità.  Una  leggera  tintura 
di  civile  dottrina  fa  all' loghikerra  comunicata  dal 
clero  al  quale  fu  trasmessa  dal  canonico  diritto»  cicii 
parte  del  romano  travestito  colle  insegne  religiose,  e 
parte  dall'  ecclesiastico  atteggiato  dalla  condizione  dei 
tempi.  Ecco  con  quali  tradizioni  di  equità  gì'  Inglesi 
si  presentano  al  principio  dell'era  moderna. 

La  forza  delle  tnuUzioni  nella  vita  degli  stati  é 
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assai  pia  poteste  e  durevole  di  quello  ohe  si  erode* 
La  sua  iofluenta  secreta  si  fa  sentire  atiake  presso 
una  posterità  che  d<eride' i  $uoi  aalenati..Se  all'Italia 
pare  strana  fai  'còndkiòne  deU'*  incese  legislazione  e 
la  mescolanza  delle  molte  reliquie  della  baii>arìe  con 
alcune  pregevolissime  instituzioni,  pensi  P  Italia  quale 
difTerenza  passò  fra  lo  slato  dell'italiana  e  deHa  bri- 
tànnico popolazione,  e  quali  siano  le  tradisioni  di  s»-> 
ciale  equità  ereditate  dalla  posterità  dei  due  paesi. 
Sotto  il  nome  di  tradizione  noi  non  intendiamo  di 
tomprendeve- le  sole  memorie  conservale ,  ma  abbrac- 
Clamo  anche  le  massime,  le  consuetudini,  i  possessi, 
in  breve  tutto  il  modo  di  essere  e  le  produzioni  in* 
teresnnli  di  un  popolo  trasmesse  da  una  «d  un'alti*a 
età. 

•  Considerando  il  gretto  stalo  dell'  laghiiterra  di  tre 
cento  quarant'amii  indietro:  considerando  i  possenti 
ostacoli  ad  introdurre  una  sociale  potenza:  conside- 
rando la  possanza  esclusiva  dei  conquistatori  e  Tin* 
dole  tolta  propria  più  privata  ohe  amministrativa  deUa 
conquista  dei  Nomoni,  forse  senza  esempio  nella  U»* 
ria  a  noi  nota  ;  considerando  die  k  leggi  e  le  mas* 
sime  furono  foggiate  a  nonna  di  questa  conquista,  si 
trova  una  ragione  pur  troppo  naturale  della  mancania 
delle  credenze  e  delle  massime  dr  equità*  nelle  discus- 
sioni deir  Inghilterra  la  quale  non  si  verifica  in  altro 
popolo  incivilito  dell'Europa. 

Qui  sorgere  potrebbe  un  mezzo  di  equità  colla 
quale  supplì»  nei  secoli  successivi  a  questa  mancanza 
di  leggi  ;  e  questo  si  è  il  commercio  il  quale  conduce 
necessaiiamente  alla  focmola  dei  codici  civili.  -Ma .di- 


1^5 
Hinguiamo  tli  grazia  l'esercizio  diel'  commercio  dalfó 
sue  basi,  il  toraaconto  precario  d^l  principio  della 
coscieozaL  -  • 

li  sistema  indu&trial^  e  commerciale  non  nacque 
in  Inghilterra  come  frutto  spontaneo  e  naturale  del 
progressATO  andamento  della  vita  agricola  emancipata 
dal  giogo  della  barbarie  e  della  conquista/ pel  quale 
r agricoltura  produce  l'industria,  questa  produce  il 
commercio  e  Tuno  e  1'  altro  migliorano  V  agricoltura 
e  tutte  si  danno  naturalmente  la  mano:  in  Inghilterra 
il  sistema  industriale  e  commerciale  fu  per  opera  del- 
l'inglese  governo  comandato,  e  costantemente  spinto 
sostenuto  e  disciplinato  da  lui«  In  Inghilterra  dunque 
Il  sistema  industriale  e  commerciale  fu  un-  innesto  fat- 
tizio  il  quale  fu  eseguito  e  mantenuto  sopra  un 
corpo  dapprima  non.  preparato  e  che  abbisognò  di 
essere  sussidiato  al  difuori  e  comandato  al  di  dentro. 

Da  ciò  ne  viene  che  il  britannico  Impero .  si  pre- 
senta come.il  mondo  dei  Manichei  nel  quale  esistono 
ed  agiscono  due  potenze,  in  un  modo  che  pare  in- 
compatibile, neir  atto  pure  che  V  una  non  può  stare 
in  piedi  senza  dell'altra.  Il  genio. 4f)  predominio 
esclusivo  e  quello  dell'equità  commerciale,  quantun- 
que sempre  avvei^si  ed  inconciliabili»  e  quindi  in  una 
guerra  perpetua,  ciò  non  ostante  vivono  insieme  e  si 
danno  bmhio  soggiogati  da  una  .sociale  necessità  e  so* 
stenuti  da  quei  mezzi  che  in  parte  concorsero  a  far 
fiorire  le  pih  celebri  repubbliche.  Da  *  questa  posizione 
singolare  artificiale  e  stràoriinarìa  che  cosa  ne  emerge? 
Che  il  commercio  viene  esercitato  come  atto  di  ne- 
cessaria fatica,  e  non  come    una    professione   onorata 
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dalla  osservanza  della  buona  fede  e  della  givutitia.  La 
fredda  probità  commerciale  si  risolve  hi  una  formola 
dì  tornaconto  materiale  la  quale  non  pub  essere  vio- 
lata«  senza  rompersi  la  testa.  Non  é  ridotta  a  prÌDci» 
pio  di  sociale  dottrina ,  né'  a  credenza  morale  di  un 
dogma  legislativo  di  comune  giustizia.  Dunque  il  com- 
mercio nella  inglese  statistica  non  può  condurre  alle 
credenze  dell'equità,  ma  ad  una  speculazione  fredda  e 
gi*etta  di  necessi&y  Colla  costruzione  poi  e  ooU' atteg- 
giamento economico  e  politico  dell'  Inghilterra  noi  in- 
tendiamo bensì  come  possano  reggere  i  fondamenti 
della  sua  potenza,  e  lo  sviluppamento  delle  sue  ope« 
lazioni,  ma  veggiamo  nello  stesso  tempo  che  gli  inte* 
ressi  sono  troppo  individualmente  azzuffati  gli  uni 
contro  degli  altri  e  quindi  pervertita  la  morale  socia* 
litày  come  ne  fanno  fede  sì  il  trattamento  degli  Over- 
seer,  sì  i  progettati  rimedi  alla  miseria  comune  (i). 
A  ciò  si  aggiunga  il  trattamento  dell'India  al  di  fuori. 
Deplorabile  é  invero  questa  condizione  ma  pur  troppo 
connaturale  alla  organizzatura  ed  alle  funzioni  del 
corpo  sociale  inglese.  Senza  tradizioni  civili,  senza  it 
surrogato  d'  uno  spontaneo  commercio  che  cosa  ri* 
mane?  Rimangono  come  presso  i  selvaggi  i  sensi 
delia  socialità.  Ma  per  mala  sorte  non  possiamo  oon- 


Ci)  yedi  a  Polume  XIX  pag.  a43  tUgU  ÀtmaU  di  Siaiùtiea 
in  cui  si  vede  U  traUamento  dd  poveri  fiMo  dai  deUi  Oiftrsttr 
come  commissoFj  deputati  dai  posaidentù  11  progeUo  di  depor^ 
tarli  fuori  della  loro  tara  nacii^a  vedesi  dalla  p.  176  alla  187 
y^l.  Xm  di  questi  ÀnnaXù 
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tare  né  meno  su  que&li.  I  dii^ena  ceti  9000  bea^  t»^ 
nuli  uniti  da  una  materiale  e  politica  neeesaità,  ma  eminr** 
irono  di  male  in  cuore.  Questo  stato  Tiene  esacerbato  « 
per  petuamente  mantenuto  dai  oontinuì  saarifidi  suhìti 
dai  potenti,  e  dai  continui  patimenti  sofferti  dai  debati^ 
Ogni  simpatia  pertanto  viene  soffocata;  ed  altrm  Jo- 
gica  non  può  valere  che  quella  dell'  ostilità,  in  ntuso 
stato  incivilito  si  incontrano  le  percosse  e  le  riaxioni  di 
interesse  pecuniario  così  vicine  coA  esplicite  cùA  av« 
vertite^  in  niuno  la  lotta  si  fa  così  da  corpo  a  corpo 
e  giornalmente  come  in  Inghilterra:  e  però  in  niuno 
avviene  quella  ritrosia  e  quasi  preternaturale  inflessi- 
bilita  e  quella  duresza  singolare  contro  V  equità  e 
contro  i  dettami  delia  ragione  sociale  che  veggiamo 
nell'  Inghilterra* 

Noi  non  crediamo  ¥  Inglese  di  pasta  Atersa  da 
quella  degli  altri  uomini.  La  natura  non  pose  fra  lo 
razze  umane  la  razza  delle  tigri.  Crediamo  invece  cha 
se  non  fosse  posto  alla  tortura  coi|  un  ordinamento  squi* 
librato  e  con  forzate  istituzioni  egli  non  presenterdibe 
lo  spettacolo  morale  di  cui  siamo  testimon).  Naturale 
aB'  opposto  risulta  esaminando  la  storia  ossia  la  stati- 
stica di  quel  popolo.  Studiando  le  sue  tradizioni  e  le 
sue  istituzioni  noi  veg^mo  la  causa  della  singolare 
opposizione  britannica  alle  più  eque  riforme. 

IV. 

Dopo  aver  veduto  le  Aiti  opposizioni  che  s' incon- 
trano in  Inghilterra  ad  ogni  passo  che  vien  tentato 
verso  I'  equità  ^([Kaale,  derivate  parte  dalla  sua  posi» 
zione  forzata ,  e  parte  dalla  mancanza  di  un  senso 
sociale  non  trasmesso  dagli  antenati:  dopo  aver  dato 
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rapirne  di  quella  tpeeié  di  freddo  egoismo  che  <]iiaK« 
fk»  le  «ne  prorndenee  ci  rimjavie  a  Tedere  come  al- 
Y  Inghilterra  fitBm>gfa  aperto  1'  adito  a  riformare  il 
simK  andamento  ecxmoaiico  e  politico  é  come  possa  riu* 
M»Fe  a  trionfare  delle  resistenze. 

Noi  iprevbdìamo  che  ogot  ecfoo  moriménto  ecooo- 
flMeo-*verrà  eseguito  colte  grida  del  dolore  delle  classi 
che  si  crederanno  lese;  e  che  assai  più  dura  che  at- 
trove  riuscirà  la  resistenea  ad  ogni  equa  riforma  :  ma 
nello  stesso  tempo  sentiifmo  che  quésta  resistenza  non 
può  essere  inviDcibile  perche  nasce  dai  pregiudizj  e 
non  'dalla  realtà  delle  cose.  £  vero  che  un'  opinione 
fiilsa*  agita 'come  una  ^era^  ma  è  vero  del  pari  che  la 
ihlaa  può  essere  dissi^ta .  colla  do^izione  irrefinga- 
bile  della  verità  e  viuta  coli' apprensione  di  mali  liie- 
YÌIabiii  Ad  ogni  beai  ideata  riforma  <:omandata  dalla 
necessità,  ppnderata  coi  fìaitti,  calcolata  nelle  sue  con- 
segueme,'  si  abino  pure  grida  di  spavento  come  se 
venisse  minacciata  una  rovina^  si  accorra  pure,  si  di- 
sputi, si  combatta;  ciò  non  isgomenta  i  saggi;  ed  essi 
non  disperano  della  vittoria  del'  genio  del  bene. 

Tale'  si  é  la  posizióne  deUMoghiIten*a.  Se  da  una 
parte  si  incontra  V  azione  difpotente  deprimenti,  dal* 
l'alti'a  si  sente  V  azionct  di. potenze  esaltanti.  5e  iiella 
vita  del  oaitpo  «inglese  si  trovano  gli  agenti,  del  mal 
ordine,  ivi  se  ne  incontrano  pure  alcuni  del  buon  or- 
dine •  ai  qnéii  fu  permesso  dì  agire  secondo  la  loro 
natura.  Finché  per  esempio  regnerà  quella  sicurezza» 
che  fu  A  bene  avrertitar  da  Adamo  Smith,  noi  potre» 
mo  contare»  su  dt  una  forza  costante  che  a  belhellò 
«iagirà  onde  condarre  sordamente  le  cose  ad  un  £iu- 
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Ito  equilìbrio.  Fiochi  al  inerito  dtile  ed  ai  talenti 
utili  sarà  aperta  una  libera  carriera  che  anima  le 
aspettative  degli  onori  e  dei  vantaggi,  noi  avremo  un 
motivo  a  sperare  che  sorgano  uomini  capaci  ad  inten* 
dere  le  lezioni  della  necessità  della  natura,  e  che  po«« 
sano  essere  indotti  a  suggerire  ed  abbracciare  utili 
rìfimne  e  mantenerie  con  una  illuminata  e  ferma  co* 
scienza. 

In  quegli  stati  o  disastrati  daUa  sola  forza  sospinta 
da  volgari  passioni  o  ammortiti  da  un'assorbente  re- 
g^e,  come  quelli  dell'Asia,  potreste  voi  mai  sperare 
utili  e  successive  riforme?  Che  cosa  producono  gli 
impubi  della  cieca  forza  fuorché  abituali  rovine  ?  Che 
cosa  presenta  un  assorbente  regime  ì  Fuorché  la  m<^ 
notomia  delle  carceri.  Quali  lezioni  trar  ne  potete? 
Fuorché  quelle  della  desolazione  e  dell'  abbattimento* 
I  terremoti,  gli  uragani  e  le  pestilenze  possono  forse 
somministrare  lezioni  di  agricoltura  o  di  igiene? 

Il  perfetto  modello  della  vita  civile  rassomiglia  ai 
bello  ideale.  Esso  é  indispensab3e  per  giudicare  i  fatti 
in  relazione  ali'  ordine  razionale.  Ma  lo  studio  deUe 
transazioni  di  uno  stato  vivente ,  benché  imperfetta- 
mente  atteggiato  a  civiltà,  ma  dotato  di  forza  vitale 
serve  ad  insegnare  come  la  naturale  possanza  sociale 
non  abbattuta  procede  da  se  stessa  verso  V  ordine  ra« 
zionale.  Da  essa  si  possono  trarre  fondati  pronostici 
degli  efletti  migliori  che  nascerebbero  se  fossero  tolti 
tutti  gli  ostacoli  alia  equità,  ed  alla  libera  concorrenza. 
Tale  é  a  mio  avviso  la  conclusione  dello  studio  fatto 
sull'  Inghilterra,  malgrado  tutta  la  sua  posizione  for- 
zata, e  a  dispetto  de'  suoi  elementi  contj*astanti,  i  quali 
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per  ftltro  TengoDO  fino  mi  un  cerio   segno 

eoa  <UMÌdj  esterni,  <lei  «piali   se   T  Inghilterra  mn* 

easse,  essa  dovrebbe  riformara  le  basi  del  suo  ccooo* 

mico  ordinamento  e  pensare  ad   un'  altra    speeìe   di 

emancipazione. 

Riandando  le  cose  discone  fin  qui  ebe  cosa  ne  ri- 
sulta t  —  Essere  bensì  vero  esistere  in  Inghilterra  una 
gagliarda  opposizione  alla  equità  sociale ,  ma  esser 
▼ero  del  pari  esistere  in  lei  una  possanza  ritale  a  mi- 
gliorare lo  stato  e  piegarsi  alla  necessità  de'  tem^  ^ 
e  che  questa  possansa  agisce  malgrado  i  difetti  del 
suo  eoonoroìeo  temperamento.  Questa  azione  sua  esì» 
ste,  si  conserva  e  si  propaga  in  forza  della  sua  star 
bilHà,  in  forza  dei  surrogati  suoi  economici,  in  Iona 
della  mantenuta  ad  opinata  sua  sociale  sicurctsa  ;  in 
forza  della  comune  diseussion  de^  suoi  interessi  e  della 
carriera  aperta  al  merito  civile.  In  ultima  analisi  poi 
dovendosi  cori*eggere  1*  opinione  per  correggere  le 
opere ,  noi  titmarao  avere  l' Inghilterra  quanto  & 
d*  uopo  per  illumioaìne  questa  opinione  onda  sentire 
e  far  sentire  e  valutare  la  presenza  di  un'  utente 
necessità*  Se  la  nazione  non  fosse  con«cia  della  sua 
intiera  posizione  si  esterna  che  intema;  se  non  po- 
tesse discutere  le  sue  sperante  e  i  suoi  timori;  se 
non  potesse  valutare  le  sue  esigenze  e  i  suoi  pericoli; 
se  valer  non  si  potesse  dei  principi  e  degli  esempj, 
vano  sarebbe  sperare  in  Inghilterra  qualunqtie  passo 
-ulteriore  verso  1'  equità.  Ma  munita  ooi  sussidj  sovra 
enunziati  ognuno  intende  come  abbia  potuto  efiettuare 
la  sua  emandpazione  commerciale  a  fronte  di  tante 
opposizioni. 
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Dopo  di  queste  consideraaioDt  vengo  al  teno  que« 
sito  nd  qnak  fu  domandato  come  dobbiamo  noi  ap* 
ffrq^Uare  deUe  cose  esposte  a  prò  deUe  scienze  eco'^ 
nemiche.  —  A  ciò  rispondo  non  doTersi  considerare 
le  leggi  deir  Inghifterra  come  immitobiK  da  un  paese 
ne' suoi  economici  poteri  altrimenti  ordinato.  In  ge- 
nerale poi  non  patere  essere  in  un  paese  ben  ordì* 
nato  racoomandabiii  ne  in  massima  ne  in  ordine. 

Noi  possiamo  ammirata  nelP  Inghilterra  uno  sforzo 
deir  arte,  ma  non  proporlo  ad  esemirio;  Se  la  esami- 
niamo  dal  lato  morale  tutto  tende  tròppo  ad  un  urto 
personale  diretto  e  minato  degli  interessi,  fra  le  «lassi 
dmrsè;  tutto  tende  troppo  a  sofiboare  l'equità  e  la 
cordialilà;  tatto  tende  troppo  ad  angustiare  i  pensieri 
e  gli  affetti,  tutto  tende  troppo  da  una  parte  all' orgo- 
glio ed  all'  avarizia  e  dall'  altra  ali'  irritasione  della 
fiune  e  della  brutalità  ;  tutto  in  fine  i  cosi  contrario 
alla  bencTolenia ,  alla  dignità  ed  idla  socialità  della 
▼era  oonTivenza  che  niun  uomo  Uluminato  e  dabbene 
come  niun  buon  politico  non  potrebbe  proporre  lo 
stato  economico  inglese  a  moddlo  di  alcun  paese  in- 
crvilito. 

Se  poi  consideriamo  quel  paese  dal  lato  della  po- 
fensa  industriale  e  commerciale ,  ìson  possiamo  invi- 
diar nulla  come  fh  già  dimostrato.  Scendendo  poi 
al  partieolare  deDe  sue  cure  legislative  per  promovere 
e  mantenere  V  indostria  ed  il  commercio,  noi  non  ne 
potreiumo  trarre  altra  legione  fuoi^chè  quella  che  in 
ttoo  stato  nel  qujle  i  fondamenti  economici  sono  fai- 
titiamente  inceppati  abbisognano  mem  fattit)  per  pf^ 
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teggere  T.  industria  ed  il  ooidmercio  e  nulh  pitu  Fao-' 
ri  di  questo  caso  il  oootegno  dell'  Inghilterra  non  può 
essere  iinmitabile..Noi  pensiamo  iuTece  che  uno  «taf o 
che  riposa  sulle  sue  basi  naturali  e  che  crebbe  per 
quella  azione  spontanea  che  partorisce  naturalmente 
l'industria  ed  il  commercio,  perché  ordinò  i  poteri 
della  libera  economica  oonoorrenu,  non  dere  né  punto 
né  poco  ingerirsi  nell'  intimo  andamento  del  commer- 
cio o  per  favorire  classe  alcuna  o  per  prescriverne 
l'andamento^  ma  per  lo  contrario  si  debbono  rispet- 
tare tutte  le  atUribusioni  della  proprietà  reale  e.  per- 
sonale e  non  inceppare  le  funrioni  naturali  di  un 
(Doipo  sano  cui  sarebbe  temerità  di  volere  per»o  bea 
comprendere  o  assoggettare  a  leggi  fisse.  Per  la  quel 
cosa  le  vie  sia  proibitive,  sia  eoa  dette  protettori  nel 
senikO  usato  da  alcuni  economisti  debbono  in  ogni  ben 
ordinato  'sistema  sociale  essere  egualmente  proscritte , 
ritenuta  soltanto  quella  suprema  tutela  della  quale 
altrove  fii  periato* 

Quando  il  temperamento  economico  non  sia  arti- 
ficialfnente  squilibrato,  qualunque  ingerensa  diretta 
dell'autorità  riesce  così  funesta,  come  sarebbe  fune- 
sto nel  regime  sanitario  il  volere  in  un  corpo  sano 
forzare  1'  azione  di  un  dato  viscere.  Solidale  ed  equo 
deve  essere  sì  il  bvore  che  l'aggravio  ;  e  però  allor- 
quando i  fondamenti  economici  sono  bene  allogati 
deve  r  autorità  soltanto  pensare  ad  agevolare  le  oo« 
municazioni,  le  cognizioni,  ed  assicurare  le  aspettative. 
Le  tariffe  daziarie  dunque  sulF  estero  commercio  in- 
glese non  avrebbero  dovuto  '(  se  V  organismo  suo  eco- 
.nemico  fosse  stato   bene  atteggiato)  essere  r^gohte 
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luordiè  in  vista  del  T9k>r  natarafe  delle  merci^  come 
se  si  fosse  trattato  del  commercio  fra  V  una  e  P  altra 
provincia  interna  della  Gran  Bretagna. 

Pur  troppo  lo  zelo  di  fiivorire  P  industria  nazionale 
agisce  per  quell'  amor  proprio  ehe  sembra  autorizzato 
da  un  motivo  plausibile:  ma  la*  natura  ci  < avvisa  a 
non  discostarsi  dalla  legge  di  aggravare  a  misura  sol- 
tanto del  valore  venale  degli  oggetti  godevoH. 

Senza  di  «piesta  norma,  oltre  gli  altri'  guai,  n  pro- 
voca infallibilmente  il  contrabbando  ;  e  P  eccesso  pro- 
vocante il  contrabbando  esiste  ogni  qualvolta  il  da^o 
ecceda  il  io  per  cento  del  valore  venale  della  merce. 
Questa  misura  è  nota  a  chi  ba  praticamente  diretto 
te  finanze  e  questo  fiitto  serve  di  limite  e  di  sanzione 
inesorabile  ad  imprudenti  tariffe.  Una  prova  vien  tratta 
aoche  dalla  storia  dell'  inglese  commercio ,  il  quale 
per  causa  del  suo  vecchio-  sistema  proibitivo  o  di  smo* 
dati  da^  ha  dovuto  soffirire  sottrauoni  per  molti  mi- 
lioni di  lire  sterline  in  ogni  anno  derivate  appunto 
dai  contrabbandi.  Il  ministro  Huskisson  aveva  sotto 
degli  occhi  questo  fetto  e  si  valse  galiardamente  di 
questa  inevitabile  "sanzione «. 

Accordo  che  il  commercio  dei  grani  a  primo  tratto 
sembra  meritare  più  speciali  considerazioni  di  quello 
delle  manifatture.  La  fame  è  uno  spetro  spaventoso 
veduto  colla  mente  ed  una  furia  infernale  sperimen- 
tata col  fatto.  Ma  conviene  ben  distinguere  due  cose 
che  vengono  quasi  sempre  confuse,  la  prima  P assi- 
curazione contro  questo  flagello,  e  la  seconda  l' inge- 
renza abituale  nel  commercio  annonario  anche  fuori 
del  pericola    Certamente   convien   guarire   la   paura 
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pefcU  la  opfaiiMe  etApmof  i  fretti  t  ma  anicunita 
una  volta  questa  opÌDÌoii«  (locohi  si  fa  oon  prowi» 
dense  estranee  al  oooaaiercìo  come  &i  dirà  a  suo  luo* 
gù)  i  cosa  ingiusta  ed  insensata  di  Tokre  ingerirsi 
«el  commercio  annonario  e  quindi  regolara  k  tariffi» 
daziarie  onde  fcnMrire  classe  yeruna  in  particolare. 
Assodato  il  terreno  lasciate  cbe  ognuno  cammini  li* 
beramenle  oome  negli  altri  rami  tutti  commerciali. 

In  Ingfailtenn  si  è  incominciato  col  Toiere  fimMÌre 
il  popolo  ed  inceppare  i  mercanti  con  kggi  pepali 
sg^Tontose;  in  appresso  si  é  proseguito  col  toler  fa'* 
Torire  i  possidenti  ed  i  mercanti  di  grano  ;  finalmente 
si  é  preteso  di  conciliare  gli  interessi  deUa  popolauona 
con  quelli  dei  possidenti  tincobndo  per.  altro  sempre 
k  imporboiotti  dei  grani.  Scusabik  pare  l'ultimo 
partito  perocdiè  k  tassa  dei  poveri  gravita  sui  pos- 
sidenti medesmi  e  quindi  a  primo  tratto  pare  che 
essi  debbano  pei«epire  da  una  parte  db  che  essi  dek 
bono  contribuire  dall'  ahra.  Ma  questo  motivo  tutto 
pit>prio  e  tutto  ùnico  alT  Inghilterra  sarebbe  forse 
ipusttficabile  in  un  altro  paese? 

VI. 

La  quesUoae  delk  oommerctak  libertà  specialmeiite 
all'  estere,  viene  galiardamente  dibattuta,  e  viene  di« 
scussa  eoa  viste  di  un  facoltativo  tomaooato  seoia 
aibbracdare  né  i  rapporti  del  giusto,  né  il  complesso 
dei  messi  che  si  deU>ono  iinpiegare.  Tempo  verrà  che 
i  suoi  principi  trionferanno  e  dò  avverrà  quando  k 
sdente  eoonomidie  verranno  assunte  ed  eq^oete  neUa 
kro  piena  integrità.  GnaidkaMKÌ  dall'  essere  orgo- 
gliosi per  la  m^tudine  dd  libri  schierati  nelk  no- 
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oèr«  blbliatecht.  Voi  abbiamo  §&  aécenalo  la  neeti- 
sità  dì  uaa  rkCauraskiAa  daVa  polilka  acommiia  (i). 
IntanCo  a  quelli  che  prasumoiio  dell'altera  aitnale 
di  questa  MSieaaa  io  domandeHis  perchè  bmì  trattare 
dei  moTlmetiti  e  non  parlare  dell'  ùfgmmiol  «^  Per* 
diA  salire  a  teorie  prima  d'  aver  coiapiata  la  storia 
naturale  intiera  e  dì  possedere  la  politica  fisìolo<« 
già  (^)«  Dot'  i  quello  celo,  quel  difeeraiincvto  é  quella 
pondenttiooe  che  in  un  soggetto  tanto  onito  ,  tanto 
complicalo  ^  tanto  Tìtale  qoal  i  la  politica  eeoooaftia  , 
sono  indispensabili  onde  stabilire  pratici  dettami  7  -^ 
Si  crede  forse  di  o  ool  solo  senso  oommie  o  con« 
una  pratica  traditionale  o  con  certe  oogniziein  m* 
dustrlali  e  reereaattli  cK  poter  afiontare  il  Toro  e 
pieno  Sistina  eeonomioo  di  un  paese  elevato  ad  una 
grande  civiltà  ?  -—  Si  è  mai  ben  compreso  quaK  fcnbi 
e  quali  cure  esìga  lo  studio  della  buona  polilioa  eco- 
nomia? Goaae  si  defimseono  le  idee?  .—  Come  m 
interrogano  i  fiitti  ì  —  Onne  si  stabilisce  e  si  ritiene 
lo  scopo  7  •—  Come  si  mdboedinano  I  oMaii  f  «^  Coinè 
si  giudycano  le  prowidemeT  ^-  Comt  si  proMSli* 
ceno  gii  avveninienti  7 

Chi  poi  vi  dice  che  possiate  violare  l'equità  sociale 
per  secondare  private  suggestioni?  U  possidente»  il 
manifiittorey  il  mercante  anche  in  un  ben  ordinfto 
sistema  gridano:  e  tutti  debbono  gridare,  perchè  àé 


CO  ^«  ìZ  *^oi,  XIII  dei  ciiati  JnnaU  pag.  a3. 
(a)  Cke  cosa  h  intenda  eouo  questo  nome  si  può  veder*  nel 
voi.  Xndà  siUkMi  Jmmlifpég.  i8e  e  184. 
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tutti  oonvien  ripetere  modkniti<me  ed  e^kiità  per 
meglio  che  certamente  non  otterrebbero,  «e  le  loro, 
immoderate  pretese  fossero  secondate  (i).  Gli  uomini 
tutti  gridano  per  i  loro  bisogni  e  per  dover  fiitioare; 
e  la  proTvidenxa  suprema  procede  secondo  V  ordine 
della  coDserrauone  del  tutto.  Certamente  non  si  de* 
Tono  sprezzare  queste  grida  ed  ansi  si  debbono  ascol- 
tare ed  é  somma  Tentura  di  poterne  intendere  il  senso 
genuino.  I  reclamanti  formano  un  dibattimento  nel 
Squalo  ognuno  perora  la  propria  causa  e  ninno  certa*> 
mente  può  essere  ne  più  zelante  ne  più  ingegnoso 
a  patrocinarla.  Con  ciò  si  illumina  l'autorità  ohe  deve, 
prevedere;  con  ciò  ella  può  avvisare  quei  tempera* 
menti  che  conciliano  gli  interessi,  e  dettare  quelle 
ordinazioni  che  riescono  conformi  allo  scopo  sòeiaie 
identico  a  quello  della  politica  eeonomia« 

E  qui  oonvien  distinguere  grida  da  grida,  dibatti- 
mento, da  dibattimento.  Domandano  costoro  il  mono-, 
polio  protetto  dalla  legge?  —  Domandano  essi  una 
protezione  di  preferenza  a  danno  o  con  dispendio  de- 
gli altri  concittadini?  Domandano  forse  che  sìa  okre. 
i  limiti  agravata  l'estera  concorrenza?  In  tali  casi  essi 
non  debbono  essere  esauditi;  ma  la  direzione  dello 
•tato  deve  procedere. colle  vedute  solidali  della  ragion 
aociale.  Ma  se  si  querelano  di  un.  eccesso  di  contri* 
buzione  il  quale  o  per  se,  o  per  il  modo  di  perce* 
none  intacchi  di  troppo  la  rendita,  o  inceppi  il  mo« 
amento  industriale  e  commerriale  e  per  conseguenza 
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colpisca  ttiQrtalmente  la  prddusiond  »  allora  i-  quere- 
lanti debbono  essere  ascoltati  e  coaiprovandosi  Teo^ 
cesso  egli  deve  essere  corretta  Tanto  nell'uno  quanto 
nell*^  altro  caso  per  altro  i  dibattimenti  sono  ìstruttÌTi 
non  tanto  pel  fatto  che  presentano  .quanto  per  il  modo 
col  quale  gli  interessati  si  comportano., 

Informatevi  bene  di  questi  dibattimenti;  esaminate 
posatamente  le  rLìoluzioni;  vedetene  la  riuscita  e  ri* 
cordatevi  sempre  di  tener  conto  delle  circostanie  eco- 
nomiche di  quel  paese  considefate  nel  suo  tutto  di 
•ssere  e  di  fiire. 

Dopo  la  lettura  di  questi  dibattimenti  domandata, 
a  voi  stesso  se  il  saggio  possa  ammettere  Tingerensa 
voluta  da  alcuni  maestri  quandanche  il  temperamento 
economico  sia  ben  preparato  sviluppato  e  solidamente 
assicurato.  E  vero  o  no  che  entrati  una  volta  nel  ca- 
mino dell'ingerenza,  oltre  T ingiuria  da  voi  recata 
alla  proprietà)  è  forza  di  ingolfarvi  in  un  laberinto 
inestricabile  e  ad  ogni  passo  lottare  colle  private  azio- 
ni,  e  finire  collo  smarrirvi  in  un  immenso  tritume  di 
discipline  fisse  ^applicate,  ad  un  oggetto  per  sé  stesso 
mobile  e  che  deve  avere  le  sue  vicende  libere  ora 
ascendenti  ed  or  discendenti  come  il  mare?  Dobbia- 
mo noi  dunque  difidare  così  del  buon^  ordine  natu- 
rale operante  nei  giusto  temperamento  economico  da 
créderei  necessarj  a  dirigerne  i  movimenti  ?  Possiamo 
noi  avere  tanta  sapienza  e  tanta  potenza  da  mo^re 
a  nostro  grado  il  mondo  ?  Dobbiamo  forse  accusare 
la  natura  di  avere  reso  sempre  più  difficile  il  bene 
quanto  piti  le  cose  si  accostano  alla  perfeziotte?  La 
Jaciliias  imperii  non  è  forse  il  naturale  effetto  ed  il 


genateO' esattore  èA  bocm  tenpenuneBloT  Ora  qiMfe 
pìH  evidente  eontraddusàone  inunegiiiar  n  può  di  qucHa 
eolb  quale  da  una  parte  ii  coafeam  questa  facililli  e 
daU*  altra  fi  mole  V  enorme  artiedlata  seria  delle  dì- 
foipliaei  e  lo  scontro  della  pedagogia  amata  ad  ogni 
movimento  dell'industria  e  del  eoomiercioT  Lasciate 
di  usorpare  il  posto  drila  divinità  per  fiutr  le  ftinnoni 
di  goastamestieii ,  e  allora  scaricati  da  un  peso  insop* 
pertebUe  potrete  ottenens  luon,  bontà|  poCensaeben 

essere. 

Ck>n  queste  cautele  panni  che  il  lettore  studiate  ed 
appit^ttare  ddliba  a  prò  delie  somse  eeononsiche 
delia  storia  dei  vinoolt  a  dalle  emalicipaMDe  coni- 
mersiale  dell' IngUharra* 

Rontagiwsù  ' 


Commercio  delia  Russia  cotta  China  scrino 
nel  i8a3  da  M«  J.  KiAmoTH* 

INovantatrA  anni  dopo  die  Dias  ebbe  doppiata  il 
Capo  di  Buona  Speranaai  ed  ottantott'anni  dopo  cbe 
Crktofim}  Colombo  ebbe  scoperto  V  America,  dei  Co" 
sacchi  rivoltati,  superarono  per  i  pnari  le  sanunità 
dell'  Ural ,  e  conquistarono .  la  Siberia  nello  steiM> 
ìmupo  che  ne  feoero  la  scoperta.  Indi  si  aaMiggettaroo 
no  col  paese  da  loro  conquistato  aU'd>bedieasadeUo 
Qaar>  e  la  Russia  pros^pù  ben  tosta  con 


pf^slava  ridiprefta  che  etti  averMO  ineomkMMila  ;  di 
maniera  che  dopoL  un  lasso  di  circa  sessant'anni,  Tìib» 
mensa  eslensioiie  del  paese  compresa  Ira  le  rive  deU 
r  Oby  e  quelle  dell'  Àonir ,  e  sino  al  paese  dei  Miid» 
iati  fu  sottomessa  allo  scetro  moscovita.  Genio  se»* 
mntasei  anni  dopo  la  scoperta  detta  Siberia,  Pietro 
il  Gn^nde  vide  tutta  l'Asia  settentrionale  assoggettila 
alla  sua  autorità.  Sotto  i  suoi  successori,  V  Oceano 
stesso  non  potè  opporre  limiti  all'  est  della  potemn 
russa ,  ed  in  oggi  essa  si  estende  sopra  una  porW 
considerabile  delle  coste  dell'  America  settentrionale  y 
di  maniera  che  la  repubblica  degli  Stati  Uniti  è  divo* 
nula  da  quella  parte  Ticioa  dei  conquistatori  Slavi.  I 
cantoni  della  Siberia,  i  quali,  per  i  primi,  caddero  in 
potere  de'  Russi ,  attirarono  l' atteniione  dei  loro 
nuovi  padroni  per  la  riochecBa  in  rame  ed  nitrì  me;* 
talli  utilL  Ma  pih  si  slontana  dall'  Orai ,  meno  s' in- 
contrano miniere;  poiché  non  si  rinvengono  che  nei 
rami  settentrionali  dell'Aitai  o  deDe  montagne  di 
Dauria*  in  cambio ,  la  quantità  delle  pelliceerie  pie» 
sìose  si  andò  sempre  aumentando.  La  Russia  an- 
tica era  a  quell'  epoca  esaurita  di  peUiceerie  fine ,  it 
di  cui  uso  in  Europa  era  in  allora  ben  piti  esteso  e 
e  pili  afaitnale  che  non  lo  è  in  oggi,  in  cui  gli  no* 
mìni  ne  portano  poco,  e  poco  uso  ne  teno  ancora 
le  donne.  Inque'  primi  tempi,  il  prodotto  della  cac* 
eia  in  Siberia  fo  sì  abbondante,  che  a  Mosca  si  d>be 
ben  presto  timore  che  V  immensa  qoantHà  di  pellic* 
cerie  die  arrivavano  non  fiicesse  aMiessare  i  preìtzi 
e  non  nuocesse  ol  commenào ,  perchà  fai  mercanzia 
Ihcilmente  si  guasta,  ne  può  se  non  con  molta  diiS- 
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oollà  otawmm  IdnganBote ,  percbi  il  lùtogno  tor- 
pHci  1' a]q»ranigÌona  mento. 

I  primi  Aumì  che  Tennero  in  Siberia  ottennero, 
dal  principio  del  aecolo  decimottavo ,  dai  Cdmuccbi 
ed  altri  popoli  dimoranti  sino  alle  frontiere  ddla 
China,  alcune  ootioni  sul  pocicnte  e  ricco  impera  del 
Gatay.  Le  mercanzie  presiose  che  ne  venivano ,  atti-' 
mrODO  la  loro  atlentione,  e  ^'  inipirarono  il  dedde- 
rio  dì  ibrmaiv  con  quello  stato  più  intimi  legami,  e 
particoUrmoite  relaaioni  commerciali,  sopra  tulio  per- 
che travredevano  la  prospettiva  di  ferri  colare  il  au- 
perdoo  delle  loro  peliiccerie. 

I  governatori  della  Siberia,  quali  godevano  dd  di- 
ntto  d' inviare  in  nome  dello  Csar  ambascìadori  ai 
diversi  popoli  dell'Asia,  con  coi  la  Russia  aveva  pnn^ 
di  contatto,  avevano  cercato  piii  volte  di  far  passare 
pel  paese  dei  Cahnucdii  Duingars  ambasciate  per  la 
Oiioa  :  lungo  tempo  farono;  inutili  i  loro  tcntatiri  ; 
finalmente  nel  i654  >1  primo  plenipoteniiario  russo 
^unse  s  Pechino.  Da  quel  tempo,  il  cotamci'do  di- 
ratto ed  indiretto  della  Siberia  colla  duna  prese  il 
pih  rapido  incremento. 

Questo  paese  era  stato  conquistato  dai  Hansciù',  i 
qu^  ancor  noviù  nella  politica  chinese,  non  pensa- 
vano ad  escludere  gli  stranieri  dalle  loro  frontiere  ed 
aimettere  ostacoli  al  commercio.  Guerre  sanguinose 
eoi  Calmucchi  Dsungars  o  Eccleati  avevano  talmente 
glossati  «d  impoveriti  i  MogoUi^hasUu  che  vivevano 
il  pi£i  vicino  alle  frontiera  della  Siberia,  che  la  corte 
di  Pekino  vide  con  {ùacere  che  il  commovio  della 
Auttia  li  toUevfsse  e  U  oriiculùsse   alquanto.    Allora 
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que'  Mogotli  erano  ancora  indipendenti ,  e  piuttosto 
tributar}  che  sudditi  dei  Mansciù.  Risulta  da  siffiitle 
circostanze^  chq  la  .China  non  oppose  akun  ostacolo  a 
questo  nascente  commercio. 

Ben  presto  però  un  altro .  avvenimento  li  minacciò 
d'  un'  intiera  ruina*  I  Russi  che  da  lungo  tempo  si 
erano  stabiliti  nei  cantoni  bagnati  daU'Amur  superìo* 
re,  cercavano  estendere  maggiormente  le  loro  con- 
quiste lungo  quel  fiume  ed  a  navigarvi  sino  alla  sua 
imboccatura.  Vi  erano  sopra  tutto  eccitati  dalla  cac- 
cia abbondante  de'  tibellini  i  piii  belli  che  si  trovas- 
sero nelle  foreste  e  nelle  montagne  vicine  alle  foci 
settentrionali  dell'Amur.  Mentre  però  che  in  tal  modo 
si  avanzavano  verso  l'Est,  non  pensavano,  che  assih 
{ivano  i  Mansciii  nel  cuore  ;  poiché  que'  conquista- 
tori della  China  sono  originari  delle  rive  dell'Amur 
e  volendogliele  togliere,  era  lo  stesso  che  rapir  loro  la 
patria  primitiva.  In  conseguenza  la  guerra  scoppiò 
nel  1684  ^  '^  Russia  e  la  China,  e  durò  sei  anni^ 
ed  alla  fine,  la  prima  di  queste  potenze  fu  obbligala 
.a  restituire  le  sue  conquiste  sull'Amur.  Ma  fu  empiii 
mente  compensata  di  questa  cessione  coli'  articolo  di 
pace  e  di  fissazione  dei  confini ,  conchiusa  a  Ifert- 
chinsck,  secondo  cui  i  sudditi  de'  due  imperì,  muniti 
di  necessari  passaporti ,  furono  autorizzati  a  passare 
da  un  teiTÌtorio  all'  altro,  e  ad  esercitarvi  il  commer- 
.cio.  Allora  le  pelliccerie  affluirono  in  grande  quan- 
tità dalla  Siberia  nella  China  e  nella  MogoUia,  e  fer- 
marono l' articolo  principale  delle  esportazioni  della 
Russia  :  in  cambio  ,  dell*  allento  in  verghe  e  delle 
merci  chinesi^  si  spedivano  in  Siberia  tessuti  di   seta 


•4t 

e  di  cotone»  e  del  te.  L',uso  del  te  direnne  ben  tosto 
A  oonvine  in  queste  ultime  contrade  che  divenne  og- 
getto di  pnma  neoeisità  per  gli  abitanti  di  tutte  le 
dassi  della  Siberia. 

D'anno  in  anno  il  commercio  acquistava  maggior 
impoiiansa,  e  le  reiasiofii  amichevoli  fra  due  imperi 
erano  conserrate  per  mesco  di  ambasciadorì.  I  mer- 
cmti  russi  e  le  loro  carovane  andavano  all'  Otirga , 
campo  principale  del  Kutukh  nel  paese  dei  Khalkha, 
oome  pure  direttamente  a  Pekino.  Ma  la  cattiva  con* 
dotta  d' alcuni  particolari  cagionò  ben  presto  delle 
dìftcoltà.  I  ridami  della  corte  di  Pekino  divennero 
ogni  dì  pia  numerosi  e  più  pressanti  ;  e  siccome  non 
ae  le  potè  dare  soddisfiicione  compiuta,  ne  risultò  che 
nel  1712  tntti  i  negotiaoti  russi  che  si  trovavano  nel 
campo  del  commercio  all'  Ourga  vennero  scacciati,  e 
fu  loro  notificato  che  in  avvenire  non  sarebbe  piti 
ammessa  a  Pekino  veruna  caravana. 

Il  governo  dell'  impero  celeste  non  aveva  ripu- 
gaAnca  a  ristabilire  il  oommerdo  per  meno  di  un 
trattato,  ma  insistè  sopra  una  rettificazione  di  con- 
fini, per  interrompere  ogni  comunicazione  diretta  di 
sudditi  mogolli  coi  Russi.  Consentì  che  una  Carovana 
rossa  ,•  non  più  forte  di  200  uomini  potesse  recarsi 
ogni  ti*e  anni  a  PdLino;  ma  cercò  sin  d'allora  a  con- 
durre in  modo  le  cose,  che  il  commercio  principale 
non  si  facesse  che  sulla  fit>ntiera  in  un  emporio  sta- 
bilito espressamente  e  comune  alle  dtie  nazioni. 

Il  nuovo  trattato  fu  effettivamente  concluso  nel 
1727  sotto  queste  condirioui ,  e  Panno  seguente  si 
fondò  sulle  rive  del  Eia  il  Kiakhta  diinese  e  russo', 
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OT«  da  queir  epoca  «i  fa  il  cQOunercio  respettivo  ; 
dacché  il  Tsurukhaiti)^  situato  più  all'est  .non  lia  mai 
acquistato  icnpofianza. 

Dopo  questo  trattato  ,  delle  carovane  russe  «uda* 
rono  anche  dalla  MogoUia  a  PeUno^  ina  dovettero 
soffrire  in  quella  capitale  tutti  gì'  impedimenti  e  tutti 
gU  ostacoli  possityili  per  parte  del  governo  chinese*  I 
negozianti  chinesi ,  spioti  sia  dalla  loro  avidità ,  sia 
dalle  istigazioni  de'  magistrati ,  cercarono  di  riteoera 
la  carovana  con  offerte  sommamente  basse  per  le 
pelliccerìe  che  aveva  recate ,  prezzo  che  non  potevasi 
accettare  senza  un  notabile  pregiudizio.  Dall'altro 
canto  i  ministri  chinesi  sollecitarono  i  capi  della  ca<» 
rovana  a  terminare  prontamente  i  loro  affarìi  ed  aln 
breviare  il  loro  soggiorno  a  Pekioo.  Sovente  i  calori 
dell'estate  arrivavano  in  questo  frattempo  «  e  cagìo* 
navano  gravi  danni  alle  mercanzie.  Con  questi  ed 
altri  simili  raggiri ,  cercavasi  a  forzare  i  Russi  a  ven* 
dere  le  loro  merci  al  prezzo  offerto,  e  per  conseguenza 
con  discapito,  e  tal  mezzo  d'ordinario  riusciva.  An<» 
dando  a  Pekino ,  e  ritornando  da  quella  capitale^  la 
carovana  era  d>bligata  a  triiversare  il  deserto  di  Kobi 
provvisto  d' acqua,  e  vi  periva  un  gran  numero  d'uor 
mini  e  di  cavalli.  A  Pekino  i  Kussi  erano  detenuti 
come  dei  prigionieri  in  locali  destinati  espressamente 
per  essi,  e  la  comunicazione  coi  compratori  era  loro 
interdetta ,  di  modo  che  non  vedevano  che  mercanti 
favoriti  dal  governo  »  od  incaricati  di  trattare  secondo 
il  suo  interesse.  L' abuso  nel  bere  e  la  cattiva  con* 
dotta  de'  domestici  russi  cagionava  egualmente  male 
intelligenze;  di  modo  che  le  carovane,  divenivano  one?- 
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rose  pel  Russi,  e  tion  erano  ia  realfò  vantaggiose  che 
pei  CbinesL 

Tutte  queste  ciroostanxe  spiegalo  il  perchè  la  ftus« 
sia  y  a  cui  il  nuovo  trattato  di  confine*  permetterà 
d'inviare  ogni  tre  anni  una  carovana  a  Pekino^non 
ne  spedk  che  sei  fino  al  1762.  Allora  Catterina  II 
soppresse  le  carovane  imperiali  dirette  a  Pekino,  ed 
ordinò  che  il  commercio  colla  China  a  Riakhta  fosse 
libero  ;  da  quel  momento  prese  un  grandissimo  slan- 
cio^ ed  in  oggi  non  vanno  più  carovane  alla  capitate 
del  celeste  impero.  ^ 

Quando  si  considera  il  commercio  della  Russia 
colla  China  dalla  prima  sua  origine  ,  si  vede  ch'egB 
era  una  istituzione  importantissima  e  vantaggiosissima. 

i.^  La  Russia  trovava  con  ciò  il  mezzo  di  mante- 
nere in  valore  le  pelliccie  ottenute  dall'  IQuropa ,  e 
divenute  troppo  numerose  per  la  conquista  della  Si* 
beria  ;  di  cambiarle  con  profitto  contro  mercanzie 
delia  China;  finalmente  di  rimpiazzarle  con  argento 
ed'  altri  metalli  preziosL 

x°  La  speranza  del  guadagno  svegliava  ne'  Russi 
il  desiderio  di  stabilir  delle  Colonie ,  che  erano  asso- 
lutameote  indispensabili,  perchè  il  paese  recentemente 
acquistato,  potesse  in  realtà  essere  utile  alla  Russia. 
'  3.^  Lit  Siberia  orientale  otteneva  da  ciò  un  valore 
determinato  pe'  sovrani  della  Russia,  che  fbrse  senza 
il  commercio  della  China,  e  senza  la  prospettiva  certa 
del  prodotto  delle  ricche  miniere  ,  allora  sconosciute 
o  non  iscavate  ,  sarebbe  stata  obbligata  ad  abbando- 
nare quel  possedimento,  e  con  esso  ogni  estensione 
ulteriore  verso  V  est.  L' importanza  politica  della  Rua- 


i4fi 

lU  àTiebbe  Mi^to  un  enigiantento  totale  »  il  cota»» 
Inercip  interno  non  sarebbe  divenuto  coci  tngguarile* 
¥ole ,  e*  ne  lateUye  risaltato  per  cpial  paese  una  siaf 
^nazione  totale  in  poHtioa,  OTveroxpiesI' impero  avreb** 
bOy  a  suo  detrìnientòy  cercato  d'estendere  la  sna 
preponderansa  neU' Occidente;  ciò  die  neUo  stato  delle 
«ose  a  quell'epoca  »  e  risto  bpoca  coltura  deUa  no^ 
biità  e  del  popolo^  rìmaéti  'pi&  indietro  del  rimanente 
d' Europa ,  nel  secolo  precedente  ,  non  sarebbe  stato 
né  saggio ,  né  possibile^ 

4^*^  La  Rùssia  aVera  la  prospèttiTa  di  spedice  nel- 
l'ouést  parte  delle  mèrci  rìcerute  dalla  China  (  e  si 
può  con  ragione  rimpnoterare  il  governo  d'allora,  di 
non  aver  tirato  miglior  partilo  da  quegli  sbocchi. 

Il  seooÉdo  periodo  del  commercio  della  Rùssia  colla 
China  data  dalla  couèhiusìone  dell' ultimo  trattato  di 
confine  nel  17^7  ^  fino  alla  dichiaraiione  d'indipe»- 
densa  degli  Stati  Uniti  dell'  America  del  nord  »  nel 
1^76^  In  quest'intervallo  il  commercio  cominciava  già 
•d  essàre  meno  vantaggioso  per  la  Russia.  Durantte 
gli  otiant'anni  scoi»  dacché  i  Itfansdtl  eransi  mpae- 
dfoniti  della  China^  la  forma  del  lóro  governo  si  ein 
intìeramenle  modellata  s^pra  quella  del  celeste  ku* 
pero^  ed  essi  pule  édotffeoxmo  l'antica  politica  dei 
loro  nnòvi  sudditi  ^  quella  cioè  di  chiudere  astohito- 
mente  il  paese  à^  stranieri*  In  questo  mentre^  la 
aituasione  de' Mogolii  KJialkha  crasi  miglioraU ,  ufi 
cangiamento  nelle  loro  istituzioni  politidie  li  univa 
pia  intimamente  aHa  China.  In  una  parola  »  da  con- 
fedecati  dei  Mansdù ,  erano  divenuti  loro  sudditi ,  e 
questi  temevano,,  forse  con  ragione  ^  che  un  giorno 
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i  KhaKa  non  j^ropèndenero  per  la  SbsBia.'  La  loro 
polìlioai  verso  quel  ptftse  fu  dunque  più  prudente  « 
pia  fiserfnt».  AmmtMi  mi  osservAne  alla  lettera  i 
tnrttali ,  non  si  opposeio  direttamenfe  alia  loro  eae» 
ntttìone}  ma  qoando  una  clausola  offiriTa  qualche  dub- 
Meésa,  dottava  sempre  essere  interpretata  a  detri* 
mento  della  Russia  ,  e  per  quanto  era  poesibik  ,  si 
lavorava  sotto  mano  ad  eludere  tali  trattati 
-  L'importaùene  del  te  in  Bussia  aiàoKotarasi  an» 
nualmente ,  perchè  sempre  più  se  ne  diktava  il  cd»- 
«omo  y  ina  si  diminuÌTa  pprb  quella  dell'  argentò^  Il 
prodotto  dèlia  merd  russe  date  in  camhio  a  ChisKsi 
era  quasi  tutto  aesoHbito  dal  te ,  e  non  lasciata  ìtyd^ 
xio  d*  utilità  ^  Bel  mentre  che  dapprima  attirata  l'aiw 
gentOy  die  era  un  prefitto  restante.  Indipendentemente 
dall^  uso  del  te  »  le  persone  dèUa  classe  media  ^  ed  i 
pna^ni  russi  oouinoarono  a  tcstirsi  di  tessuti  di  co» 
'tene  della  China,  cbiamaU  Daki  «  Ki'ùiik^  quali  fr 
nirono  eoli'  essere  il  testimento  ordinario  del  popolo 
iti  estate.  Se  non  forese  risultato  per  la  Russia  altro 
««IMiifaggio  che  la  perdita  del  cambio  deHe  peUloeerìe 
«he  forniva^  nnlla  vi  sardibe  stato  a  ridire  ^  pòidii 
'Ogni  paese*  dee  vestirsi  da  se  stésso  ^  e  non  n  con* 
sìdem  come  eih  si  faccia.  Ma  r«mportarioae  de'  tes- 
mkfk  di  cotone  dèlia  China  é  caiasa  che  le  ftèèrìche 
russe  non  pòteaoo  prosperare  ^  giacché  maacaudo  di 
buona  materie  »  i  loro  prodotti  sono  Inferiofisnmi  a 
«qiMlli  de'Ghiòcsii  e  la  Rn^a  4  ialmeiita  abituata  al 
Boba  ad  al  Kitani  »  ohe  ti  preferisco ,  senaa  araNire 
per  la  eoa  patria ,  aUe  proprie  ttatk*  Se  non  vi  fiM- 
aero  Mata  in  Russia  tate  di  cOUma  venitte  drfla  Chh 


Hi 

Ha  I  le  manifatture  del  (Mtae  aimibbeM  '  ttvnto:  juig^ 
giore  afleresoiipeiito^  ed  ayrebbero  dalo  niglion  prò* 
dotti ,  poiché  sarebbero  stati  certi  di  veiftderjie  ^  e  di 
Kìcavanie  un  pt)e«feD.tlMiiteggiefiO» 

Il  eomDfeerda  pel  tetm  della  ftuesia  ooHa  Ckitfà 
ba  preso  altra  stuada  ^.  w  .lempo  le  nUarci  si  traviar* 
tavaao  per  «lesao  dei  &xum  della  Seteria,  di  modochi 
non  si  aiw^a  bi«ogaa  che  dì  Éta^itrmé  peto  terra  ^ab 
ohe  spaiio  poco  cottsiderabUe^  Dì  làllo  parteoA)  da 
Kiakhta  discendevano  la  Selenga  i  e  dopo^aipere  tra* 
tertato  il  lago  Baikal  »  l'Angara  sino  a  Tenitciak  | 
guadagnavano»,  Mediante  un  piccol  tragitto  per  lenra 
il  Ket  )  che  le  portava  nelL'  Ob  ;  indi  daUa  ibei  di 
ifuesto  fiume  andavano  pbr  qiaaiebe  Utogetto  caottinile 
nei  bacini  dì  Kaiia ,  d' onde  il  Yolga  face^ale  per* 
venire  nel.  cuor  deU'iia^ero.  Ma  da^un  cenlinaW  d'anni 
a  questa  parte,  ai  è  oonùndato  a  traiportare  diretta^ 
m^te  le  mercanaie  sopra  piccioli  canri»  ed  ki  inveremo 
sopra  slitte  tirate  da  un  aoi  cavallo.  N'é  risultata  la 
liecessità  di  mantenere  in.. Siberia  un  gran  numeco  di 
eaTalli  »  e  lungo  la  /strada  del  eommerob  »  il  paesano 
perca  piuttosto  a  Icar.  proCtto  dal  nolo  di  questi 
aniinali  |  che  dalT  eseiakùo  dell'  agtàeottum.  Certo 
del  sua  guadagno  y  nudriacei  cavaUs  col  fieno  che 
gli  somminisICB  la  natum  ^  e  trascura  la  còkiraàoné 
del  firomenlOy  base  principale  delta  ricohez^  d'un 
iaif^m .  eba  ba  bisogno  di  tetti  i  possibili  inaoraggifl^ 
mentii  tapra  lutto  in  Siberia,  ove  appena*  se  ne  Sk 
una  oooupaaione* .  In  uno  stala  ben  oidinato^  pgnt  pro- 
vincia dee  y  per  quanta  è  possibile  ,  produrre  t  prò» 
pei  mecsi  4a   MSiistenwi..  Se   l'agricokura..  Smsc   più 


Per  la  .itessa  ragione,  Ja  dkaaiida  di  poter  nm'ìffte^ 
liberameiile  suU'Aouir  sarebbe  stala  rigettata  dtUa 
oorte  di  PcUbo. 

Ho  luoge  A  pnsHHiere  cbe  uo  oggetto  speoMotlèl» 
r  ambasciata  del  coaie  Golavlus  fosse  qnèlio  di  deter» 
oiinare  i  Ghinesi  a  pemottere  ale  non  russe  di  codi* 
meroiare.a  Cantoo^  o  in  akrì  porti  della  China  me* 
rìdionale ,  e  non  wdo  qual  motivo  ragionevole  i  Chi* 
neai  avrebbeso  potuto  aifcgare  per  TÌgetlai^  (juesla 
pnoposisionc.  Con  un  pooo  di  ciiHsospesiane  e  di  de« 
strQSSft».si  avPdbbe  terminato  questa  affare  a  PekwiOi 
sopra  tutto  ad  un  epoca  in  cui  i  Mansciù»  inquietati 
da  ditersid.  loilevasioni  nella  China  non  avrebbero 
PSito»  nel  ri&ulare  una  dimanda  seria  e  risoluta  della 
Russia,  ofibndere  quella  potenza ,  ed  attirarn  con  ciò 
nel  nord  un  nuovo  nemico,  già  secretaanenCe  temuto. 
.  Me  qunnd' anche  l'ultima  asobasciata  Russa  fesse 
stata  composta  e  diretta  altramente  oh'  ella  non  lo 
ftl,  «asa  nondimeno  non  avrebbe  potuto  riempire  il 
fuo  scopo.,  poiché  alla  stessa  epoca  in  cui  volevasi 
ottenene  dalla  China,  per  messo  di  negoziati,  la  li* 
berta  di  ifare  il  cooinieroio  a  Canton,  e'  senta  averne 
anterionaiente  prevenuto  la  corte  di  Pekino,  due  va* 
soelb  rusfi  entmvono  in  quel  portò  contro  tutti  i  trattati. 
Dolermi  prevedere  che  la  prima  marcia  latta  pub* 
Uveamente  dalla  Russia  per  commerciare  a  Canton^ 
«on  poteva  esaeoe  ceduta  con  indi&renza dagl'Inglesi 
ed  i  Nord-Ameiioani,  e  die  questi  non  trasoui^erebbeni 
alena  mezzo  di  Ave  sventeve  il  piano  del  governa 
Russo.  Colla  sua  entrata  irriflessiva  a  Canton,  ilca- 
.pitano  Kjusenslem  li  apitb  in  questo  progetto,  ed  è 
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notorio  cb*  le  ti  feese  fernHato  due  giorni  ài  pik  nel 
Tigri,  l'ordine  spedito  da  Pekiao  di  farlo  pi-igioQiiero. 
oon  tutto  il  suo  equipaggio,  sard>be  gionio  a  teoupo 
per  essere  eseguito.  Siccome  gF  Inglesi  i  quali,  sema 
nulla  dire,  presentivano  tutto  cib,  non  davano  iospor* 
tanza  alcuna  perchè  le  cose  fossero  spinte  taat'  oltre» 
consigliarono  prudentemente  il  sig.  Kruseaste»  di 
partire  da  Gonton,  perché  il  loro  scopo,  il  quale  era 
quello  d' escludere  i  Russi  da  quel  porlo ,  si  trovava 
adempito  (i). 

Si  sa  che  il  governo  Ghinese  adempì  scrupolosa- 
mente ed  alla  lettera  tutti  i  trattati.  Se  dunque,  seasa 
ohe  gl'Inglesi  ne  fossero  stati  prevenuti  anticipatamente» 
un  trattato  che  permettesse  ai  Russi  di  comuaicwe  pei* 
mare  colla  China,  fosse  stato  concluso  tra  i  plenipóB- 
tenziaU  dell'imperatore  Alessandro  e  queMi  del  celeste 
impero ,  probabilmente  si  vedrebbero  in  oggi  navi; 
Russe,  caricate  di  pellioerie  della,  coste  del  nord-oveet 
d'America  e  della  California,  far  cambio  a  Ganton. 
contro  merci  della  Chino,  e  contro  dei  viveri  desti^. 
nati  pd  Ramtchatka  e  per  Kadianj  e  rìoondurre  ài. 
Europa  ricchi  carichi.  Ma  i  negozianti  su  questo  argo*' 
mento  sono  rimaodati  ad  epoca  ben  lontana»  tanto 
per  Paatrata  del  sig.  Ki*u8eiietera  a  Csmion,  quaaf^ 
.per  la  condotta  leggiera  dell'  oktiraa  anribasciata  »  la 
quale   pel    momento    ha  aùnato   alquanto  il  ereditò 


(0  Viaggio  Jcl   Mondo  ,   fatto  del    i8o3  al    1806  diil  si^* 
Krusetutem,  ti'udotXo  in  francese.  Rtrigt^  1821,  a*'  iw/.   in  f^ 
con  aiiflviia  (fmsso  Ode), 
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Russo  a  Pekmo,  e  U  sua  felice  lìoseita,  è  m  oggi  sog« 
getta  ad  un  numero  maggiore  d'òstacoK,  pokhi  le  na« 
soni  che  prendono  paite  al  commercio  della  China  sa. 
ne  stanno  in  guardia ,  e  gì'  Inglesi  hanno  in  loro 
favore  la  compagnia  del  Hong,  pel  di  cut  mezao  dee 
passare  tutto  il  commercio  degli  Europei  a  Ganton. 
I  negoxiimti  che  compongono  l'Hong  sono  i  protettori 
naturali  del  conimerdo  inglese,  perchè  la  compagnia 
Inglese  deir Indie  dere  loro,  da  lungo  tempo,  alcuni 
milioni  di  piastre  ;  essi  debbono  dunque .  fiir  di  tutto 
par  miintenerla  in  istato  di  pagar  loro  il  piii  pronta- 
mente possibile  il  capitale  e  gì' interessi.  Il  possesso 
del  Kamtchatka  e  della  costa  nord-otest  d'America 
sarebbe  assai  più  utile  per  la  Russia,  m  non  fosso 
tanto  (Bfficiie  d^approvigioaare  que' paesi  di  viveri  % 
d'altre  cose  per  meno  dèlia  Siberia  che  già  non  no 
ha  troppo  per  lei^  ciò  ohe  impedisce  i  progressi  della 
coltura  e  delle  popolaaione  in  quelle  contrade.  Dal*^ 
V  altro  canto  é  difficilissimo,  come  l'ho  già  osservalo^ 
il  trasportare  le  pellicce  che  provengono  a  Kiakhta^ 
perchè  il  tragitto  d' Okhotsk  a  Taialsk  le  rende  estm-f 
mamente  care. 

Tutte  queste  difficoltà  sarebbero  tolte  per  metto 
d'un  commerdo  diretto  per  mare  colla  China,  se  si 
cangiasse  a  Canton  parte  delle  pellicce  del  Kamt-^, 
chatka  e  dell'America  contro  del  xiso,  dell'  acquavite 
ed  altre  derrate  da  trasportarsi  in  quelle  contrade 
per  metto  di  navi  di  ritorno.  Allora  que'  cantoni,  ove 
la  natura  è  così  sfavorevole  alla  produzione  de'  ve^ 
getabilì  cbe  servono  di  nutrimento  all'  uomo»  sareln 
bero  vantaggiosi  ai  loro  possessori,  e  diverrebbero  fior 
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ridi  t  vaùaÈtt  kk  oggi  «  iflspoMihUe  il  proporre  pel 
loro  ittigKoraaieBto  ipialdie  misura  che.  poM«r  ^se* 
guirsL 

Il  commereio  per  mare  farebbe  sotto  tutti  i  rap* 
perà  'SomiAameote  vantaggioso  alla  Russie»  quand'  an* 
ehie  essa  non  Tofesse  TÌnunciare  a  quello  che  fa  per 
terra  colla  Cbina  e  la  Siberia^  per  non  incagliare  du- 
ramente la  oircolaaione  del  danaro  e  delle  mercimEie, 
Si  dovrebbe  soltenlo  cercare  di  restrìngerlo  poco  » 
pocO|  e  ricondurlo  a  principj  migliori.  Farebbe.  me«. 
sHeri  sopra  tutto  liegolarsi  in  guisa  ehe  1*  esportazione 
non  fosse  oompostn  cbe  di  prodotti  indigeni,  e  cercar 
d'  ottenere  che  le  tele  di  Russia  potessero ,  per  la 
loro  buona  quaKtà,  limpiaaiare  quelle  della  Slesia, 
6i6  che  non  sarebbe  difficile ,  qualom  seriamente  si 
▼oiessOi 

Il  eomipercio  per  mare  colla  China  procurerebbey 
1^  Russia  il  vantaggio  di.  poter  vendere  nel  nord  del- 
l'Europa a  buonissimo  mercato  cioè  a  miglior  mereato 
dei  Danesi  e  dei  Fi«acesi|  obbligati  di  pagare  in  con- 
tanti le  merci*  della  China  e  sopra  tutto  il  te^  ottenuta 
in  cambio  di  pellieee  d'America.  Ciò  farebbe  entrerò 
in  Russia  tutti  gli  anni  eonsideroToli  capitali^  e  verun 
altra  nanone  d' Enropa  non  potrebbe  sostenere  la 
concorrenza  con  lei  in  questo  commercio. 

Ma  la  cosa  èssendo  andata  a  vuoto,  a  Ganton,  fa 
d' uopo  cercare  e  trovare  tutt'  altro  espediente.  E  bea 
vero  che  ìì  governo  dell'  impero  celeste  schiva  y  piìt 
che  il  può  qualsiasi  comunicazione  cogli  stranieri  ^  ma 
non  è  men  vero  che  i  negozianti  chinesi  hanno  gran* 
de  ìiiclinazioile  a  five  con  essi  un  commercio  cbe  li 
arricchisca,  ' 
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Il  Cbiaese  i  ti*aficaiite  di  naictti  ;  se  Catae  migUot* 
navigatore»  ovveii»,  se  i  suoi  Tfscelii  pesanti  e  mal 
costrutti  potessero  iotraprendere  lunghi  tragitti,  sì  Te- 
drebbéro,  come  nel  medio  ero  peroorrere  i  man  del- 
l' India  ed  il  golfo  Persico.  A  nostri  giorai,  la  China 
meridioDaie  fa  direttamente  un  commercio  attivissimo 
colle  Filippine,  hi  Coachinchina,  il  Camboge  e  Giava^ 
e  dall'  altro  canto  le  navi  chinasi  fivqoeotado  il  mar 
Giallo  che  è  tanto  pe  icoioso,  e  vanno  sino  al  Giap 
pone. 

Sensa  dare  al  governo  chinese  il  pia  piccolo  aao» 
fivo  dà  malcontento,  cioè^  sensa  entrare  ne'  porti  del* 
V  imperoi  sarebbe  nondimeoo  posébile  di  mantener^ 
un  commercio  profittevole  co'  negoaianti  cbinerf  f  il 
quale  sarebbe  ancora  piii  pitKluttivo  di  quello  che 
se  si  facesse  nel  loro  paese,  poiché  questi  p^vasett^ 
la  concorreuia  dei  venditori,  ed  obbliga  a  picare  dei 
diritti  di  dogana  che  si  risparmiano  giusta  il  miot 
piano. 

Non  si  tratta  che  di  trovare  un  luogo  il  quale  noA 
sia  troppo  distante  dalla  China ,  e  d'  altronde  baste-* 
Tolmente  comodo.  Sarebbe  commettere  un  errore  il 
pensare  a  Manilla  ;  ma  in  qualunque  posizione  euro- 
pea nell'Asia  non  solo  non  potrehbcsi  agire  libereiaenr 
te,  ma  si  sarebbe  aacoi*a  forcati  di  pagare  dei  diritti 
di  dogana.  È  dunque  assai  meglio  il  .fondale,  una 
colonia  in. qualche  isola  dell'  Oceano  indiano ,  ondf^ 
fame  P  emporio  del  commercio  detta  China.  , 

Al  sud  del  Giappone,  sotto  il  37°  di  latiùidiae  Jf^ 
e  i38  di  longitudine  all'  E.  di  Parigi  si  U'oVa  Mfi 
gruppo  d' isole  fèrtili  disabitate ,  chiamala  dai    Giap» 
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poneèi  Bomn-Sima  o  ]Uonin^ma\  e  iuUe  i:arte  an* 
tkhe  Isole  deitArcwesooi^.  EsfO  è  «listante  dalia  China 
aò  gradi  in  longitudine,  ed  é  ooilòcató  «uìlà  rotta 
del  Ramtchakta  e  della  tosta  nord-ovest  d^Amerìca  a 
qoeU'  impero.  Queste  iitAt  hanno  l>a)e  e  cale  sicure  ; 
e  producono  molto  4egnaine  da  ^costronone.  Senza 
usurpara  i  diritti  d'  aloiìmo,  la  Russia  potMbbe  occu-» 
park,  e  condurvi  una  eolonia  la  quale  diferrebbé 
r  emporio  priocfpale  del  8no  tommercto  fra  il  Kamt* 
chatka  e  4a  China.  La  piti  grande  di  queste  isole 
doirebbe  esser  difesa  da  forti  e  guarnigione  suffi- 
ciente, contro  qualsiasi  fm)[n*esa  ostile  di  qualche  po« 
tenza  strauiera,  lo  ciìe  però  non  sarebbe  molto  a  te* 
metsi.  Di  la  si  cercherebbe  estendersi  maggiormente 
verso  V  ouest ,  e  se  fosse  possibile,  metter  in  buona 
nitelligenBa  cogfi  abitanti  della  grande  Lieu-khieu, 
ove  lu«bbe  d'  uopo  stabilire  xin  secondo,  empoi*io  pib 
▼idno  altb  China.  Non  v'  ha  dubbio  che  al  primo  in- 
vito, negozianti  cb&nesi^  assue&tti  a  commerciare  in 
quelP  arcipelago  vi  accorrerebbero  dalle  più  '  ricche 
province  delP  imperò,  come  quelle  di  Kiang-nan ,  di 
Tacè^ang  e  del  Fu-Kien  ;  recherebbero  ai  Russi  le 
mercanzie  richieste  per  fare  dèi  cambi,  e  -  trasporte- 
rebbero le  loro  pellicce.  Questo  genere  dì  commercio 
non  cagionerebbe  .probabilmente  al  governo  diinese 
verun  motivo  di  malcontento,  e  garantird>be  il  van- 
taggio d'  ottenete  per  mezzo  di  navi  chinesi,  di  prima 
mano,  le  principali  mercanzie,  come  sarebbero  il  te 
e  le  seterìe,  che  a  Canton  bisogna  acquistare  di  se- 
conda. 

La  grande  Lieu-Khieu  ha  due  buoni  porli,  Napa- 
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luang  e  Kui  2  quest'ultimo  e  il   piii  comodo^   il  pia 

sicuro»  e  quello  che  oifre  uà  più  facile  accesso  ; 

Ire  1'  cattata  del  primo  i  perìcoiosa  per  una 

di  scogli  di  corallo  sott'acqua.  Gli  abitanti  di   lieu- 

Khieu  SODO  di  carattere  dolce  :  non  V  ha  duhbto  che 

supererebbero .  ben    presto   qudl'  arrersmie   per  gli 

slranieri ,  cbe  è  propria  di  tutti  gli  asiatici   aòcntaii , 

ina  meno  forte ,  se  J'  equipaggio  de'  bastimenli   rusà 

fosse  composto  d'uomini  scelti  e  tranquilli. 

Sp  poi  si  vqiesiie  foadai^e  una  fattoria  ancor  jgHh 
micino  della  China,  irebbe  d' uopo  scegliere  unn  delk 
isole  del  gruppo  di  P«-tsciuDg-scian ,  il  quale  nasi  è 
cbe  alla  distaaxa  di  6  gr^di  di  loogitadiae  all'  est ,  e 
trovasi  Ticino  a  Formosa.  Vi  sarebbe  forse  m^ao  di 
stabilire  un  emporio  commerciale  sulla  costa  orientale 
di  Formosa  )  donde  entrerebbesi  in  cooauwoaaione 
quasi  diretta  eplla  Chioa»  pcMchè  essa  posùde  la  00» 
sta  occideiiUle  di  qu<^§t'  isola.  La  costa  dell'  est  e 
abitata  d%  tribù  ^iyagge  ;  essa  i  però ,  dice»  »  ricca 
d'oro  e  d' argento,  e  si  potrebbero  ottenere  in  camlMo 
questi  metalli  contro  mercanzie  russe.  H  possesso  di 
fattorie  a  Foì^bk^,  prima  che  la  sua  costa  fesse  sot* 
tomessa  da  Chinesi,,  fu  vantaggiosissiiiio  agli  OUadesi 
nel  secolo  decimosettiroo  ^  fecevano  di  colà  un  ooas- 
mercio  ragguardevole  con  Emui,  porto  della  prorìn- 
cia  di  Fu*Kian. 

A  nostri  giorni  si  è  propostp  alla  compiala  inglese 
delle  Indie^Orientali  il  progetto  d'occupare  Formosa, 
e  di  fare  di  colà  il  commercio  direttamente  oolla  ChÌDa. 
M%,  come  era  da  preTedersi ,  questa  proposizione  fu 
rigettata ,  poiché  il  commercio  con  Canton  le  è  di  ^ 
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poco  ymat^gipo.  Dalfamiide  V  occupnooe  di  Fotiikm 
r  aTrd»lie  intorbidata  coi  Chinesi ,  perchè  trattavasi 
d'impadronirsi  della  parte  dell'isola  che  posseggono» 

Il  governo  chiibsse  non  si  sarebbe  ▼érosimilmente 
opposto  ad  uno  stabìiiflaento  russo  sulla  costa  orìen* 
tale  di  Formosa,  se  non  fosse  tsoppo  ificiiio  alle  loro 
frontiere,  e  se  il  coaunercio  c^'  suoi  sudditi  non  fosse 
che  passivo.  Questo  sarebbe  daltronde  il  solo  che 
potrebbe 'farsi)  qualora  quello  cui  èooosi  recentemente 
dedicati  i  Rossi  per  mare,  spisic^sse  alla. corte  di  Pe^ 
kine;  poiché  un  commercio  attivo  esporrebbe  agli 
stessi  inconvenienti  che  intralciavnio  le  operaùoni 
delle  carovane  nella  capitale.  Per  lo  contrario  un 
connnercio  passivo  procurerebbe  1'  «oomenso  vantaggio 
di  poter  lasciare  andare  i  negbtianti  chtnesi,  nel  caso 
in  cui  non  facessero  offerte  accettabili. 

Il  principale  stabilimento  russo  essendo  assicurato 
e  protetto  a  Bonin-$ima  da  una  cplonia,  iina  guarnì* 
gione  e  dei  forti  ^  le  fattorie  ove  le  inerci  russe  sat 
rebbero  eonoambiate  contro  queUe  della  Quna,  6arel>- 
bcro  erette  nella  grande  Lieu-Kihieu,  e  Pa«-tsdnnig- 
aciaa  y  e  sulla  cositi  <Hrientale  di  Formosa.  Le  pellio- 
oevìe  del  Ktfoitchatka  e  della  costa  nord-opvest  d'Ame- 
rica e  le  meiroanaie  spedite  ne-  porti  .dell' i^ipero  russo 
m  Europa  su.  navi  russe  verrebbero  ^*asportate  e  de- 
poste a  Boniu-Sima;  di  colà  sarebbero  trasferite  più 
comodamente,  per  mezzo  di  piccole  navi  costrutte  in 
^elle  isole,  alle  diverse  fattorie  che  le  rimandereb- 
bero a  Bonin-Sima  cariche  di  mercanzia  della  China 
e  di  viveri  por  il  ILanitchatlus  e  la  costa  nordovest 
4*  America;   Tale  oomnevcia  potrebbe  divenire  ben 


piMlor  floiUiMi«Ri  .e  proGltèwBb;  ina  io  jMbmo  dw 
.dtbtm  estere  iBo^minciato/  o  per  lo  meno  ^DladalBente 
fiondalo»  dal  govenio  sttMo;  uiiq  compagnia  di  nego* 
sìamlì  potrebbe,  per  soiverchìft  eete  di  guadagno ,  sof* 
finarne  il*  germe  oiel  mio  nascere^  e  d^  altronde  no» 
n  rinverrebbero  tn  lUisnia  ,  per  fondare  taia  coloni» 
i  memi  mailertaliy  ehe  <fx>fansì  m  dbposiiioBe.  del  go- 
iPimOk 

1  capi  e  gli  «ffitiak  di  markia  che  vi  s'invicrebfaerei 
dorrebbero  disttognen^  per  qoalità  moraK,  fiermaazai 
eoràggio,  mfoderazione,  integrità  e  benerolenui  Terso  i 
popoli  coi  (jttali  avrebbero  relaaiooe^  ed  essere  obblfr* 
gati  a  tener  chiusi  i  loro'  soffiati  «le*  forti ,  onde  Im* 
pedir  loro  di  oafiMnettei'é  disovdinit'  misnqa- che  gi'ln* 
glesf  «ono  sovenlè  obbHglili  '#'invpìegaro  neU^  indi* 
verso  le  truppe  eùro^r 

'  La  br^o  distanza  che  separa  Sonin-Sitn^  dal  Oiap* 
pone  oSrfMbbe  Iblite  lodéasiene  di^  formare  con  qupU 
P  impero  legami  d^attlteirtaé  di  oommercio^)  oggetto 
chenoit  può  essére  "riempiuto  dalla  tiiisaione»  diResa4 
nov7  forsc^  Jhi  tofifdotta'biiisÌm«<role  dettata  a^qnesl'in^ 
via<to  da  ^no  spinto  A  Vendete»,  éepo  che  fi»  rimana 
dato  diil  C^rdppetoè^,  ha^i^vso' Ànpossibilfr  pèr-l«i|p> 
tempo  nn  rav^icfnaitfetiti^  fra  d«ie  invped  (i);  :  » 
*   Quanto  aBe*  merci  di-Aei^fa  diesi  potiiebteroporx 
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(i)  ^  particolarità  ai  Questo  ayi'enimento  e  ai  quelli  che  m 
susseguirono  si  trottano  fiA  t^iagg'To  del*  si^.'  ÓòlòVlti  ilDiTteA'rtite 
ir  ttneotfato'dàhi  tèa  isàttìTÌfi^  pr^sM'l  €ARf^cm^t  sM  iòtv  ^ 
••tS.  w«  Jltf%iV'tàlt^  a  \oViim%^\itKxss9k£idt  )«     . .  p    .   !> 


twe  n  Ckiamj  dovrflbbeto  elser  priaelpalmente  pel- 
Ikeerìe,  prodotti  di  iDa&ifiitture:<  ii  potrebbe  anche  ^ 
senza  oagionare  lra^po<pregiadiiBÌo  bU'  impero»  afggitt* 
gnere  merci  straniere ,  e  cangiarle  oon  quelle  delia 
Girina  che  si  ^endefebbfo  quindi  in  Europa  in  ef- 
fettivo contante  ^  e  per  consegoenaa  a  vantaggio 
della  Russia.  Si  potrebbe  anche  tentare  con  piccole 
partite  di  merci  di  kisso,  per  esempio  oon  specchi 
deUa'  fabbrica  di  Pietrobcirgo^  ed  altre  vetrerìe  fine  » 
ma  sopra  tutto  con  oppio  di  Karahissar:  è  noto  che 
i  Chinesi  fanno  gran -ricerca  di  questa  droga  da  essi 
riguardata  come  un  afrodisiaco  esperimentato.  Il  com- 
mercio ne  sarebbe  tanto  maggiormente  lucroso,  quanto 
U.]^ovemo  dhinese  ne  ha  testé  severamente  proibito 
r  introduzione  a  Canton^  di  modo  che  i  negozianti 
chinesi  che  io  comperassero  dai  Russi ,  ne  ricavereb- 
bero un  ragguardevoi  profitto,  facendolo  entrare  per 
contrabbando  ^  e  per  omseguenza  la  pagherebbero 
bene* 

Un  altro  artio^^o  'che  si  renderebbe  con  guadagno^ 
sarebbero  gli  oriuoii  ordkari^  ma  ben  fatti ,  d'  ai^ 
genio  con  quadrante  ehinese.  ITeUa  China  si  dividono 
le  nostra  ventiquattr'  ore  In  la  eM  ovvero  ore ,  sud* 
divise  eiaschedmia  in  8  ^é,  cornspondenti  in  tal 
Modo  «  nostri  quarti  à*  ora.  Per  oonsegnenza  la  sfera 
non  deve  lin*e  il  giro  del  quadrante  che  una  volta 
ogni  ventiquattr*  orej  e-  V  olinolo  oon  camminare  johe 
la  meth  meno  Teloce  delli  nostrìr  Fabbricare  oriuoB 
A  tal  fetta  non^  sarebbe  cosa  dificile;  la  sfera  dei 
minuti  sarebbe  appena  «necessaria ,  poiché  quelle 
ddle  ore  indidierebbe  i  Kèi  d'irltronde  ì  ChiBeii 
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non  htM  moli»  eifO  M  inhnitL  IUhAomém  m  m 
potrebbe  portar  una  indibante  i  miosti  alf  r.nropM^ 
qualora  i  Gbioesi  vi  fbssero  sfati'  ««nefidti  dat* 
l' uso  degli  orìuoli  inglesL 

Sarebbe  importaiitì»iaM>  pel  boaimerào  die  n  va* 
lesse  innare  a  Boniu-Sima  un  interprete  per  la  Uik^ 
gua  chinese,  tolto  dagli  tiffioi  dell'  impero  a  PietHf* 
burgo,  e  condurre  da  Batara  e  da  Manilla  dei  do* 
mestici  diinesi  che  servissero  d' interpreti  ordìHarii 
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Manuale  di  Geografia  fisica  del  dottor  Pikteo 
LicaTENTBAL.  Milano,  presso  Artionio  FoiU 
tana^  i9^« 

1.  *  .  •  . 
sig.  tdchtenOud  che  assai  distinto  noitie  ài  i  già 
acquistato  col  suo  bellissimo  Dizionario  e  BibUogrsfia 
ddia  Musica,  rivòlta  la  mente  a'  ttudi  pia  gvvn  e 
ponderosi ,  ne  pi^esenlB  ora  di  questo  Manmaie  di  Geo* 
pyt^fisieat  il  quale  benché  soltanto  di  aSi  pagina^ 
nuUameno  eoniieDe  con  molta  chiareoa  tutto  quelkl 
che  importa  a  conoscersi  di  una.  scìcbbui  cotanto  im- 
portante, svariata  ed  estesa.  Il  metodo  pure  d«  lui 
«dottato  nella  dirisione  dèlie  miilerie^  saiobni  .^  parer 
sostvo  benissimo  «onoèfsrto,  il  .cbecertomenle.  nop»  è 
lieve  merito,  massime  per  un  libro  deslinat»  n  guic)^ 
ed  istrurione  della  gioventi)^:  eosone  i,#Qinmi  eapif  :r; 
Imroiutiàac^  Fasli  .dfiUa.  Tarai  7^  tkUai  Tetna  in 
^tntrak^  ^  JPaHc  Geiéika..  Qf^geafiiHy  o  sia  deserà- 
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stone  éUUa  Monùignaj  —  FolCy  ~  Pianure  j  ~ 
Nèsohgiaj  o  sia  delle  Isole^  —  Orologia^  o  sia  dóU 
trina  delle  varie  sorta  di  Montagne  o  di  Terreni  — 
Parie  Idroistica.  DelPiio^ua  in  generale^  —  Sor» 
gmtij  —  Fiumis  —  Laf^\  —  Mare.  —  Parte  Me^ 
teorologtca*  -^  Jntrodusdone,  Della  Atmosfera j  —  delie 
Meteore  i  —  del  Clima  fisico  —  Parte  Ecdidastica, 
Regno  Minerale  f  —  Repio  F^egetabile}  —  R^no  An^ 
male.  —  Parte  Antropologica.  DeW  uomo  in  gene- 
mie.  r=: 

Mentre  il  sìg.  Liditenthal  ha  accennate  le  diverse 
teoriche,  che  rumano  ingegno  si  è  studiato  di  fon* 
dare  intomo  all'origine  delle  cose,  jtentando  per  tal 
modo  di  penetrare  ardimentoso  ne'  segreti  dell'onni- 
potente Architetto  della  Natura,  noi  reggiamo  pure 
<x>n  piacere  indicato  l'industrioso  nstema ,  -recente- 
mente inventato  dal  professore  alemanno  Oken^  su 
l'antichissima  idea  di  una  materia  primitiva  o  co- 
smica.  Siccome  la  conoscenza  di  esso  sistema  eerta- 
mente non  è  ancora  tra  no.  molto  diffusa,  lo  ri- 
feriremo distesamente.  =::  Dicesi  elemento  primitivo, 
la  hase  generale,  la  prima  sorgente,  o  per  così  dir# 
la  madre  di  tutti  gli  elementi.  L'elemento  primitivo 
e  il  fuo(M>.  Nel  fuoco  si  distinguono  la  luce  e  il  cal- 
iere; potenze  attive  della  Natura  ,  le  quali  di  per  sé 
sole  non  possono  sussistere,  e  richieggono  un  essere, 
una  base,  una  sostanza,  che  dà  luce  e  riscalda.  Sif» 
fatta  sostanza  del  fuoco  è  la  primitiva,  detto  anco 
etere^  sparso  nell'infinito  universo;  siccome  poi  la  gra- 
vità e  la  più  essenziale  qualità  di  ogni  materia,  così 
V  etere  contiene  pure  la  prima   causa  di   essa ,    o  la 

AjiifALi.  Statistica^  voL  XX,  ii 
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fòrza  prìinitiTa  della  giairità  di  tutte  le  cote  tDate- 
lialL  CoDftiderato  pasmaneote  e  senta  riguafdo  alla 
luce  e  al  calore,  l'etere-  è  una  materia  pcrfiettamente 
unifbrtDe,  iofioitamenta  fina  e  penetrante;  come  at- 
tÌTO  contiene  esso  tre  forze  prìmitiTe  del  mondo  fisico» 
essendo  ìa  graTìtà  il  fondamento  di  tutto  Tessere,  la 
luce  e  il  calore  le  prime  cause  di  ogni  atlÌTÌtà  e  dì 
ogni  moto^  e  quindi  di  tutta  la  vita  delia  Natura* 
Tutti  i  corpi  dell*  universo  sono  formati  dall' «tere,  e 
s  dÌTÌdono  in  soli  e  pianeti  :  ne'  primi  predominano 
la  luce  e  il  calore;  ne'  secondi  la  grairita  o  la  ma- 
feria  pesante,  che  riccTe  la  TÌta,  o  piuttosto  l'eoctlao 
mento  della  fona  vitale,  della  luce  e  del  calore  de' 
primL  Ciascun  pianeta,  come  la  terra,  consiste  in  tre 
elementi:  l'aria,  l'acqua  e  la  terra,  die  sono  gli  elo- 
mentì  terrestri,  in  opposisione  all'elemento  primitrrey 
celeste  e  cosmico.  Se  dunque  questi  tre  elementi  pia* 
netarii  o  tenuti  sono  di  orìgine  eterea,  debbono 
avere  contrassegni  della  loro  origine,  e  rivelare  le  tre 
force  primitive  del  fuoco.  Cosi  è  in  realtà.  L'elemento 
terrestre,  comprendente  le  terre  ed  i  metalli ,  è  pre- 
roga tivamente  pesante;  l' acqua  lo  è  meno ,  e  meno 
ancora  V  aria.  La  luce  impresse  il  suo  carattere  aU 
r  acqua ,  non  tanto  manifesto  per  la  sua  trasparenza^ 
quanto  piuttosto  per  la  fosforescenza  dell'acqua  ma* 
rina,  e  per  la  preponderanza  dell'idrogoio  nell'acqua; 
▼ero  fonte  di  tutta  la  luce  sul  pianeta.  Si  potrebbe 
diiamare  l'aria  l'elemento  terrestre  del ^ fuoco,  pro- 
ducendo  essa  la  luce  qualora  si  aumenti  la  sua  atti- 
▼ità  (p.  e.  l'aurora  boreale),  ed  essendo  l'organo  pro- 
prio calorifico  sul  pianeta^  o  il  laboratorio  d'ogni  can- 
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gMmettto  di  temperatura.  Sicché  la  terra  sark  l'eie- 
raento  di  gravità,  T  acqaa  quello  della  luce,  e  Tana 
quello  del  calore;  e  la  somma  di  titttl  e  tre  questi 
elementi  terrestri,  il  fuoco.  Esaminando  gli  elementi 
riguardo  alla  loro  propria  attività  o  vita,  si  trova  es- 
sere r  aria  l' elemento  idiolettrico  (elettrico  di  propria 
fi>rza),, mentre  la  predominante  sua  attività,  la  vita 
tua  propria  ne  è  l'elettricità*  L'  acqua  è  dissolvente; 
e  la  sua  propria  vita  è  la  tendensa  ai  cangiamenti 
cbÌHiici.  Finalmente  nell'elemento  della  terra  è  effi- 
cace la  coesione,  che  nella  originaria  sua  attività  ma- 
nifestasi qual  processo  di  cristallizxazione ,  e  nei  me- 
laHi  (nel  ferro  massimamente)  come  magnetismo.  Da 
tulle  queste  attivi^  degli  efementì,  cioè  dal  magneti- 
imo  e  dalla  coesione,  come  vita  dell'  elemento  terre- 
stre, dalla  dissolutone  e  dal  chimismo,  come  vita 
dell'acqua,  dimostrasi  l'affinità  coli' attività  primitiva^ 
eolla  vita  dell'  etere  (del  fuoco);  ma  tutto  ciò  ne  con- 
durrebbe qui  ora  troppo  lontano.  Rispetto  alla  coe- 
sióne, densità  e  percettibilità  mediante  i  sensi,  gli 
dementi  si  distinguono  come  segue:  l'etere,  come  ma« 
tèria  fondamentale,  e  ioiinilamente  sottile,  senza  coe^ 
Àone,  meccauicamenle  impenetrabile,  non  può  essere 
pesato,  penetra  tutto,  ed  è  quindi  penetrabile  an- 
di' esso.  L'aria  è  il  più  sottile  fra  gli  elementi  ter- 
restri; perciò  occupa  la  parte  superiore,  circonda  la 
terra  da  tutte  le  parti,  come  atmosfera,  non  ha  coe« 
sione,  ma  é  impenetrabile  (quindi  si  può  pesarla)^  ed 
elasticamente  fluida  e  gasosa.  L'acqua  è  un  fluido  non 
elastico,  800  volte  più  denso,  e  conseguentemente  più 
pesante  dell'aria;  il  suo  peso   vale  còme  unità  ,  per 
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determinare  paragonandovi  la  densità  o  il  pc«o  spe- 
cifico di  tutti  i  corpi.  Da  migliaia  d'anni  l'acqua  dr- 
ooodò  tutto  la  superficie  terrestre ,  come  ne  drccmda 
tuttora  più  della  metà;  ha  essa  inoltre  un  deliole 
grado  di  coesione,  che  non  oltrepassa  però  il  peso  di 
una  goccia.  La  terra  è  solida,  più  pesante  dell'acqua, 
allorché  è  nella  forma  di  pietra  o  di  metallo.  Dalla 
unione  della  luce  colla  materia  (per  sé  opaca)  na- 
scono i  colori  ^  cpiindi  é  die  ogni  materia  comparisce 
colorata,  e  che  ogni  elemento  ha  il  suo  partioolaie 
colore:  rosso  é  il  fuoco,  azzurra  l'aria,  verde  l'acqua, 
giallo  é  il  prerogativo  e  proprio  colore  della  terra» 
bianco  è  il  colore  della  luce,  e  nero  cjuello  delle  le^ 
nehre.  Siccome  gli  elementi  sono  le  prime  sostarne 
della  natura  ,  e  costituiscono  la  vera  base  di  tutti  i 
corpi  fisici,  ooà  i  colori  degli  elementi  sono  i  colori 
fondamentali  di  tutto  il  sistema  de'  colorì;  e  siccome 
l'etere  é  l'elemento  primitivo,  la  materia  di  tutte  le 
materie,  cosi  la  luce  é  il  fondamento  primitivo  di 
tntt'  i  colorì  9  poiché  la  luce  colora  la  materia  in 
modo  vano,  a  norma  che  la  penetra  e  s' unisce  con 
essa.  Fra  i  tre  elementi  terrestri ,  1'  acqua  genera , 
l'acqua  produce,  e  la  terra  é  generata;  imperciocché 
l'aria  accogliendo  in  sé  per  la  prima  le  forze,  genere- 
trìci  della  luce  e  del  calore  del  sole,  le  comunica  al- 
l'acqua  e  alla  terra;  esso  é  l'elemento  più  libero, 
più  attivo,  e  quindi  prerc^ativamente  il  più  vivificante 
fra  i  tre  predetti.  -^  Dal  sin  qui  esposto  si  raccoglie, 
che  gli  elementi  fisici  contengono  pure  gli  elementi 
chimici  ;  così  la  loro  teorìa  presenta  la  cognizione  del 
caraUere  della  natura:  unità  nella  varietà,  e  varietà 
nella  unità,  zz 
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Benissimo  esposta  e  moho  esatta  ci  è  sembrata  la 
parte,  che  tratta  del  sistema,  della  direzione  de'  monti 
e  della  zona  alpestre,  in  cui  si  è  inchìuso  l'elenco 
delle  più  rinomate  montagne  del  globo,  della  forma* 
zione  de'  monti ,  dell'  aria  sur  essi  dominante  ,  dei 
vulcani,  dei  terremoto  e  delle  coste  marittime.  Coli 
eguale  maestiìa  si  parla  pure  dei  terreni  primitivi, 
secondari!  e  vulcanici,  delle  caverne,  di  cui  accennansi 
le  piti 'famose,  della  temperatura,  e  della  grandezza 
di  tutte  le  parti  solide  al  disopra  della  superficie  dei-* 
l'acqna,  di  cui  si  assegnano:  circa  1/17  all'Europa;  — 
4717  all'Àffiica  e  Madagascar,  —  5/ 17  all' America 
colle  isole  e  la  Groenlandia;  —  7717  all'Asia  colle 
isole  e  ^Au9t^alia.  —  Nella  parte  die  tratta  dell' /- 
droistieay  veggiamo  in  una  nota,  che  la  lunghezza  dei 
Danubio,  che  proviene  dalla  Syevia  ,  e  percorre  la 
Germania,  l'Ungheria  sino  al  mar  Nero^  importa  700 
leghe  tedesche.  Nel  suo  corso  per  la  Germania  vi 
sboccano  4^0  tra  ruscelli  e  fiumi.  Le  sorgenti  di  vi' 
cani  di  questi  fiumi  sono  in  parte  distanti  circa  60 
leghe ,  di  modo  che  si  può  calcolare  la  larghezza  della 
loro  regione  idrografica  almeno  a  100  leghe  ^  la  sua 
totale  grandezza  formerebbe  quindi  70,000  leghe  qua- 
drate. Il  Danubio  è  il  più  grande  fra'  fiumi  europei, 
né  oltrepassa  molto  le  700  leghe.  I  fiumi  più  mae- 
stosi trovansi  nell'America  meridionale:  la  lunghezza 
dell' Amazone  è  di  i,33o  leghe,  e  la  larghezza,  alla  sua 
imboccatura,  di  3a  leghe;  in  alcuni  luoghi  giugne 
alla  profondità  di  600  piedi;  900  leghe  ha  la  Piata, 
e  40  di  larghezza  alla  sua  foce.  Dei  fiumi  S.  Lorenzo 
'e  Mississipi    neii'Amerìca  settentrionale,    il  primo  ò 
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lungo  qua»  I9O00  leghe,  l'altro  an^glio  di  800;  -en- 
trambi  hanno  alla  foce  loro  ao  le^^  di  larghesMi 
Assai  poco  sappiamo  de'  fiumi  afiricani:  si  vuole  la 
luDghessa  <del  Nilo  di  i»iao  leghe.  Neil' Asia  avvi  il 
gigautesco  fiume  cinese  Kiang  luogo  i,35o  leghe,  ed 
altro,  pure  della  Cina,  Kohang,  di  i,25o;  il  JeoÌBsei 
e  r  Amur  nella  Siberia  somigliano  a  quest'ultioia  U 
Lena  si  estende  a  1,000,  il  Gange  a  gSo»  e  il  Volga 
a  85o  leghe.  I  fiumi  della  quinta  parte  della  tenà 
aoao  insignificanti,  almeno,  diremo  noi,  per  quanto  sì 
conosce  sin' ora  di  quella  regione.  Tra  le  cascale» 
quella  di  Staubbad),  nella  Svizsera^  cantone  di  Berna, 
è  voluta  dall'autore  la  più  bella  e  la  più  alta  cascala 
su  la  terra.  Tra  i  maggiori  lag^i  del  mondo  si  isidi- 
oalno:  nell'Asia  il  mar  Gispio  con  una  lùperficìo 
di  4^28  leghe  quadrate,  l'Arai  di  i,ia4f  «  i^  Baikal 
di  9^4  >  neir  America  settentrionale  il  lago  superiora 
di  1,800,  e  THuron,  che  ha  comunicazione  con  quello^ 
di  760:  nell'Europa  il  Ladoga  lungo  36  leghe  0 
largo  3,  l'Onega  e  il  Peipjur  nella  Russia;  nella  Svesia 
il  Vetter,  lungo  ao  I.  e  3  di  larghessa:  nella  Ger- 
mania il  lago  di  Costanaa;  nell'Italia  il  lago  di  Como, 
Blaggiore,  di  Garda^  nella  Svizzera  quello  di  Ginevra 
'/«  di  Lugano. 

Il  sig.  làchtenthal  pariando  delle  aaque  del  mare, 
osserva  che  alcuni  pretendono,  che  tutto  il  sale  su  la 
terra,  negli  animali  e  nelle  piante  tragga  origine  da 
quelle  acque:  almeno  che  le  molle  saJioe  e  il  sai  mi* 
,  aerale  sìeno  avanci  dell'  acqua  marina ,  esistente  un 
giorno  in  que'  luoghi.  Egli ,  secondo  il  parer  nostro 
però|  poteva  meglio  chiarire  ed  estendere  senza  tema 
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di  aUàrgure  di  troppo  il  cuo  kvprO|  i|uesla  aita  ptoK 
poMsione»  giacché  ótttm  a  quasta  alenili  dotti  pensano^ 
d»e  io  ot*igiae  il  mare  noa  fosse  puoCo  salso,  ma  che 
r  attuale  ^ua  sabedioe  provenga  dal  sale  che  vi  pop* 
taao  e  depoogooo  k  acqua'  de'  fiumi,  e  ohe  dessa 
andeni  sempre  crescendo,  poicfaè  i  Tepori  che  ne  eaa» 
Lftoo  seco,  non  riportano  le  partioellìB  saline^  con  cui 
erano  combinate  le  acque  dalle  quali  si  sollevano) 
altri  poi  pensano  esistervi  ad  mare  stennìnate  rupi 
di  sale,  che  sdogliendosi  nell'acqua,  questa  perciò  di^ 
viene  salsa.  In  quanto  poi  alla  credenaa  di  alcuni  aa^ 
lichi  nafeufaUsti,  essere  i  ghiacci  condotti  nel  mare  dai 
iunà,  e  che  l'acqua  marina  salata  non  pihò  gelarci 
eppoggiasidosi  a  ciò  che  il  ghiaccio  del  mare  è  pu^ 
rissioBo  e  dà  acqua  doke,  noi  noteremo,,  che 'si  trovano 
uon  pochi  esempii  dell'  essersi  congelato  il  Bakicò  «d 
altri  mari,  tu  circostanze  neMe  quali  il  ghiUoQÌo  da 
cui  erano  coperti,  non  poteva  esservi  condotto  da>* 
fiumL  .  ) 

AUa  parte  Metoarologica,  benissimo  desciittai  Jk 
dove  parlasi  éA' aurora  boreale^  noi  alfe  vane  spiar 
gaùoni  esposte  dall'autore  che  i  moderni  fisici  han- 
no voluto  dane  di  quel  fenomeao*,'  a^giugneneopfo 
quella  già  per  noi  riferita  in  questi  AnnaU  (VoL  VI 
pag.  57  )  del  sig.  Houbcy  il  quale  opina  l'aurora  bo» 
reale  derivare  da  questo:  n  che  il  fluido  elettrico 
sparpagliato  sul  diaccio,  che  aon  ne  è  in  akua  modo 
il  eondutlore,  si  porta  verso  le  regioni  supenoii  del- 
l'atmoslera,  ove  si  spande^  *  lo  quei' ipotesi  coinci- 
dendo assai  con  quella  di  coloro  che  unirono .  1'  au- 
rora boreale  colla  ekttricilà,    e  massime  con  quella 
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del  FifWikImy  meriterebbe  di  essere  ooofisnneta  da  re- 
plicate esperieniè.-^  In  quanto  9Ì  fuoco  fatttOj€kimait^ 
dal  Newionf  vapore  risplendente  teosa  calore  ^  era  , 
ne  pare,  por  esseniiale  accennarsi ,  che  ti  £itte  me- 
teore  non  ve^fonsi  mai  in  terreni  elevati,  perdiè  que- 
sti non  hanno  sufficiente  umidita  per  produrre  aria 
infiammabile^  che  si  crede  esalare  dalle  paludi  e 
dalle  ponanghere. 

I  Regni  minerale,  v^ietabile,  animale,  sono,  in  iq>e- 
cie  il  primo,  trattati  con  accurateisa  e  dottrina.  Po- 
che pagine  sono  consacrate  alla  parte  Aniropologfea^ 
ma  in  esse  yì  sono  sufficienti  notitie  ad  istruzione  def 
giovani.  Il  sig.  Liothenihal  opina,  die  la  popolasioae 
della  terra  non  sia  già  di  i^ooo  milioni,  ma  tra  600 
a  700  milioni,  dandone  all'Europa  circa  aoo,  all' A* 
sia  3oo  a  ^oo^  alPAffi'ica  100,  all'America  3a ,  al* 
l'Australia  circa  a.  <—  Ma  noi  affine  di  storre  la  mente 
de' Leggenti  nostn  da  queste  aride  e  finrse  non  per 
essi  tutti  aggradevoli  parole,  ne  diremo  loro  alcune 
A  conforto  colla  notisia  della  lunga  età,  alla  quale 
molti  uomini,  da  natura  privilegiati  però,  sono  giunti. 
La  Russia,  la  Svesia,  la  Norvegia,  la  Danimarca,  la 
fieoeia,  l'Irlanda  e  la  Svizsera  offrono  i  piti  nume- 
rosi esempii  di  uomini  arrivati  al  di  là  dell'età  di  100 
-anni;  vi  sono  però  altre  regioni  ove  la  longevità  non 
è  mura»  i  varii  esempli  di  lun^issima  vita  sembrano 
appartenere  indistintamente  a  tutti  i  paesi*  Francesco 
Pupaazolo  in  Venetia ,  giunse  all'  età  di  1 15  anni  ; 
Maria  Fnmcetea  Tosca,  a  Valenza  (Spagna)  mon 
nel  1796  d'anni  1^3^  Giuseppe  Surrington  di  160,  a 
Bergen  nella  Norvegia;  nel  1799  una  negra  mori  nei- 
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l'America  meridionale  dì  175  anni.  L'avo  dell' isto- 
riografo  prussiano  Cristoforo  Hartknoch ,  narra  che 
l'avo  suo  Stefano  giunse  all'età  di  i3o  anni,  de' 
quali  100  ne  visse  eolia  moglie  sua.  L'Ungheria  vide 
il  famoso  Pietro  Czartan  spignere  la  sua  carriera  sino 
a  i85  anni;  Gievanni  Rovin  nell'età  di  172  anni 
aveva  una  moglie  di  i64>  e  un  figlio  minore  di  117, 
e  questi  esemp)  di  longevità  si  osservano  nel  Banato, 
paese  paludoso,  soggetto  a  molte  febbri. 

£  qui  si  chiude  il  lavoro  del  sig.  Licthenthaly  che 
a  malgrado  la  modesta  dichiarazione  da  esso  fatta 
aul  fin^  della  sua  brevissima  prefazione ,  ha  egli  sa- 
puto svolgere  e  condurre  con  sapere ,  con  chiarezza 
ed  anche  con  nitore  di  stile:  e  mentre  noi  siamo  si* 
curi,  che  questo  libro  dee  tornare,  massime  alla  gio- 
ventù, utìiisimo,  non  possiijpdo  trattenerci  dallo  esprì- 
mere in  questa  circostanza  i  nostri  desiderii,  perché 
l'ultimo  volume  del  Manuale  di  Storia  Naturale  di 
Già,  Fed^  Blumcfibach,  tradotto,  anzi,  a  meglio  dire, 
renduto  qual  originale  italiano  dal  dotto  prof  C.  Mof 
locarne ,  s'ottenga  sollecita  pubblicazione,  tanto  più 
che  esso  volume  dovendo  contenere  la  descrizione  del 

» 
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JUf^o  minerale^  assai  vantaggioso  rìescirà  agli  studiosi, 
giacché  in  tal  modo  otterranno  una  guida  sicura  e 
fedele  in  una  scienza,  di  cui  il  Malacarne  al  pari  delle 
altre  da  esso  lui  trattate,  è  maestro  valentissimo. 

G.  B,  v« 
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Della  s^Ua  di  Cica  SimoneUa  Segretario  dei 
Duchi  di  Milano  Francesco  Primo  SJòru^ 
Galeazzo  Maria,  e  Giovanni  Gaìeauo  Ma'* 
ria  Sforza.  Libri  V. 

Jli  noto,  che  il  magnaniaio  Duca  di  Milano  Fm- 
Cesco  Prìmo  Sforta  ebbe  nel  Calabrese  Goo  Simo- 
netta un  Taientisàmo  e  fedelisaino  minitiro ,  tanto 
nella  prospera ,  che  nell'  aTvéìrsa  fortuna  :  che  €ic0 
fu  pure  il  principale  ministro  del  Duca  Galeatzo  M»> 
ria  y  e  che  indi  per  qualche  tempo  fu  capo  e  niente 
della  sTenturata  reggenza  della  Duchessa  Bona  nella 
minorità  del  figlio  di  Galcasio  (1).  Son  note  noA 
meno  le  gravissime  accuse  latte  a  Cioo  ,  fin  le  altra 
d'  aver  voluto  usiu*pare  il  Ducato ,  e  come  fii  egK 
decapitato  in  Pavia  all'  età  di  settant'  anni. 

Benché  molti  scrittori  abbiano  finncamente  asserita 
r  mnocenta  del  Simonetta ,  ne  abbiano  compianta  la 
morte,  commendate  le  virtù,  la  protezione  alle  lettere, 
abbiano  infine  mostrato  apertamente  di  ritenerlo  un 
chiarissimo  italiano  (a) ,    pure  per  alcune   espressioni 


iS)  V  infilice  Duca  Gio.  Galeazzo  Maria, 

Ca)  y.  Verri ,  Stórta  di  Milano  tom.  Ili  eap.  XVHI  LitU, 
Famiglie  ceUbri  ilaliane  ,  Jàsdeoio  IJL^  Simooelta  ,  ed  allri 
tnoliù 
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•parte  qua  «  là  negli  storici  e  ne'  politià  (i)  devesi 
dubitare  »  che  non  sianTi  ancora  basteroli  dati  per 
dichiararlo  inappellabiliDente  o  reo  od  innocente.  Da 
cpiesti  doUiii ,  e  dalla  mancania  di  documenti  iocon- 
troTertibili  iino  ad  ora  noti»  forse  ne  venne,  che  ne»^ 
auno  siasi  accinto*  per  quanto  almeno  noi  sappiami 
ad  esaminare  col  dovuto  dettaglio»  ad  increoBiento  della 
storia  d' Italia»  gli  avvenimenti ,  che  riguardano  Qcd 
Simonetta.  Chi  più  d'ogni  altro  tra  scrittori  roodemi 
ebbe  a  parlarne  con  ampio  corrèdo  di  notitie ,  si  fu 
il  Gnite  Pompeo  Litta  (a)»  i  di  cui  seritti  tanto  ono>» 
rapo  la  patria  nostra  ;  ma  se  in  brevi  parole  ,  delle 
quali  ai  gioveremo ,  questo  esimio  scrittore  pur  dice 
assai ,  la  natura  della  di  lui  fatica  escludeva  necessa^ 
riamente  la  disamina  di  un  gran  numero  di  fiittii  e 
di  Qircostanse  piti  o  meno  rile^ràntL 

Né  noi  intendiamo  di  scrivere  la  vita  di  Cico,  che 
fia  un  confidar  di  troppo  in  noi  stessi ,  om  solta*.ito' 
di  presentee  al  pubblico  una  serie  di  accurate  rìcei^ 
che  ^oialmente  appoggiate  ad  originati  carte  del 
segreto  archivio  dei  Duchi  Sforsa,  che  cxmservansi 
in  quello  di  S.  Fedele  in  Milano  »  le  i  più  impor- 
tanti delie   quali   pubblichiamo    con   accuralessa  (3). 


(0  f^.  Il  Corioy  Istoria  di  Milano  alVanno  i479«  —  ^  Mu^ 
rotori  negU  Annali  d* Italia  alio  stesso  1^79  chiama  il  Simonella^ 
mentre  pur  lo  encomiay  troppo  potente  ministro. 

(3)  Opera  citatOy  tat^ola  prinuu 

O)  O^ni  documento  i  che  iferrà  da  noi  citato  ^  o  pubbUcato 
in  queste  memorie^  deye  ritenersi  appartenere  alti,  R,  Archivio 
di  S,  Fedele  in  Milano  ^  quando  non  ne  t^eiiga  altrimenti  indi'* 
colo  il  ponessore,  0  lo  ttaàUimento  pubblico^  in  cui  constrvasin 
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Auiagendo  per  superiore  cooeeinoDe  a  queste  puris- 
siine  y  e  (òne  non  mai  assaggiate  Ibnti,  ci  losÌDgliia^ 
IDO  dì  poter  togKere  que'  vacui ,  quelle  intemiaioai  y 
quelle  teodiwe ,  che  o  il  tempo  ,  o  la  malignità ,  a 
qiulcfae  accidentale  combinazione  ÌMnno  sparse  sulle 
festa  di  questo  ministro  ék  casa  Sfona.  Il  nostro  Ìa« 
vofo  potrà  anche  offiire  per  incidenza  alcune  cose 
nuove  per  la  storia  dell'alta  Italia  nel  secolo  XV.^, 
fiuve  almeno  conoscere  ancor  più  i  costumi. 

Che  se  parrà  al  lettore ,  che  le  nostre  rioerdie  ag** 
gravino  Cico,  o  promuovano  almeno  dei  dubbi  fondati 
sulla  di  lui  innocenza,  non  si  potrà  dire  inutile  cosa 
il  conoscere  più  distintamente  le  ciroostanxe  della  pri- 
gionia ,  della  morte  di  un  uomo  ,  che  tanto  erasi 
elevato.  L'  arresto  di  Geo  fa  un'avvenimeoto  di  tate 
importanza  y  che  i  ministri  ducali  residenti  alle  Corti 
d' Europa  rìcevetlero  ben  tosto  T  ordine  dalla  Du- 
chessa Bona,  o  per  meglio  dire  da  Ludovico  il  moro 
di  annunciarlo  solennemente  ai  Principi,  od  agli  Stati 
presso  de'  quali  erano  accreditati.  Appositamente  s'in- 
viò a  Sigismondo  Duca  d'Austria,  non  Ae  ad  alcuni 
altri  prìncipi.  Vedremo  come  le  G>rti  estere  intesero 
questo  fatta  V  ha  d'altronde  un  desiderio  vivissimo 
nella  maggior  parte  degli  uomini  di  conoscere  distin- 
tamente coloro,  che  dopo  essere  trapassati  lasciarono 
memoria  di  loro.  Le  narrazioni»  che  ad  essi  hanno 
rapporto  sono  accolte  con  premura. 

E  se  al  contrario  potrà  il  lettore  ritrarre  dal  no- 
stro dire  r  innocenza*  di  Cico  ,  e  riconoscere  com'egli 
sia  meritevole  di  tutti  gli  encomii  ,  che  gli  furono 
fatti,  come  la  di  lui  piotezione  alle  lettere  non  venne 
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tiMicchiata  da  ambMiose  mire  di  dominio  ,  da  arbitrii 
neir  esercizio  dell'  alto  di  lui  ministero ,  se  potrà  sol- 
tanto il  lettore  dubitare  ,  che  a  Cico  i  padri  nostri 
furono  debitori  di  meno  duri  procedimenti  del  Duca 
Galeazzo  Maria,  fia  allora  da  desiderarsi,  che  qual- 
che illustre  scriltore  italiano,  a  cui  per  l'esercizio  di 
alti  ufficii  j  per  estensione  e  profondità  di  lumi  non 
sia  pur  denegalo  l'ingresso  nel  gabinetto  dell' abilis* 
Simo  ministro,  fia  «Uora  da  desiderarsi  diciamo,  che  eo« 
stai  intraprenda  a  scriTere  la  vita  del  Simonetta,  pene- 
trato dalla  sentenza  di  Bacone  da  Verolamio ,  jj^r^- 
giomm  uirorum  vita  j  moresi/ue  convenienter  exponere^ 
magna  est  philosophiae  pars. 

Ma  nell'  uno  o  nell'  altro  caso  noi  avremmo  un 
dolce  compenso  alle  lunghe  e  penose  nostre  indagini, 
se  potremmo  diradare  le  tenebre,  die  inTolgono  que- 
sto importante  punto  di  storia  italiana. 
<  Questo  lavoro  vetTà  diviso  in  cinque  libri.  Nel  primo 
esporremo  quanto  ci  fu  dato  sapere  intorno  a  Cico , 
dalla  di  lui  nascita  sino  verso  1'  anno  i45o,  nel  quaft 
tempo  venne  nell'  alta  Italia  al  servigio  di  Francesco 
Primo  Sforza:  nel  a.°  scorreremo  il  periodo  dai  i^St 
al  i466,  nel  qual  anno  cessò  di  vivere  il  Duca  Fi*ao* 
Cesco:  nel  3.^  libro  procederemo  sino  all'  uccisione 
del  Duca  Galeazzo  Maria  avvenuta  nel  1476:  nel  4«^ 
ci  occuperemo  del  breve  periodo  di  tre  anni,  che  tei^ 
mina  coll'aiTesto  di  Cico  nel  settembre  del  i479-  ^^* 
nalmente  nel  5.^  parleremo  della  di  Ini  prigionia  e 
morte. 

Ne  queste  memorie  ,  che  daremo  in    successivi  ar- 
ticoli ci  trarranno  tanto  in  lungo  da  dover  ritardare 
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l'anntiittio  e  Tesarne  dei  .libri  di  storia,  che  tengono 

resi  di  pubblica  ragione. 

Libro  Pbiho. 

Dal  i4[0  al  i4$o. 

Nasata ,  Canihione  della  fami^  di  Cko^Eih 
agdonjt  •—  È  ammesso  alla  Corte  di  Fmcaeo 
Sfona  —  È  nominato  Consigliere  di  Renato  Duci 
d^AnJou  9  ed  indi  daUo  stesso  uno  de*  PrtàiaàèM 
Camera  Summarìa  di  N/^li  -t>  Fietie  col  Duta 
Francesco  Sforza  nelPalta  liaUa  —  GU  h  ^<te 
il  governo  civile  e  militare  di  LodL 

§  i/  Gico  o  Francesco  Simonetta  nacque  Tni» 
i4io  secondo  alcuni  nel  castello  di  Gzoiri,  Provniaa 
di  Rossano  neUa  Calabria  citeriore,  e  secocdoaltnndb 
stessa  città  di  Rossano  (l'antico  AioMRumj,  e daUa 
quale  poche  miglia  dista  Cacari  (i)«  £  certo  polene 
i  di  lui  maggiori  dimorarono  in  Cacuri.  1  o'^ 
di  questo  castello  edificato  sulla  vetta  di  un  ooIk,^ 
eo'  dintorni  amenissimi  e  fertilissimi  si  perde  ne  tenp 
fiivolosi,  ed  é  lo  stesso  indi  celebre  nella  storia  (Ul> 
Calabria  (2). 

Cico  per  Francesco  dicesi  nel  dialetto  ^calabrese.  A"| 
che  in  Toscana,  e  nell'alta  Italia  vediamo  accorotfs 


(i)  Mara/iotuM  in  Cfwonicis  Calabrice ,  pag.  ao4. 
ii)  De  antiquiiate  et  situ  CalabrÙB^  He. 
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ttranainente  qoesto  iicmey  €  là  oomiuone  del  dialetto 
patrio  io  quello  del  Simonetta  sempre  si  conservò,  e  la 
celebrità  a  cut  ascese,  formò  di  questa  corrosione  me- 
desima un  nome  speciale,  e  prima  in  latino  fu  scritto 
Gchus ,  ed  indi  in  italiano  Cwo  si  disse  per  France* 
SCO.  Negli  atti  pubblici  solerà  egli  sottoscriversi  in  lei* 
tere  grandissime  Gchus,  e  negli  atti  privati  di  fre* 
quente  Cichus  Calaber,  In  altre  carte  si  trova  anche 
detto  Gchus  SymonecUij  Gckus  de  Rossano,  de  PO" 
ÌMOstro  j  e  talora  in  italiano  Cecho,  ed  anche  Cecco 
Simone, 

Non  é  ben  noto  quale  fosse  la  condixione  della  fa« 
miglia  Simonetta  innanzi  l'epoca,  in  cai  Cico  fiorì. 
Alcuni  genealogisti  degli  ultimi  due  secoh  la  fanno 
derivare  ex  gente  nobilissima  j  e  propriamente  da  un 
Giovanni,  che  sino  dal  i3i5  si  ti*ovava  alla  corte  di 
Roberto  re  di  Napoli  (i).  Queste  asserzioni,  che  sen- 
tono l'indole  de' tempi,  in  cui  furono  manifestate,  non 
potevan  certo  essere  abbracciate  dall'  autore  delle  Fa» 
miglie  celebri  lùiUane,  li  ricco  patrimonio^  dice  egli , 
da  Geo  adunato  ^on  onorati  e  lunghi  servigi,  le  ade- 
reme  contratte  con  illustri  fanà^&e  erano  quei  vincoli^ 
che  avevano  servito  a  trasformare  Tavventurìer  cala^ 
brese  in  un  vero  cittadino ^  che  acceso  col  santo  diritto 
del  proprio  merito  a  singoiar  splendore^  nutriva  V  O' 
nesto  desiderio  di  fondare  una  cospicua  stirpe  (2).  Non 
doveva  tessere  un  così  bell'elogio,  che  disgrada  ogni 


Ci)  f^.  Crescenzi,  AnGtealro  Romano,  fHig.  29 ly  ecc.  ecc, 
(ji)  Luogo  citato. 
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altro  stato  &tCo  sino  ad  ora,  seraui  dare  al  tenpo 
stesso  una  prova  incoacussa  che  Cico  non  sii  reo.  li 
trovarsi  memoria  di  un  nipote  di  Cioo  dimorante  in 
Calabria  col  titolo  di  Prothosptharo ,  che  sembra  in* 
dicare  certa  qua!  specie  di  antica  carica  di  corte  , 
non  é  certo  una  prova  dell' antichissima  nobiltà  di 
questa  femiglia.  Cico  era  asceso  tanto,  che  non  avrebl>e 
durata  fetica  a  Bar  collocare  un  nipote  alla  corte  di 
Napoli  in  una  destinaiione  più  proficua,  che  iofluen* 
te  (t).  I  pochi  cronisti  della  Calabria ,  die  potemmo 
consultare^  facendo  qualche  cenno  dell'educazione  di 
Geo ,  possono  al  più  farci  credere  »  dhe  apparteneva 
ad  una  famiglia  civile,  non  priva  di  qualche  possesso 
nella  provincia  di  Rossano,  come  risulta  anche  da  atti 
legali,  che  conservansi. 

R 

(  Sarà  continuato  ). 


CO  F'iglet^ani  die  Jovìm  ijpr  Novtmbris  xi^'fl. 

Cesare  Prothotpatharo  de  Calabria  dìo  nepote  hofi   se 
partito  de  qui  per  andare  a  casa  in  Calabria, 
ha  haauto  da  Andrea  Symonecta  mi  fratdlo  .    ducati  XX 

da  Johanne  Symonecta •    .    ducati  XXXV 

da  mi  Cecho ducati  L 

dal  abbate  del  Corno ducati  XXV 

Cosi  trovati  scritto  nel  Diario  di  Cico  del  i473.  Forse  per 
tutto  il  tempo  del  di  lui  servigio  presso  gU  ^or%a  come  con* 
celliere,  notaj'o,  segretario  ducale,  consigliere  ecc.  usò  di  tenere 
un  registro  giornaliero  ,  in  cuijaceua  memoria  fra  tante  altre 
cose  particolarmente  dell' arriuo  e  della  partenea  di  ministri  di- 
plomatici, ma  ne W  archivio  di  S,  Fedele  conservansi  soltanto  i 
diarii  degli  anni  147^}  i474i  '4?^  '  >47^»  ^  <''  questi  due  ul- 
timi  anni  non  senza  lunghe  lacune.  Di  frequente  noi  avremmo 
a  farne  nso. 


t 
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Forma  delia  terra  e  sua  influenza  suUa  geo' 
grafia  e  F  astronomia.  Memoria  presentata 
air  Accademia  delle  Scienze  da  Williams 
Smith  di  Siraped.  Parigi  1828. 

XjLllorquando  una  mano  teideraria  ^enta  di  portare 
la  distruzione  nell'  edificio  delle  nostre  sciense  geo* 
grafiche^  per  abbatterle  dalla  lor  base  diviene  di  as« 
soluta  necessità  lo  avvertire  del  perìcolo  e  il  distrug- 
gere tutti  i  falsi  prìncipii ,  che  difibndére  si  vorrcb* 
bono  come  altrettante  verità  ;  e  questo  è  quello  che 
cerchiamo  ora  noi  di  fare  nello  indicare  alcuni  erro<« 
ri,  nei  quali  è  caduto  il  sig.  Smith  di  Siraped  nella 
memoria  sopraindicata,  da  lui  presentata  all'Accade* 
mia  delle  scienze  di  Filadelfia.  -Ecco  di  che  si  tratta  : 

Il  signor  Smith  vorrebbe  provare  essere  mestieri 
far  distinzione  tra  i  gradi  geografici^  ohe  dividono  in 
pma  ineguali  la  circonferenza  del  meridiano  eUttioo 
della  terra,  ed  i  gradi  astronomici  che  spartiscono  in 
porzioni  eguali  il  meridiano  celeste.  Egli  pretende  che 
le  latitudini  geografiche  dedotte  da  osservazioni  di 
stelle  non  possono  essere  latitudini  astronomiche,  ed 
essere  indispensabile  una  correzione  alle  prime,  onde 
ottenere  le  seconde.  Sostiene  per  conseguenza,  che  noi 
non  conosciamo  l'esatta  posizione  del  nostro  equatore 
terrestre,  perché  i  nostri  cataloghi  di  stelle  fermati, 
egli  dice  ^  per  una  latitudine  media  sotto  T  influenza 
della  forma  della  terra,  hanno  bisogno  d'essere  cor- 
retti. Giudica,  dietro  ciò,  che  le  stelle  riputate  equa- 
toriali, secondo  i  nostri   cataloghi   erronei  «  debbano 

AiirHAi.1.  Statistica  f  voL  XIX.  la 
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essere  trasportate  4^  minuti  pih  ai  sud ,  supponendo, 
come  lo  fa ,  lo  scfaiaedamento  d'  un  75.^ 

Spiega  in'  qual  modo  gli  acacademici  francesi  che 
sono  stati  al  Perii  per  misurare  un  arco  di  meridiano 
siansi  ingannati  sulla  posizione  delF  equatore ,  perdiè 
ti  sono  fidati  alle  declinasioni  delle  stelle  equatoriali 
nelle  loro  osservaiìoni  di  distanae  aenitali,  errore  die 
avrebbero  scbiiiato^  se  avessero  osservato  la  loro  la- 
titudine dalle  alteifee  delle  asedesime  stelle  al  diso- 
pi*a  dell'  orìtzonte;  hanno  creduto  alla  linea  equioo- 
siale  9  mentre  essa  esisteva  diciotto  leghe  pia  verso 
il  sud;  si  comprende  che  l'autore  iodica  il  meno  di 
evitare  all'  avvenire  un  errore  sì  grossolano,  asncu* 
randosi  delia  posisione  dell' equatore  per  nesso  d'un 
raaiocinio,  di  cui  parleremo  più  abbasso. 

Questo  rimotimento  àfirtto  gratuito  della  linea 
equinosiale  di  ^  minuti  al  sud»  Serve  pure  mwa» 
viglioaamente  dllo  Smith  ad  ispiegara  lo  sbaglio  in 
cui  sono  caduti  tutti  gli  astronomi  néì?  assicurare 
ohe  il  sole  illumina  nel  giro  d' un  anno  il  nostro 
emisfero  boreale  sette  tod  otto  giorni  di  più  delPe- 
misfero  opposto;  v'era  iti  un  iogiustiaia  ooounessa 
dal .  regolatore  dei  mondi  verso  gli  abitanti  delle 
contrade  àusUrali  che  il  sig.  Smith  ha  (atto  sparire 
nel  rendere  a  ciascheduno  dò  èhe  si  compete.  Dob- 
biamo convenire  che  le  Idee  dell'  autore  d  sono  qai 
sembrate  assai  confuse ,  e  che  mal  potremmo 
farci  di  averne  ben  compreso  i  ragionamenti  (1). 


Ct)  IMbhmo  peraliro  owerikt^  dm  non  cottasaame  la 


«79 
Od  retto,  Vedési  die  il  sigi  Sinped  non  si  arre* 
iU  pei^  qudiiasi  conseguenca  della  sua  ttravagonte 
teoria  ;  V  inavrertemea  groesolana  in  cui  suppone  sieno 
cadati  tatti  gli  astroDomi  non  lo  trattiene  ;  si  oom*» 
piace  dei  suo  errore,  e  ri  dà  una  pena  infinita  per 
confermarTisi. 

Ma  sa  qoal  base  posano  dnnqoe  le  obbiezioni  del* 
r  autore  amerìoanoT  eccole.  Le  OMernaioni  astrono* 
Biiehe  ri  fanno  sulla  superfice  della  terra:  la  terra  è 
nn  corpo  voluminoso  assai,  le  cui  dimenrioni  non* 
dimeno  debbono  essere  intieramente  neglette  a  rì« 
guardo  delle  distansa  immensurabile ,  che  ci  separa 
dalla  sfera  della  stelle  t  di  modo  che  le  osserrazionl 
fiitte  dia  superficie  debbono  essere  considerate  co« 
me  se  r  osservatore  si  trovasse  nel  centro  stesso 
dd  nostro  pianeta.  Il  signor  di  Siraped  conTiene  su 
questo  iatto.  Ecco  db  die  potrebbe  bastare  per  la 
mole ,  ma  quanto  alla  figura  dittica  è  tutt^  altra 
cosa:  i  gradi  del  meridiano  terrestre  sono  ineguali; 
crescono  andando  dall'equatore  verso  il  polo,  nel 
mentre  che  i  gradi  corrispondenti  della  sfera  stellata 
sono  tutti  egudi;  ora,  siccome  trattasi  di  riportare 
le  osservasioni  al  centro,  ecco  in  qud  guisa  ragiona 
Il  sig.  Siraped.  «  La  normale  non  passando  al  centro, 
non  può  ricondurvi  V  osservarione.  Per  dimostrare 
questa  posidone  astronomica  fii  duopo   conclurre  dal 


s 


moria  che  per  me%to  detta  traduzione  /ranceee  del  eig.  La- 
marche ,  il  quale  in  questo  patio  non  ha  Jòrte  esaUamente 
tradoUo  t  originale. 
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centro  una  psràleBft  alla  MiraMle,  dò  che  wm 
già  k  pofìzioae  dello  icial;  poickè  P  imBi^^rJ^  .die 
divide  qoeste  due  linee  estendo  nolio  ^reialivamente 
alla  diftanra  in  coi  trovasi  la  terra  dalle  stelle,  pós* 
siamo  sensa  ìnconTcniente  sostituìria  alla  perpendico* 
lare.  Ma  se  questo  trasporto  del  raggio  éke  ci  fii 
scorgere  la  stella  sar  mi  ponto  della  terra  piii  ▼idno 
al  polo»  non  eai^;ia  la  posinone  dello  lenit  al  cielo, 
il  suo  effetto  è  osservabile  alla  super6cie  della  terra; 
poickè  ci  fa  vedere  che  lo  %emi  deUa  perpemMcoìare 
i  zenit  astronomico  dd  punto  del  mendiano  più  pros^ 
Mimo  al  polOf  ove  è  tagfiato  daUapamlella  coitdoiUL 
dal  centro ,  ecc.  n.  In  queste  ultime  linee  sta  tutta 
la  scoperta  del  sig.  Smith:  sìooome  la  paraldla  alla 
normale  condotta  dal  centro  taglia  il  meridiano  ad 
ona  latitudine  piii  elevata ,  piii  di  quello  a  cui  cor* 
ri^Kmde  la  stessa  normale,  il  sig.  Smith  vuole  che  si 
aggiunga  alla  latitudine  geografica  osservata  appiè 
della  normale  ed  il  punto  più  prossimo  del  polo  mar- 
cato dalla  estremità  del  raggio,  onde  avere  la  latitu- 
dine  vera  od  astronomica  del  piede  della  normale. 
Quest'angolo  da  aggiungersi,  e  ciò  che  l'autore  chia- 
ma angolo  di  correzione.    • 

Tutti  coloro  i  quali  hanno  alquanto  riflettuto  sulla 
teoria  delle  latitudini,  osserveranno  ben  tosto  il  difetto 
dei  ragionamenti  del  sig.  Smith;  la  normale  o  ver* 
ticale  data  dalla  natura  essendo  supposta  prolungata 
sino  alla  sfera  celeste,  fii  conoscere  immediatamente 
il  complemento  della  latitudine  del  luogo,  per  mesto 
dell'  osservazione  dell'  angolo  tra  lo  zenit  ed  il  polo. 
Se  indi  suppongasi  la  normale    trasportata  al   ccoti'O 
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dWerte latiladùii,  a  Parigi  »  a  Gre«nwtdi,  a  Palerà-- 
pio,  e  Coniiberga)  al  Capo  di  Buona  Speransa.  Or 
dunque  sarebbesi  ben  presto  flitti  accorti  d'un  di* 
fetto  di  concordanza  tra  le  declinasioni  delle  mede* 
sime  stelle,  poiché  l'angolo  di  correzione  del  «gnor 
Smith  yarìa  colla  latitudine:  al  Capo  di  Buona  Spe^ 
raosa,  le  stelle  equatoriali  determinate  dal  LacaiUe 
avrebbero  voluto  una  correiione  in  senso  contrario 
di  quella  che  sarebbe  stato  d'  uopo  applicare  alle 
medesime  stelle,  secondo  i  cataloghi  compilati" nel 
nostro  emisfero;  perciò,  secondo  il  catalogo  di  La* 
caille,  r  equatore  avrebbe  pure  dovuto  essere  tra* 
sportato,  secondo  le  idee  dell'autore^  di  circa  i8 
leghe  I  però  verso  il  nord. 

Le  t8  leghe  provengono  dai  4^  minuti,  di  cui  il 
kig.  Smith  giudica  conveniente  di  traslocare  il  nostro 
equatore;  questi  4^  minuti  procedono  dal  schiaccia* 
mento  totalmente  ideale  die  il  sig,  Smith  adotta,  sema 
iniiiare  i  suoi  lettori  nei  motivi  della  sua  scelta ,  ma 
probabilmente  per  procorar»  il  piacere  d'obbligare 
il  sole  a  percorrere  i  segni  settentrionali  esattamente 
nello  stesso  tempo  dei  segni  meridionali. 

Dopo  avere  per  tal  modo  sconvolto  il  nostro  edifi» 
ciò  astronomicO|  il  sig.  de  Siraped  felicemente  c'indica 
il  mesto  di  ricomporio.  Si  tratta  di  assicurarsi  della 
posisione  dell'  equatore,  quel  gran  circolo  fondamentale 
che  l'autore  non  sa  ancora  ove  riconoscere.  Ecco  il 
messo  ch'egli  indica  rivolgendosi  a  suoi  concittadini 
degli  Stati  Uniti* 

n  Presso  noi ,  o  signori ,  ove  tutti  i  cattadini ,  iden- 
oon  un  governo  solidamente  istituito  e  stab»- 
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OT«  (TaltTMide  oaa  «Trenipo  move  cognàiiopi  da  ae- 
qtùMara  in  compento  de'  rìichi  da  coirere.  Di  dito  à 
ben  evidente  che  col  tuo  Uromento  de'pUMggi,  il 
óg.  Smith  lUMt  trorerà  l'equatore  in  altro  luogo  fuori 
di  quello  che  gli  è  stato  assegnato  in  tutti  i  tempi 
dagli  astronomi^  stri  lo  stesso  degli  asù  terrestri, 
Quanto  al  diametro  toUrc,  le  «noni  microoietrioba 
ohe  ripeterà ,  gli  prov^vnno  oh'  egli  i  più  grande  di 
65  leoondi  al  solsticio  d'iavemo  die  a  qtiello  d' estate^ 
che  il  sole  occupa  per  eonseguenu  il  cen^tro  dell'or^ 
bita  terrestre ,  e  che  i'  autore  ha  preso  abbaglio  su 
questo  argomento  come  su  tutto  il  resto. 

Da  queste  poche  parole  si  raccoglierà  cUaramente, 
quanto  il  sig.  Siraped  con  ingegnose  «  ,  ma  eironee 
teorie  ^  voglia  aiterare  a  distruggere  i  prìadpii  piU 
inconcusai  delle  astrononùche  e  geografiche  diicipliae. 


Un  cenno  di  appendice  agU  articoli  di  que- 
sti Annali  che  tmttano  de'  poveri  e  della 
libertà  commerciale  in  oggi  decretata  dal- 
FlnghiUerra. 


Allorc 


lorcfaé  si  propone  la  questione  della  lìbertìi  com- 
nierciale  come  questione  puramente  economica  e  si 
domanda  se  e  fiio  a  qttal  segno  nelF  esercìzio  del- 
F  tiuiutlna  e  del  corwnercio  possa  utilmente  ùturvm^ 
re  P  astone  e  t  ÌHgeraaa  della  pubblica   ammimlra- 


bara  V  adone  alt'  industria  ed  al  oommercìo  come  se 
ti  trattasse  d'  un  affare  che  non  ci  riguarda. 

Bramate  voi  una  sicura  cauzione  di  questa  ooodo* 
sione  T  Mirate  lo  stato  di  civiltà  e  di  mediocre  pro- 
sperità die  gode  per  esempio  la  nostra  penisoh  e  toì 
troverete  la  causione  desiderata,  )E  'tera  o  no  che 
quesld  stato  é  un  fatto  costante  e  fino  ad  un  certo 
punto  progressivo?  E  vero  o  no  die  i  nostri  nag^ 
usando  soltanto  di  un  certo  buon  senso  di  equità  itte^ 
giato  dall^  autorità  delle  leggi  civili  gionsero  a  questo 
^unlo?  Che  cosa  vi  dice  questo  fatto?  Che  la  proprieià 
atteggiata  dal  dominio,  dalla  libertà,  6  dalla  tutela  die 
ne  formano  l'essenza  raodiiude  tutti  i  beaefiq  d'osa 
buona  politica  economia.  Qual  è  la  conseguema  die 
ne  deriva  ?  —  Seguitate  a  sbaraszare  la  sUadt  dd- 
,F  equità  cbe  vi  condusse,  e  lasdate  dairiogerìrri  oel- 
V  imperscrutabile  magistero  col  qude  h  Datura  eoo- 
duce-  il  mondo  nei  suoi  destini  Ecco  eia  die  ^  ^ 
deve  parlando  d' un  corpo  sodale  sano. 

Se  poi  mi  parlate  di  un  corpo  malsano  io  n  i' 
sponderò  essere  certamente  necessaria  un  inpeaia 
per  riformare  il  mal  fatto  ;  ma  dò  fino  a  che  le  <^ 
siano  portate  al  bnon  temperamento  economico,  feco 
la  oondusione  delle  antecedenti  considerasìodi  sul  titt* 
taniento  dei  poveri  e  sulla  libertà  commerciak  io  a|p 

stabilita  io  Inghilterra. 
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Belation  d^un  Voyage  au  midi  de  la  Fran«> 
ce,  etc.  —  Relazione  (F un  f^ìciggio  nel 
mezzodì  della  Francia  durante,  il  mese  di 
agosto  e  di  settembre  1828  per  M.  Adolfo 
Bl/l^qui  Professore  ncW  Ateneo  e  nella 
Scuola  speciale  di  Commerciò  di  Parigi. 

mX  Dooie  del  stg*  Blanqui  è  eooosciuto  vanta^iosa- 
meste  nella  repubblica  letteraria;  ed  oltre  di  essere 
professore  deUa  scuola  dì  oommercio  di  Parigi  egli  si 
trova  attualmente  membro  della  oommissione  mini* 
steriale  sommata  djd  ministro  Saini^CHi/  per  gli  og-» 
getti  di  economia  e  di  commercia  II  suo  viaggio 
benché  assai  leggermente  informi  dell'  agricoltura  e 
dell'  industria  del  paese  percorso,  ciò  non  ostante  sarà 
sempre  ragguardevole  come  fatto  generale  odierno,  « 
piacerà  certamente  a  quegli  uomini  illuminati  ai  quali 
non  possono  soddisfare  i  viaggiatori  enciclopedici,  Gir^ 
coscritto  agli  oggetti  di  sua  oompetenza  égli  merita 
una  singolare  considerazione. 

Forse  si  domanderà  il  perchè  un  illuminato  fi*ancese 
dia  conto  di  un  viaggio  economico  e  statistico  nella  Fran- 
cia medesima  sulla  quale  ò  stato  detto  e  scritto  cotanto^ 
Ma  questa  meraviglia  deve  cessare  in  rista  della  ragione 
addotta  dal  viaggiatore.  »  La  Francia,  egli  dice,  non  è 
»  conosciuta  da  tutti  i  Francesi  che  vanno  a  cercare 
M  assai  di  lontano  dalla  loro  patria  emozioni  e  spet» 
m  tacoli  somministrati  dalla  natura  agli  occhi  lora 
t»  Essi  debbono  pensare  che  ogni  parte  del  territorio 
»  Baronale  offre  all'  agronomo»  all'  industriale,  al  filo- 
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m  tofOy  ed  all'  amministralore  argomenti  di 
m  moni  curiose  e  di  miglioramenti  necessarj.  »  Da  <{ae- 
•to  passo  si  rìlera  che  le  cognizioni  statistiche  suBa 
Francia  sono  ancora  molto  imperfette,  e  che  le  osser- 
▼asioni  di  un  uomo  intelligente,  veridico  e  coraggioso 
possono  risultare  di  molta  utilità. 

Questo  viaggio  fu  (atto  non  in  tutta  la  Francia  ma 
nei  soli  dipartimenti  meridionali  della  medesima.  «  Io 
soBO  partito ,  dice  1'  autore ,  da  Parigi  per  la  strada 
del  Borbocese  la  quale  attraversa  le  citta  di  Fonfaìne- 
Meau,  Montargìs,  Nevers^  e  Moulias  per  ginngere  a 
Qermont'-Ferrand.  La  strade  sono  orrìbili  in  questa 
diresione  piti  che  in  qualunque  altra.  Rotaie  pro- 
fonde ,  ricambi  di  posta  di  una  lentezza  iosoffiiliiJe  ; 
65  ore  per  fare  novanta  •  leghe.  Le  nostre  diligenie 
pubbliche  sono  alla  discrezione  dei  postiglioni  sovente 
ubbriachi,  sempre  sudici,  la  specie  di  uonùni  piii  gros- 
sblaoa  e  la  piti  indisciplinata  che  si  conosca.  Gib  die 
wÀ  soffriamo  dacché  siamo -imballallati  in  queste  case 
roteggiaati  appellale  diligenza  è  veramente  cosa  ino* 
dita.  » 

»  A  Nevera  sonovi  fanali  che  non  vengono  acoesi. 
Havvi  un  ponte  su  la  Loire  die  non  viene  ripavalD; 
e  sulla  piazza  un  enorme  calvario  dd  più  cattivo  gu* 
sto  che  costò  trenta  miUe  franchi.  Le  genti  del  paese 
hanno  dato,  o  si  sono  lasciati  prendere  questi  3o 
mille  franchi  per  questo  calvario ,  e  non  tiovano  pia 
denari  per  comprar  olio  e  per  illuminare  le  C30ntradc 
tortuose  e  mal  selciate:  ciò  non  ostanla  il  diparti- 
meato  della  Niévre  è  un  paese  ricco,  abitato  da 
ciltadiai  laboriosi,  bagnato    da*  fiumi    iagguardevoli. 


•*9 

ooperto  di  boschi ,  dì    vigne  9   di  officine   e    di  pa- 
scoli, w 

Noi  uon  ceguireiDO  passo  passo  l'autore  in  tutte 
le  partioolarità  di  questo  viaggio^  ma  qua  e  là  note^. 
remo  alcune  singolarità.  Egli  per  esempio  entrata 
ueir  Auvergne  di  cui  fa  gli  elogi  per  T  amore  al 
lavoro,  giunge  al  villaggio  di  Royat  presso  di  Cler* 
ttMMit  donde  la  città  riceve  tutte  le  sue  acque.  *— > 
M  L' Italia,  dice  egli ,  sicuramente  non  ha  niente  di 
più  pittoresco  nei  dintormi  di  Roma  e  di  Firente,  e 
la  Svizzera  a  mio  parere  non  possiede  alcun  luQgOi 
piti  degno  degli  elogi  dei  conoscitori.  Ma  chi  lo  cre- 
derebbe? gli  abitanti  di  questo  paradiso  rassomigliano. 
ai  Laponi  o  agli  Ottentotti;  le  donne  sono  tutte  .af« 
flitte  dal  goz20;  i  fanciulli  pallidi  o  rachitici;  gli  uo-. 
mini  seminudi  o  coperti  di  cenci.  Un  tronco  di  al- 
bero segato  in  due  e  posto  su  de'  peni  di.  pietra 
mlcantca  serve  di  sedia  e  di  tavola.  Poco  o  niente 
di  vetri  alle  finestre  di  que'  casolari  ne'  quali  le  fi- 
nestre furono .  aperte.  Limpide  fontane  come  il  cri- 
stallo zampillanti  da  tutte  le  rocce  e  da  tutti  i  muri» 
scorrono  per  le  strade  e  non  bastano  per  nettare  la 
immondizie  incessantemente  scarioate  cai  buoi,  dalle 
vacche ,  dagli  asini  e  dai  porci^  »  io  seppi ,  dice  piii 
avanti  y  durante  il  mio  soggiorno  a  ClermantrFer" 
rand  che  un  propnetario  del  paese  aveva  latto  ve- 
nire da  Montpellier  un  gran  numero  di  piante  di 
gelsi  da  lui  offerti  gratuitamente  a  molti  coltivatori 
coUa  sola  condizione  di  averne  duitmte  i  primi 
cinque  anni  la  foglia  e  quindi  lasciarli  in  propiìetà 
loro    piena    in  peipetuo.    Un  solo  di  quieti,  agrtcol- 
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tori  acoowenfi  di  piaatafe  una  dottili*  di  qaeiti> 
geki;  la  prova  di  saggio  della  seta  ottenuta  nell'AiH 
▼ergne  sta  al  pari  di  quella  die  si  ottiene  nei  dipar- 
timenti del  Gard  e  di  Valchiusa.  Per  buona  avven^ 
tura  questa  rtpugnama  non  é  generale  in  tutta  ia 
Trancia  e. io  ho  veduto  con  piacere  che  le  pianta- 
gioni  dei  geki  si  vanno  moltiplicando  con  grande  ra- 
pidità nei  dipartimenti  del  Isere,  del  Ardéche ,  del 
Bodano  e  della  Dròme  » 

Neil'  Aavergne  l' autore  incontrò  il  sig.  De  Pradif 
egli  raccontò  al  viaggiatore  il  seguente  aneddoto, 
s»  Durante  un  mese  su  di  queste  montagne  piovette 
»  a  dirotto  e  per  un  singolare  accidente  in.  tutte  le 
M  domeniche  faceva  bel  tempo.  Io  dunque  insinuai 
»  a  due  curati  miei  vicini  a  permettere  ai  loro  pa- 
n  roechiani  di  approfittare  del  primo  raggio  di  sole 
*  che  comparisse  in  un  giorno  di  festa  per  rnoooglieve 
»  il  loro  fieilo  die  forma  il  solo  prodotto  utile  di 
M  quel  paese.  Credereste  voi  che  uno  di  essi  mi  disse 
f»  die  amerebbe  meglio  di  abbonàonare  la  ma  pa* 
n  rocchia  che  di  essere  tesiimomo  à?  un  simile  scan* 
19  dolo  e  che  1*  altro  mi  soffocò  con  citazioni  di  santi 
M  libri  per  provarmi  che  Dio  voleva  che  si  lasciaste 
»  marcire  la  raccolta  dell'anno  piuttosto  che.  racco* 
»  glierla  in  domenica  ?  m 

9»  La  citta  di  Clermoot  possiede  una  fontana  la 
quale  ha  la  virtii  dd  petrìficare  le  sostanse  vegetabili 
ed  animali.  Ci  fu  mostrata  una  collesione  assai  cu* 
riosa  di  fiori,  di  frutti,  di  uocelU  e  di  quadrupedi  per* 
fettamente  induriti  dall'  azione  di  poco  più  di  un  anno 
di  questa  acqua.  Una  petrificazione  enorme  che   ra»- 
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somiglia  'ad  una  roocia  lunga  più  di  cinquanta  piedi 
si  é  formata  a  spese  della  fontana  ed  in  conseguenaa 
de'  suoi  suGCessiTÌ  depositi  petrificanCi.  I  corpi  immersi 
in  quell'acqua  non  soffitino  alcuna  alterazione  nella 
loro  forma:  solamente  vengono  coperti  da  una  specie 
di  crìstallizxasione  opaca  e  bigia,  la  spessezza  delia 
quale  insensibilmente  va  crescendo  e  giunge  infine  a 
formare  intomo  ai  corpi  un  involto  impenetrabile.  AU 
lordiè  visitammo  questa  fontana  un  mtiero  bue  vi 
stava  esposto,  e  di  già  si  mostrava  a  metà  petrificato. 
Parecchj  cavalli  ne  sortirono  appunto  così  incrostati 
e  furono  collocati  quali  si  veggono  in  oggi  nel  giai^ 
dino  che  circonda  questa  sorgente.  » 

L'autore  passa  da  Clermon  a  Lione  per  la  strada 
del  Limosino.  Dopo  di  avere  descritta  V  attività  delle 
^Bcine  è  delle  case  per  i  lavori  di  ogni  genere  della 
città  e  dei  sobborghi  prosegue  dicendo  «r  La  «iUà  di 
Lione  è  una  delle  più  rimarchevoli  ddF  Europa  per 
la  sua  insigne  sporcizia.  Le  contrade  molto  anguste 
ed  il  dima  generalmente  piovoso ,  vi  producono  mai 
sempre  ammassi  di  fango.  L'interno  delle  case  è  an** 
cor  più  sporco,  mai  vengono  imbiancate,  rade  volte 
le  scale  sono  scopate  ed  allorquando  ciò  si  ia ,  le 
immondizie  ordinariamente  ammassate  in  piccoli  muc- 
chj  ingombrano  i  pianerottoli  delle  scale  o  i  eorritoj 
dei  digerenti  piani ,  e  finiscono  collo  spandersi  di 
nuovo  neir  abitazione.  Poche  case  sono  gualcate  da 
portinai,  talché  uno  straniero  è  obbligato  di  battere 
alle  porte  di  tutti  i  piani  e  di  incomodare  venti  per- 
sone per  scoprirne  una  sola.  Infine  la  negligenza  i  spin- 
ta  ad  un  tal  segno  che  le  più  rivoltanti   immonditie 
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infettano  l'entrata  dei  più  ricchi  magaztini.  HeBa 
maggior  parte  dei  grandi  stabilimenti  di  manifiittiire 
gli  opera)  non  si  danno  la  briga  di  scendere  le  scale 
per  i  loro  bisogni  corporali  e  le  nostre  dame  retro* 
cederebbero  inorridite  e  ributtate  all'entrata  di  questi 
tempi  deir  industria  nei  quali  tante  mani  sporche 
fiibbricano  per  esse  i  ▼eli  ,  i  rasi  e  taffetà  e  quelle 
migliaja  di  stofiie  variate  delle  quali  esse  fanno  la  foi^ 
luna.  Io  per  tre  Toite  diftrenti  ho  visitato  il  palauo 
di  città  dì  Lione  :  e  per  tre  volte  io  ho  trovato  lo 
scalone  lettamato,  degradato,  ingombro  di  polvere  ed 
in  tutto  simile ,  tranne  l'architettura  ,  alle  lorde  en* 
trate  delle  case  le  più  meschine.  Questa  trascuranca 
indegna  di  una  città  industriosa  ed  illuminata  accusa 
l'amministrazione  municipale  ed  urta  gU  strani«ri  tanto 
più  fortemente  quanto  meno  aspettare  se  la  dove- 
vano. » 

Nel  rioMinente  9  prosegue  l'autore,  «  convien  ren-> 
dere  ai  lionesi  una  dovuta  giustìzia  e  questa  si  è  che 
presso  di  essi  il  tempp  è  impiegato  meglio  che  in 
€|ualunque  altro  luogo  della  Francia.  —  La  vera  po- 
polazione di  Lione  è  formata  dai  camtis  vale  a  dire 
dai  lavoratori  in  seta.  Presso  loro  si  trovano  le  vec- 
chie tradizioni  dell'  industria  :  presso  loro  si  deve  ri- 
cercare il  segreto  di  quella  immensa  pitnluzione  della 
quale  si  fo  onore  a  quella  città.  Ebbene,  debbo  io 
dirlo?  Questi  uomini  preziosi  sono  quasi  tutti  coperli 
di  cenci,  ammassati  in  abitazioni  ributanti  nelle  quali 
giacciono  alla  rinfusa  sopra  canili  ,  e  che  non  si  nu- 
triscono che  con  infimo  cibo.  Tal  è  la  soi*te  loro,  jo 
ho  veduto  il  regolamento  dèlia  loro  comunità;  il  pri- 
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mo.  aHieoio  em.conclepitd  nei  sagueAll  tctminl  «  Niu- 
n  no  potrà  Ikr  parte  deHarcorporazìone  dei  lavora* 
M  tori  in  seta  della  citta  e  dei  distretto  di  Lione  se 
M  egli  non  appaktiene  aHa  religione  cattbliea,  aposto- 
M  lioBi  romana.  «  Al  di  d'oggi  essi  pregano  Dio' come 
vogliono  e  lavorano  come  per  io  passato  senza  essere 
né  più  felici  né  piti  nocki. 

Da  Lione  siamo  andati  aSaiot-Etienne  per  la  strida 
di:  Saint'Gbamod  e  Aive-de-Gier  o.  piuttosto  per  la 
valla  dei  Giciopi  Qoesta  strada  si  tfova.in  uno  stato 
di  incredtUie  degradazione  e  aventi  volte  si  corre  il 
nscUo  di  rov^cmrsi  qnafiitoqae  sia  la  stdgione.  La 
più  aenèplica  cosa  è  di  raccomanikwe  ia  sua  anima  a 
Dio;  e  se  talune •  è  aUiastanzaf  foMunaUi  onde  sfuggire 
le  rotaie  ,6*  aBe  mille  ottonante  vettura  •che  si  aAi|'- 
lano  giornalmente  nelle  cittìk  a  nei  viUa)|gi  iotèrmedjy 
gli  resia  per  la  notte  il  più  ènrìoao  spettacolo.  La 
valle  allora  sendwa  tutta  ntp^ndèote  di  iunumerablK 
Ibochi  ;  il  Mcàsso  dei'  maiUiri  e  dai  tuagl)'  ripetuto 
dall'  eco  dfiUé'  noaiagae  risuttnal  dapertutto  ;  e  sulle 
eresie  si  veggono  rispleaidére  cammini  piramidali,  getti 
di  fiamme  incessanti,  imafiagine  poetica  e  giusta  della 
aondiBeiie  dell' uosno  che  non  prospera  éhe  ool  sndor 
delb  sua  fronte.  Per.teona  sorte  la  strada  di  oomu- 
nseaaione  va  migliorandosi^  » 

19  La  città  di  Saint**£tieone  ss  pnò  dire  città  dcfi 
eantiasti^  J^on  langt  dal  bel  palazao  della  città  eretta 
sulla  piazza  nuova  si  veggeao  ancora  macerie  afi\i« 
ibitate  y  veri  antii  di  ciclopi,  sefaza  invetriate  soprao- 
caricate  piuttosto  che  coperte  di  tegole.  Le  strade  soh 
«e.  piene  d'una  polvere  nerastra  chesi  attacca  ai  ve- 
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piriiiVi  il  («trattene.  Mia  vetmik.  FntWmto  pcrb  sol 
UmilMre  <li.4|UflitA  sttrada  si  CbbiarìcaBO  ì  vela  leggeri 
CtuUiy  i  n0«lri  dm  qiMtli  JfMropft  ìdIìcvii  è  Ivibiitinai 
Q^  ;arwiMffili  f  \ÌL  EÌ«ain8trÌBÌ  ,  nlsl  mmpìAo  strafuta 
«Mie  fttom  >  ndk  contrade  quello  dei  «leiticri.  S^^ 
venti  si  incontrano  a  cavallo  uoniioi  fMiti  6(i|>crli  di 
fÌMaa  obe.ftembrano^  loaneare  di  cnmiaBta  e  cke:  pos- 
«eggoao. officine  pit>diillS»eJ  lo  non  ho  pattiti»  fav 
i^acattara  la  pii&.pioook  mancia  a  giovpieftlf  se^a  aa^ 
imiifiMi»  «e  ai  veggono  invece  »  Paitigi  udmiàt  ìcke.Tanao 
Al^ndiaatido  coi'  naerletti  al  |iellp.  La  pofolasioid  -di 
i^4Ìiil>£tieuDe  m  jneno  di  dicci  aéini  i  nrmckhm  é^ 
iFvmti  fino  m  quamnla.  OMlle  naiaif  nel  nealre  .olia 
4|ia»Ua  di  IfaBdbnton  oapo  luogo  del  dipartioantov 
MMà.dfli  gi^ntikioomii  a  di  sigaoii  di  .rteditè  tomi 
IcriaU'  daotatoe  gionialmaife.e  dKvianai  ii  pifiigio  di 
lutti  i  mendioanti. idei  patte  di  Fonk  v 
.  fi  Ba  SUa^tiaiine  l'IaiMtan  paisà  ad  Aakianaj.  Egt 
fiata  che  fra  r»Bf  o  Faltoai  cilfta  naa  «t  è  atiieda  eatA^j^ 
fiabila  direltaa  pnatMaUle  ll.«iafaport»dcUa  nacrcatuÌB^ 
agii  dioe^  si>pndìca  par^aenai  4>  aaavoglj  «di  aonlt'; 
«  laattsda  di  iravena.  è  ^à.:maIoNnteii(ata>clie  wm 
abbiaoio  dovafto  panteAia  vatae  «iettare  pieda  a  lenta 
per  non  essere  precipitati  daUfako  delle  frocoa:  «ata 
iptch  l'autore  ohe,  ia.  oggi  ratnraihistradóne:  si  oc- 
loapa  a  eostniim  .la  grftiidd  éttada  iche  passava  par 
ii  Bouif^^gedlaL  Eatnato  sella  città  io*  ho  aasisliio -> 
dica  r  autore  y  alla  dietrìlmuone  dei*  •  preoiì  del  aol« 
•lagio  cooiunale.  Sette  m  ottopreli  ocoapataap  le  tedit 
del  consesso,  e  spacciatano- in  caCtiip  baino  ogni. ma» 
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iljeia.  dì.li»l(^L.m»iipi;i  nel.  aMirtiB  cbà  gli  allievi 
dH«iiitiMM>^  il  «xmaeaM  Th^atfytim  tpkmtkms  (  Teatro. 
fUptendcitU)  nelle  Ioga  'ealplificiHì1ii'#ettortohe#  a  Puh 
$e!guendo  il  suo  vìag^  egli  giunge  ad  Avignone  :  4op« 
vUka  la  fontena  <dt  Yakhiasa  reta  GeM>fle  dai  rem 
4i  ,Petaaroa  e  viene  ad-  AìÉ  di  -eoi  dibe  'quilnto  tegae.! 
La  città  di  Aix  è  una  società  di  piaceri  e  di  .§tttlt 
letterarj.  La  gioventii  è  più  studiosa  che  nelle  altre 
dttà  delia  Provenza.  Le  biblioteche  vi  sono  più  ric- 
che e  più  frequenti:  ti'  pub  dire  essere  l'Atene  del 
Mez2ogierfoo* 

Una  eatetaà  di  ttiotffagbe  aiMe$é|^àra  il  téiMImìo 
tì.Aàx  da  quello  di  Marsiglia;  auUn^di  tloatchevole 
e. che  no»  m  Igià  noto  ej^.vìSerìtoc'fB  dì  quésta  bit- 
tk  :  Pi  qlH  .finisce  il .  Ytflggi^ 

..  Se>  noi  yi^glwno  render  cooffi  a  no)  oiedesimi  ,<Appo 
questa  escursione  quali  siano  i  rìsultamenti  eponomici 
e  statittici  9  altro  non  troviamo  se  non  che  V  impres- 
sione materiale  di  un  uomo  che  riferisce  ciò  che.  g^ 
oeehi  gli  hannu.  :  pratentato  >  iki  una  /paticggiÉla  ^ét 
maoù  yiper  yatli  e  p^  ^tl^  Dà  lui  astiata  infogniti 
dnpperthtlo  «tjfnsrtv  «AMiylNUKia  «gMOcdtnm  , -im^  h* 
hiiÌM^>dièlrfbuBiwe  di. terra,  ùnHndtlftrìa/  animata  e 
molto  più  >ixpétÒ8m  y  ma  «elio  desa^-  leAtpo'  qua  e  la 
mÉBcanaar  di-  boone  strade  delle  quali  per  altro  Pam^ 
mhiillraéiooe  pétalitémente 'ti  ocenpa.  Tutta  questa 
ndaBciode qperò  «ien  fiilta  dall'autore'  nòe  eenie^  ti 
avrebbe  potuto  umettare  da  un  iniononitta«ie  dà  uno 
tlÉtitlB,  ma  da  un  tiòaao  comune  del  bel 'mondl^  p^ 
trattenere'  un-  momento  una' sala  di  eoavérsacìone.  Ma 
ognun  sa  die  quèsterocdùate  materiali  indefinite- non 


•96 

eivcoicrìtte  neo  serrone  che  di  pascolo  ^  cmìosìlàf 
é  mai  aU^ittnisMme  "dell*  economiste  e  delPaminiiilttni- 
siooe^  e  perb  noD  mentova  di  esieré  riferite  per  e^eso 
io  mi  giornale  '  nel  qiude  conviene  compendiare  gK 
oggetti  più  interessanti  e  in  mia  guisa  b  ']mù  istrut- 
tiva secondo  il  desiderio  dei  sàggi  e  ie  esigente  del 
sèofllo. 


Voyage  autour  du  Monde,  etc.  P^ià^io  intorno 
al  mondo  eseguito  per  ordine  del  Re  du- 
rante gli  antd  i8!i3^  18^^  1824  e  .182S  (bt 

'  L.  X  DDPMtRCT>  Capitano  di  Fregata  /  Cb* 
mandante  della  spedizione.  '^—  Parigi^  18:29. 

'  Presso  Arthns  Bertrand ,  contrada  Haute- 
fèuille. 

ionica  f  3.  isiana  del  viaggio ^  •  4*  iéro^jnfia  e  fisica. 
La  parte  zoologica  sarà  composte  di  dna  «nlimu  in 
quarto  con  un  atltolé.  di  i  iS  oarte  cima  dcUe.  qmilt 
a6  saranno'  colorate.  Esse  saranno  redatte  dai  signori 
Bovy  de  Saiol* Vincent  e  ÀdoUb  Brogniact  sui  mate* 
riali  raccolti  dai  sig.  Dnrville  botanico  della  spedii 
«one  —  L'istoria  de|  viàggio  sera  in  due  volumi  in 
quarto  con  un  atlante  dì  sesmnte  tevolo  ccj^orate.  A 
queste  si  aggiungeranno  i  vocabolari  delle  iingim  dei 
selvaggi  ~  La  parte  idrografico  nautìea  e  fisica  mrà 
in  un  volume  in  quarto  con   un*  atlante  di  5o  certe 


»«7 
Ibrmoto  cohmbicrs.  Ogni  fiiscicolo  di  ognuna^  delle 
^attro  parti, /costarà  «|;ti  atfociati,  sia  all'opera  ia« 
tMra»  sia  atlè  tre  prime  perii;  fraechi  ,13:,  eosterà 
poi  34  fiupchi  in  carta  velina  rasata^  ed  in. carta  veH 
lina  tirata  a  q^ia4iGi  esefiplari  «loppie  :  %ure  .nere  e 
colorajte  e  avanti  e  con  la  lettera  .costei^.  3o  fr^ivdiirf 
Sulla  perte  ^olanicfi  di  quello,  ràggio  il  sigi  Borry 
de  Saint- Vincent  prei^tò  il  fup  lavori .  ali!  Aceade^ 
mia ,  di  Pungi*  .Giova  .di  riferire  aMiat  eue  viste  poet 
liminari  cbe.  possono  i^usdre  di  lume,  perpetuo,  r-r-,  U 
globo,  dice  <^,  offre  &a  opi|  parte  della  sua  superi 
fiele  deserti  di  liaUiia  mescolali  di  pale  e  di  avansii.di 
animali  marini.  Questi  deserti  aiidi  e  pressodiè  ster 
riti  furono  altrevolte  mari  inorai  che  insepsibiloienla 
si  disseccaroaa  U  Caspio,  il  mar  Morto,  il  lagd  Ba^ 
cai ,  ecc.  si  disseccheranno  in  questa  maniera  (1).  I 
mediteli anuci  sta  diressi* non  aUmmo  che  tAia  soiUtH 
come  il  nostro  mediterraneo  pi*opriaroente    detto ,   il 


(i>  Non  Muffiamo  «opa  uoto  qm$t»  .simi  *iwffifiaio  tHpo^ 
tra  verificart  unstn  di  mi  aUmcUtma  A  tf^fUe  ^Ifiajàgtù  tfin^ 
CM  McvndtTt  le  acque  w^tU  un  fondo  piU  olio  ^opnt.  uìkjòndu 
divaìlalo  del  globo  e  Unci  in  secco  UJònda  pia  ^Uo  alèando^ 
nolo.  Lt  .giornaliere  evaporazioni  fengtnw  compe$wU»  dai  fiumi 
f  &e  M  Korieano  e  dalie  pioggjk  cìfo,  si  rùmo¥ano  mud  eempna 
Gli  ineentiòili  inUrriatenii  poi  operati-  ìentgmeuie  dtUU  aa^tm 
che  porta  seco,  la  terra  diit0KTata.  4sd  monti  non  può  oprnm» 
generalmepAe  questo  ^etlo^  e  /le'  /no^u  dot^e  agisce  essa*  ftettth 
sariamenle  si  restringe  ad  una  sfera  tìon  cosi  vasta  ed  enorme; 
quale  vien  figurata  dalVauiarc,  È  poi  noto  che  se  le  Qfitpàs  per- 
doao  da  ima  partf  esse  ^tutdoff tono  da  uti^aUntn 


> 
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tÒMT  RotM»,  il  Mla^'Btfttico,  ««ic.  sia  elìe«#)rdlA>faiio 
molte  :i€rtiie  come  il  golfi^  'M  Wtfssiéo',  i;  orari  dT 
OibdIjA  9  dd  Giappone,  della 'Glfinà  ,  ecc.*  oMseraimo 
A 'conmnkiiiie'coi  gm&di' baéiilt' oeea^d:  eni  dSveii^ 
teraimo  ittaii' interiori  ^  t^ìj  casf>j''^e.  sr  é9isfeeche«i 
vaotto  aacb'essi  (i).  Da  ogni  parte  'noi'  vediamo  le 
9p(fam  pltivlilì  tnuKhiaM  nei  tom'  cùtM  hi  ^revt  dei 
eobUoontii'  Iiv  vidiiiantti  delle  eoste 'si'  fbrnmiio  ttrtét^ 
rwipnti,  dei  delttf,  banchi  di  Mbbla:  WaiDittlr  ttfeidrtsi 
porid  gvttamd  i  (bodÉimeall  di  'naové  ttiW;  é  nd 
nmitre  che  ffiì  stretti  si  chitidono,  ch^e  gIi'al]^isAi  dei 
mafì  8l  oolm^no,'  il  KveHó  delle  acqve  che  9eikibi*aM 
rMìe  doversi  altare,  «i  abbassa  in  una  niamet*a  sen^ 
«bike  Vi  ha*  dunque  una  reale  ditnìmiEione  nefla 
qeaDlMi  del  liquido.  '        '         . 

!..  ...         I 

^^^^m^^m^^^^ì liuti   m^^im'^miF^^T^'^mm^^^^^^mm 

(à)  Quello  i  ancora  pia  /tuUastico  ael  primo  suppotlo  ptr  U 
medesima  ragìonL  Si  osserva  poi  che  il  gol/b  arabico  secondo  te 
ttaece  non  tanto  del  deserio  sabbioso  e  satino  che  to  separa  dai 
mediterraneo  ,  ^juaniQ  da  un^isoia  di  coratto  che  ginngajino 
è» aiiewMm  di  eifW ^èfU»  pMi  sèpta  a  H$Hm  dd  marìf  {ìtdi 
pok  XiX  pag.  ìSj  dir  qtkesH  an^M)  stpuò  congetùiran  essere 
t$Uo  in  camunica»Ì9nè  eoi  'mediimraÉmo  ed  ut  fòrza  dèi  gnuÈde 
àhndiamertta  accaduto  nel  mare  introno  essersi  rkirate'hattpse 
the  eu^mfono  ttn/òndo  di  pia' atto  Hi^eHó  e  però  intére  la 'mr^ 
titfw  agito  iti  eenso  immèrso  dà  queUb  supposta  daW  autore,  CU 
si  rm/erma  v^ppUà  ^M^  iicfki^  j«-We  déff  oceamca  netie  qutìH 
■juingiig  di  contilo  giungulko'  ad'  una  maggiore'  idtetza  fuòri 
del  msite  ed  attesutno  ìt  inasto  ed  enorme  dù^allamerOo  accaduto^. 
Su  <f tèssi»  Jbhdo  poif  pei*  alth>  bastò,  sòrgortò  nuove  isots  ma' 
dtepofi^ke  ià  Joroiozlone' dèUe  ^uali potrebbe JÒrrt  segnare  gual- 
che epoca  te  tradkicHà éonfihmntf  t(ùe$9tiiJaltor,'' 


Non  iiiffiiiiM  m  i  geèbgi  «tòoglMMiiMiO'  quHsM 
maniera  di  vedere  le  ncende  del  fjhho  tevvaittquoo.' 
BtffaEiliBrmle  li  peikaatemÉkx  aocad^re  qiMSt»  diifai- 
MtfUnn  cteaie  deOa*  qmlntllfii  delie  aeque  m  ^f«8ttt  tlb 
(fUflUa  «tilooeMHna  cùmfmamàùn%^^e  si  ravvila  in  futl^ 
b  nalttva.  .    %i^  /       '* 

Mii^  Miee  aenbta  VUn  ^deV  aMm  iiel  dNid^e» 
geograficamente  i  mari.  Vi  mMn^&tu/ue  granii  fe^ióni^ 

.  i;  L^jocèaoQi  dMinr:  •gUiM'  pe»  eesitfo  it  pélo  'bo-^ 
lieaip  ad  «gli  é  littiiuito  al  mexdbdb  dalle  eosfe  aelleti* 
tiiioMU  dell' kiaii^^  deUa  Amia^  deUd  HortégtadeA» 
&1MM'  drfiwopay  detrAsTa  e  d«il^  Antèriea'M  nòni- 
•  IL  L' ooibim:  ^^iirJImfiiM^  Bglf  4  toiHaW  al  lliMtl>da 
«aa  lìBéQ  tirate'  dal  LaMradar  atte  Ekkfr:  4  liiétauK 
di  d»  «fi  hwa.  timda  JbiHa  pttnla  bélPikfirièa  ailb 
aÉvQlto  d^  ìfH^llaiiDt>  all'ìoedriiBMtf  dàlie  còlie '^en^ 
taU,  dalle  due  AMuMitf  è  Md^Be  AnUite,'  ed  àNToriéikHr 
dalle  coste  òdd^ntali  dall'  EuMp^  edeiràfifirie^. 

ili».  L'  oteano'  Ammtbù.  Questore  ùl^  più' vaUo'  dei* 
lÉiarì.  Newià  itéte,  àiiMin<ÌBMiiiO'lbiJdof;  neiMMa'ico^ 
gKeraii  m«stMi  per  8et*vif«  di  ttnMeà'hii';  tn*  af* 
(«2^  Mgoirb  feooado'  lis  -longitodiili^a  il  ctnqtittiirfe^ 
■imoqwialu  ed  U  quiraniieiime  grado  preildenda  per 
norma  awlie  ■  ydie.  vigM  liB  ed  dniinalt.  ' 

IV.  i^'  peeoMO  JhcflMò;  •Qateslo  «Mfre  è  liinfMa  ac 
memodìda  «ia  «unrar  che  parte  dal 'tiepo  di  Bhooà' 
Sperania  e  va  il>fiBÌiv.alla  Cé«fa  slBid^veit  delPAa^ 
itmlasia  panando  per  la-  terlral  dfi  Kergaelea  r  Ai  iet« 
temnone  daik(  ooaie  aa^rìdiotiiii  detf'  Arali^  e  della 
Indiai  ^HténmHit  ideto  e^tft  dceiilaitàft  «Sumaliii  d# 


Jlava  e  deU'AiMtnikMa:  €ii  aU' ocndwl»  dalle  mie 
poódeoIaU  tdett'tàffrìbi. 

y.  U  ooeano-pacificojQmuÈb  èliaMtatadaUa  parie 
f)'^viiN»|e  dalle  «piaggfi  ocoideatali  delle  due  àimriaba.' 
AU'occyJdenlfe  dalle  épiaggfe  anealali  della  Polioesla  a 
dell' Asijt  A  setteatrìone  dalla  linea  che  lo  dìvhàe  daW 
r  ooeaaiP  Mico>  ed  al  iaenéA  dai  Iìomìì  mre  conria- 
cia  l'oceano  ant'ariioiK*  .  .    .     •.    i 

Qnesti  cinque  oceani  hanno  ud^mpellhra  èlnaa  e* 
ri»^ttÌTa  prodoaiooi  aniditdi  .e  fc^pelali  :di  oeràtiere 
UiMo  proprio  a  lbra«  L'  aut<^  li  daécrivie  oda  tfand 
ipleadpre  di  imtnagiiHlsioAe  •«.  ben  Quella  vivadUà  di 
•pifiio  che  lo  di«tingiiono.  Ifoi  ooh  scgoioeaio  <i«atla 
speciiÌGaziooi  hotaMche  od  ansinaU  oome  wm  apatie- 
nenli  a  fwealQ  nostro  gìa^nakf  Rifoiremo  solanieaia' 
che  la  Cpfvef|0  la  Co^mUà  Ai  amataiiMi  porto:  di 
Telone. «al  .oamiftpinpifcln  d<U;  aoao  tftaa  per  ona 
ifiidìsiona  di  $aaipliei  eln^Me  ioeiilftiLbhe.^.  1' oggetto 
principale  delle  quali  oon^sttìra  MlpierféztoaaflQenlo 
della,  geograj^a  e  delle  mense  aiteraU.  U  odmiodo 
ne  fu  confidato  «4  iiapitanlordì  fregala  Dupnfrey  il 
quale  #i  rie^rvò  la  dlr^oiMS  di  ^ tulle  W  eatervasiodi 
attrqQomiGb^,  fisiche  e  i^eofrafiobe*  Egli  ebbe  per  suo  se- 
condo e  collega  fl  sìg.  Durville  H  quale  fu  inoerioaAi> 
«Iella  botanica  fs  della  eiatoitoologia.  U  rtnaanenite  deilft 
storia  naturale  doveva  «tfpre  tirallaCO  dai  signori  Gar- 
not  e  l^$otu  I^a.Goni^llf  ai  pqae  in  viaggio  nel  de 
IK  agosto  i8aa,  41  i^iloriib  al*  porto  di  Marsiglia  net 
giorno  4  Biiuìso  1825,  In.  questo  via|;gio    ohe  dur)^ 

qqasi  32  mest  la  CpqiùUe  percorse  pik'di  a5|0oo 
leg^e«  Ai  ritoi'iiQ  0«Ua  «m9.  p^kiH  il  '4ig  IhiinriUe  iil 
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rieoBapcasa  Sa  mmomto  ài  gradò  e  éonNundb  L'obcne 
di  Gomandare  una  nuava  spednioaa  di  tcoperte;  la 
«oa  offerta  Ai  sellata  e  circa  due  iBeù  dòpo  si  posa 
alla  fynìtt  Terso  la  nuota  Guinea.  Egli  ebbe  per  com*- 
pagno  il  cokmello  Bory  di  Saint-'F'iaceaL  Così  si 
avranio  nuove  nolizie  sol  nostro  globo  e  si  schiaii- 
mnno  aleitne  notizie  oenfiuci;  altre  si  vjKrifieherftiitiOr;  ed. 
altre  finahnente  nuove  si  a^nngeranpo».  Un  ^eApio- 
lo  inconlriaina  nel  viaggio  della  Co^f«fi0.-Pen(mrrefldo- 
roeeaaiea  i  viaggiatori  ìcà  diedero  oonU^  degli  i^laott 
della  nuova  Zelanda)  e  fit  confewnnto  usadù  toeofft  le' 
caccie  degli  uocniai  contro  altri  uomini  e  eitnlrsi  di 
carne  umana  ^  uso  che  i  missionari  non  hanno  ancor 
potuto  sradicare.  Risalendo  all'  opposto  la  linea  equi- 
noziale i  viaggiatori  visilai*ooo  l' isola  solitaria  di 
BoiumiA  popolata  da  gente  dolce  e  piena  di  ospita- 
lità. 'Parimenti  nelle  isole  Caroline  i  vi8|^iat6rt  so- 
vente ne  ricevettero  a  bordo  di  .abitanti  e  ira  le 
altre  segnalarono  T  isola  di  Ualan  rimardìevole  pel 
suo  fisico  a^tto,  e  per  T  urbanità  de  suoi  abitanti. 
E  da  notarsi  che  era  la  prima  volta  che  quegli  tso- 
laiii  vedevano  un  nàvigbo  eui*opeo  approdare  alia  lori 
spiaggia.  Si  anmmaia  che  per  ben  dieci  giorni  i.yiag- 
gialori  si  fevmarono  nell'  isolfi  e  si  ocqoparoi^  incesa 
saDlemeute  non  solameilte  a  raceogliere  notizie  di 
geografia  9  e  di  storia  nialurale;  ma  esiaadio  qoelle 
che  meritavano  di  fissare  l'attenzione  dei  moralisti 
sii  tulio  il  pevsoiMde  di  queUi  isolani.  Preziose  sa- 
ranno queste  netirie  allorché  siaaa  state  raccolte  con 
disoeroimeniD)  e  riferìle  con  veracità.  Noi  cre4iama 
che  gii  avana  dell'  Oceanica  ddibdiitt  s^ii^we;  coiftc 


s 
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etÉcrenigt  «blmsteiiM  ioUeciti«aa«ioglM«fo  gi&>iii*> 
cfiiy;  peroecfaè  coli' arrivo  dcglt  «ttropai  .«  «otlà  raifi»' 
sioni  si  "VBiiiM^  caiuKllaiMb  -  e  diiafiicÉnfa  «li  moda/ 
che  egnl  tracoMi  vetta  pei-'  ficmpm  oboièuL  Iiiesèiaia-| 
bile  si  i  etrteiaente  il  henefieia  deli'  màmtÌMmmàm  i 
dba  ttaUi»  Hèwof  tempo  i  temosfbii.dBl  éaovmaMm 
secchi  debbono  •eotire  forata  inportnio'  «■■.  stoiia. 
pMìtm*  di  quatte  noètia  oiviilà  gir  mnmmù  sbi  delki 
MUnva^'sia  deHe  teadisióm  cade  avvipIfMwrer  fe  JbnoMs 
taórte  «  Ibndara  naa-aetteBa  aoa  arioam fui laate  séki 
bina  deaNiva  ad  i^gai  btian>  iriaaae  aaaiale. 
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Intama  al  modo  di  gamntàrH^smMndeyokmnié 
'fra  'possideftti  dai  danni  degli  incendj  & 
dèlia  gniridine ,  eco.  Mèmofià  detPÙi^n'er^ 
PÀOLO  Racchetti  rff  Crema.  Lodi  1829. 

J_je  compagnie  di  assìeuracione  che 'Hate  in  iaghH^. 
terra',- si  sparsero  per  tutte' t-Earapa,  ed  i»  gaai^ 
parte  dei  niio^o  mondo  ^  a#rtèaroa»  no»  poco  fpoik 
vamento  «lift  sodetà,  logtìewAo  il  p«rioote  al  pnappia«i 
torto  di  -vedersi'  del-  tutto  votiaaMi  -parì'nn'  gwaÉde  ia«-, 
eendio ,  o  di  perdere  pei^  uao  b  |iiir  «nni  tutto  i» 
rendite  dei  propri  fbndi,  ^aado  jgM  aaei|da  ohé^ua^ 
sci  sieno  percolisi  da  Una  giubdioa  ctesolatriiBei  •  Ma 
r  assictirai*^  nel  modo  fino»  ad .  ara  uiiCatai  portava 
iMi  spesa  lro(ipo  ferte^  par  oui  te  ^pih  gnai'f  ai^  ckt» 


pWiprietart  rieusarono  dì  gédere  é\  va' tale  bèncfiiiioi' 
A  questo  Hiconventetite  tentò  dì  ripttrare  Y  ingegneve> 
ilacxzfaetti  colla  pi^ente  metiicfiritt,  porgendo  u»  piaiiv 
di  nfiutua  assicurazione,  il  quale  «i  preaenl»  sotto  l'a»> 
spetto  dtella  p?h  gtan  scasplieità,  ovviandosi  le  logebli 
spese  di  anstDiàistnatotie,  cfa<f  pottsoo  isecoj  i«  metodi 
finora  usitati.  i^     i  » 

E^li  '  incomincia  dallo  stabiKn»^  ehe  «hmei  si  travi 
obbligato  ad  atcuna  contl'ibrinoiie  aùniiay  mo'soIoi 
dòptt  bcèfldtitir  hi  dfsgraf la  ,  si  debba  'fkr  sthnare.  ìl\ 
dbiino,  >  Spartire  fi%  i  soej  la  somma  di  :eoflq)ealfo^> 
ed  a  qttesto  efttto  stabilisce  una  deputasioBe^di:i|l^ 
cani  membri  scdti/iti  gli  stessi  iaàsìourttlorÌ'>assÌoiirBt^'i 
i  quali  potrebbero  prestare  la  loro  opetW  gratuita-* 
mente^  né  altre  penohe  vi  isarebbero  da  pagarsi,  die 
i  stimatori  dei  danni,  e  qualche  pet^né  per  viècuo« 
tere  le  eventuati  contribuziont.  'Affinchè  poi  noà  debbo; 
di  troppo  ritardarsi  il=  pagamento*  de&e  itidfAmizto<i 
xionl,  ognuno  che  entrasse  neHa  società  potrebbe  pa*> 
gai*e  una  ^iccìola  somma  proporzionata  tó  beni  ohe 
vuole  assicurare,  colia  quale  formare  un  fondo  di 
cassa.  '1 

racominciando  dagli  'faicen<^  T  autore  appoggiato 
airesperìenka  di  molti  e  molti  anni ,  prendendo  i'  e^^' 
sempio  di  una  tratone  dir  tre  mila  case,  ciascuna  delfe 
quali  abbia  il  valore  dì  dieci  mita  lire  austriache  v 
trova  che  il  massimo  della  disgrazia  sarebbe  il  vederri 
abbruciare  una  di  queste  case  ogni  anno^  sicché  la 
somma  da  sborsarsi  per  ogni  proprietario  di  una  casa 
non  oltrepasserà  le  austriache  Kre  tre ,  trentatrè  een# 
tesimi,  è  trb  millesimi.  Ma  questn  egR  staaso  la  Urova 
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una  ipotesi  troppo  esagerata ,  giaoche  è  iaposstliife 
dte  ogot  anno  sia  distrutta  interamente  una  casa^ 
▼alatande  adunque  con  pìh  ragione  ad  un  terio  il 
danno  di  un  incendio  anoUo,  il  po$$esM>re  della  casa^ 
dei  iralore  di  lire  dieci  mille»  non  verrebbe  a  pagare 
uli  anno  per  1'  altro  che  lire  una ,  ondici  centesimi 
ed  un  millesiroo. 

Passando  ora  pòi  ai  danni  della,  grandine,  il  «iste- 
.ma  finora  odoHato  anche  neUe  mutue  società  riesoe 
dispendioBissimo ,  dovendosi  ogni  annoc  stimare  i  pror 
doUì  cbe  si  vogliono  aasicprare,  e  difficile  eziandio  ii 
riparto.  U  nostro  autore  per  ovviare  a^  questa  incon- 
yemcnte^  divide  le  terre  in  imi|»a^taBri.e  misure  agra- 
rie del  valore  di  lire  cento  austriache  ciascuna,  sic- 
ché danneggiata  che  sia  una  quantità  di  campi  delia 
graodiae,  e  ftttane  eseguire  la  stima,,  facile  riesce  il 
lipartò  fra  tutti  gli  associati.  Per  venire  al  concreto 
poi  suppone  im'  unione  di  cinquecento  miiie  mìf uf^ 
agrarie,  e  calcolando  coli' esperienza  i  danni  che  pos- 
fooo  pmdurre  le  gnuidioi  ammonterebbero  al  mas^- 
flso  in  venticinque  anni  ad  un  milione ^  ossia  qua-, 
ranta  mila  lire  all'anno,  sicché  ogni  misura  del  va- 
lore di  cento  lire  pagherebbe  ogni  quai'to  dì  secolo 
l»re^.duè>  ossia  otto  centesimi  all'anno,  o  piii  chiara- 
nseflAe,  ogni  cento  lice  di  reddito  .pagherebbe  annual- 
mente un.  anno  per  .l' altro  lire  una  e  sessanta  cen- 
lesiipi^ 

.  Mdlti  sono  gli  esempi  riportati. io  questa  memoria, 
e  co»  piii  cbiareiaa  di  quello,  che  non  abbifimo  po- 
tuto far  noi.riep^lpgaudo  alcuni  pens'^ri  dell'autcìre,, 
ed  invitiamo;  gli   economisti    pratici^  a  prenderla  iu 


eoiHiHleraftioiiey  dièsMnitfb  Vattlaggio  tfidiMMlar  po- 
trebbe «Ila  sodetài  se  si'  poMessero  in  priitioB  le  teo< 
rie  espoileim'qtnesto  libretto  (iX 

F;  f^.  iJ. 


Su  pone  Socieià  e  InsiUuzioni  di  Beneficùiwi 
in  InghiUerm.  Lugano  iSsS,  presso  Gh^ 
iHihm  Raggia.  Un  ìh>L  in  12*  di  pag.  390* 


(  àanooKO  1L°  ) 
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jumaoci  lui  paéae  abitato  da  yeiititvè  -miUoM 
e  quattcoceutotnila  abitanti ,  sparso  aitUt  siipouffcie  4> 
DDvaata  miia  e  «oVeèento  quarani*  olio  laiglm  ^a« 
dratè^  a  bi  cui  quindici  mila  ed  otlooenlo  e  più  acri 
di  taira  igiaoomiSi  iaeolti  per  assodala  «iDriUlà  9  :qMH^ 
dici  osila  tori  quantunque  dissodabiH.  pMre  nofi .  sì 
coltivino^  e  ventisette  e  piti  mHa  aicri  «i.sai«ipiafl  pi|rt9 
in  paaaob  e  parte  in  praterie,  e  tteUa  tobililà.dc))  teff-) 
raoo  un  solo  quarto  .sia  coltivato,  a  eerealit.  AaffifM^ 
riaoioei  «(ueslo  paeie.  poswduloi  hs  gran  parte  dft*  ve»? 
tfdue  colossali  pcoprietai'l,  il  cui  aowMwtare  coqpqples-* 
flhro  delle  rendite  pervenga  ogni  •  sasno  a  cento  qual- 
tordìoi  iailieai  di  franchi  in  circa*.  InaMt^inisnoci  in 
duo  due  tersi  e  più  della  popolazione  intesi   per  ne^ 


rtM 


(0  Ptrche  questo  ìuUe  progetto  possa  sortire  un  buon  effetto 
sarebbe  desiderabSe  che  U  sig,  Ing.  Bacchetti  sijl^etse  carico  di 
qmmUo  si  iàtuo  atta  pag,  34  A*  questo  Folume. 
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oMfittt  inM9 >(rti  -e  '9lX^'màmm  e  ioggaUi  a  pm^M 
iM9ntm\ì^,io\  «arobf  seaiff e  lluUaiioCi  i  q  ud  Hi^ 
solo  dedicato  a'  lavori  ,a||frkx»li  su  teiT9  per  .lo  pUl 
d'^affittOyte  cfiiindi  astretto  a  tutte  le  condizioDi  coloni» 
che  imposte  da  padroni  straricchi  e  slrapotentL  In  ana 
terra  ove  si  verifica  un  tanto  squilibrio  sociale  non  è 
a  meravigliare  se  le  stragrandi  fortune  degli  opulenti 
dabbanò  per  nebe^Mà  nversarsi  a .  sptaùchi  oaée  tei 
nire  le  stragrandi  miserie  idegU  indigenti:  ima  itium 
poiiantp  koposta'  ai  poss^toiri  di  terre  %  t^^tagigio 
dei  poveri  che  costituiscono  il  maggior  numero  di  ìih 
dividui  non  é  un  atto-  di  lìoio^oa  ma  di  giustiùa. 
Noi  abbiamo  in  questo  succinto  quadro  dipinta  la^ 
VaaKtooe  eioottoQìfda  dell'  Ittghikerra*  Da  essa  ogmino 
iftdtò  te  qnalef'amplwiiino  eMDpo  debba  eaevellaifri^ 
l*"pubblicft  beneficenia  i  *  alkirdM  «ii' pepolo  fia^ck 
{>iti  see^li  at!ÌiifietaliiieACe  posto  neilaicoediiiont  «Knrét 
det*ei'i  suoi  abitatofi  divini  in  dQesòle4daasÌ,.inii|«elki 
Aegft  aveatt  tutto»  e  in  quella' «degli  aveoii  natta,  soa 
V  hai  ttMBNMKlone  ioIm  faeciasì.  fta  Tuoieeto  a*  l'altro 
che'  iion  sia  eonsigHiiea  da  mm  «tretnafda  neeaisilA. 
Qtiiattdo  ìà-vttk  paese  óotantainilioni ''ai^nvi  di'  frawshi 
HM)^  pèt  lawsa  d^  péirèri  wm  "bastia^  per  ttoe»  « 
far  l«eei»e  'l6'<^^uie  gridii  dbUà  ^foe,  (fiiakiasi  nuom 
nttiM^iObedi' caHift'  che  hrif  ti  eviga  è  aempre  ite  alto 
di  equità  MeesMÌrio.  Questo  diaiaoio  fwrchè  «e  ha 
preso  lo  'seoifforto  in  .leggendo  velKopevé  pàsta^'^ 
fBOttte  di  .quesi'artiroln  r.hft  de'  filantitìpi .  piu.ikaiosi 
del  benCi  (^^e  studiosi  dei  veri  mezzi  di  efficacemente 
raggiungerlo  proposero  imdici  anni  sono  una  s|o^età 
diretta  allo  scopo  di  far  diminuii^  la  taisé  dei  poveiri. 


0^7 
Cw/ifiieala  i$iitUMtie  egkilwi  craikliaiio  4k  4f|ra«ii)e'i 
pn)priete4  dNiNt'iOtiere  òbo  va  §mi$ManteiBl^  osier 
l0eMl0^.:e'1lOll  ittpovano  ohe  oairADÌma  di  broefi^are 
prpfufitvaiioi  al  kitfo  pae^e  mi  «siiiak .  Omffdko.tSimo 
a  aheJo.  scyiiiUtMrio  eoanoaaiaa  della  l>ritabQÌta.«oGÌetii 
ate  vmrtk  leT«to  a  fèto  e  |M>flo  per  inezao .  di  equi 
proaMedanenti  lé^islatifi  la  las«a;  idei  ifMMrarifiè.i^ffA 
oaodÌKÌQB0  d!  ohUigo  per  la  saMiMenia  .dal  aet«:  dM^ 
ocii  ha  ^be  le  braoda  pfer  seai-samente  afleaMmt  il 
fritte,  e  BOB  usa  del  peasiaeo  e  ideila  parola...che  .pan 
ohiadcrlSf'Iperiioaacaaé.  Di- qiàeata  tdcietà  ohe  appi^ 
nata  si  «ciolsa  noa*  lOcabare  cheiaoi  <spetidiaiitQ:piairole 
per  mostrare  i  regolamenti  con  cui  era  amministrata. 
Bastici  dire  soitmito  die  inaogalia  taarse,  e  incoguita 
spari.  Il 

Una  società  di  beaeficeaca  ftrse  .più  utile  aU' In- 
ghilterra perchè  piii  Ikaiilalfr .  Jièla.  sue  pretese  fu 
quella  eretta  nel  iSiS' oolb  (sckipoi  dì  sopprimere  la 
mendicità  (  society  fyf  -ihe  i^l^jpgtssUam  of  metididiy). 
Da  un  rapporto  fattò;alla  cananai dei f comuni  nel  i8i5 
constava  che  nella  sola  Londra  quattordici  mila  e 
oaalo  aessaotaqtiaMm  penobe  iwpiyaftrf.  MM^-,  ffOfno 
liflftosinaa^o  par.sMitiere,  jM^aUand^.^;  ¥a  .tmopp 
oggelift  rabafi  9  0  •cpaqpenaBda  a  firaiao  .idelernHMt9 
ip^éuàe  .da  inferttio  v  cani,  ad  uso  :da'>  ciechi  ,>  e  .banah 
hkà  gsmeili  per  £iali  piaiigeBe  te  nunvend  fe.pialfc 
de'  ptoaggìcrt..AU-e£Grtto  di  sopprimere  qtwili  .«aor 
eattonidì  ariesliere  seevecando  i  van*,  dai  faki.  ttpeilr 
dnhii  istitdis6ì  k  soetelàsaoui»eartovtttak  JBasa  stipea4i4 
dc^i  ufficiali ,  di  palisia  elie  pcroarrono .  ita .  aktina  '  ave 
del  giorno  le  strade  di  Londra^.e  qae%  dei  dintofni 
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per  lo  ipAsie  di  diéei  miglki  di  droutto»  e  te  tromo 
aecaitom  li  tridiMNiiio  alla  dmrra  del  nagistnlo.  Qw* 
•Ci  fk  sabir  loro  un  intenrogatorìo  code  iMttmi  al 
Iblto  detta  ^ita  che  neoano ,  e  delle  caute  die  puh 
moMefo  la  loro  indigeota.  Chiarite  le  lorodreostestt 
eoooomiche  rammiDiatratofe  della  sodetà  di  Bendi* 
eWi ,  o  proeura  ad  etM  le  spese  pd  loro  ritono  io 
patria  se  sono  ftirastieri  »  o  gli  ricovera  io  no  ospiiio 
se  infermi,  o  in  una  «casa  da  lavoro  se  sani,  o  kN 
aommioislra  i«tniroenri  da  officina  se  oe  oianeaK), 
Appare  oggetti  da  vendere  se  aoiano  la  pidbàooe 
di  rivendugliolo.  ^Questii  aoovetà  provvide 

» 

nel  1819  a*  49^83  casi 


nel  i8ao  a 

4.546 

pel  1811  a 

^1*39 

iiel*r892  a 

%,i3S 

nel  i8ft3«a 

«^493 

nel  i8a4- a 

1441 

nel  i8a5  « 

h^ 

Il  graduale  deereoMoto  del  numero  di  indindaiicn 
la  aodeAh  preM&  sorvemeàenlo  provenne  in  pa^  ^ 
Tater*  potuto  mano  mano  aooorgersi  die  i  suoi  i^ 
di  carila  erano  stati  ne'  primi  anni  largiti  ^  '^^ 
dui  kìott  bisogood  ma  eeroalori  impudeatidisooxM 
e  In  parte  daU'  aver  dimmuìto  il  numero  tì^ 
degli  acbattooi  pmtando  ad  md  e  alle  loro  baà^ 
lavorò  e  quindi  un  neazo  onde  vivei«.  Nel  '^ 
come  «bbiamo  aocewalo  b  società  provvide  a  ifi^ 
ed  eooo  in  qual  modor     • 


Mi 

Ifumero  deffi  p^SkfiM  twfotti  .vmmù  ^^  società 

di  nrnidkiià. 


i'      ■   J  .         Vi 


OftUe  parroociM  di.  l«op4rfi .«,        •  .t.  v  ♦*  ;.»•  j^' 
Ddle  pamodik  M  l^e|M    ^t    •  -  • .  • .  v,   f  «    44* 

Muidcti    ..    #*•..».  f  .•..•.?.  V  .V  .".  *   .3^94 

GéUett  • .  »  ^  . .  «  !i  ■  ft  «  ^.  «'  F'  f'  ^  •  3f 
ItluiAni'  «.».«.«.•  .».».•.  «.ff  •.  •.»  !>■  t^ 
PrussìaMk    >•••.•    •  '  «i  •  >  •.-   »    »    ••    •    n  .  ^;       . ( 

Obadeti a 

AttltriAOi  A  •  •  ■  *  «  ■  ft  n  f  !  .f  «  .  H'i^  #  .  K  ^  t  ..,  A 
JLCdSiCSi  «'  ••  '  *  '  fr-i'h'  Mi  »'  •  ^  ••«••••.'«:>«)  m  i  .  |^ 
AdÙHOVCItsi  i"  m  '    m      «'^'f      *      »'^.     «      4      «.^  2 

Rtitai.    .%•••••..••••»         I 

IWtesi    . ^    .         I 

Spagnuoli    .     •    •    .     •  ^ •    »    •         I 

Francesi      ••,»••,••..»..•  3 

Portoghesi  .    • 5 

Siciliani»     •     « ;- '     ^ ' 

Algerini .     .     *.     .     .     .     .     .     •     .     .     »    •     * .  ' 

NatiTÌ  di  Goenisey  e  Jeney  ..:'..    .    .  3 

Ocno^vrt     •    •     •'•'k.«    «'•    w    «    •'•     •  '  ■*¥ 

Amerioim             #                              1      ,,....  x8 

Indie  occidentali  j  venti  fira  questi  v                t  ti 

Affi'icani                j       erano  iteri       \      .    '.  '  1  '    io 

Asiatici                 f                           •  J      .     .     .  6 


•*<-«-«- 


Totale  i,og6 
AmMSt.  Sùuistica,  voi.  XX.  i4 


atd 


AUegàte  raghhi  ài  "miseria/  r^r.t 


»  ■  I 


Età  e  infermità m     ti4 

Malattia  e  disgrazie   ......  \  .....'«•  if      0g 

Pentita  di  parenti-  per  noti^  disbnioni  o  pri^,  -*«.  . 

gioola  .  ...'..' w  \^.  ...«•..«  »    „ffB 

Porestìeri  maneanti   dei  mezeì  di  ritornare  « 

éasa  ,..'..'...'..-.  i  .-..•.  ^  .<»•..•«  '  ..àSf 

Mancanza  di  Testiti  ...-.».• ,  .  .  m     <7J 

Mancanza  di  stromenCi  da  lavoro ««     133 

Fallimenti  ...-.*.■ ••.«......•«■•  70 

Sospensione  di-  stipendi*  o  •  a'cditi  non-  potuH 

esigere  •.-.....••..  ^  .-.  ^ .ir       a4 

Naufragio  ..  ^  .-..*.  1  .-...  ^ m     ì  »  a 


flumero  dei  casi  in  cui  la  nnseria  era  manifestn»i  .:534 

Casi  in  eni  «la  mancanza  di  lavoro  vera  o  pra^ 

-    tesa  era  la  eausa  allegata  all' -accattare  ì  ..»/  .Sfyk 

« r^-*^ 

Totale  i^pàfi 


I 


-     -  \  M^do'  con  età 'SÌ  è  proceduto, 

•     •  •«..•.,  _' 

^Mandati  alle  parrocchie  di  Loìidra,  o  fatti  sUs- 
'    sidiare.  da  es^e  per  mediasse,  della  .spciet^  >' . ,    ,6a 
Soccorsi  e  mandali  alle,  parrocchie  .del  regno  i>  «    65 
Soccorsi  con  dai^ra  e  vestiti  pnma  ^i  niandarii 

,  al  loro  paese  .....*....: .  >>       ^.7 

Vestiti,  collocati^  o  dati  loro  stromanti  da  lavo- 
rare e  mezzi  di  sostenersi  per  alcun  tempo»     loi 


•  > 


/    ^  Sómma    ^55 
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ScMiMrftì,  iresM;>ODÌ|oeiH  ntttf  nanaai .-  .• ., .  »j    «fi 
Dietro' iìxittlfliri  MtetvofiÉlo  dio  «  .  . 

suffleientif  par  mere'  ^ i.  «^i .  . .;  .  9       i% 

Prdtiio*»  eiiwtff  inlpoilori:  e  iwyjjeàili  -dit  pM)^  :    . 
'  '  ftflMéboe  »  metti  io  istita  di  '«coiÉia  :.  .  ..u  ^  .  4oS 
Uflutatif  ffieoobersi  panoccimli'ad  rea»'  pmeu*  • ., . . 
*   rfftiy  e  Vanmiisiofie  «Ile  oesè  diJavorp  .  »  »*«    atS 

Messi  le  ospilaliy  ioÉeroMrie,  eoci ,»i>. .  3S 

Aventi  febbre  O  neiì  outsiiei'  curati  dalla  iio->  •  • 

ciei&    .......:.*.. n      aà 

Presane  cura  daUa-sooietà  della  marina  .  .  .<^9         a 

Rifintatn  di  li^omare  ai  loro  paesi  quantunque  , 

incapac»'di  maniwitrsi  in  Londm.  ..'...  1»   .   99 

Non  rìtomnti  all«.onHi.delkL.soaietà,  come^etn  > 
italo   toro  «rdinato ,  esaèodori .  la  maggior 
parte  nascosta  tdbpoesÉbre  stala  mandata,  a 
lavorare ....  ^  ... • »    287 


j  * 


Totale.  1^096 
Noi  abbiano  vofaito  arrecare  queste  particolarità  di 
Ibtlo  perobè  dante  origine,  ad  imj^ctanti  osservaiioni. 
Hoi  rileviamo  ai|BÌ  tnttoèhé'le  eauee  di,  niiserìa.  ea- 
segnate  dagK  stesri  mendtohi  darebbero-  tutte. uni  ca- 
rattere di  scttsabilità  al  loro,  mestienst. d'accattone, 
quando-  d'una  bnònn  metà  di  eteQ.vitaltà  invece  es- 
ser frutto  di:  maliarda  ùtupoitura.  Questo  ne  prova 
seidpre  ptli  quanto  siana.  utili  le  •  istitiizitai  dirette 
allo  scopo  di  sopprimere  la  amudicità  :-  r!in%acdag- 
gine  s'  addossa  le  lacere  ves6  deUn  povertà  per  bea- 
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iamente  pohrive:  la  smascherarla  é  debito  di  giusti* 
sia.  L' ingente  iwnem  pòi  dtUe  persone  die  tfeiggU 
girono  al  lotoDo  kin  oiidinato  dalla- afiickilà  delia.,i|i«ii*' 
dicità  sedente  in  Londra,  o  che . nfiutaronai  di-  en« 
trare  nella  casa  da  l«foro  ne  o»Mtva  yiale  e  ftwiH 
sia  la  renitenxa  die  s'.ha  la  cmnime  dagli  iMMUÌni 
anche  t  piti  sventiivati  a  piegarsi  ad  ua'opavaifl^ 
comandata*  Questo  Togliamo  avvertifc  perche  sia  ft^to 
aperto  che  in  punto  ad  igiene,  aooiale  (  che  4aU  ap* 
punto  è  la  scieasa  della  carità  )  a  uopo  piiJUofto  ùur 
Mscere  con  messi  indiretli  le.  buone  .disponizìMÙ  di 
quello  che  coosandarle.  Le  aase  cosi  dette,  d' indiistHn 
non  dovrd>bcro  mai  mancare  in.  un  paese  incivilito, 
perché  la  meMlidta  possa  ifuatitieaffss  per.  trai^giiiuiot- 
oe  ìnescusabile,  ma  è  duopo  andar  siellQ  a  rilonto 
nel  costringere  gli  accattoni  a  fiore;  la  .asas  diniore. 
Una  misura  die  senta  di  coasàtme.  non  involga  al 
bene  il  poverello,  mn  ne  hi  «svagiia  »  ogoor  piii^  ne 
Io  allontana.  Pur  troppo  é  radicata  .nel  volgo  1*  opi- 
nione che  le  pubbliche  case  di  lavoro  siano  per  cosi 
dive  loogbi  di  reclusione  volontaria:  nm  quindi  pra< 
fcriramo  il  partito  che  agli  indigenti  doaucUiati  siano 
dagK  subilimenti  d'industria  alk>gati  de'  léTori  s«n^ 
ohbHgD  di-  colà  trasferirsi.  E  questo  ne  i  caro  dirJb 
i  vm  modo  di  procedimento  aeoolle  dalte.itaso.d'  ìb« 
dualrìa^^di  Lombtedìa. 

U  sistema  hrilanmoo  ddF  sJbdisionè  dffK,  aocatlooi 
è  st»to  non  ha  guari  introdotto  anche:  in  Fnsn^a  dal 
piviSrtto  di  poKsia  di  Parigi  y.e  va  ogni  gi^ra^  prò- 
▼andone  revideote  sua  siUIìIìl.ì    <  .      '  -  <• 

Se  li  beoefioenia  vale  ad:assÌKàèra..cblne   fratislli 
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il  rkco'  cól  povcC'óy  e  ^le  etargiùoM  <K  carità  tO|pbé 
il  trislo  spdltocék»  '  Mie  ineguaglÌMise  fockrir,  eMi 
asècuoe  meMvttcm' dimoia  piU  sdiìèlCD,  pili  iuàn* 
ghevèle  i8  ^aine  opcmta  dai  poveni  dmi  a  loro  ntu» 
tuo  foofloria  da*  Mote;  il  ddòrt  'quotidiano  dalla 
angaria  ;  e<aactte  dn  camo  «n  risparmio  par  donarlo 
a-  cU'  ieeb  hiìdi^Mde  il  'patfafwQto;  chi  cdU*-  una  mmÈ0 
assiduBMMpIé  la^om  è  è'  atkiéa  ;  e  «oH?  a|tra  soUteirq 
il  oonpaguo^alM'  aade  par  «naoùrione  oooipie  un  atto 
di  wtti  cbè  tanto  {nii  è  «elevalo^  ^psunfio  4  pitt  aspfb 
il  aagrifioio.  'È  apj^unt^  uh'  tale*  e^eaoiub  «di  -  badafirf 
eeiixcr  ^aMo  «dia  fi»  Uà  lur  saaolo  óni  t  poveM  .  iè4 
gleti  tteMa  loror  sódeià  anmehevtili(  Fi>a»R)£VSOctanaà  )v 
Ogni  toM'd^  I  abbiii  niené  di  32  cattai  ^'  «'  vogKq 
aasar  aaeooria  da  tuoi  àonpàgni- di  meatfere'iii'aasd 
di  malallia  calln*aoWenaipna  gìomaiiarè  di  4^c«lliili 
depone  neìhi  cassa  aaieiaie  ub  dtito  vabanCa  alla  sàt«» 
lioiana  di4  amasdoti  alla  «fUEarantOffesima  parta  àm 
4  toeUmi;  Sa'ha.pwMtoi  3a  anni,  ned  abbia  aneorai 
ànhi'4ft  flqpone  un  «fuarto  dippiù  deHa*  «somtnà  suo» 
eìtala:  e  coaàdi  mano  in  liiano  «ràsce  il  depòsito 
crascendo  gli;  anni  di  età.  La  <«ocietà  aoncbevole  de* 
f^  artigiani  di  'Edimborgo  estende  le  sue  sovvenzioni 
alke  vedove,  ai  Ogii  orfani,  paga  essa  stessa  i  Hane^ 
rati  del  socio* defunto ,  o  di  sua  moglie,  o  de' suol 
^11  Ànèbe  le  donne  povere  stringono  simiglìanti  as* 
aodatiioniy  a  mntnamente  «oocorronsì.  Nel  i8)5  tutti 
gli  individui  del  ceto  povero^  r  quali  s'  erano  in  In- 
ghilterra  associati  a  quelli  istituti  di  ^cani)>ievoU 
iovvenimento  asceudeviano  ad  un  milliooe  in  circa. 
In  LomlKirdia  non  si  conosce  akt-u  società   di  mu* 
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•m  tfoaeorio  tranne  qiidia  istituita  ia  Milaaa  dMlé 
eluse  àtÀ  tipogr^*  Pone  si  «ttivcflè  «n'istitttiiaDe 
siftllÉ  anche  pe^  asaestvi  danaatari  scanaantnla  sti- 
pendiali  dai  piocioK  eomoni,  i  qiiaU  pnlóraada'Amlt 
aétaine  ogni  anno  poti«taD<^  praeuratè  una  pcnsiopn 
di  Mrvcniaaeala  per  le  v«dmm  e  gli  orfani  aiipécsIilL 
Questo  Blaiftrapiao  istitiHo  ei|islfc  già  da  moli*  anni  te 
pantechìe  protincie  tedeadie  del  nosM  Inpefn»*' 
•  Fm  noi  paiib  iocCtti  r«rte  delfaanefiéio  non  .si  aserv 
eita  con  feita  paaspa  teatrale,  s^soone  té  inediamo 
praliuitn  in  alonni  paesi:  d^Eoropai  il  sistema  de'  «hmii* 
hieYòli  soocorsi  <i  già  rioetuto  da  quakshe  leoalo  spe« 
daliMaCa  nel  oeto  d^  agriooltéri*  E-  Toeditsi  usanza 
plesso  i  contadini  dell'alia  LondMidia  «paella  di  ma^ 
tuamente  sovvenirsi  ne*  lavori  agricoli  in  epodie  di 
gtrabfdintorift  ftcottida.  Nè.qoi.  ristampiti*  Qmndo.un 
odono  qualsiasi  per  fiaceheatb  d'età,  o  per  infermila 
inèolpabile  non  trovasi  più  in  grado,  di  attèndeva.' al 
lavofio  de?  campi  i  suoi  compaesani  usano  in  certi 
giorni  determinati  di  lavorare  gratuitamente  per  di  lui 
conto.  Se  chi  stende  questo  articolo  non  conoscesse' 
la  gravità  dell' arromento  che  tratta  per  cui  ogni 
espressione  di  commovimenti  d'  animo  deve  possthii* 
mente  bandirsi,  non  esiterebbe  ad  esporre  pia  fatti 
recenti  e  luminosi  (che  anche  il  minuto  beneficio  ha 
degli  esempi  g^AUtlioAi  da  narrare  )  dai  quali  risulle«* 
rebbe  quanto  sia  fervido  il  legame  delia  carità  che 
strìnge  fra  lord  te  classi. povere  italiane.  Se  i  viag* 
giatori  si  fermassero  ne'  tuguri-  de'  nostri  coloni  a 
studiarvi  le  affesloni  e  le  abitudini  della  poveraglia  che 
ivi  sottilmente  vive  non  pingerebbero    al    certo  con 
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drfoFf  k\  fbidii  lìl  tlAWo  popolo  delia  pcoifols  ^asi 
§ói9e  una  inalefiéa  mafnfagKa  da  masroada.  ' 
'  Va' aitate  socletk  aiiiiolié?ol^  iitiiuUa  in  faigfailcerra 
dafgli  stessi  poveri  é  quelh  per  coi  da  imdalx>:c^tafe 
sociale  '4edui»nsi  deMe  sonoie  da'  usaisi  mutuanieiite 
a  titolo  di  pre$titó  gratiato.  J  pròmòvitori^  di  qu^ta 
sodetà  paitirÓBO  dall'esempio  <  arreoalD'  da  Prànklitt: 
quando  «n  povero  fli  chiedcjrft'daiiaiio  ei  gitelo  ds(va; 
ma  iavecedi  esigere  rtngr#ziaÌDenti  si  faceva'  pra^ 
fliellet«  die  questi' 'trovandosi  *  in  caso  avrebbe  dato 
alMCtaalo  ad'  un-  altro  poveroche  abbisògaasse  par  cH 
danarOi  e  dò  peit  lo  scopo  cbe  le  buòne  aaiòni  av«s* 
seiroa  rassòoiijfbare'aUe  eambiali,  andar  dee  se»^ 
fm  ini  giro:  Panecohi  poveri  Inglesi  aocoanhiiaronov 
eàti  tale  prmdpio  nel  i8ii  una  somma  di  i5o  brei 
queska  soAsoia  >se  la  prestarono'  scambien^mentei  par 
corto  intet*valh>  di  tempo  ^  dì  modo  che  in  un  aanò- 
se-'n'  ierano  gióVato  piix  di  jSao  faoriglie.  Col  prostitei 
gÉMIfH.aiito  *  di  '  queste  picciole  sommb  senza  obbliga 
dHftlferilssiy  può  gtn  povero  éffisttoare  delle  spese  'A 
Urgènza^  cbe  altrimenti  mar  potrebbe  sostenere  senan 
far  debiti.  Qualche  volta  la  società  stessa  compera  gli 
oggetti  che  abUsogneno  a  quel  membik>  che  cbiede 
ti  prestito,  e  si  valutib  la  sua.obbltgasione  a  seciMMif 
del  denaro  speso.  Noi  bmmeremnto ,  e  quando'  si 
trMta  de)  bene  non  possiamo  asteneroi  dal  desiderai, 
cbe  cosiffatta  istituzione  venisge  introdotta  àncbe  fa*a 
noi  nelle  classi  povere:  e  a  farla  conoscere  e  a  so- 
stenerla basterebbero  le  evangeliche  cure  di  que'  mi- 
nistri del  culto  y  che  possono  veramente  dirsi  pastori 
d*  anime. 
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Um?  ■iiiQuhiioae  ilaatrcpiga  pMk  .  pt<fri»  (leK'li^ 
ghilterra  é  «ffeiey»  attitetMl  ad  ft8o3  «dt  .«UevÌArt 
k  «dtidÌMòDr  de'.  fiiiMtttifi  At  CMralaM  Tarlt  doBo 
t^attMUMnliMb  V  aCrocìlR  et'  mOdì  «oa  wk  erMtt 
da'  1»  capì  tmttetì:^  gK  «midciiU  dì  salvie  a  4m 
aadavano  secate  fiate  sqggttti.  per  Ja,i|ic|lliiiza  delia 
caakia  de*  cifiMattwiì  dt.  Loaidra^  Upirb  ad  «kupi  film* 
tropi  il  ptofpeMo  di  aottìiilire  a  tfuaila  «iMici  '  fMa* 
tana  dalle  laatehiiia  di  epaMUtuia  appetite  Mondin 
teope  ptanteadb  ^lofo  ahe  ae  av^eUNf»  feUa  wmtk 
Nd  flSif  Witti  allo  diaUrì.obeadbpeiartNia  labiaieir 
ehìna  ad  em  mlasèiale  della  aoeielfc  poleitHio  spaeiara 
mm  es»  i^aatthNaila  a  diaywcteta  .jtftUateiiiU  caia* 
bubL  AitiMelmante  ^ua*  fieMÌalili  obe  andéra  aseiaitaiiQ 
tal  Érta  soiéd  dalia  tocielk  iìilniiti  nel  kggere  a  netta 
•ctJTcte^  a  i|iiaÌGha  Tolta^eaaa  ^«ftìtl  e  nadviti*  Nel  no* 
eliopatee  noa  r'ka  per  'teataia  asoessilà  di  oesiffiitta 
letitaeioDt  Qui  para  ne»  périerema  detta  •ociatà..al* 
tÌTelé  dal  ai§i  Meetia  pef  piareoire  gli  ettt  di  emi^ 
deità  cantra  le  bestie»  Per. quelle  eipaaawM  di  Ioalh 
vena  ne  taaibra  ohe  non  fiuicia  daopa  «reare  della 
ietitusioni  filaatropkphe  queado  un  popolo  9ia  ioda^ 
niente  inoivilitOy  e  qiuaido  non  lo  eia;  le  «mio  cura 
quasi  tempre  inette  a  spesse  fiala  tidioole» 

In  un  terrò  ed  ultioia  articola  rafianeraosa  intorno 
aUe  società  cooperativa,  e  a  quelle  destinata  al  mi-* 
gUoremenlo  dei  detenuti. 

Giuseppe  Sacchi. 


Reisc  diirch  die  Schweix,  Ilalien  ecc.  —  AT^gw 
gio  netta  aizzerà y  Italia ^  arancia.  Gran 
Bretagna  ed  Olatida,  con  considerazioni  su 
h  stato  medico  di  que^  paesi  per  C.  Otto 
medico  in  Copenhagen,  in  due  parti.  Am^ 
\ ,  i wgo  presso  Cumpe. 

1^  f  *    '• . .    •  t     - 

•Li^ftulove  pnfià  Ui •  ^fuetto  librp<  avem  di  ^  pqfaUt» 
«il»  fn\  éa  'giofixie  dàiietft  .  aldini  itUfe  louorwasmi 
fatte  nel  viaggio-  in  Germania.  L'aooi^Ueate  iricemitil 
M'fttbblao  lo  lia  'iofiegaato  a  pif^blk^re  questo 
paoto'iiliroi  mi  cm  egli  rtiMla  un  ioaHfeo  ipeàalo  del 
•no  "tia^io-  nmiké. 

QaàDtdnque  di  passaggio'  egli  tnitli  dì  alèuoe  pai^ 
liOiAi#ìFtà  riguardanti  io  sUto  deUe  lettere  e  delle  arti 
iieì')Meft  da  ini  peroorsi»  dò  noa  oetadte.  la  medi' 
aiiia  ibnna  V  oggetto  prìnoìpak  4eUe  sue  rloerdhe. 

£gN  non  si  contenta  solamente  di  espocre  l'ordina^ 
mento  interiore ,  raoiniinbttaslone  a  le  spese  degli 
HabUioMnti  pabblìei  di  aaedìcinai  ma  spiega  eziandio 
In  particolare  i  processi  dell'  arte  impiegati  nel  traC- 
tamento  delle  malattie,  tanto  corporali  quanto  meo» 
tali  e  per  1'  l»lnuione  di  ooloro  che  frequentano  le 
scuole. 

Soventi  volte  nel  coi^so  dell'  opera  si  iacontrauo 
ravvidoamenti  e  peragoni  utili  fra  gli  stabìlimeDli  ed 
i  metodi  di  paesi  differenti.  Dopo  un'ultima  occhiata 
soU'  Àlemagmi  da  lui  abbandonata  con  rincresci* 
metito  il  èig.  Otto  prosegue  il  suo  vieggio  nella  Svis- 
zera  pahsando  per  Zurigo ,  Lucerna,  Beniit,  ecc.  delle 
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c}«Md^  f gii  aecwataoieoUs  cksorive  jgli  Hsp^cUli,  Je  case 
di  ricovero 9  gli  iitituti  eie  società.  Paisà. indi  il, Sem- 
pione,  giunge  a  Milano;  si  trattiene  a  Verona  ,  Pa- 
do▼s^  Venezia^  ecc.  eccb  Egli  passa  in  rivista  tutte  le 
UDÌvei*sità,  le  facoltà,  i  musei,  in  breve.,  gli  stabili* 
menti  di  ogni  genere  col  dare  ordinariamente  il  nu- 
mero esatto  dei  medici  e  professori  che  vi  Jono  addetti, 
coi  nomi,  metodi  e  principi  dei  più  rinomati  tra  di 
eM  ,  cMue  per  «serapio  le  emme  del.prageeMò  dtl» 
9nai  mia  in  Roma  dtmnle  V  òccafiazioife  .«feL  paia» 
fiitta  dai  Francesi,  eec*  /  t    .  •.«v  : 

Dopo  il  passaggio»  del  Monte  Ceolsio^  egliiTwiyhfc 
colla  stesM  Gdn  le  istìtoiioni.  e  gii  «tnd^nÉddieì  ..-i* 
Francia  nella  citta  di  Lione,  di  MaUnglia','  dì  Moni*! 
pei|lery  di  Bordeaux,  di  Parigi ,  eoe In  Inghil- 
terra fa  lo  stesso  ìaroro  su  Londra,  York,  Edimtai^ 
Olasgoiir  ,  Dtdiriino ,  Oxbrd  ....  Il  .nla  vìaggip  rin 
Olanda  gli  somreiniatra  minoiì  documenti:  egli  aoq 
«i  dcoiipa  guarì  cke  dell'  università  e  delle,  socìetii  di 
■Leida  e  del  hìuseo  di  Amsterdam.  .   •       (i: 

>  Ecco-  un  altro  esempio  di  que'  viaggi  ne'  HUfiH 
r  astore  si  restringe  a  pai*lBre  delle  anateifie  dia- lui 
meglio  conosciute*  Questa  specie  di  viaggi  viene  per 
i  paesi  specialmente  i  più  inciviUti  desìderaia  in  oggji 
da  uomini  dì  maggior  senno.  Nella  più  colta  parte  di 
Europa  non  siamo  più  in  queHa  condizione  •  nella 
quale  un  Oaiero ,  ed  un  Erodoto,  bastar  potevano 
soli  a  dar  notizia  di  un  paese,  l  viaggiatori  enciclo- 
pedici fanno  pietà,  e  quelli  del  bel  mondo  fantio  ato^ 
maCD  coi  lotti  strafaleiòni  e  colle  loro'  petulante,  fitsìì^ 
piazze,  nei  teatri^  nei  caffè  e  nelle  osterie  4ion  &i  cor 
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nbaas  { spedaliaenie  io  oerti  Stati)  nemmeno  in  su- 
pirfioie  un  paeae^'  ed  A  pei;  1»  piti  io  questi  punti  di 
OMertaBÌQoe  (Oei  f^mìt  i  prelesi  mhìIIwì  iU  Tia(|gi  sì 
•nrtsstaoo  e  éti  .cpifli  promoemo  i  Jcm  gcu^iq.  Io 
Ilnlia,  per  eftMpiOi,  eome  iii89e'  Vollnire,.  le  statue  ii 
■Mitraoo  ie.gii'.uMiini.  si  AfisewMlMo^  e  pci:^  U  iidlB^ 
4bi  ^ilig8t«l0iÉ  piirte  .  oqU'  «yeva  .  mal  .▼««iuta  il  om- 
loriale,  e  oou  mér  {veduto:  il  ibroHiW  dtU'IlAlia.  Già 
priiidpi|llti4iite  aooade(  pev  eplpfi  pnopite  dcfU  ItiJiaai 
i  .quali  OM  si  oumwei.di  dur.  .valore  ai  loro  uomioi 
dd  atte  kro  t>i)Q^u%isoi.  £^  aosibe  ricbjcwti,  o0o.  sanno 
informare  i  Tiaggiatori  i^tdeg^i  uoqmÀ  lOi  dAlWcoie 
le  pifi.psegefoli  iti  falto  di  lumi  e  di  arti^  perohi  etti 
Hmiì  te  aaìM»  ^aoendmcAle  ignari,  9  poco  jfstiaiatori. 
GiÒ. ornata  quell'etera»  nel  qntle  V Italia  in  fatto  di 
sóensé^  di  «kUere  e  di.  arlì».  tranne  le  teatrali  o  dii*6 
meglio»: le» u^usiealf  si  .vede. io  og{^  posta,  e  che  ù 
viene  in  alloi  tuono'  rinfintciatd  nelle  opere  degli  sttfa* 
nian  e  poptiooionneota  dei  Finnoesi,  come  sa  al  pari 
dei  Greci  e  degli  Egii^iani  vegeiassimo  lo  mezso  ai 
•monumenti  dei. nostri  antenati. 


Secoitd  statement ,  eie. .  Secondo  tegolamenio 

'    ndMctto    dal    eonsrglio   deW  Universiià    a 

Londra  esponente  il  piano  iP  istruzione.  ^— »■ 

txyndra'y  prèsso  Longman^  in^!"^  di  p.  ì68. 

eir  udire  il  nome  di  università  di  Londra  .  non 
dobbiamo  figurarci  etisere  quella  uno  stabilimento  di 
scnole  craate  e  stipendiate  dal  governo  e>^olto  I*  ira- 
mediatu    disciplina   del  ìnedt*»imo.    Questa  imivcrsilk 
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HI  Lmdra  fu    eretta   dal   eonoor<N>  •  de  donaéioiii  lUi 
NUolti  distinti  ligoorf  4e)f  Ivg^titerra:  ed    in  patte  dM 
ima  sodetà  di>  MÌM»ti  ohe  eontiìMrotto  eipiiaK  p9^ 
eanìnrf.  fu  qiMstl  ikulri  attnafi  (i)  abMèinio  per  do» 
volte 'fetta  memiotie  del  «hsflgnò  é  4eHa  comtuinùmi 
étHft"  »nitwnit&  suddetta  itte  doleva  aprirti  nel  ómmi 
dè'bttobrè  óMò   itoof«o  mnho  i8l9.    U-  dowlglio  4k 
qiièsio -Mabilkneoto  palibUòb  néliufUtf  1697,   limi 
tmìikA-  generale  ralla  natura  «  l'ìoggatto  dMla  iilitb« 
tione;  ^col  «ecotido  ^iafutìt»  '<ora  aununelato,  «gK  e^piiBa 
il  Ofetddo  odi  si  propoM  di  seguire  per  le  lefemaé  ÌjU 
i^tti&l  ed  il  corso  degli  slu<t)j 
'  La  prima  parte  di  questo  secondo  sMutoi  indica'  i 
giorni  e  le  ons  deli'  kMgnamenilo  sei  difatuli  rasift 
deiraddottrinanteuto.  in  seoondo  luogo  ^ssa  le  wlribn^ 
fei^ni  da  pagarsi  dagli  studenti.  In  term  lilo((o  il 
degli  studj.  in  quarto  luogo  le 'disciplnws  |iergU«k 
ffà  i  diplomi.  In   quinto   luogo  la   biblioteca   ed>i 
tnu^eo»  in  sesto'  luogo  i  locali  dMinati  ai  pensiouarfi 
La  setoiida  ^parte  contiene    Tindicasione  dei  corsi 
delle  lesioni  i  quali  in- tutto  accendono  a  «énliiré.'S»- 
si  abbracciano  la  lingua  e  la  letteratura  romana  ossia 
latina.  La  lingua  <'  le  lettens  greche,  le  matelMticber, 
la  filosofia  naturale  e  T astronomia,  la  chimità,  juna 
cattedra  per  la  logica  e  la  fiiosoéia  d<Uo  spirito  uma- 
no, la  filosofìa  morale  e  politica,  e  l'istoria;  le  altre 
cattedre  sono    consacrale    all'  economia  politica  ,  alla 
giurisprudenza^,  alla  legistaxioue  inglesCi  aUe  lingue  ed 

(i)  f^oL  Xi  fascicolo  di  mai'zo  iSsS  pti^.  2ai-i»9  voi.  XU 
airicolo  iii  mvjgio  pv^.   197-209.  ' 


\ 
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alfe  leUeriUiit  inglese^  fedeica,  italiflha  é  spUgnuda, 
all' ebraico.  Seguono  le  cattedre  componenti  lo  me« 
dicìna  con  tutte  le  sue  ramificiinoBi  »  là  chinirgia  , 
la  farmacMy  la  zoologia  e  la  «oletnia  conparalay  oc. 
Si  aggiunge  «na  cattedra  per  la  lingua  Indoelaiiica 
é  per.  fai  letteratiirB  onentale.  Dioeei  che  sia  ìnleBsiotte 
del  partito  Tory  di  fondaire  un'altra  scuola  a  Londra 
n  fianco  dell' uuTerùtà  lieUa  quale  non  ti  insegne- 
«aooo  ahe  le  veechie  doltriae  seguendo  I  vcodif 
Metodi. 


Notizk$  storica  siiUa  pesca  delle  aringhe. 

G»  ,  :        - 

li  Olandesi  sono  riputati  gli  ioveptori'  della  y#aea 
delie  aringhe,  la  quale  fu  da  essi  esercitata  verso  la 
fine  del  decimoquarto  secolo  ,  Tolgannente  appellato 
il  trecento.  Gli  Inglesi  se  ne  occuparono  pii!i  tardi;  e 
■ciò  fb  verso  la  meta  del  seguente  secolo  detto  il 
quattrocento.  Presso  1'  una  e  1'  altra  nazione  questo 
genere  di  pescagione  fu  disciplinato.  In  Inghilterra 
durante  l'anno  ijSo  ,ìl  parlamento  inglese  autorizzò 
la  compagnia  Hhera  della  pesca  delle  aringhe  bian- 
che con  un  capitale  di  5oo  mille  lire  sterline  col  cit- 
rico di  una  retribuzione  di  3o  scellini  sopra  ogni 
botte  come  tassa  da  pagarsi  al  tesoro  dello  Stato. 
Nell'anno  l'jSj  ^  un  altro  atto. del  parlamento  portò 
r  imposta  suddetta  ai  quaiMÉa  scellini  per  c^ni  botte. 
Nell'anno  1808  emanò  una  nuova  legge  per  disci- 
plinare la  suddetta  pescagione.  Con  tutti  questi  prov- 
vedimenti però  là  superiorità  rimase  presso  degli 
Olandesi,  i  qu^li  ne:  m^^ssi^t)  sempre  un  vistofiissia^o 
guadagno. 


•  QiMStI  Olandesi  difeattS  tielPtmMi  t6t4  éipbrtti* 
rono  '^4^'^  ^^^^  (con^^ièlideftii  «a*  «$o,ooo  «tttcSitM) 
i\f  aMglie  Me  .htroxto  stiaMte  f, 5 17,000  4ire  steiiìne 
GorriipoiMleiiti  a  87,9^,000  fimnèiù.  IJlèll' anso- rf  6^ 
da  circa  8oo$ooo  ÌodÌTÌéui  prìnciiNilawate  *  ed  aecet» 
BoriameadeaddcCti  alla  pesca  delle  aiibghtf  vìsaerodal 
prodotto  delle  medeeime  vdHe  pfòvifloe-  Neetiaqdeiii 
Per  la.  qual  cosa  l' Okmda  coaservb  leibpee  ■  «illW 
piane  slraidere  la  preferensa  so^  gli"tngW»  eaBO^ 
tivo  della  maggioranza  nella  scelta  e  nella  codien» 
zione  delle  loro  aringhe,  giovate  da  migliori  disci- 
pline^ a  fronte  di  qoelie  degli  In^gtèsì.  (  Articolo  del 
sig.  Aberto  Montemort  bollettino  di  Ferussao  VI  r«e- 
<ioiie ,  ottobre  i9i8,  png.  ùi54).*  »      -  f 


Pros>vide  disposizioni  di  S.  S.  Pio  ylll, 
a  favore  delle  classi  industriali  fiei  suoiSt^tì^, 

ssendo  sempre  nostra  cura  quella  dì  far  cenno  di 
tutte  le  insti tuzioni  tendenti  al  miglioraméato  deli'  in- 
dustria ,  particolarmente  quaqdo  si  tratta  della  nostra 
penisola,  proviamo  un  vero  piacere  nel  far  conoscere 
le  seguenti  disposizioni  emanote  da  S.  S/ PIO  Vili  a 


1 1 
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favore  dei  suoi  Stati. 

!.*«•£  incaricato  monsig.  tesoriere  generale  di  pub- 
blicare,  etitro  l'anno,  la  nuova  tariffa  dbgàfrale'clie 
etfrris^oiida  td  bisogni  Mio  Stalo  ,  e  m^c^  an^UMila 
coi. movimenti  deli' ioduitnia  e  dal  c<HDaìei>cio.  » 

.  2.^  tu  Sarà  egualmente  cura  4^  mpo^ig.  tesonet*e 
generale  di  proporre  al  Santo  Padi'e,  e  di  preparare 
i  mezzi  occori*enti  alla  erezione  nelle  provincie  di  qual- 
che stabilimento  per  quMe  nrnnifettùity  dr  cui  si  ve- 
rifichi la  maggior  consumazione,  n. 
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31^  «  Contvgolavipnto,  da-soMopòitti  daHoftèssoi 
ntgi  tesoriere  generale  •  all' BpprovasioHe  '  «lei  Saato  1^- 
live,  81  assegneranno  premi  P^*"  >ncorag)giax*e  la  patito* 
riaia,  specialnieivte  cavai  ima  e  peoorÌDa,  miglioraiidone 
i  rispettivi  ptx)datti  ;  e  pèrche  si  tiagga  vantaggio  da 
quei  fondi  che  non  si  credesse,  o  non  oonvenissey  di 
applicare  alla  coltura  de'  cereali.  » 

4*^  «  Per  arrìcobire  In  Slato  di'  huave'  piantagioni 
di  -olivi  y  è  jncoitiato  da  ora  in<  avaéti' un  premio y.  di 
cui  sarà<  (ÌMala  da  monsìg.  tesoriere  genevale  la  ifoan* 
tità  5  la  inoime  e  èi  ditcipliBei  n     :  . 

Olire  ><|ae9le  ti  soao  altre  nuove  iustitisupni  ^  ed 
ev^  i  desiderabile  che  let  dispoMiiooi  d?  esecuaioDe 
coniiippndano  alla  saggesta- degli  ordini  di  &  S.  e  si 
eftleagano  gli  effetti  ohe  in  gioi*nata  sono  dappcrlotl^ 
i^iuuuuatii 


Aniologia  di  Firenze  febbràjo  1829. 


*    :  .» 


J^an^uesto  riputato  giornale  noi  non  possiamo  estrar- 
re fuorché  le  notìzie  bibliografiche  le  quali  riguar- 
dano i  rami  di  questi  nostri  Annali  cioè  la  statistica, 
Teconomia  politica,  la  storia,  i  viaggi  ed  il  commer- 
cio. Nel  fesctcolo  di  febbrajò  del  '  iB^g  annotiamo 
quanto  segue: 

tl5  ARXicoiO  (e  questo  è  il  quinta)  sulla ,,  stona 
dei  Francesi  del  Sismondi  ristretto  /Cf^,  f^pìu/ni  y,X  j 
JCfy  Xlt  y  pubblicati  colla  data  di  Parigi  ,  j  828.  Il 
;|UQ  autore  ,il  signor  Ford  con  singQlai>e  (|is/beiiiiipeiito 
e  raaesU*ia  rende  conto  di  a^el  tratto  che  ne.  trp 
volumi,  scorge  dag)|  anni  i338  al  i^^i.  £  perchè  le 
idee  siano  ri^unodate  ad  una  oomi\ne  &Oi*geut0  egli 
fa  precedere  il  punto  di  vista  eminente  della  .storia 
francese  antecedente  .qual  e  lo  stato  della  Francia 
dal  V  sino  al  X  secolo  tanto  rispetto  al   suo  regime 


ia4 

ifiiwito  rilpcHo'  air  inettUinMiilo.  Phroicgut  i^  .^W  e- 
kiMre  HB  (foèdroi  sommario»  ma  coUagato:e  tnttef- 
^ato  ^elle  me  epoche  di  modo  che  il  lettore  puir.Mà 
fino  raccogliere  e  conservare  un'  idea  somoiaria  ed 
evidente  delP  opera,  ossia  dei  voIimm  de'  quali  im* 
tiresa  di  render  conto. 

IL 

Pmgse§gkua  ne/.  JViriemtherg.  -^  Questa  è  una  delle 
lettere  aorptle  dalla  Gerau|nia  dal  signor.  E.  Btay^i 
all' «BcadeeMa.  l4ibronka  di  Livorno  <kila.  quale  è 
membro.  Questa  lettera  eonbene  in  ■nttamia  un  Yiag4 
gio  in  quel  regno:  ma  questo  non  è  un  .iriaggitf  taé 
soientifioo  né  economico,  ni  politico^  ma  dir  si  |^ 
Irebbe  TÌaggio  prvspettico  delle  cose  vedute  e  quidi  si 
preflontapo  ai  sensi  d'un  uomo  di  ingegno.  Trahn 
sciando  ogni  notizia  sua  personale  egli  ti  dà  conio 
con  una  pittoresca  ma  disinvolta  e  spiritosa  evidensa 
del  paese  percorso  da  lui,  e  guardandosi  da  un  pe* 
dantesco  e  pesante  (Nirticolar^ggiare  vi  trae  eeco  con 
amena  e  rapida  esposizione. 

UI. 

Discorsi  sulla  storia  veneta  cioè  rettificazióni  di 
alcuni  equivoci  (i)  riscontrati  nella  storia  di  F'enezia 
del  sig,  barìi  —  Del  Conte  Domenico  Tiepolo  patrizio 
veneto.  Socio  onorario  dell'Ateneo  voL  due.  -^  Udine 
Fratelli  Matluzzi  1828. 

Tra  la  storia  di  Venezia  del  Gmte  Darh  e  questa 
Confutazione  del  Conte  lìepolo  V  autore  dell  arti- 
colo neir  atto  di  render  conto  dei  punti  controvèrsi 
%\  frappone  a  pronunziare  sentenza.  jBgli  pratica  que- 
st'  umcio  000  molta  circospezione  ed  Indulgenza ,  e 
con  laf^h^  vedute  alle  quali  niun  uomo  giudizioso 
{potrebbe  contraddire  e  che  fanno  assai  onore  all'au- 
tore delf*  articolo.  Noi  siamo  del  suo  avviso  con  /CUi 
coticlude  dicendo  u  diremo  qui  infine  cosa  spiace^t>le 
»  ma  necessaria  a  ridirsi:  che  una  storia  vera  di 
^.Venezia  asicora  manca:  e  innumerabili  sarebbero 
99  le  diftcoità  a  ben  rìusdrvi.  » 

0)  Gi»è  aUagl/. 


(SiMMwli  XJiiwe^oulb 


\^  '"xJtcttiólwao , 


e&. 


Oiugno  1839.  F'oL  XX.  N.^  60. 


DELLA  CONDIZIONE  ECONOMICA ,  MORALE 
E  POLITICA  DEGLI  ITALIANI 


ne'  bassi  tempi. 


Saggio  primo  intomo  alP architettura  simbolica 
civile  e  militare  usata  in  Italia  nei  secoli  Vly 
VII  ed  Vili  y  e  intorno  aW  origine  dei 
Longobardi  y  alla  loro  dominazione  in  Ita- . 
lia^  alla  divisione  dei  due  popoli  ^  ed  ai 
loro  usi  j  culto  e  costumi,  -r  Opera  di  De- 
rE^imiTK  Sacchi  e  Giuseppe  Sacchi  ^  che  ot'  * 
tenne  la  onorevole  menzione  dalP Ateneo  di 
Brescia  nel  concorso  biennale  deWanno 
i8a8.  —  Milano  y  presso  Antonio  FortuMto 
Stella  e  figli,  1828. 

J_j  proprio  delle  menti  .rigorose  ed  estese  còlta  un' 
idea,  ravvisarla  in  tutte  le  sue  piU  riposte  relazioni, 
Amuau.  Siathlica^  w/.  XX  i5 
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e  fame  pullulare  un  oi^dinato  sistema  di  cpgiÌìsioDÌ« 
Dal  quesito  delF  Accademia  di  Bigione^  Rousseau  trasse 
a  tali  principi ,  che  furon  poi  per  luì  fondamento  di 
un'  esteso  sistema ,  falso  bensì,  ma  che  per  gran  tempo 
fece  maravigliare  e  fantasticare  i  piii  forti  filosofici 
ingegni  d'Europa.  Il  Degerando  e  Michaelis  nel  risol- 
vere  il  quesito  accademico  dell'influenza  dei  segni 
sulla  facoltà  di  pensare,  scrissero  lunghe  opere  in  cui 
svolsero  le  più  profonde  teorie  della  scienza  dell'u- 
mano intelletto.  Lo  stesso  venne  di  fare  a  chiari  au- 
tori di  questo  primo  saggio  sulle  Antichità  Romanti- 
che, i  quali  dal  quesito  dell'Almo  Ateneo  di  Brescia, 
dove  cercavasi  lo  stato,  l'origine,  ed  altre  particola- 
rità sull'architettura  del  tempo  dei  Longobardi,  tol- 
sero argomento  ad  un'  opera ,  che  condotta  alla  sua 
perfezione  aprirà  loro  1'  adito  ad  una  storia  filosofica 
della  fortuna  italiana.  Siccome  fu  già  in  questi  Ab* 
naii  promesso  (i),  daremo  di  questo  saggio  un  ragio- 
nato sunto,  tenendoci  il  piti  possibile  alle  stesse  parole 
degli  autori,  e  delle  opinioni  si  staremo  al  giudizio 
de'  dotti ,  che  già  favorevole  pronunciarono. 

Fra  le  arti  belle  l'architettura  è  forse  quella  che 
più  da  vicino  segue  l'andamento  della  civiltà  dalla  sua 
infanzia  al- decadimento,  e  perchè  più  strettamente 
ooDgiunta  a'  nostri  primitivi  bisogni,  e  perchè  nel  per- 
fezionarsi della  civiltà  e  del  gusto,  essa  si  avvantag- 
gia dei  progressi  di  assai  altre  arti  e  scienze.  Ma   i 


(i)  f^oL  i8  pmg.  95. 


127 

bisogni  civili  a  coi  soooom  1*  architettura  nei  pri- 
mordj  deVa  società,  sono  tenui  e  scarsi  siccome  d'uo- 
mini dati  per  intero  alla  caccia,  alla  pesca,  alla  gUfrT% 
e  per  lungo. tempo  si  ,giacerd>be  Tilissima,  se  il  forte 
immaginare  delle  ferine,  menti  spingendosi  fuori  del« 
r  universo  sensibile  e  volgendosi  alle  divinità,  non 
l'adoperasse  come  mezzo  ad  esprimere  in  grandiosi 
edifici  la  sublimità  e  la  mbticità .  delle  conoeite  gran- 
dezze. Laonde  dove  l'architettura  civile  si  sta  ancora 
umilissima  9  la  sacra  erige  fra  mezzo  ad  umili  casolari 
grandiosi  edifiòi  j  temp)  magnifici,  maestosissime  pa- 
gode: In  suppUdis  Deorum  mafpùfids  domi  parti,  così 
Sallustio  dicendo  dei  primi  Romani.  Ma  altrimenti  an- 
dava la  bisogna  al  cadere  della  civiltà  Romana,  ed 
al  sorgere  d' una  nx>vella  religione  tutta  umiltà  e  man^ 
suetudine  in  mezzo  alle,  più  atroci  persecuzioni.  I 
primitivi,  cristiani  travagliati  e  scarsi  non  potevano 
erigere  edifici ,  che  rispondessero  alla  grandiosità  delle 
idee  religiose,  ma  solo  prò  vedevano  al  loro  culto 
con  picciole  chiesette,  e  con  altari  eretti  o  nelle  ca- 
tacombe o  fra  le  domestiche  pareti.  A  poco  a  poco 
peròr  sorgeva  l' aurora  propizia  anche  pel  cristianesi- 
mo, e  mentre  tutte,  le  parti  del  Romano  Impero  quasi 
corrotte  e  guaste  da  una  interna  tabe  s' afirettavanq 
alla  soluzione,  venendo  meno  della  necessaria  vigorìa» 
ogni  attività  umana  pareva  raccogliersi  in  que' pochi 
cristiani,  i  quali  confortandosi  delle  piii belle  dottrine 
deUa  scuola  Alessandrina,  e  accostandosi  loro  i  piili 
felici  ingegni  e  le  penne  pia  eloquenti,  &cevano  gu« 
stare  anche  ai  potenti  padroni  la  santità  e  la  saviezza 
della  loro  religione.  Allora  soccorsi  i  cristiani  dal  ci- 
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tico  proteggimento ,  iisciroDO  dai  loro  nascondigli ,  e 
con  un'alacrità  straordinaria  innalssirono  in  brava 
tem)^  pel  mondo  cristiano  ogni  maniera  di  qJandÀ« 
dissimi  sacrarli  convertendo  a  loro  uso  andìo  gU  edU 
fi'ci  civili ,  e  specialmente  le.  basiliche  perché  la  hxo 
^teima  struttura  serviva  eminentemente  ai  bisogni 
del  culto. 

Le  basiliche  presso  i  Romani  servivano  di  conve^ 
gno  per  la  trattazione  degli  affati  civili  e  cammer-» 
eiali.  Quivi  sedevano  pure  i  magistrati  di  paoe  e  dì 
glustisia  per  la  decisione  degli  insorgenti  litigi:  Il  sito 
ov'  essi  tenevano  pubblica  ragione ,  era  coilototo  in 
fendo  alla  basilica  stessa  «,  la  cui  pianta  offi*iva  oa*« 
dinariamente  la  figura  di  un  paralellogrammo  rettan* 
golo.  Questo  sito  de'  magistrati  si  elevava  sul  piano 
dell'  interna  soglia  e  fuori  sporgeva  del  fabbricato  ^ 
a  mo*  di  semicircolo.  la  mezzo  ad  esso  sovr'  ampio 
seggio  posava  il  reggitore  della  giustizia:  gli  altri  pub- 
blici  funzionar)  disposti  in  giro  e  gli  avvocati  dirnn* 
petto  I  e  nel  vano  poi  delie  navate  e  nelle  loggie  in« 
teme  giravano  gli  spettatori.  Una  tale  interna  strut- 
tura fu  adunque  assai  comoda  a' cristiani,  che  in  esse 
basiliche  vi  disposero  così  il  loro  altare,  il  seggio  pel 
vescovo  e  tutti  i  tre  ordini  della  gerarchia  cristiana  , 
cioè  gli  egumeni  o  ministri,  i  fedeli  ed  i  Catecumeni, 
ossia  coloro  che  non  eransi  ancora  accostati  al  iava« 
ero  di  rigenerazione. 

Vel  riattamento  però  di  queste  basiliche ,  non  che 
ne' templi  di  nuova  costruttura  s'  ebbe  mente  ad  in^ 
trodurre  ed  aggiungere  tutto  quello  che  aveasi  rico* 
nosduto  di  utile  ne'  primi  sacrarj.  E  ciò  era,  per  rir 
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^ardo  air  icnografia,  un  loco  «otterranoo  alla  trybuiMi 
detto  coofe^ione,  ofe  si  deponessero  le  reliquie  de' 
santi  e  de'  martiri ,  e  per  rigdardo  aHe  decoraxionì 
quelle  effigiatcìrt!  simboliche  »  le  quali  valessero  a  por« 
gere  al  fedeli  un'idea  viva  e  perenne  de'predpui  mi* 
«ferì  e  delle  sante  verità  religiose.  E  le  deeiMraaiiInì 
simbolidie,  e  le  confessioni  o  i  tescimofm  sono  in  Roma 
e  in  altre  città  comuni  a  tutti  i  tempj  del  IV  e  V 
secolo.  Le  chiese  quindi  erette  innanzi  la  calota.èe^ 
Longobardi  ammettevano  le  seguenti  membrature  :  una 
tribuna  sollevata  dal  piano  della  soglia  ,  su  cui  sòr-» 
geva  il  massimo  altare  e  sotto  di  questo  Iti  oònfes^ 
Sione  ;  nella  parte  posteriore  alla  tribuna  un'  abside 
semicircolare  a  servigio  del  coro  ^  un  fastìgio  o  cu*' 
pola  sorgente  mverso  aHa  tribuna  medesima,  e  ciò  # 
somiglianza  di  quanto  àveast  usato  ne'  primi  tempi 
della  cristianità  ;  dna  o  più  navate  à  seconda  della 
grandezza  del  tempio;  loggìe  sulle  navate  laterali,  n 
queste  ad  uso  dapprima  delle  sacre  vergini  e  dappoi 
indistintamente  per  tutte  le  donne.  In  quattro  diverse 
classi  poi  si  ponnó  considerare  [distinti  quegli  antichi 
tempj  : 

i.^  Chiese  a  più  navate. 

1.^  Qiiese  a  una  ^ola  oavata ,  e  che  lìirònò  le 
minori. 

3.^  TempU  a  pianta  rotonda. 

4*^  Battisteri  aventi  un'  icnografia  ettagona. 

Colle  suddescritte  membrature,  e  sotto  la  suddettst 
classificazione  fabbricavasi  prima  dei  Longobardi ,  <? 
non  altrimenti  fu  fatto  poi  sotto  la  lort>  signoria  ; 
laonde  non  si  può  asserire,  eh*  essi  abbiano  aiVecitò 
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alcun  cangiamento  al  gusto  qualunque  egli  toste  A. 
provar  la  qual  cosa  si  descrivono  le  chiese  sotto  Joro 
e  per  ordine  loro  erette ^  e  specialmente  dov'ebbero 
sede  i  re  9  né  si  trovane  a  confronto  delle  ante- 
non  rilevanti  mutazioni  né  nella  icnografia,  né  nella 
ortografia,  né  nella  sciografia.  A  tali  investigaùo- 
ni  sono  chiamate  la  Cattedrale  di  Pavia ,  dedicata 
a  &  Stefano  surta  al  principiar  del  VI  secolo,  e  di 
cui  confusamente  n'  aveano  ragionato  innanzi  gli 
scrittori  di  cose  pavesi;  quindi  Santa  Giulia  di  So- 
nate ,  Santa  Maria  Maggiore  a  Bergamo,  S.  Michele 
e  S.  Giovanni  in  Borgo  a  Pavia,  S.  Pietro  de  Domo 
in  Brescia  e  San  Fridiano  a  Lucca,  S.  Pietro  in 
Gel  d'oro  e  Sante  Maria  del  popolo  a  Pavia,  San- 
ta Stefania  di  Napoli,  S.  Teodoro,  Santa  Maria  in 
Betlem  a  Paria,  Santa  Maria  Matricolare  o  Catte- 
drale in  Verona,  oltre  altre  assai  di  minor  riguardo 
per  grandezza  e  lusso. 

Nuovo  non  era  né  pure  nel  VII  secolo  il  concetto 
delie  rotonde  ,  poiché  ne  avevano  anteriori  e  Roma 
e  Ravenna ,  ed  una  anche  Milano  a  S.  Lorenzo. 

I  battisteri,  edifici  sempre  staccati  e  scarsi  di  nu-^ 
mèro  sono  di  poca  rilevanza  nella  storia.  La  loro 
Sonati  ottegona  era  simbolica,  come  simbolico  era  il 
numero  dei  gradini  per  cui  giugnevasi  alla  vasca  scen- 
dendo per  tre  e  per  altri  quattro  ascendendo,  «e  II 
«  fonte  battesimale,  così  Isidoro  di  Siviglia,  è  scatu- 
m  rìggine  d'ogni  gloria:  ivi  perviensi  per  sette  gradini 
«f  tre  di  discesa  in  commemorazione  di  ciò  che  ri- 
«  nunciamo}.tre  di  ascesa  per  ciò  che  professiamo. 
m  11  settimo  poi  cb'  è  il  quarto  della  salita  ci  raffi- 
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«r  gura  Y  uouf na  creatura  ,  che  va  ad  estinguere  af- 
m  &tto  r  ignea  fonte  de'  rozzi  appetiti.  »  Di  s»ffiitti 
edifici  ne  fecero  erigere  i  Barbari  un  secolo  dopo  la 
loro  calata ,  ma  non  essi  però  ne  diedero  1'  originale 
idea,  ck'era  già  espressa  e  a  Roma  nel  BatUsterio  di 
Costantino  che  per  tradizione  vuoisi  del  3^4'»  ed  a 
Milano  dove  due  già  n'esistevano  a  tempi  di  S.  Am- 
brogio. 

MuUa  adunque  nell' architettura  recarono  di  nuovo 
i  Longobardi,  per  quello  che  è  di  prìncipii  architetto- 
nici, e  solo  per  la  loro  influenza  accaddero  akùne 
.aberrazioni  deli'  ottimo  edificare  italiano. 

L  Nella  distribuzione  della  pianta  si  pensò  piuttosto 
al  comodo  de'  fedeli'  che  ad  una  rigorosa  euritmia. 

II.  NeUa  collocazione  delle  colonne  e  pilastri  non 
attennèsi  scrupolosamente  alle  equidistanze  volute  alla 
totale  armonia  del  fabbricato. 

III.  Non  si  usò  più  collocare  colonne  su  piedestalli, 
ma  queste  non  furono  sorrette  che  su  semplici  basi, 
delle  quali  la  principale  trovasi  esser  V  attica  o  atti- 
cur^^  quantunque  siano  successe  alcune  variauoni 
da  questa  architettonico  modello. 

IV.  Le  arcate  si  fecero  posare  immediatamente  sulle 
colonne  :  in  ìscambio  che  le  coloone  sostenere  devono 
in  buono  stile  l'architrave.  ' 

V.  I  pilastri  incassati  e  isolati  si  dividevano  in  due 
ramificazioni,  altri  maggiori  altii  minori  secondo  l'uf- 
ficio cui  erano  divisati. 

VI.  GU  archi  sia  delle  vòlte,  che  delle  finestre  e 
delle  porte  furono  sempre  semicircolari,  siccome  erasi 
usato  né  secoU  antecedenti  al  calare  de'  Longobardi , 
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né  maà  fu  praticalo  alcuu  ai-oo  «  sesia  ^ttto,  stik 
^uiÌTO  dell'archìIOtura  j^fniaiiÌGa  che  fa  ititrodaita 
ÌA  Italia  nel  secolo  XIII. 

E  questo  per  riguardo  aU'architettuiB  eonsiderala 
nelle  sue  icnografie  e  generali  membrature:  in  quanto 
poi  alla  decorazione  intema  ed  estenui  de*  sacri  edifici 
su  cui  esigeva  ragionamenti  l'illustre  Ateneo,  fii  d'uopo 
agli  Autori  di  svolgere  una  novella  dottrina,  che  dip- 
tero sinUfolica  cristiana.   Questa  né  suoi  pik. generali 
attributi  vien   definita  :  ia  rappresentazióne  di  dog/M 
misteri  e  verità  religiose  per  mezzo  di  formCf  cifre  ci 
immagini  determinate.  »  Alle  immateriali   gerarchie , 
9f  ooù  s.  Dionisio  Areopagita,  é  mestieri  informare  lo 
»  intelletto  per  mezzo  di  figure  materiali  e  crnspoaì- 
n  aioni  fbrmaliy  affinehè  comparativamente  a  noi  stessi 
«  con  sacraltssime  forme  possiamo  sollevard  alle  sem- 
»  plici  e  non  figurate  .  akease  e  simiUtudÌDÌ«  »  Era 
quindi  mestieri  a' primi  Crislianl,  di  crearsi  nna  sim- 
bolica cristiana,  cui  altra  fu  detta  di  consumavicne^  aitra 
di  operazione  f  la  prima  era  rappresentala  dalle  sacre 
cerimonie ,  dalla  mtnislrazione  dei  saeri  conforti  e  da- 
gli  incruenti  sacrifici  ;  la  seconda  esercttandoat  aopra 
forme  e  speculazioni  dlVerse,  era  applicata  alle  archi- 
tettoniche decot*aaioni.  E  questa   poi  dicesi   ermetica 
se  è  costituita  da  forme  e  numeri,  orfica  se  da  figure 
e  riqipreseutazioni. 

La  simbolica  ermetica  risiede  in  alcune  forme  de- 
terminate mercé  le  quali  la  pania  di  certe  edificn- 
tieni  sacre  dovevano  essere  dirette.  E  però  ottagoni 
doveano  essere  i  battisteri;  le  chiese  volte  all'oliente  ; 
pervenir  doveasi  al  lavacro  battosimale  per  asttc  gin- 
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dini  ed  altre  sìffiitte  cose.  £  queste  operazioni  geome* 
triche  dirette  a  sì  fiitto  scopo  s'aveano  per  primitiva 
radice  alotini  algorìtm,  \  quali  costituivano  la  così 
detta  aritmetica  formale ,  ossia  la  scienza  di  n^re- 
sentazìone  de'  valori  per  mezzo  di  forme  e  figure  'geo« 
metriche  determinate.  Noi  siamo  molto  desiderosi,  che 
vengano  adempiute  le  promesse  degli  autori  di  dici* 
forare  in  altr'opera  questa  parte  di  simbolica  cristiana, 
k  quale  oltre  che  ci  farà. saper  meno  bizzan*e  certe 
collocazioni  ed  esecuzioni  d'arte,  ci  porrà  in  chiaro 
quanto  alla  santità  di  nostra  religione  sia  rimaso  di 
estraneo,  e  quanto  ritrasse  a  proprio  uso  di  quelle 
gentilità  9  e  di  quelle  arcane  dottrine  di  sapienza  an« 
tica,  fra  le  quali  dovette  aprirsi  il  varco. 

La  simbolica  orfica  porge  tre  diverse  maniera  d'in* 
vestigazionì.  La  prima  versa  sulla  scelta  delle  materie 
per  certi  adornamenti  architettonici  siccome  i  fini  marmi 
e  rosseggianti ,  e  l'oro  e  l'argento  e  il  bronco,  che 
venivano  a  preferenza  adoperati  j  non  senza  un  sim* 
bolico  fine  per  alcuni  determinati  lavori.  La  seconda 
cade  sulle  cifre  è  i  monogrammi ,  e  vengono  quindi 
spiegate  alcune  lettere  alfabetiche,  che  si  rinvengono 
su  parecchi  mosaici,  lavorati  dal  lY  al  IX  secolo.  La 
terza  è  destinata  alle  immagini,  che  si  di  spesso  ritro- 
vansi  scolpite  né  templi  di  queir  epoca.  Ed  è  di  questa 
terza  classe  di  cui  occorrono  più  estesi  ragionamenti 
pel  fine  dell'opera. 

*»  Tu  mi  scrivi,  rispondeva  s.  Nilo  ad  Olimpiodoro , 
99  s'io  reputi  orrevol  cosa  che  tu  edifichi  templi  tanto 
>9  a  memoria  de'  Martiri  che  del  Redentore:  di  que' 
>«  Martiri  die  fra  santi   certami  e  dolori  e   patimenti 
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V  resero  testimoiiiaiiza  al  Vaagelcx  Mi  aggiungi  pure, 
»  se  giovi  decorarne  le  pareti  e  a  destra  e  a  sinistra 
»  di  aDÌmali  figurati,  a  tal  che  "vi  si  Yeggaito  tesi  lacci 
9»  con  lepri  e  capre,  ed  ogni  varietà  di  belve  fuggenti 
»  e  alle  loro  traccie  intesi  scorgansi  uomini  e  cagno- 
ni lini  che  li  inseguana    Se   rappresentarvi    convenga 
M  ogni  varietà  di  pesci  e  pescatori  che .  loro    gettino 
Jt  le  reti  o  le  canne.  Se  sulle  pietre  calcaree  ben  tomi 
n  effigiarvi  animali  d'ogni  maniera  e  fi*egi  omamen- 
»  tali,  e  pitture  rappresentanti  augelli,  giumenti  e  serpi 
»  di  diverse  generazioni  ecc.  »  Questo  tratto  ci  basti 
onde  rassicurarci  della  reale  esistenza  di  quest'uso  in 
un'epoca  anteriore  al  secolo  sesto.  Ora  consultando  i 
monumenti ,  trovansi  di  siffatte  rappresentazioni  e  in 
8*  Ambrogio  a  Milano  e  nella  Basilica  di  s.  Andrea  in 
Barbara  a  Roma,  e  sulla  porta*  della  Confessione  del 
tempio  di  s.  Zeno  Maggiore  a  Verona,  e  nelle  chiese 
di  s.  Stefano,  di  s.  Pietro  in  Giel  d'oro,  di  santa  Ma» 
riaf  in  Betlem ,  e  specialmente  di  s.  Michele  a  Pavia. 
E  per  dir  di  alcuni  di  cpiesti  simbolici  firegi,  veggonsì 
i  quattro  animali  mistici   dell'Apocalisse,  il  leone,  il 
vitello,  l'animale  avente  faccia  quasi  d'uomo  e  l'aquila 
rappresentanti  le  sante  virtù  de'  quattro    evangelisti: 
Vedesi   spessissimo  la  colomba  che  mppreseata    l'in- 
creato Spirito  che  scaldò  del  divino  amore  gli  apostoli 
di  Cristo,  e  il  vose  a  cui  le  colombe  accostavansi,  che 
era  detto  il  Vase  di  Elezione  e  della  Vita.  Anche  il 
pesce  ha  un   mistico  senso  e  giusta   Tertulliano  nos 
pùcicuU    secundum    cXS'ui  nostrum    Jeswn    Chrisium 
in  aqua  nascimur  — ^  e  questo    simbolo  •  era  in  varie 
guise  assai  commune  ne  firegi  architettonici.  Il  divino 
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Agnello  indicava  per  consuetadine  il  Verbo  umanalOy 
e  le  pecorelle  i  suoi  discepoli.  Il  dragone  secondo 
l'Apocalisse  rafiBgurava  Satanasso.  La  fenice  nal  disco 
del  Sole  dinotava  la  Resurrezione.  Il  capro  o  Tirco 
esprìmeva  ora  il  peccatore,  ora  il  Redentore,  a  cui 
piacque  adossarsi  tutti  i  peccati  per  ofrire  se  stesso 
in  Olocausto.  Il  cavallo  era  simbolo  della  evangelica 
rassegnazione;  la  lepre  del  peccato  della  libidine.  Inol- 
tre usavansi  parecchie  raffigurazioni  bibliche ,  siccome 
il  sacrificio  d'Isacco,  Adamo  ed  Eva  all'albero  della 
scienza,  l'Arca  Noemica,  il  Sansone,  il  vitello  che  tocca 
cetra,  Daniele  nel  lago  de'  Leoni,  e  Gionata  seduto 
all'ombra  dell' ellera.  Alcune  effigiature  furon  cavate 
dal  nuovo  culto  rivelato,  siccome  i  santi  apostoli  Pietro 
e  Paolo  che  ricevono  da  Gesù  Crìsto  i  segni  della  loro, 
missione  sulla  terra ,  )a  Risurrezione  di  Iiazzaro ,  gli 
Angeli  ed  Arcangeli,  e  come  raffigurati  le  Elette  di 
Dio  fra  alberì  eternamente  virenti  :  e  finalmeqte  fra 
i  simboli  ornamentali  distinguevasi  la  mistica  vite,  che 
consuetaviente  «adorna  le  pai*eti  de'  templi.  Tutti  questi 
simboli  ed  effigiature  scolpivansi  sopra  cammei,  pone- 
vansi  ad  ornamenti  de'  sacrì  arredi,  ed  usavansi  a'fregi 
dell'architettura  de'  tempj.  Ma  se  i  precetti  della  sim« 
bolica  iqducevano  gli  artefici  che  decoravano  i  primi 
tempj  cristiani,  ad  attenersi  a  forme,  cifre  ed  imma« 
gini  determinate;  insozzata  per  la  sopravvenuta  barba* 
rie  quella  purissima  fonte ,  si  posero  da  sussequenti 
artisti  a  fascio  e  religiosi  simboli  e  decorazioni  che 
sapevano  di  profano;  e  quindi  ne  vennero  moltissime 
stranezze,  e  miscugli  di  simbolica  cristiana,  gentilesca, 
e  barbarica.  E  pertanto  riguardo  al  gusto  delle  archi* 
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tettoniche  decorationi  usate  nei  primi  secoli  crittiÉni, 
si  può  affermare  che  gli  ornamenti  praticati  dai  Fe- 
deli nei  primi  tre  secoli ,  fui-ooo  podii  di  auniero  é 
tutti  simbolici.  Essi  decoravano  in  Roma  l'intemif 
delie  catacombe ,  e  altrove  rozzi  altari.  Nei  IV  e 
V  secolo  y  sciolti  i  Cristiani  dai  ceppi  della  tiran« 
BÌde  ^  serrironsi  d^e  basifiche ,  o  di  altri  edifici ,  in 
cui  spirava  il  gusto  architettonico  dei  tempo ,  e  solo 
grado  grado  vi  aggiunsero  del  proprio  le  mistiche  raf- 
figurazioni. Dal  V  becolo  sino  ali'  Vili  si  attennero 
di  preferenza  a'  fregi  simbolici ,  a  questi  mischiando 
per  la  infelicità  de'  tempi  erronee  tradizioni  e  usan- 
done con  maggiore  o  minore  profusione  a  seconda 
dell*  opulenza  e  delie  largizioni  di  chi  ordinava  la  co- 
struttura  de'  sacri  edifici.  E  queste  deduzioni  di  fatti 
rettificano  l'opinione  del  d'Agincourt,  che  dà  troppo 
nell'astratto  giudicando  di  que*  periodi  di  tempi  bar- 
bari ;  e  ciò  per  non  essersi  ben  fatto  dentro  all'esame 
delie  opere  monumentali  eseguite  nei  primi  otto  se- 
coli dell'Era ,  e  per  non  aver  posta  mente  che  gran 
parte  di  quegli  ornamenti  avevano  un  simbolico  signi* 
ficato,  e  quindi  nella  scelta  non  a  riflessioni  di  gustò 
badavasi,  ma  a  piii  sauti  dettati. 

Dopo  tutto  ciò  non  si  può  convenire  con  cc4óro  che 
chiamarono  di  gusto  greco^itaUco  P architettura  sacra 
de'  primi  nove  secoli  ;  titolo  che  se  a  qualche  parte 
di  architettura  usata  in  Italia  si  dovesse  attribuire,  lì 
dovremmo  riserbare  cpiaM  esclusivamente  agli  edifici 
eretti  durante  il  primrcfiorimento  deltii  citta  di  Ve- 
nezia ,  ove  si  trassero  dai  Greci  e  dagli  Orientali  le 
maniere  ^rch'fcttontche.  !^Ioito  mcuo  poi  si  convengono 
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•Ila  nostra  aniica  architettura  i  nomi  di  Goitica  •  di 
Longobarda  per  qu<>llo  che  fu  detto,  ma  devest  ap- 
pellare italiana. 

L'architettura  sacra  ha  in  -«è  un  ceito  carattere 
di  cpétanEa  impressale  dalla  stessa  religione  eteni« 
velie  sue  basi,  ma  l'architettura  civile  cangia  mai 
sempre  col  cangiare  delle  età,  ed  una  generaùone 
trova  male  e  distrugge  ciò  che  l'altra  avea  con  molto 
gusto  eretto.  £  tanto  più  quenta  ruina  doveva  acca- 
dere negli  infelici  tempi  delle  nordiche  incursioni,  colle 
quali  portavasi  ovunque  tenebre  e  saccheggio.  I  pa- 
lagi de'  re  Goti  si  atterrarono  da  Longobardi,  quelli 
di  costoro  dai  re  Franchi  e  Germani,  e  di  questi  le 
ivggi^  vennero  distrutte  dagli  Italiani  surti  a  rigene- 
raiione  nel  XII  secolo.  Il  perché  cosa  è  assai  difficile 
il  rinvenire  traccia  sicura  dell'atitichissima  ai^chitetturA 
civile,  e  solo  d'alcune  iaduziout  ne  possono  oIFrii-e  la 
sola  analogia  ed  il  confronto. 

Scorrendo  la  storia  ai^chiteltonica  dai  tempi  antichi 
fino  «  noi,  troviamo  sempre  alcune  analogie  tra  l'aiv 
chitettura  finora  e  la*  civile.  Questo  si  scorge  nell'an- 
tica Grecia,  questo  in  Roma  e  nelle  ruine  di  Palmira 
e  di  Pompei*  Lo  stesso  pur  ravvisiamo  che  fosse  a 
Firenze  nei  secoH  XII  e  XIII,  dove  e  nelle  chiese  e 
ne' palazzi  ritrovansi  comuni  e  i  materiali  e  le  forme 
delle  apertuie  e  de' fregi.  Del  pari  a  Venezia,  aIIoix:hé 
sorgeva  sulle  lagune  l'architettura  asiatico-italica,  pren- 
devano un  carattere  ed  una  forma  P  insigne  basilica 
di  ••  Marco,  il  palazzo  ducale,  queUi  de'  Foscari,  de' 
Pisani  e  di  altri  Non  altrimenti  fu  in  Lombardia  nel 
secolo  XV^  dove  le  porte  e  le  finestre  a  sesto  acuto^ 
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i  davanzali  e  gli  archetti  traforati  sostenati  da  tàìi 
colonette  e  i  profusi  ornamenti  in  terra  cotta,  sono 
comuni  a  chiese  ed  a  palazzi.  Quindi  pare  fondata  la 
conghiettura,  che  simili  esser  dovessero  anche  a  tempi 
de'  Longobardi  i  tipi  architettonici  civili  e  sacri ,  ed 
uguali  le  porte ,  le  finestre ,  le  cupole ,  i  loggiati ,  i 
ballatoi ,  i  peristili  e  parecchi  fregi ,  meno  gli  orna- 
menti delia  sacra  simbolica.  E  per  discendere  a  qual- 
che fatto  che  ciò  comprova ,  due  finestre  civili  in  Pa- 
via sono  uguali  a  quelle  del  vicin  tempio  di  s.  Michele; 
il  palazzo  di  Teodorico  improntato  nel  sigillo  Vero- 
nese presenta  alcune  conformità  colla  Badia  di  s.  Zeno 
in  Verona  nelle  porte  ne'  fregi  e  fin  nella  cupola  ;  e 
perchè  quello  fu  edificato  prima  de' Longobardi,  que- 
sta dopo,  pare  dunque  che  uguale  esser  pur  dovesse 
l'architettura  de'  tempi  di  mezzo. 

Anche  P  architettura  miUtare  non  ebbe  dai  Longo* 
bardi  alcuna  mutazione  ,  poiché  e  prima  delfa  loro 
calata  ed  in  tempo  del  loro  dominio,  gì'  Italiani  aveano 
sostenuti  assedii ,  e  s**  erano  afforzati  stille  terre  che 
occuparono  i  Greci  e  i  Romani  a  Classe,  a  Ravenna, 
all'  isola  Comacina  ;  e  del  pari  muniti  furon  di  torri 
il  palazzo  di  Teodorico  a  Ravenna  e  la  basilica  di 
s.  Zeno ,  non  altrimenti  dei  palazzi  de'  Longobardi  a 
Pavia  ed  altrove.  E  però  gl'Italiani,  i  quali  si  erano 
difesi  attempi  di  Ezio,  difesi  al  calar  de'  Longobardi, 
se  a' tempi  di  costoro  eressero  fortezze,  fu  opera  del- 
l'insegnamento de'  loro  maggiori,  perché  i  barbari  che 
amavano,  anziché  nelle  città,  abitare  sotto  le  tende,  non 
avevano  a  portare  cognizione  di  fabbricare  né  civile 
né  militare. 
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Nel  programina  dell'ateneo  èsi|[evast  pure ,  che  si 
deierminasse  la  scelia  e  fuso  de  materiali  per  le  edi- 
Jicaaàoni  di  qué  iempL  A  tal  uopo  gli  Autori  institui- 
SCODO  diligenti  indagini,  e  dimostrano  come  preferibil- 
oiiente  al  marmo  ed  alle  pietre  granitiche,  s'avesse 
ricorso  da  que'  rozxi'  artefici  all'aren-irìa^  pia  focile  a 
lavorarsi;  I  mattoni  erano  Tarj  di  fórme  e  di  struttura 
a  seconda  delle  varie  parti  delle  fiibbriche  in  cui.ye- 
nivano  collocati.  La  collocazione  dei  mattoni  era  fatta 
con' una  scrupolosa  esattesza,  e  il  cemento  adoperato 
a  insieme  legarli  constava  di  gesso  vivo  e  sabbia  di 
fiume  finissima,,  con  che  ottenevasi  una  calce  oltre*, 
modo  tenace. 

Con  tutto  ciò  gli  Autori  aveano  determinato  lo  stato 
delt  architettura   adoperala  in  Italia  aW  epoca   della 
dominazione  longobarda  ^  trovandola  uguale  a  quella 
adoperata  innanzi,  tranne  le  aberrazioni  dal  retto  gu* 
sto:  oceano  investigato  se  questa   architettura  avesse 
un^origine  particolare,  ed  affermavano  che  nulla  s'ebbe 
dai  barbari ,  ma  un  sol  carattere  simbolico  s'ebbe  dal 
cristianesimo  :  aveano  stabiliti  i  caratteri  peculiari,  che 
la  distinguono  principalmente  nella  costruzione  de*  tem» 
pli  j    tanto   in  riguardo  alla  decorazione  intema  che 
estema  di  essi  ^  come  nella  distribuzione  della  pianta, 
e  nella  scelta  ed  uso  de  materiali  per  fabbricarli  :  e 
finalmente  colla  massima    diligenza    aveano  cercati   e 
studiati  i  principali  edifizj  di  tale  architettura  in  Itti* 
lia*^  e  però  aveano  già  largamente  soddisfatto  all'ac- 
cademico quesito.  Ma  tuttavia  non  contenti,  a  vieppiù 
confortare  le  loro  opinioni^  e  a  dover  dissuadere  co- 
loro che  avvisano  avessero  i  Longobardi  portate  a  noi 
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le  loro  cognitioniy  e  felice  foMé  il  loro  regno»  ci  por- 
gono un  quadro  a  vìvìssìidì  colori  della  storio  di  qnel 
popolo  fiageUo  d'Italia,  e  concfaindòno : 

I.  Ch'erano  un  branco  di  baribari,  un'orda  di  no- 
madi, ohe  andavano  cercando  terreno  e  vitto»  non  mai 
stanchi  di  prede,  non  mai  allettati  da  uà  vivere  ci* 
▼ile ,  poiché  la  più  lunga  loro  dimora  in  un  luogo 
fa  di  quarant'auni,  e  spesso  lasciarono  T  abitato  per 
staoEÌai*e  sotto  le  tende  nei  campL 

IL  Che  non  intendendo  alla  cultura,  al  commereiOi 
non  ebbero  neppure  a  migliorare  sé  stessi,  né  quindi 
crebbero  gran  fiitto  in  numero  ^  e  furono  sempre  una 
tribù  di  rapina. 

III.  Che  le  credenae  le  quali  aveano ,  le  presero 
seni'ordine  da  popoli  con  cui  guerreggiavano,  o  aveanb 
vicini ,  e  quindi  un  misto  tii  religione  scandinava,  ger- 
manica e  di  credenza  ariana. 

'  rV.  Qie  non  ebbero  lingua  né  letterale  né  scritta» 
ma  solo  il  loro  gergo  barbarico»  sicché  non  aveapo 
né  leggi»  né  ordinanze»  né  memorie  storiche;  è  perciò 
nulla  cultura  avendo  »  nulla  potevano  comunicare  ai 
popoli  vinti ,  che  anzi  opprimevano  di  sole  stragi  e 
rùine» 

V.  Che  il  regno  loro  non  lu  quel  lo  dipinga  il  War- 
nefrido,  lieto  e  felice,  ma  regno  di  turbolenze  e  d'op- 
pressione» e  pei  nemici  che  del  continuo  o  Greci  o 
Franchi  gli  assalivano  »  e  per  le  discordie  àvili  che 
ogni  di  rinascevano  6m,  i  duchi ,  sicché  spesso  erano 
uccisi  da*  re ,  ò  questi  toglievano  ad  essi  il  trono ,  e 
fra  queste  discordie  i  lacerati  erano  sempre  gì'  Ita- 
liani :   finalmente  per  la  insaziabile  sete  di  conquista 


•  4i  npiaa  de' barbari,  (&e,  dal  primo  calar  d'Alboiao 
fino  alla  fuga  d'Adalgisio,  sempre  U  eondusse  a  gucr- 
Ivggiara  nella  varie  parti  d'Italia.  E  in  queste  guerre 
abbatlevaao  le  città,  prckCmaraiio  ogni  cosa  sacrosanta» 
oonduoerano  gli  uomini  sebiavi  per  Tenderli  nelle  Gal- 
lie,  ardevano  le  terre,,  dislruggerano  le  generaaioni 
'  VI.  Che,  come  argomentò  già  il  sig*  Maniooi,  non 
successe  la  mistione  dei  due  popoli  vincitore  e  vinto» 
ma  die  Fano  padrone,  l'altro  schiavo  vìssero  sempva 
disgiunti  per  leggi ,  costumi ,  abitudini  e  per  av 
versioae. 

VII.  Che  neppur  la  religione  de'  vincitori  potè  mi* 
tìgare  la  condizione  dei  vinti,  pmcbe  tardi  i  primi  se» 
guirono  il  cristianesimo,  mercè  l'opera  di  alcune  pie* 
tose  donne^  né  si  radicò  mai  nella  regale  famiglia  che 
negli  ultimi  tempi ,  ed  anche  allora  altri  edificarono , 
altri  distrussero  chiese,  altri  esallarooo,  «Jtri  concuU 
earone  la  nostra  religione. 

Vili.  Che  se  niun'arte,  o  nuovo  gusto,  e  niun  sal- 
pare comunicaicsw  i  barbari  agli  Italiani^  oiuno  pur 
uè  ritrassero,  ma  sempre  barbari  si  rimasero;  e  se 
ancora  apparivano  scintiUe  di  letteratura,  doveansi  agli 
Italiaui  per  l' educazione  è  per  T  influenza  che  ancor 
sentivasi  del  secolo  antecedente.  Ma  di  questi  cultori 
di  lettere  e  d'arti  sen^pre  ve  n'ebbero  in  Italia,  e. più 
in  quelle  parti  dove  non  spiegavasi  la  LcHigobarda 
Signoria;  e  i  Longobardi  stessi  quando  ordinavano  al- 
cun lavoro  o  edificio,  valevansi  degli  Italiani  arteficii 
e  dei  nsastri   Comaeini  come  si  ha  dalle   leggi  di 
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iNDimrì  ì  quali  piti  degli  altri  ebbero  sUmKa  nel  no* 
ftro  suolo,  più  degli  altri  lo  iaibari>ariroDO^  e  perchè 
le  cause  tanto  di  prosperità  •  come  di  depraTamento 
latte  agiscono  sulle  nazioni,  pesano  sulla  eduoasiono 
de'*  figli  e  n  sviluppano  nelle  generasioùi  che  seguono, 
coA'  gl'Italiani  dovettero  di  quel  dominio  sentire  le 
oonseguense  più  tristi  nella  total  caligine^  in  cui  cor- 
sero i  secoli  IX  e  X. 

E  per  conchiudere  di  tutta  l'opera  panne  poter  as- 
serire, che  a  tinte  vivissime  di  novità ,  e  colla,  crea- 
sione  ben  anco  d'una  nuova  scienza,  gli  Autori  otti- 
mamente riescirono  a  provare,  e  la  nazionalità  italiana 
dell'architettura  de'  bassi  tempi,  e  l'originalità  simbo- 
lica avuta  dalla  religione  cristiana,  e  finalmente  che 
dai  barbari  nulla  imparammo  se  non  che  a  tutto  obliare, 
e  a  sostenere  strazj,  onte,  mine  e  morti.  £  lasciando 
ai  dotti  la  disputasione  di  alcuni  punti  incidenti|  che 
non  sembrassero  di  tutta  evidenza,  e  sopra  altri  aspet- 
tando dai  medesimi  autori  schiarimenti  e  sviluppi ,  e 
specialmente  nella  simbolica  ermetica,  possiamo  per 
altro  affermare  che  i  tre  suddetti  precipui,  punti  lìurono 
trattati  col  massimo  ordine  d'idee,  colla  più  grande 
diligenza  delle  investigazioni,  con  una  singolare. vìgo- 
lìa  e  chiarezza  d'argomentare,  con  istile  robusto  tec- 
nico ed  elegante ,  e  senza  troppo  '  pesare  né  con  una 
ioverchiante  erudizione,  né  colla  tumidezza  di  bril- 
lante filosofia.  II  perchè  ripetiamo  ciò  che  già  fu  detto 
in  'questi  stessi  Annali  dal  più  insigne  filosofo  italiano, 
ohe  se  tal  opera /li  solo  degna  di  menzione  onorevole^ 
sommo  ed  eminkntemenie  sbmmo  essere  doi^ràil  me- 
nto deV opera  coronata, 

:      L.  RoUa. 
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Deff  origine,  stato  e  decadenza  de^  Slunicipii 
Italiani  ne'  tempi  di  mezzo. 


PjuLTk  TnzA  (i). 


L. 


!•  .Ljz  fortuna  che  di  tanto  amica  avea  prospe* 
rate  le  cose  de'  municipii  Italiani,  in  breTC  tolse  loro 
i  proprìi  faTorì:  declinò  dall'orizzonte  quella  fiaccola 
che  gli  irradiaTa  di  cara  luce ,  e  sparve  con  està  la 
loro  prosperità ,  e  le  franchigie  sospirate  per.  tanti 
secoli  e  con  si  dura  lotta  acquistate:  quindi  quelle 
eittà  che  col  secolo  XI  si  generavano  a  nuova  vita  ; 
quelle  repubbliche  sì  moltiplici,  sparse  .e  fiorenti  « 
colla  fine  del  XV  erano  già  scadute  dalla  loro  gran* 
detta,  e  di  nuovo  ridotte  in  servitù.  Di  vero  è 
meraviglia  come  con  n  rapida  vicenda  seguitasse  a 
tanta  altezza  li  miserabile  mina ,  rapida  vicenda 
che  non  par^  nell'  ordine  della  vita  degli  stati ,  sic* 
che  conviene  pur  credere  vi  avessero  forti  e  possenti 
cause  a  produrla»  e  giova  rintracciarle^  come  già  ado- 
perammo con  quelle  che  le  condussero  al  risorgi* 
mento. 

IL  Poiché  abbiamo  percorse  molte  cose  di  fttto, 
ne  pare  omai  ritornare  sull'  orme  calcate  |  e  ripren- 
dere le  nostre  investigationi  ove  dicemmo,  che  ^vea 
parte  in  cosiffatte  rivoluzioni  la  oopdizione  dei  temi* 
pi  che  correano  ,    e  in  queste  in  ispecie  troveremo 
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U  ^ut9  gencraU  di  tale  cadutai  e  da  cui,  ileeoac  a 
oomime  radice  »  ripullularono  tutte  le  aite.  L' eco- 
nomia del  sapere  umano  o  lo  STÌluppo  intellettuale 
degli  individui,  e  i}. corso  delle  naaioni  o  la  vita  dei 
popoli,  percorrono  gli  stessi  periodi  ove  si  consideri 
la  loro  storia  colla,  face  della  filosofia  ;  e  questi  dal- 
l^ndole,  e  dal  loro  succedersi  parve  già  al  sommo 
Ibndatore  ddla  civile  filosofia ,  dividere  in  tre ,  quelki 
doè  dei  sensi,  il  secondo  della  ftntasia  ,  ultimo  deU» 
ragione  (i> 

Sotto  V  impero  de'  sensi,  V  uomo  novello  fila  vite 
d*  asiociaiione ,  non  s'  acquista  che  sensaiioni  con* 
erete,  non  tiene  che  fisid  appetiti ,  i  condotto  da 
una  deca  tendenaa  al  piacere ,  opera  siccome  il  sce 
spingono  le  impressioni  degli  oggetti  che  il  circondano, 
ai  quali  per  analogia  attribuisce  una  vita  animale. 
Però  ne  pare  i  popoli  possano  vivere  in  questa  seU 
vatlcheisa  e  barbarie,  e  sotto  il  dominio  dei  sensi , 
itt  due  diverse  cifcostanse  :  la  prìma  quando  sono 
ancora  nell'  iniknsia ,  nella  quale  nomadi ,  erranti , 
▼tvcMio  di  quanto  fornisce  loro  sponttnea  la  natura  , 
nulla  hanno  di  fermo  o  di  ordinato ,  né  ponno 
aliare  la  mente  ad  altre  credenze  che  ad  un  i*ouo 
feticismo:  Ja  seconda  quando  giaodOBO  in  una  rozsecza 
obaièarie  in  cui  vennero  a  forza  predpitati  dopo  la 
dvihìi^aBora  stretti  di  nuovo  al  solo  dominio  de' sensi, 
uniioono   quanto   genera  di   necessità-  questa   prima 
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vita  «odale»  alla  remiawccBia  detie  aMludDm,  dei 
bbof  ni  »  e  delh  credeiiae  cUp  si  ebbero  né'  ieooli  iK* 
huaiaeli  per  eoi  passarono;  ma  per6  corrotte,  infbr- 
mii  degenerate:  nel  primo  caso  sì  hanno  i  tiiiì  detta 
ronema  iMìva ,  nel  secondo  tutti  quelli  che  si  ero» 
ditarono  dalla  passala  oomisione.  QuiiEdi  in  quésto 
Stadio  nulla  moralità,  nulla  direatone  aTrerlita.  Al« 
lordiè  questi  popoli ,  toltisi  all^  nude  impressioni  dei 
sensi,  progrediscono  e  transitano  sotto  V  impero  della 
fiintasia,  per  analogia  personificano  le  cagioni  piì^  sen- 
sìbili dei  moti  die  li  cireoodano,  formano  astranoai,'  ala 
grossolane  e  compatte,  immagini  yiire  ed  ardite:  la 
moralità  é  solo  diretta  da  uo  sentimento  mal  definito 
ddl' utilità  e  dai  naturali  dell'  umanità,  della  carità 
e  della  filantropia ,  sebbene  sovente  questi  sentimenti 
sieno  falsati  a  cagione  di  alcune  idee  ansie  asscxaate, 
o  da  estraneo  interesse  che  ti  si  mescola ,  per  cui  la 
moralità  del  cuore  è  spesso  pervertita  dal  cuore  me- 
desimo. Tftth  un  senso  abituale  e  quasi  sperimentale 
muove  in  questi  uomini  un  sociale  intciress^  e  alcune 
affexioni  virtuose  che  tengono  luogo  della  sciensà 
della  giustizia  pubblica  e  privata ,  prima  che  la  ra« 
gìone  si  tegfft  dietro  pjrincipiì  di  dédutione:  essi  for- 
mano i  gittdizli  della  mente ,  gì'  impulsi  del  cuòre» 
le  operasioni  della  mano.  Quindi  non  tuolsi  preten- 
dere una  rètta  condotta  di  ragione  ili  questa  età, 
né  pesame  con  troppo  scrupolo ,  i  meriti  e'  le  irirth', 
ì  demeriti  e  le  colpe»  Finalmente  succede  V  impèro 
ddla  regione  ,  la  quale  ha  una  padronaUKe  oonve- 
niente  sui  destini  umani,  crea  V  ordine  artificiate  è 
costituiiìkce  la  vera  moralità ,  tanto  ftt  ragionare  , 
quanto  per  operaia. 
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IIL  Ora  in  queste  due  prinie   condoioni  oorsero  i 
popoB  del  medio  evo ,  il  quale  comprendiamo  dalln 
inteca  distruzione  dell'impero  occidentalei  consumata 
nel  476  da  Odoacre  ,  alla  fine  del  1400,   e  per  tale 
▼iene  denpminata  perdiè  età  che  sta  in   messo    alla 
itdna  disila  rolnana  grandessa  e  civiltà ,  ed  al  risorgi- 
inento  della  moderoa  coltura.  Questi  secoli  di  messo 
opiniamo  si  possano  pur   dividere  in  tempi    bassi  ,e 
niunicipali,  i. primi  quelli  che  corsero  innanzi  che  si 
fi&rmassero  le  repubbliche,  e  gli  altri    quelli  in    cui 
esse  fiorirono  ^  tutti  poi.  ne  gradisce  anche  cognomi* 
nare  romantici|  perché  si  creò  a  que'  tempi    la    lin« 
gua  romangia,  che  fu  parlata  e  scrìtta  da  tanti  poeti 
gentili,  e  ne  pare  non  indegna  di  dare  un  sopranno* 
me  all'  epoca  in  cui  apparve.  GP  Italiani  travolti  nei 
bassi  tempi  nella  maggior  miseria  ed  abbiezione ,  e 
ridotti  all'  ignoranza  e  rusticità  de*  barbari  ,  'che  cor* 
«ero  con  sanguinosi  passi  le  loro  terre  ,  e  le  tennero 
éirre ,  si  puonno   considerare   vivere  sotto  l' impero 
de'  sensi ,    perché   smaiiirono   ogni   gentile  sentire  p 
ogni  lume  d' intellelto ,  e  si  co'  barbari  al  secolo  X 
ai. inselvatichirono  ,  che  lasciarono  la  dignità  nativa, 
si  frammischiarono  con  loro ,  sicché  aiFatto  si    fusero 
}e  antiche  generazioni ,  e   da   quella    miseria    d'  ab« 
brutimento    e   nefanda  mistura ,  mise  radice  la  nuo* 
,Ta  generazione.  Questa  allora  tutta    vigorosa  e  fio? 
jDente  si  togliea  dal  dominio    de'  sensi,  e    transitava 
sotto  quello  della  fantasia  con  quelle  tendenze  di  cui 
ne  parve  ragionare.  L'evo   moderno  finalmente    ad« 
dusse  l'impero  della  ragione. 
Però  come  l' ordine   intellettuale  e  la    irita  delle 
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Basioni  procedono  dietro  la  legge  di  continuità  '  ne 
consegue  *  che  camminino  sèmpre  -  collo  stesso  metrò 
€  senza  voli  o  salti;  per  cui  accadde  che  nel  succe- 
dersi di  questi  stadii,  gli  estremi  si  venissero  sovente 
a  confondere,  e  i  tempi  governati  dalla  fantasia  mol- 
to togliessero  in  anticipazione  a  quelli  della  ragione; 
quindi  i  mali  dei  primi,  e  ì  beni  dell'altra:  de* beni 
assai  ne  notammo  nel  secondo  Capitolo,  e  dei  mali  assai 
ne  vedremo  fossero  causa  della  decadenza  dei  muni- 
eipii. 

IV.  Ad  ordinare  in  modo  un  nuovo  regime  che 
provveda  a  tutti  i  bisogni ,  e  duri  lunga  esistenza ,  è 
necessita  elevare  i  poteri  nazionali  nel  modo  più 
breve  ed  efficace  a  tale  da  soddisfare  ai  rapporti 
della  maggiore  sicurezza  e  prosperità.  Però  a  conse» 
guire  tanto  ^  è  mestieri  .che  la  nazione  abbia  percor- 
sa tutta  r  esperienza  de'  tempi ,  e  conseguito  i  lumi 
della  ragione ,  poiché  col  solo  senso  di  utilità ,  colla 
moralità  del  cuore  formata  dai  sentimenti  ingeniti 
all'uomo,  con  cognizioni  limitate,  con  le  abitudini 
proporzionate  alle  circostanze  in  cui  si  trova  in  tem* 
pò  che  dall'impero  dei  sensi  passa  a  quello  della  fan- 
tasia, potrà  riescire  buona ,  vigorosa  e  felice,  ma  non 
valere  a  sostenere  l' urto  di  tutte  le  circostanze  inter- 
ne ed  esteme,  di  opporsi  ai  nuovi  desiderìi,  ed  aUe 
attrattive  inusitate ,  imprevedute  che  si  attentano  a 
prova  a  dissolverla. 

Tai  cose  si  covavano  all'  epoca  de'  munidpii  :  quin« 
di  i  che  gli  stessi  tempi,  che  non  avevano  condotto 
-ancora  pel  giro  di  molte  età  e  per  la  legge  di  con- 
tinuità, le  opportune  cognizioni,,  stavano  contro  aik 
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loro  durata.  Quegli  cht  gU  ordittarauo  «rano  navig». 
tori  t  gIm  fèbbene  aveatero  la  bussola  «  non  conosce- 
▼ano  ancora  a. quali  scogli  pcrioolassa  la  nave;  cram» 
suxhitetti  cbe  sebbene  nella  fantasìa  ▼edessero  palassi 
magnifici ,  non  sapeano  in  qual  modo. edificarli ,  peyy 
c|i2  avessero  stabili  fondamenta»  e  resistessero  cantei» 
r  edacità  del  tempo  .•  i  loro  poteri  iaorali ,  pubblici , 
ossia  le  cognitioni  necessarie ,  l' indole,  e  la  misura 
delle  loro  abitadioi  politiche ,  erano  inferiori  al  bisot- 
gno  die  sopra¥Teniva  ;  avevano  dei  meni ,  ma  maur 
cavano  di  abilità,  dei  desiderii,  ma  non  bastante  mo- 
ralità. Per  che  ne  pare  dovere  le  cause  di  &tta  di 
qpesta  mina  dipartirle  da  tre  principali  fonti,  a  cui 
non  seppe  V  inesperienza  del  sapere  torre  V  infeconda 
sorgente  ,  cioè  i.  Interessi  non  bene  centrcggiati ,  da 
cui  ne  nasce  la  dìssodasione ,  e  la  opposiiione  à^ 
r  interesse  privato  col  pubblico,  e  per  dò  la  ootrn^ 
mone  pditica.  ^.  Opinioni  e  visii  o  ereditati  ^^  re— te 
barbarie  o  malamente  concepiti  per  maiìi»gfi«^|  ji  -»^ 
turità,  o  di  consiglio.  3.  Poteri  non  convenientemente 
armonixsati  o  rinforsati,  assodati  a  passioni  di  disto- 
luuone. 

V.  L'ordine  pubblico  di  uno  stato  richiede  Tunifi- 
cadone  dell'interesse  generale  col  particolare,  e  se  una 
indiscreta  adone  deli' amor  proprio  io  dissolve,  allo» 
cade  ogni  buona  ordinante;  se  interessi  particolari  si 
oppongono  ai  pubblici,  n  perde  ogni  buon  efietto  della 
Jodale  convivenza.  A  questa  appunto  si  opponeva  pri- 
mamente né  munidpu  la  distribudone  ineguale  debe 
riocheae,  l'orgoglio  de'  Signori  e  le  reliquie  del  fen- 
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Questi  popoli'  uscivauo  da  uno  Hato  in  cui  là  fona 
faceva  'dtrìUo  sulle  cose  e  sulle  persone,  in  cui  gli  in* 
dividui  assembrati  dividevansi  fra  vincitori  e  tinti,  fra 
dominatori  e  senri.  Quindi  sebbene  colla  nuova  con- 
dizione di  libertà,  si  fossero  tarpati  i  soverchi  dìkitti  del 
feudalismo,  levali  i  Signori  dalla  indipendenza  e  strettì 
a  prendere  civiltà  ne'  municipii,  certo  si  ebbe  rispetto 
alla  inviblabilitìi  della  loro  padronanza  fondiaria,  e  fu 
questa  giustizia;  ma  non  si  provvide  a  leggi  che  fa- 
cessero passare  le  terre  in  molte  mani  col  riordinare 
le  successioni ,  e  qui  covava  il  male.  Peraò  i  beni  ter* 
titorìali  erano  in  proprietà  di  nobili,  ed  a'  nuovi  fran- 
cati ed  al  popolo  restala  il  lavorarli,  se  non  quai  vàs» 
salK  sempre  come  dipendenti^  e  di  con8^;uenza  a' primi 
beni  certi,  a'  secondi  un  peculio  transitorio,  à'  prim} 
gli  agi  e  le  ricchezze,  a*  secondi  le  fatiche  e  gli  stenti. 
Ora  la  società  si  costituisce  non  solo  di  poche  persone 
privilegiate,  ma  di  tutta  la  nazione:  uomini,  cose  a 
produzioni  derivanti  dalle  azioni  loro,  ne  formano  il 
iierbo  e  la  ricchezza.  Pongasi  mente  al  circolo  che 
percorre   Vuotai  nella   vita  industriale  e  si  raccorrà 
che  esso  incomincia  dalle  proprietà  fondiarie,  indi  le 
aliena  per  assembrare  capitali  afi^e  di  adoperarli  nel . 
traffico,  e  quando  gli  soverchia  in  questo  la  fortuna, 
raccoglie  i  pensieri  e  ritorna  ai  fondi,  quasi  cercando 
il  riposo  su  quella  terra  da  cui  mosse  dapprima:  per 
tal  continua   vicenda  le  ricchezze  passano  per  molte 
mani,  e  si  distribuiscono  sopra  molti  individui,  i  quali 
'  avendo  la  indipendenza  del  vivere,  sentono  e  sosten- 
gono meglio  la  dignità  di  cittadini  :   quindi  dnra  fio- 
rente la  intera  società.  Ma  dò  non  può  ottenersi,  ove 
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non  TI  sia  la  lìbera  e  uniTersale  conoorrenxa^-nell'or* 
dine  delle  rìcchesze,  ove  i  fondi  restino  sempre  in 
retaggio  di  poche  famiglie ,  Ih  quali  li  commettono 
sempre  collo  stesso  ordine  a' loro  discendenti,  e. queste 
successioni  essendo  limitate  ad  alcuni  individui  privi* 
legiatiy  non  accade  quasi  mai  che  nel  trapassare  da 
una  in  molte  mani,  venga  necessità  di  alienarli  e  siano 
traslocati  in  privati  cittadini.  Da  ciò  ne  segue,  che  le 
altre  classi  della  società  sono  sU*ette  a  rimanersi  fra 
le  arti ,  fra  commerci ,  semplici  possessori  di  capitali, 
e  quasi  si  formano  delle  caste ,  oltre  le  quali  se  non 
di  diritto  almeno  di  fatto  non  é  permesso  usare*  Al- 
lora gli  uomini  mancano  delle  convenienti  aspettative, 
manca  la  giusta  ed  equa  concorrenza  nelle  riochesse, 
quindi  la  pjena  ed  equa  libertà  fisica  e  morale,  e  manca 
perciò  il  primo  e  più  importante  elemento,  perchè  uo 
governò  municipale  tocchi  alle  richieste  perfezioni,  a 
•i  possa  mantenere  a  lungo  ed  in  buona  fortuna. 

VI.  Da  questo  primo  male  ne  originavano  imme* 
diatamente  gli  altri,  perchè  questi  Signori  cui  di  tanto 
soverchiavano  le  proprietà  fondiarie,  erano  pur  sem- 
pre quegli  antichi  fenda tarii,  che  disdegnosamente  sub* 
barcarono  l'orgogliosa  fronte  a  quell'ordine  novello, 
che  li  poneva  all'eguale  concorrenza  degli  altri  citta- 
dini né  pubblici  diritti;  essi  ognora  meditavano  in  loro 
pensiero  racquistare  in  qualche  modo  la  perduta  mag- 
gioranza ,  e  se  pili  non  valea  interamente  l'aura  de' 
titoli ,  faceansi  delle  ricchezze  copia  al  salire  :  agogna- 
vano a'  maggiori  onori,  e  di  leggieri  li  conseguivano 
in  onta  delle  leggi  e  della  popolare  egualità. 

Trovandosi  in  molto  numero  nelle  città  perchè  cbia- 
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matÌTi  dalle  leggi ,  ed  eiiendo  superiori  agli  altri  in 
mesci,  facevano  fra  loro  un'alleanza  contro  il  popolo 
che  teneano  in  disprezzo ,  e  dove  prima  poteano  do« 
minarlo  per  diritto,  intendevano  poscia  ai  soverchiarlo 
coll'inganno  e  colla  forza.  Quindi  coli'  oro,  colPunione 
e  per  le  cattive  ordinanze,  conseguivano  le  prime  ma* 
gistrature,  e  chiamavano  persone  del  loro  ordine  in- 
tomo a  sé  e  si  formavano  un  prepotente  partito.  Ve- 
nuto il  costpme  di  chiamare  nelle  città  uno  straniero 
a  podestà  od  a  pretore,  cadeva  sempre  la  scelta  sui 
patrizi,  i  quali  tornavano  poi  in  patria  rispettati  per 
ottenuti  onori,  e  piti  destri  né  pubblici  ajQfari,  e  quindi 
desiderosi  di  dominio,  e  sì  esperti  nel  conseguirlo,  che 
vani  potevano  farsi  servo  quel  municipio,  che  già  gli 
avea  snidati  dalle  loro  rocche.  Nel  popolo  intanto  era 
diverso  sentire  intomo  ad  essi  :  alcuni  non  ancora  spo- 
gli dagli  anjtichi  pregiudizi ,  mal  sqpeano  opporsi  ad 
una  classe  di  persone  a  cui  ex-ano  stati  soggetti  per 
tanti  secoli;  altri  sentivano  la  dignità  della  loro  nuova 
condizione,  ma  non  valevano  soli  ad  opporsi  ad  una 
forza  che  li  soverchiava;  altri  intesi  a  private  cure  ed 
al  guadagno,  non  si  curavano  delle  pubbliche  cose  o 
aderivano  a'  gentiluomini ,  per  interesse  o  per  qualche 
altra  privata  cagione.  Per  tutte  queste  cose  scompa- 
riva Peguagliania  fra  le  classi,  e  con  questa  si  dissi- 
pava la  prosperità  de'  raunicipii  e  declinava  la  loro 
potenza  e  libertà. 

VII.  Que'  Signori  poi  alzati  a  tanta  dignità  sdegna- 
vano prestarsi  a'  cariche  minori  per  grandigia,  non 
avendo  la  virtì^  che  insegnava  a'  popoli  guidati  dalla 
ragione  in  Grecia  ed  in  Roma,  essere  del  pari  glorioso 


iertir«  la  patria  in  qualuncpic  luogo  fossa  collocato; 
e  ciò  che  è  piii  triste  sdegnavano  rendersi  privati  e 
dimettere  l'influema  della  loro  autorità,  e  si  iùgegna^ 
'vano  con  nuovi  meni  a  salire. 

Varie  erano  le  cose  che  usavano  a  raggiungere  que* 
sto  fine,  o  con  nuovi  iogegni  e  metsi  privati  che  gH 
alzasse  maggiori  degli  altri,  o  coU' adescare  le  discor- 
die, ó  ooU' adoperare  il  sussidio  estemo.  I  primi  si 
faceano  potenti  col  gratificarsi  il  popolo  ooUe  benefi- 
cenze, col  piaggiare  la  moltitudine,  coli' aggirare  i  loro 
eguali. 

I  Medici  salirono  col  fare  scialaqno  delle  loro  rìc- 
cheue,  col  dare  a  gratuito  od  a  prestanza  a  piccole 
l^tribusiooi  denari  a  chi  ne  abbisognava,  sicché  ave- 
vano à  sé  obbligati  molti  cittadini,  al  punto  che  non 
v'era  mercante  in  Firente  il  quale  non  fosse  debitore 
di  casa  Medici,  e  la  moltitudine  avendo  soddisfaci- 
mento alle  proprie  passioni  non  vedea  quale  fiunigfia 
si  levasse  si  prepotente  che  in  breve  l'avrebbe  résn 
Serva.  Pietro  Soderìni  s'acquistò  riputauone  col  ftvo* 
rire  l'universale  e  amare  la  libertà,  ma  i  fuodi  suoi 
generosi  che  il  levarono  al  grado  di  Gonfaloniere,  non 
bastarono  a  sostenerne  l' urto  de'  Media  prepotenti  é 
venue  meno  ne'  suoi  divisamenti ,  e  lo  stesso  Machia- 
vello an&  insultare  alla  di  lui  memoria  allorché  mori; 
e  tutti  errarono,  perché  Soderini  ambizioso  non  atten* 
tava  al  sacro  palladio  della  patria ,  era  un  forte  il» 
paro  al  salire  de'  Medici,  che  non  ardivano  opporse* 
gli  n^i  consigli,  e  come  ei  cadde  fu  spenta  la  libertà 
di  Firenze. 

Vili.  L^arte  però  più  nefanda  che  i  signon  posero 
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in  opterà  a  farsi  grandi  fu  T  adescare  le  discordie  e  le 
fàcioDÌ:  essi  ditidcTano  le  forze  de'  cittadini,  divide- 
iwio  i  loro  interessi  e  passioni,  e  indeboli?ano  la  forta 
pubblica,  perché  le  risse  private  in  breve  recate  nello 
stalo,  venivano  a  contendersi  nelle  pubbliche  cose  : 
allora  sorsero  Guelfi  e  Ghibellini ^  Bianchi  e  Neri,  né 
vi  ebbe  provincia ,  città,  piccola  terra,  che  non  fossa 
divisa,  lacerala  da  discordie,  si  trafiggevano  quelli  che  un 
muro  ed  una  fessa  serra.  I  nobili  si  associavano  al  par- 
tito che  giudicavano  meglio  accomodarsi  aMoro  interessi, 
e  ^lì  uni  soverchiarono  gli  altri,  e  i  vincitori  per  non 
essere  a  loro  posta  conculcati,  spesso  occuparono  la  ti- 
rannide e  distruggevano  lo  stato.  Quindi  nacquero  di- 
scordie fra  patrizil  e  patrisii ,  ira  popolo  e  popolo,  fra 
plebe  e  plebe,  e  di  tutti  questi  fra  loro;  discordie  che 
durarono  sempre  ne'  municipii  e  sì  a  lungo ,  che  ne 
si  spensero  prima  che  avessero  spenta  la  loro  libertà. 
£•  ben  véro  che  continui  dissidii  furono  in  Roma,  ep- 
pure si  mantenne  a  lunga  prosperità,  ma  della  causa 
di  ciò  ne  ragionò  Machiavello  col  solito  suo  ampio 
sapere  ne'  discorsi  e  nelle  storie,  e  perchè  niuno  piti 
eonobbe  queste  vicende  di  quel  sommo,  ne  è  qui  in 
grado  recare  le  stesse  sue  parole  intomo  a  questo  ar- 
gomento. 

n  Le  gravi  e  naturali  nimicisie  che  sono  intra  gli 
nomini  popolari  e  i  nobili,  causate  dal  volere  questi 
comandare  e  quelli  non  ubbidii*e,  sono  cagioni  di  tutti 
i  mali  che  nascono  nella  città;  pèrche  da  questa  di- 
versità di  umori  tutte  le  altre  cose  che  perturbano  le 
repiribbllche  prendono  il  nutrimento  loro.  Questo  tenne 
disunita  Roma,  questo,  se  egli  è  lecito  le  tose  pie- 
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&}\è  alle  grandi  agguagliare,  ha  tenuto  divisa  Firenze) 
avvenga  che  nell'una  e  nell'altra  citta^  diversi  effetti 
partorìssero.  Perchè  le  inimicizie  che  furono  nei  prìn* 
cipio  in  Roma  intra  il  popolo  e  i  nobili  disputando  | 
quelle  di  Firenze  combattendo  si  disfinivano.  Qaelle 
di  Roma  con  uni^  legge,  quelle  di  Firenze  con  T esi- 
lio, e  con  la  morte  di  molti  cittadini  si  teripinavano. 
Quelle  di  Roma  sempre  la  virtù  militare  accrebbero, 
quelle  di  Firenze  al  tutto  la  spensero.  Quelle  di  Roma 
da  una  egualità  di  cittadini  in  una  disuguaglianza 
grandissima  quella  citta  condussero;  quelle  di  Firenze 
da  una  disuguaglianza  a  una  mirabile  ugualità  l'hanno 
ridotta.  La  quale  diversità  di  effetti  conviene  sia  dai 
diversi  fini  che  hanno  avuti  questi  due  popoli  causata. 
Perchè  il  popolo  di  Roma  godere  i  supremi  onori  in- 
sieme coi  nobili  desiderava;  quello  di  Firenze  per  es- 
sere solo  nel  governo,  senza  che  i  nobili  ne  parteci- 
passero, combatteva.  E  perchè  il  desiderio  del  popolo 
romano  era  più  ragionevole ,  'venivano  ad  esser  le  of- 
fese ai  nobili  più  sopportabili ,  talché  quella  nobiltà 
facilmente .  senza  venire  alle  armi  cedeva;  di  modo  che 
dopo  alcuni  dispareri  a  creare  una  legge,  dove  si  sod- 
disfacesse al  popolo,  e  i  nobili  nella  loro  dignità  ri- 
manessero, convenivano.  Dall'altro  canto,  il  desiderio 
del  popolo  fiorentino  era  ingiurioso  ed  ingiusto,  talché 
la  nobiltà  con  maggiori  foize  alle  sue  difese  si  pre- 
parava, e  perciò  al  sangue  ed  àiresilio  si  veniva  de' 
cittadini.  E  quelle  leggi  che  di  poi  si  creavano,  non 
a  comune  utilità,  ma  tutte  in  favore  del  vincitore  si 
ordinavano.  Da  questo  ancora  procedeva ,  che  nelle 
vittorie,  del  popolo ,  la  città  di  Roma  più  virtuosa  di- 
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ntstratione  dei  magistrati,  degli  eserciti  e  degli  imperi 
con  i  nobili  preposti,  di  quella  medesima  virtù  che 
erano  quelli  si  riempievano;  e  quella  città  crescendovi 
la  virtù,  cresceva  potenza.  Ma  in  Firenze  vincendo  il 
popolo,  i  nobili   privi   de'  magistrati   rimanevano,  e 
volendo  racquistargli  era  loro  necessario  con  il  gover« 
no,  con  l'animo,  con  il  modo  del  vivere  simili  ai  po- 
polani non  solamente  essere,  ma  parere.  Di-  qui  na- 
sceva,  le  variazioni  delle  insegne,  le  mutazioni  dei  ti* 
toli  delle  famiglie ,  che  i  nobili ,  per  parere  del  popolo, 
facevano  ;  tanto  che  quella  virtù  d'armi  e  generosità 
d'animò  che  era  nella  nobiltà,  si  spegneva,  e  nel  po- 
polo dove  la  non  era,  non  si  poteva  raccendere,  tal- 
ché Firenze  sempre  più  umile  e  più  abbietta  ne  di- 
venne.  E  dove  Roma ,  sendosi  quella  loro  virtù  con- 
vertita in  superbia,  si  ridusse  In  terfnine  che  senza 
avere  un  principe  non  si  poteva  manteikere^  Firenze 
a  quel  gradò  é  pervenuta ,  che  facilmente  da  un  savio 
dator  di  leggi  potrebbe  essère  in  qualunque  forma  di 
governo  riordinata  (i).  » 

Ma  V  uom  grande  pure  già  vedea  a  qual  partito 
fosse  ridotta  dalle  fazioni  la  sua  patria  ;  giacché  que- 
sto spirito  di  fazione  toglieva  la  pace  a'  privati ,  ì  pa- 
dri alle  famiglie,  i  difensori  alle  città,  e  fiiceva  desi- 
derare uno  stato  più  pacifico ,  invocare  una  mano 
lontana  che  affrenasse  quegli  umori  e  adducefa*una 
fiacchezza  nelle  forze  pubbliche  e  negli   animi  che  li 
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ùkùfwm  ]^da  del  fkrìoiD  cfa»  .4imttM  Am«  «o^fiaMo* 
£  in  fatto,  dopo  tanti  ditsidiì ,  oooculcati  ì  rivali  ^ 
fecero  vari  privali  signori  di  molte  citta  di  Toscana» 
Neil'  agitarsi  delle  fasiopi,  e  le  risse  fra  i  Torrìani  e 
i  Visconti,  Ottone  preparava  alla  sua  frmiglia  verso 
il  i3oo  la  via  alla  signoria  di  Milano  ;  e  mentre  Csh 
Cruccio  ool  credilo  del  suo  valore  fieu^evasi  capo  dei 
Guèlfi  a  Lucca  9  sconfitta  la  parte  avversa ,  nel  1820 
sì  rendeva  principe  della  sua  terra  ^  e  colle  stesse  spo 
arti  occuparono  i  'Carrara  Padova,  ed.  altri  diversi 
mnaicipii  di  Lombardia. 

IX  Ma  pii^  di  <iuesli  mali  altri  la  costoro  ambir 
lione  ne  provocarono,  e  fu  il  dimandare  il  sussidio 
dì  braccio  straniero  alla  loro  terra  per  sostenere  la 
propria. paite  e  prostrare  i  rivali.  Cosi  il  Barbarossa, 
Dombaliè  a  disfece  alcune  città  lombai*de|^  rìchicn 
ilp  a  sttspidiato.dà  altre  città  lombarde  per  fallaci; 
e  per  vendetta  di  fazioni  :  cosi  al  vepire  di 
al  Qonqnisto  di  Napoli,  sorsero  i  Ghibelr 
lini  speran&o«i  di  nuove  forse,  e  i  Guelfi  dimanda- 
rono in  loro  sussidio  il  re  Carlo ,  e  lo  stesso  Dante 
per  c»dio  che  avqa  ne' Gbibellini  e  ne' Pontefici ,  potè 
OQBsagrare  uno  de'  suoi  più  bei  canti  per  invocare 
r  armi  straniere  a  conculcare  i  suoi  fratelli,  e  non  di 
rado  si  dimandò  una  parte  d' Italia ,  contrp  un'altra» 
una  città  contro  una  città.  Quest'  armi  si  mossero , 
•  $i  .videro  quindi  Firentini  soverchiare  Pisani  e 
Sanasi  ;  Milano  br  doma  Pavia ,  Lodi  e  la  Lom- 
bardia y  e  orde  di  barbari  soverchiar  le  Alpi ,  tutto 
conculcare  e  travolgere  a  mina  ed  a  distrusione. 

Né  sapeano  ^e'  reggimenti  municipali  porre  freno 


m  twti  taali  ocm  ùmi  provredoBonti  ^  e  omìiib'  «fun. 
giiulìiia  ,  che  neiitrt  ftwM  lioiir»  le  ganunie  ìiidi«» 
duali,  taoieMe  »el  debita  loro  i  cittadÌBi^  poiché  wm 
^  aTemo  laggt  che  proyvedeiBero  al  modo   diporto 
fireno  alla  fiitìoBi,  Uoditarele  aa4>iùoiiì,  gli  attentati 
da*  fteiooroai  :  aliordiè  il  popolo  si   arredeira   cieep» 
aovanliiato  daDa  signoria  ,   tmoultnam ,  prendeva  le 
afBsi»  assaliva  il  palano*,  ne  cacciava   i   ms^trati  f 
ne  creava  de'  noovi^  e  sacdheggtava  le    case   de'  so» 
apetti,   li    mandava   in  esilio,  e  quando  era   stanco 
posami  le  armi,  ritraevasi  alla  propria    ahitatione}  o 
tntlo  questo  era  rimedio  peggiore  del  anale ,  e  no« 
sempre  sapeano  operarlo  al  bisogno. 
'  X  Per  conto  della  giustisia  poi  amareggiam  fiera^ 
mente  gli  animi  de'  migliori ,  la  cattiva  dìstrihmlopa 
della  medesima ,  poiché  ad  ognuno  era  fiioeltathro  il 
«alonniare  un  ottimo   cittadino ,    meniro  no^i    aveaai 
«B  ordine  per  accusare  i  tristi,  e  quelli  che   tendesf 
aero  fino  ad  occupare  lo  Stato.  Narra   m   latti   Msh 
dùavelli,  che  era  facile  a  nobili  offendere  un  popola* 
»o ,  perché  chi  li  querelava  al    magistrato  ,    avendo 
bisogno  d'  un  testimonio,  non  gli  riesci  va  mai  trovar* 
lo ,  mentre  non  ei  aveva  nessuno ,  che  volesse  testi* 
moniare  contro  di  loro ,  per  cui  i  giudisii  erano  lenti» 
e  le  senten$e  mancavano  delle  loro    esecnzioni    (i). 
IM  pari  seguiva  nelle  cose  pubbliche ,  poiché  quando 
a  tempo  detta  guerra  di  Gastruodo ,  i  nobili  oongin* 
rarono  mettere  a  ferm  in  dtth  i  fiirusciti  »  ed 


(I)  Mmhim^lU,  Suir.  Pht.  Uh.  9. 
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Ufcìtt  a  nudt  rimpreM ,  deskletàiWIosi  pimiffe  quelU 
che  'fossero  in  colpa  delF  aTerK  latti  Tenire^  benché 
tuffi  sapettero  quali  si  fossero  i  deUkMfueati  » ,  niuno. 
s'ardiTa  di  nominarU  ,  aoa  che  di  accusarli  ;  per  ohe 
fti  fbna  provvedere  ^  che  nel  opasiglio  dascuno  scri- 
vesse i  deiinquenli,  e  gU  scritti  segretamente  .prcficte* 
tssse  «1  capitano  (i).,.Gosk  si  videro  in  Milano  tendere 
ali  principato  ì  Tortiani ,-  e  .conseguirlo  i  Viscokiii  | 
ooGupai'lo  in  Fireuse  i  Medici  prima  coir  opinione 
poi  colla  forza;  eppure >  sebbene  alcuni  .avvisassero 
<lueHe  torve  mire^  non. ardivano  scopriìrli  e  far  loro 
psbbliche  accuse ,  perché  conoscevano  che .  il  pitk 
delle  volte  tornavano  a  voto^  e. sovente  inimicandosi, 
que'potenti  venivano  da  essi  o  a.  tradimento  o  nelle 
pnbbKce  vie  petti  e  morti,  e  a  tanta  vialatione  di- 
garanzia  individuale  non  ne  seguiva  per  castigo  che 
qualche  pena  pecuniaria ,  rare  volte  1'  esilio^  Fu  ben 
f  PifeùsC' esiliato  Cosimo  de'  Medici»  ma  non.  fu  già 
un  ostracismo  ohe  lo  allontanasse  pel  timore  ei  si 
aacesse  troppo  grande,  ma  per  soverchiare  la  fosiooe 
contraria,  e  ritornò  più  potente  e  potè  coticulcare  le 
leggi  e  riduiTC  quel  .popolo  diviso  j  oppresso,,  in  re- 
taggio della  sua  famigUa.  Del.  pari  si  fecero  potenti  a 
poco  a  pooo  S^ori  delio  Stato  de'  privati,  dtladini  a 
Bologna,  a  Pisa^  in  varie  città  di  BiQmagna;-.e  seb- 
bene tutti  il  vedessero,  niuno  avea  dalle  leggi  vìrtik 
di  ahare  la  vooe  e  chiarirli  traditori»  ^  troncai^  nella 
tidioe' il,-male  che  si  focea  fog^ì  di  maggiore. 


■f—"i[pp  —  ■  w  » 


(i)  Muchia^ellif  Jfeor.  Fior*  U^»  a. 
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Ptst  Ul  maniera  lunge  che  gli.  interessi  pritati  e 
tottbblici  avessero  un  unico  centro ,  non  tendevano  che 
ad  opposti  fini  9  e  qinndi  contaminarono,  di  fktale 
oorrusjone  le  cose  pubbliche  e  limavano  gran  parte 
la  base,  «uUa  quale  eonVenia  posattero  i  governi  rait* 
nicipalì* 

Defendente  Sacchi* 
(Sarà  continuato.  ) 


jCtiyoìe  di  riduzione  dei  prezzi  in  Londra 
.  delle  sete  al  ricado  netto  in  Milano^  ~ 
,  Milano  costipi  del  Bianchi^  1819. 

JNon  potevano  queste  tavole  pubblicarsi  in  un  mo? 
mento  migliore,  e  tanto  pih  saranno  pregiate,  quanto 
che  alcuni  avveduti .  negozianti  rispondono  dell' esat* 
tezza  loro. 

Ognuno  vede  da  sé  stesso  lo  scopo  di  queste  ta- 
belle, tendente  a  Aire  prontamente  conoscere  il  ricavo 
netto  ottenibile  in  Milano  9ul  prezzo  di  ciascuna  libbra 
di  seta  venduta  a  Londra;  ma  a  più  chiara  intellÌT 
genza  de'  trafficanti  si  é  creduto  di  premettere  alle 
tabelle  medesime  altrettanti  Dati  Regolatori^  dai  quali 
appariscono  le  deduzioni  di  qualun^juc  sorta,  che  ri^ 
ducono  il  prezzo  di  vendita  in  Londra  al  nitido  pro- 
dotto in  Milano.  Si  partt  in  questi  calcoli  dal  rag** 
guagtio  comunemente  adottato,  che  libbre  34b  mila- 
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aeii  tonisfùùéàùo  m  n^o  ing|«ti«  Nel  «ooipttlé  delle 
«pese  all'airlvo  delle  eele  in  Lendra,  4  sobo  pigliele 
per  ìmuì  le  ttue^re  ndmioni  dei  daiiò  Jf  entreta ,  e  i 
niobor»  #  i  dirìNi  che  sono  eolà  generatnente  in 
wo  ;  4e  ei  eono  «aggimite  le  spese  di  eisìeiireiioiii  di 
mare  e  di  fuoco,  siccome  quelle  che  dai  piik  tpB<» 
sostenute  :  non  troTondosi  queste  di  convenienza ,  o 
attenendosi  il  commerciante  ad  una  sola ,  nel  primo 
caso  si  aggiugnerà  4  P^r  loo  al  ricavo  retto,  nel  se- 
condo la  per  loo. 

I  commissionar)  di  Londra  costumano  di  costituire 
un  interesse  di  4  p^  >o9  *u  le  spese  sborsate  al  ri- 
eevere  delle  sete,  e  A  fatto  Interesse  decorre  nel  tempo 
che  pMsa  Ira  l'arrivo  e  la  ^rendtta^  si  credette  di 
potere  stabilirà  per  adeguato  appeossimativo  io  spazio 
di  4  oìesi  ^  ma  potendo  questo  variare  in  piti  o  in 
meno  trattandosi  di  somma  tenuissima,  non  ne  na* 
Scerà  sensibile  divario.  Diflerendoéi  per  esempio  la 
VeadHà  tfino  ad  otto  mesi  j  non  si  avrìi  di  mìner  ri«* 
eavo  per  ogni  libbra  se  non  s  o  S  danari,  difléreBsa 
minima  non  influente  su  i  calcoli  speculatiti. 
'  Le  vendite  di  seta  a  Londra  si  fanno  a  cinque  mesi 
fli  respiro,  ma  i  negozianti  di  Milano  si  valgtmo  sopra 
quella  piazza-  a  tre  mesi,  dal  che  nasce  la  deduzione 
delTinteresse  'di  due  mesi  al  4  P^r  10O9  com'  i  di 
pratica  comune. 

'  I  dati  regolatori  presentano  il  prezzo  minimo  dcMe 
s^te  ed  il  minimo  càmbio  deUa  fira  sterlina;  ma  per 
la  eompilazhme  delle  tabelie  altri  dati  forroaronà  giu« 
sta  la  tariazione  degli  elementi  che  U  costituiscono,  e 
srilanto  in  questo  modo  si  jnHè   stabiEre  pel  ricavo 
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aetU  uttft  progresticnie  oonispondleote  al  maggior  pvm 
dotto,  lia  nella  vendita  cbe  nd  cambio  ^  ed  all'  no» 
meaCo  proponionale  degli  intereiti  e  delle  altre  speta 
relative,  come  dalla  tabella  apparieoe.-  La  i/  colonna 
delle  tabelle  segna  3  presto  di   vendita   di  ciaionua  % 

libbra  di  letn  a  peso  e  moneta  inglese,  seendeado  dal 
minimo  al  maggiore  sperabile;  in  una  linea  oriwron 
tale  e  fira  opportune  divisiotti  vedesi  il  diverso  cambio 
della  lira  sterlina;  in  una  Knea  oriuontaie  e  fra  op- 
portune divisioni  vedesi  il  diverso  cambio  della  lira 
sterlina^  e  da  sì  ^tte  divisioni  scendono  altrettante 
oolonoe,  nelle  coi  caselle  (che  oriziontalmente  osser- 
vate si  riferiscono  esse  pure  al  prezzo  di  vendita) 
viene  indicato  il  ricavo  netto  per  ogni  libbra  a  peso 
e  moneta  milanese ,  preferita  perchè  in  essa  si  con- 
teggia generalmente  in  questa  sorta  di  traffico.  In 
virtìi  di  questa  doppia  corrispondensOi  posta  un  presso 
ad  una  libbra  inglese  di  seta  ed  un  cambio  qualun- 
que alla  lira  sterlina,  si  avrà  nella  casella  intersecante 
la  colonna  e  la  linea  dei  due  dati,  la  cifra  indicante 
il  prodotto  netto.  Da  una  libbra  inglese  di  seta  greg- 
gia per  esempio 9  venduta  a  Londra  ai  scellini ,  et» 
•endo  il  cambio  della  sterlina  $.  lire  29, 60»  si  avraoaa 
lire  ai  ,11  milanesi  di  rioavo  nplto  per  Ofpsi  noab^a 
libbra. 

Dall'esame  delle  tabelle  e  specialmente  dei  dati 
regolatori,  si  viene  a  raccogliere,  che  la  perdita  nella 
riduzione  al  ricavo  netto  in  Milano  è  di  un  terzo  in- 
circa ;  è  però  d'  uopo  avvertire  che  le  piccole  partite 
o  haUoUi  di  seta  perdono  maggiormente  in  confronto 
delle  grandi  ;  e  questo  dee  certamente  avvenire,  giac« 
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cU  DÓB  eoniFénendo'per  orna  modo  a'  pioooli  Teiìdiy 
tosi  dì  oorrupondere  direttamente  con 'Londra,   log 
ipaodono  alle  perdite  derivanti  dai  mezti  intermedia^, 
di  cui  déggionò  senrirn  per  lo  spaccio. 

Siccome  poi  oltre  la  piazta  di  Londra,  Milano  c^era 
un  attivo  traffico  dì  sete  colle  qui  sotto  descrìtta 
dtti 

1  Berlino 
Eberfeld 
Francoforte  9ul  Menq 
Vienna 

Francia    |  Lione 

Portogallo!  Lisbona 

i>      I         C  Mosca 
*"^      {  Pietroburgo 

sardi>be  desiderabile,  che  il  diligentissimo  antera 
di  queste  tavole  di  rìdusione  si  ocxsupasse  anche  a 
oomodo  de'  trafficanti,  nel  lavoro  e  nella  pùbhlicasione 
di  quelle  che  hanno  relaùpne  colk  suindicate  regioni. 
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Dell»  vita'  eU  Cico  Simàmeiia  Segntari»  Jai 

duchi  di  Milano  FnOteesco  primo  ^^na, 

-  Galeaizo  'Maria ,  e  Gio.   Qakazso  Maria 
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lo  npulnii  f  lo  rtncwTft  d^pio  piv 
mfikùvre  ì  ^  Mi  coooeptoMntt  Gko  nato 
io  RoiHUio  od  iti  Cocuri  ti  trovò  un  da  fimdulio 
istruito  nella  lingua  greca ,  poiché  in  quella  dattiea 
terra  malgrado  il  lungo  impero  de*  Romani  non  em 
totalmente  scomparsa  l'influensa  delle  antiche  oolonio 
doridie,  ed  {oniche^  e  rimanevano  ancora  le  vestigia 
della  lingua  greca,  che  rìguardayasi  colà  ad  un  tempo 
come  liùgua  to^ga^ ,  e'  come  Muglia  etedeiiaitica. 
Le  diiese  delia  Calabria  rimaste  unite  nel  medio  ef« 
il  trono  di  Costantinopoli ,  que'  momua  di  S.  BasttiO! 
flicevnftio  tuttavia  i  loro  studii  sul  monte  Atos,  o 
nelle  scuole  dell'  oriente.  Nella  sola  ritta  di  Rossano 
possedevano  i  Basllianl  sette  conventi,  e  mantennero, 
tatti  testauranMio  iki  ({nelle  parti  la  lingua  greca  (r). 
I  letterati  greci ,  che  alla  metà  del  XV  secolo  per 
té  vittòrie  di  Maometto  n  rlpararoiio  in  Italia ,  tro« 
tamoò  bri  SftkiOoetCa  alla  corte  ducale  di  Milano  un 
tellore  della  loit»  lingtia,  un  dotto  ministro,  che  non 
èèi/tò  giammai  di  proteggerii.  Due  diiUnti  grecbti  poi 
ftébro  Candido  Deoembrio,  e  Francesco  FileMb  lo  con» 
Éultarooo  Intorno  ai  loro  latori,  lo  citarono  giudice 
in  tma  edntrt>v6rÉia  di  lingua  greca  (%).  Gìco  dorante 
ipecidmente  la  vita  del  duca  Galeatso  Maria  Sfbrta, 
Éù  ìMk  età  sedotto  dnl  vano  piacer  del  comando , 


(i)  F'.  Gmnnom ,  Storia  cà^ik  di  NapoU.  T,  i ,  /n^.  5ao. 
Ihuon  O^  f  pwrU  IL 

0)  Kl  JttgfUttà^  BibiMhtea  Senpianm 
éom.  i/|  coli  ai65. 


Ma  dorerà  Mfwii  gmmmm  cm  (Laicaris ,  «lìaitiiv 
•neh*  egli ,  negosietore  anch'  egli  ,  seon  un  •  delee 
sentiniento,  che  gli  ricordaTa  la  patria.  In  mcuo 
alle  penoie  cure  dello  slata  doveva  raomientar  oou 
piacere  que' bdlissimi  olÌTeti,  die  droondano  Gacaiì; 
quelle  ddìsiote  «dve^  ove  nascono  degli  arbusti,  e  delle 
eibe  soonosdute  in  ogni  altra  parte  d'  Italia ,  e  che 
fioitto  dubitare  d'esserne  stato  trasportato  il  germe 
dalle  colonie  venute  in  rìmoti  tempi  da  lontane  re« 
gionl. 

Alcuni  sorittOTi  milanesi  non  dubilaitmo  di  dire , 
che  Geo  conosceva  pur  anche  la  lingua  ebraica ,  la 
qMgnuola ,  la  tedesca  e  la  francese  (i)^  Educato  pro- 
babilmente con  tutta  aocuratetta  dal  monad  di  Sam 
Basilio  eomeoché  dovettero  scorgere  nd  giovinello 
Simonetta  un  ingegna  perspicaoisBimo  »  piU  linguo 
potè  per  avventura  imparare  ;  ma  da  nessun  scrittore 
eoetaneo  è  dò  asserito,  in  nessuna  delle  tante  carte 
private  e  piibUiche  da  noi  vedute,  che  lo  riguaiy 
dano,  si  trova  traccia  ddla  cottosoema  d'  altre  lìn* 
gue  dotte  i  o  straniere ,  fuorché  della  greca  e  .  della 
latina.  Gli  amanti  dd  bello  scrivere  italiano  non  deb* 
bonsi  aspettare  nelle  scritture  di  Gìco  in  nostra  lin-% 
gua,  che  pubUidierenio ,  di  rìoonosceite  le  vestigia 
almeno  della  purità  di  stile  insegnata  f  o  che  pretese 


CO  AfenggM ,  Nobiltà  di  MiUno,  Uh.  lU^  pag,  9i8 — 
Argtiiad  luogo  eóolo.  Vtdrm»  a  mo  umpo  M  V  Jrf^lUti  , 
dm  h  dkéYk  enmiae  emditisnii  eMal  colfoceto  «^  Piagnone 
Oeo  tra  i  werimn  mOmnuL 


d' insagdare  il  Peirarcn  alb'corle  di  Milaao.  A  fàh 
serie  oocdpaBÌoniy  a  stndii  piii  tcTericbenoa  ò  q»eH» 
deHe  lingue  era  egli  destinato. 

^  A.  Ebbe  Geo  uno  «io  paterno  per  nome  Ange>« 
lo  ,  che  dall'  avere  avuta  per  patria  la  città  di  Polw 
castro  poco  lontana  da  quella  di  Rossano  fu  detto 
Angek)  de  PoìieoMiro*  Uomo  era  egli  distinto  per 
probità  e  talenti.  Francesco  Sforsa  s'avviò  Tosno 
t43S  nd  regno  di  Nàpoli  ad  oggetto  di  vedere  i  poo« 
sedimenti,  che  erano  un  retaggio  del  valore  del  di 
lui  padre,  e  di  ricuperare  alcune  terre  infestate 
dal  eondottier  Jacopo  Caldora ,  statogli  portate  io 
dote  dalla  prima  di  lui  moglie  Polissena  Rnffii ,  die 
aveva  sposata  nel  i4i8-  Fra  quelle  terre  era  ancho 
Caouriw  Lo  Sforxa  per  vicende  poltlidie,  o  diciam 
neglio  per  servire  allo  scerete  mire  del  duca  di  Mi-s 
lano  Filippo  Maria  non  arrivò  poi  sino  al  regno  di' 
Napoli';  ma  provvidde  colà  alla  oonsciTaaione  de'  di* 
lui  diritti  Angelo  Simonetta  (i),  le  di  cui  virtù  glieloi 
avevano  fatto  «conoscere,  devesi  dire,  sino  dall'anno 
i4'>i  9  "in  cui  Francesco  Slbrsa  era  stata  mandato 
da  Lodovico  III.  Duoa  d'Aojou  al  governo  .delle 
«ttà  di  Cosenso',  Rossano  ,  PoMcastro  ecc* 

in  questo  tomo  di  anni  Gico  admodum  adùU^ 
itmu  (a),  per  opera  dello  ào  lu  amoMsso  qual  can« 
celliere  (  auizelarius  )   alla  corte    dello    Sfbna,    che 


(O  ^*  Jrgeiyti,  optm  cUata^  tom.  //,  p^ru- prima  f,a>l  iSg»^ 
(s")  P^dama  déUa  dackum   Bianea  f-  e  dei    data   ifioleusa 
iÈatia  dtl  i^&^n.^^  Boisif  Cbronicoa,  Mwan»  i47^.'.  > 


era  divenuto  Mwcheie  della  Min»   d'  Ancei».    Hod 
mdU    anoi  dopo  iìirooo  pure  ■scrìtti  al  servigio  dd 
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De'  lo»  gcnHoti  poeo  o  attUa  Mppiono.  U  madre 
cbb«  il  nome  di  Hfurgherila  (i).  Il  padre  per  nome 
Antonio   nel   i45o   più   non  vifora  (a).  L'  aw  cLia- 

nosn  Gentile 

§  3.*  Nd  i4S5  mori  la  rqpna  di  Napoli  GioYanna 
feconda ,  ed  avendo  lasoiato  per  testamento  U  regno 
a  Renato  o  Rinieri  d'  Aujon  oonle  di  Provensa  ,  ne 
•one  aipra  guerra  (3).  O  foM  per  fiwr  piacere  aUo 
Slbrxa,  di  cui  Renato  era  amico ,  e  deaderaya  il  da 
lui  afuto  contro  il  eompelitore  ai  trono  Alfonso  d'Ar- 
ragona,  o  fosse  per  rimeritare  distinti  talenti  ,  il  oonU 
di  Propensa  nomìnb  dico  suo  consigliere.  JNeU'  a^no 
poi  1 448  al  qual  tempo  Renato  agognava  ancora  in- 
sano di  ncalcare  di  huoto  il  trono  di  Napoli,  volendo 
par  ^oanto  gli  era  dato  onorare  ancor  piiìi  Gico ,  lo 
nominò  uno  de'  presidenti  della  Camera  Summaria 
dì  Napoli.  Il  dtploaM  ridonda    d' elogii  (4)«  MolU  e 


(■>  Uovmenio  a6  gitigfio  1476  rogato  FtUppo  De  Erma, 

(i)  Diploma  i5  magg,ìo  i45o. 

43)  (HamaU  NapolUani^  tom,  XXL  Rer.  Italie. 

C4)  RcQttttf  Dei  grati*  HierutalOTi ,  et  Skiliae  Rex.  Ande- 
gaviaa  ,  Barrì ,  et  Lotboringìae  Dos.  ProTinoÌAe  Forcalqvcm, 
ac  P«4eBioatia  Gpmea.  Nobili ,  et  egregio  viro  Cidio  Simo- 
setti  de  Rossano  oouailiarìo  ,  et  fideli  nostro  dileoto  »  gri- 
tàmm ,  et  banani  voliiatatea.  Gooipicientes  in  te  actiM  malti- 
pUoes  a  vlrtvtibut  prodeuntet  »  qaibns  non  inimerito  noatn» 
.«nlmini  eraUa  redderU  parìter,  et  aooeptnts  nec  nùnua  tuf- 
Bcientiara  taam,  fidei  conttaatiam  ,  ac  circaniapectioncnii  in- 
dttftriapn ,  et  alia  opera,  qaibna  tua  eondieio  a  anit  effeetibua 
probabiliter    decoratur,  dignum  Core  proridimiM ,  a^pw  epa- 


A  somma  rileranca  erano  le  attrìbuzioni  del  magi- 
strato detto  AudierUia  Summaria  o  Camera  Summa^ 
ria  ,  riunendo  tutto  quanto  lìguardaTa  1'  ammiiMstra- 
sione  dei  diritti-  regali ,  e  dello    stato ,    non   che    II 


i«*< 


Tatie?»  Bottne  Regiae  Maiestati ,  ut  prò  reddrado  Tirtoti  te- 
itimonio ,  qaae  non  est  a  praemiis  tequettranda  ,   pronòyea- 
mot  personam  taam  ad  honoret  »  et  titulot  »  et  In  ardoit  Co- 
riae  nostrae  negociif    coofideatiat    depatcmut  ;    et  propterea 
loia  eonaidentìaBibaa  »  et  aliia  digne  moti ,  et  quia  tperaiaoii 
at  a  aaioeptii  iMoorificeiieijt  f  et  fraliarqm  cumqUi  ad  obse- 
qoeadani  nobia  fenrenciua  te  diiponat;  te  Praetidentem    Ca* 
BBerae  Sammarìae  noatrae  ciTÌtafis   Ncapoliy    ad  Titaro    toam 
enoi  ilHs  gagijs  y  et  emolumrntis  «Kit  Praetidentibus  Collegio 
toii  exìade  itabilitit ,  ac  exbibèrì  solitlf ,  et  proTiiia ,  et  alila 
dicto  officio  aaaexif  )  Dvxlaiat  de  aottra    «erta   aoicatia»  et 
speciali  gratia  tenore  praesentiom    ordinandnm  ,  et   alioram 
Praetidentnm  cetui  aggregandum ,  recepto  a  te  solito  in    ta« 
Kb«M  farameato  per  illoatrem  ,    et    exeellenteni  .  Francisenoi 
Sfortiae  Vicecomitem  parìter  re gnique  nostri  praefati  Sidlisf 
Vicarìum  generalem,  oollateralem  nostrum  praecarisaimam:  to* 
lentes ,  et  de  dieta  certa  nostra  scientia  iobentes  expresse,  ut 
illis  bonoribns  ,  praerogatiyis  ,  exemptionibas ,  Immnnftatfibasy 
priTilegiis,  libertalibos ,  et  graciis  nbilibet  pociarìs ,  et    gao- 
deas ,  quibas  alii  Praesidentes  dictae  nostrae  Camerae  podnn- 
tnr,  et  gaudent,  et  potiri,  et  gaudere  soliti  soni,  et  debenf. 
Quo  circa  fidelitati  tuae  mandamus  ,  qaatenos  exnone  in  an- 
tea  sic  Jictnm  Proesldentis  officiom  stodeas  dilìgenter,  et  fi- 
deliter  exercere ,  procurando  compendia  nostrae  Cnrìae   slne 
dispendio ,  et  indebito  gravamine  cti)o«ctimqne  ,  qui  aostrabi 
In  te  jadieium    approbet,  et  proTebi    ad    maiora  per    rerum 
TÌctssitodines  merearis.  Has   nostras   litteru    nostro  pendenti 
sigillo  munitas  tibi  in  hnios  rei  testimoniom  eonoedentes.  Da- 
tura in  ci  vitate  nostrae  Aqoensl  die  vigeaima    quarta  mensla 


giuiltflio  in  ttttte  le  TertenM,  die    InsoqjèTtnQ   trt  1 
cUtadini  ed  il  fisco  (i)^ 

{  4«°  Invitato  conoorderoente  ìT'  dmU^  Francesco 
Sforza  dai  Veneziani,  dai  Fiorentini»  dal  Pontefice 
Eugenio  IV,  e  dai  Genovesi  ^  collegati]  contra  *  il 
Duca  di  Milano,  a  recarsi  colle  sue  armi  nell'alta 
Italia,  P  anno  1439  dalla  Romagna  si  portò  nel  Pa- 
dovano. Geo  era  seco,  e  lo  vediamo  poi  nel  i44' 
nel  campo  della  lega  presso  di  Martinengo  nel  Bre« 
sciano  stendere  e  firmare  alcune  donazioni  a  favore 
de' nobili,  e  valorosi  Martineoghì,  qua!  deputato  dello 
Sferza,  che  in  questo  documento  è  detto  Vice  Conte 
di  Gotignola,  Conte  di  Ariano,  Marchese  delia  Marca 
d'  AacoDa,  Confaloniere  del    Santissimo  Signóre    Si-- 

■ 

gnore  nostro  il  .Papa  e  della  Santa  Chiesa   Romana , 
e  Capitano  generale  dell'illustrissima  lega  (a). 


marcii ,  aaoo  a  NativiUte  Domini  milleiimo  quadriDgentetimo 
quadragesimo  ocUvo. 
RenatQK 

,  Far  le  roy  en  son  conseil 

Johamiet* 

Abbiamo  t^oUUo  pubblicare  questo  inedito  documento  (^la  di 
eid  antenticiià  non  si  potrebbe  riuocare  in  dubbio  tenta  porre 
in  non  caie  la  diplomatica  )  anche  per  non  averci  detto  alcuno 
storico ,  per  quanto  almeno  noi  sappiamo ,  che  il  re  Jknatm 
Orasse  dichiarato  io  ^rta  suo  collaterale  ,  lo  avesse  nominato 
Vicario  generale  ilei  regno  di  NapolL 
(1)  f^  Giannone ,  opera  citata  ,  tonte  III^  P»  ^9Ì  ^  ^7» 
(^9)  Diploma  4  agosto  i44i  nel  libro  Pri^ileglorum  Comuni» 
Mis  Brixite  f  fol.  67. 
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£rÉsì<fiitta  k  pace^ed  il  coste  Fnnoesco  «vera 
in  ^ue'giomì  spoaaU  in.GreinoiiaBiaiioa  Maria  figlia 
del  Duca  di  Milano  astretto  .quest'.ukinio.  a  conce* 
deria  finalmente  al  Conte  per.  allontanare  un'  ultima 
roTÌna.  Da  quanto  diceno  la  duchessa ,  Bianca ,  ed  il 
duca  GaleaiBO  Maria  in  un,  loro  diploma,  con  cui 
■ominano  Cico  dopo  la  morte  del  duca  Francesco 
consigliere  segreto ,  e  segretario  della  cancellerìa  se- 
(|^«ta ,  doyrebbesi  credere ,  che.  Cico  abbia  prestato  i 
suoi  sei*TÌgii.  anche  al  duca  .Filippo  y  in  que'  non  lun- 
ghi, intervalli ,  ne'  quali  a  quel  |P<nncìpe  incostante 
era  indispensabile  X  amicizia ,  l' ajuto  del  primo  capi- 
tano d'Italia  il  conte  Francesco. 

Cico  conobbe  pidunque  la  duchessa  Bianca , 
ancor  donzella;  lo  yedremo  sci^vere . a  qmesta 
sima  Principessa  per  tal  modo,  che  un  lettor  premu* 
roso  di  giudicarlo  9  yorrà  dirlo  nuli' altro»  che  un 
iralente  ministro ,  un  ministro  franco  e  leale. 

Tutto  induce  a  ardere,  che  Geo  si  trovasse  nella 
Marca  d'Ancona  negli  anni  i44^  .^  i443  9  quando  ^ 
conte  Francesco  come  Marchese  di-  quella ,  Marca  so^ 
steneva  con  avversa  fortuna  la  guerra  contro  il  pon- 
tefice Eugenio  fV ,  ed  il  duca  Filippo  y  che  ben  to- 
sto era  di  nuovo  divenuto  avverso  al  genero.  Tro» 
▼andosi  la  duchessa  Bianca  in  Fermp  diede  alla  luce 
un  figliuolo.,  del  che  il  Simonetta» ebbe  poi  a<  fame 
memoria  iio'4liarj  (i), 


(1)  Nota  ehd  nostro   iUttitriisifflo  signore   duca  Galessm 


Noa  ftt  eh  hiiiga  Amta  la  p«oe  •tafeilita  m  Lótn- 
budia  luri  i44i'  ^vtaw^k  guemi  «me  beni  totlo  tre  U 
Duca  di  MikDO  ed  i  Yeneiiaiii ,  e  questi  prooedenda 
di  vittona  in  TÌtlorìa,  le  cose  dì  Filippo  nel  i447r 
éran«  rkkHte  all'  estroino.  In  qoell'  anno  trevavasì  ìm 
ìfikno  11  fratello  deUo  Sibrsa  Giovaanii  ed  ona  let- 
tara  da  lai  scritta  a  Cioo  nel  giorno  a-i  gingilo ,  er 
mostra  ad  un  tempo  quanto  fosse  il  desiderio  ddla 
▼enata  del  eonte  Francesco  in  Lombarda ,  e  come 
V  emieiiia  di  Cico  Ibsse  desiderata  dagli  stessi  finlelli 
dei  Gente  (i).  Avremo  occasione  di  federe,  come  eoo 

Baeqae  nel  i443  *^  i5  de  dentro  (nells  Sforstsde  ti    lega 
a4  >  nel  girono  de  Pcmo  ,  che  ero  la  forlekio. 
li  iafnserlpli  fam  Gompadri 

El  Magnifico  Dpp  ffkol^  nomiae  Cpmanitatb  Florentie  ^ 

et  tuo. 
Angelo  de  Angfara  condactero  del  signore  passato. 
Doa  Johaaae  de  Uiediieijt  Caralero  de  Fermo. 
Dea  ICaiae  priore  di  Santo  Salvatore  de  Vi 


,  0)  Efr^ip  AniicQ  asrissimo*  ÀI  presente  non  me  accado  a 
scrìrsre  altro  se  non  che  re  prego  me  Togliate  continao  re- 
comandare alla  exoellentia  del  Conte ,  et  operare  per  me  corno 
^  stata  sèmpre  ed  e  la  mia  speransa  in  Tuy.  Et  confortare  la 
diala  eieelleatia  ?ogUa  ptosto  Tooire ,  per  ohe  la  saa  veneSa 
e  aspecUU  cnm  tanto  desiderio  quaplo  mai  fnsM  homo.  El 
fotta  la  sperenia  di  questa  citta  e  in  la  signorìa  sua.  Bfedio* 
Uni  die  xxi  Junti  i447- 

Johanne  Sforila, 
a  tergo 
Egregio  Amico  carinimo  Ser  Cicco   policastrensi  lllnstrisai- 
mi  domini  Gomiiis  Francisci  Secretano. 


M3 
hon  iQinorì  riguardi  veniva  trattato  Qoo  daU^àltro  fì*a- 
tello  del  conte  AIessandi*o  Sforza  >  che  $ino  dal  i444 
era  signore  in  Pesaro. 

Nel  giorno  i3  agosto  di  quello  stesso  anno  il  Duca 
di  Milano  cessò  di  vivere^  I  milanesi  vollero  erigersi 
in  Repubblica.  Lo  Sforza  sentita  la  morte  di  Filippo 
dalla  Romagna  venne  frettolosamente  in  Lombardia: 
Ri  fatto  generale  della  nascente  repubblica,  e  diede 
ben  tosto  prodigiosi  saggi  di  virtù  militare  contro  i 
Venetii  Geo  a  cui  il  Ginte  manifestava  ogni  secreto^ 
per  quanto  arduo  fosse  ed  importante  (i)  fu  sempre 
nel  campo:  ad  esso  era  affidata  in  ispecie  la  cancellerìa 
dell'  esercito ,  ed  era  ammirata  la  di  lui  saggezza  e 
prudenza  9  di  cui  in  quel  momento  pe' pensieri  del 
Conte  vi  era  somma  necessitai 

Nel  seguente  anno  i44B  corse  Cico  eoli*  esercito 
milanese  il  più  grave  pericolo.  Era  V  esercito  sotto 
Caravaggio  ^  ed  aveva  lo  Sforza  per  tal  modo  bai- 
tutto  quel  castello  ,  che  ornai  si  arrendeva»  Premeva 
assai  ai  Veneziani  di  recare  ajuto  a  Caravaggio  ^  ma 
tali  erano  le  disposizioni  compartite  dallo  Sforza^  che 
loro  riusciva  sommamente  difficile.  Dopò  lunghi  con- 
siglii  credettero  d'avere  riconosdìnto  un  cammino^ 
per  il  quale  sorprendere  P  inimico;  Intanto  quel  ca^ 
stellano  Matteo  da  Capua  domandò  di  capitolare  > 
e  Cico  consumò  gran  parte  dei  giorno    (  i5    settem* 


^1* 


(i>  .  »  .  .  omtoia  secreta  quis  ardua  ,  et  importantiftiiroa 
nota  esse  voluit.  Diploma  ekàta  di  Biama  Maria  y  e  Galeazze 
^rza  del  1467. 
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bre  )  nd  trattane  fa  resa  :  questa  stabilita  erasi  re- 
cato alle,  porte  del  castello  per  suggellare  i  capi 
toli  col  sigillo  del  conte/  secondo  il  costume  di 
ipie'  tempi,  ed  in  questo  pianto  arrivarooo  i  Veneti. 
Malteo  da  Capua  vedendo  tutto  il  campo  milanese 
in  tumulto  I  ed  i  saoi  non  lungi ,  rispettando  appena 
in  Qoo  il  sacro  carattere,  che  Tcstiva,  gli  fece  in- 
tendere di  tosto  allontanarsi,  e  si  apparecchiò  ad  una 
rigorosa  sortita.  Lo  SfiMna  alsalosi  da  desinare  diede 
tali  ordini ,  che  i  Veneti  furono  intieramente  battuti, 
•  rimasero  prigionieri  quattro  dei  principali  capitani 
OOB  un»  torma  d'  altri  ufficiali ,  non  che  i  due  prov- 
veditori VWeti  Almorò  Donalo,  e  Gherardo  Dandolo. 
Fu  preda  de'  vincitorì  anche  il  richissimo  bagqgUo  , 
per  cui  ne  gioì  non  poco  ogni  menomo  fantadno. 
Fu  per  il  conte  Francesco  quella  battaglia,  detta  di 
Moasanica ,  piti,  d'  ogni  altra  gloriosa  (i)«  U  luogo  di 
Moezanica ,  detto  già  Mozaanico  posto  poco  lungi  da 
Canneggio  è  noto  anche  nella  storia  milanese  come 
un  luogo  di  rifugio  deg^  eretici  verso  la  metà  del 
decimoterao  secolo  (a). 

Dopo  così  lumìnpta  vittoria  il  conte  Francesco  non 
credetto  piti  degni  i  Milanesi,  dissidenti  tra  loi*o,  d'avere 
un  generale  qual  egU  era.  Credette  d'essere  quello  il 
momento  di  rivolgere  le  sue  armi  contro  la  nascente 
repubbica,  e  spedi  Angelo  Simonetta  a  trattare,  e  fu 


(i)  Oìrl^ro  da  Soldo  ,  I$\  Brete.  tom.  XXL  Rer.  Italie. 
-  SUnonett^^  Vits  Framàici  Sforftiae,  lik  i3. 
(a)  K  Gùdùiif  iUmork  tee, ,  (^ant  yilì,  pag,  loo  e  iti. 


ft7^ 
stabilita ,  una  pace  particolare  coi  Veneti ,  onde  non 
avessero  ad  opporre  ostacoli  alle  di  luì  idee  di  con« 
quìsta  (i). 

Intanto  Cico  tra  jil  rumore  delle  armi  veniva  in 
quell'anno  medesimo  creato  notajo  nella  città  di 
Cremona  (i).  Il  notariato  conservava  ancora  gran 
parte  di  quel  lustro  ,  di  cui  andava  adomo  ne'  se- 
coli precedenti,  e  ne*  quali  veniva  esercitato  anche 
da  giudici,  e  messi  regii  (3).  Un  gran  numero  di  atti 
importanti  stese  Cico  in  questa  qualità  (4)»  e  tra  que- 
sti molte  convenzioni  diplomatiche  (5)u 

2*  5^>  Ma  r  opera  di  Cico  non  venne  a  limitarsi  alla 
tranquilla  occupazione  del  Notariota  Come  lo  zio  An-* 
gelo  era  egli  ad  un  tempo  Segretario,  uomo  di  StatO| 
e  Capitano,  Nel  i449  8^  fu  affidato  il  comando  civile 
è  militare  di  Lodi.  Sono  rimaste  alcune  relazioni,  che 
da  quella  città  fa  al  Conte,   ndle  quali  è  cetìno  di 


(i)  y.  Annali  del  Muraiorif  ecc.  tee, 

(a)  r.  PuceinelU,  della  Fede  e  Nobiltà  del  NoUio, /Mg.  |5» 
C3)  /  Duchi  di  Milano  ebbero  in  cotiimu  di  toegUere  dal  Col' 
legio  de*  Nolaj  i  loro  Cancellieri  y  e  SegreiariL 

(4)  iVe/  solo  anno  ì^^g  scrisse  sessanta  e  pia  istromatd  per 
conferma  y  o  collazione  difiudl  d^  ordine  dello  ^rta  nel  Boar* 
miniano  y  nel  Noffarese^  nel  Pat^ese  ^  in  gualche  ierritario  del^ 
Palio  Milanese  èee,  ecc»^  come  dalla  ^lubrica,  che  consentasi* 
Si  dice  Canxelarìam  et  Segretarìam  Illn^triasiinì  ed  Eocellen- 
tÌMimi  Princtpis  Domini  Fcancitci  Sfortie  eie.  L'esercizio  del 
Noia'iaio  dotane  essergjii  mollo  profieno, 

(5)  Vedi  liinig ,  Codex  lUliae  Diplomaticua  in  moltissimi 
kioghi. 
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Tarie  disposixioni  date  contro  i  Veneti ,  che  rotto  il 
trattato  fatto  collo  Sforza  poco  prima ,  si  erano  colle- 
gati coi  Milanesi  (i).  Già  aveva  ottenuto  da  Lucio 
Cotta  senza  combattimento  il  forte  castello  di  s.  Co- 
lombano situato  tra  Lodi  e  Pavia  caduto  in  jnan  de' 
Veneti  subito  dopo  la  morte  del  duca  Filippo. 

In  Lodi  non  fu  insensibile  alle  attrattive  d'amore* 
Amò  certa  Giacobina ,  da  cui  ebbe  poi  nel  i45i  un 
figlio,  chiamato  Guido  Antonio»  Un'altro  figlio  ebbe 
dalla  stessa  donna  nel  i453  (2),  la  di  cui  morte  fu 
compianta  con  strane  frasi  dal  podestà  di  Vigevano 
Evangelista  Lizio  (3).  L'  altro  fu  fatto  educare  dili- 
gentemente ,   e    dal    1466   al    1479   ^^    trova    d'  es« 


(0  ao  ottaòre  i449>  ^^*  '^^ 

Ca)  Nativitaa  duorum  filiorum  meorum  in  Civilitate  Laude 
ex  Jacobina  concabina. 

GuidantoDius  natus  die  domenica  die  l^  novembris  MGGCGLI 
bora  vcsperaram. 

Johannes  Franciscus  die  Jovis  die  Vili  Junif  i453  ex  ea* 
dem  Jaòobina  que  postea  data  per  me  fuit  in  Uxorem  mar- 
eorcoUno  de  tortis  civi  paviensì.  Coti  trovasi  scritto  in  un  li" 
breUo  contenente  poche  prillate  memorie'di  carattere  di  Oco,  Ci 
accostiamo  paurosi, 

(3)  Magnifice  Vir  et  optime  compatri  cum  ratione  etc.  /a- 
tendendo  io  in  questi  giorni  U  caso  del  vostro  putinà,  fia  me 
son  multo  doluto,  ffora  inieme  cum  uuy  me  condàìgioy  e  non 
meno  me  ralegraj  de  la  sua  natù^ità.  Vere  lassata  la  carne  e 
sua  sensualità^  e  refirendùse  alla  ragione y  còme  saspecta  a  veri 
vristitmjy  insieme  cum  lo  patientiisimo^  Job  vocem  ilbm  patien- 
ler  decantabimus,  dominas  dedit,  dominus  abstnlit  etc.  etc. 
Me  racommando  a  viyr  ex  Figlevano  XVUL  Srptembr»  lifi^* 


177 
sere  Commendatario  dell'  Abbazia  di  Brembo  nel  Lo- 
digiano  ^  e  di  quella  di  s.  Bartolomeo  di  Pavia  (i). 
Non  soltanto  usava  del  cognome  Simonetta  ma  era 
ritenuto  come  uno  della  famiglia. 

Malgrado  la  defezione  del  conte  Francesco  i  Mila- 
ne^ non  vollero  credersi  perduti ,  che  questo  è  il  far 
de'  vili ,  quando  vengono  traditi  da'  coloro,  che  ere* 
dono  amici. 

Dopo  importanti  avvenimenti,  che  dovrebbonsi  far 
conoscere  colla  scorta  dei  documenti  inediti,  che  con^ 
servansi  negli  archivii  dello  Stato,  più  esattamente  ed 
ampiamente  di  quanto  siasi  fatto  sino  ad  ora,  Milano 
il  giorno  26  febbrajo  del  i45o  venne  in  poter  dello 
Sforza.  Cico  in  que'  giorni  col  giurisperito  Giovanni 
de  Amelia  Auditore  esaminava  in  Vimercate^  ove  lo 
Sforza  era  stazionato ,  le  condizioni  colle  quali  altri 
popoli  si  davano  al  nuovo  Duca  di  Milano ,  ne  prò* 
poneva  le  emende,  le  restrizioni,  ed  i  deputati  di  qua' 
popoli  ricevevano  omai  come  un  favore  il  diploma, 
che  Cico  aveva  fatto  firmare  al  Duca  (2), 

Monza  mandò  i  suoi  deputati  a  Yimercate  due  giorni 
dopo  la  resa  di  Milano.  Lo  Sforza  doveva  affidare 
quella  fortezza  allora  importantissima  ad  uno  de'  più 
fedeli  di  lui  militi ,  ed  Andrea  fratello  di  Cico  fu  no- 
minato   Castellano   di  Monza  (3),  e  continuò  poi  ad 


CO  LiUaj  luogo  ciuao  -  Lttura  alla  DuchesMa   Bona  del  1 1 
ulUmbrt  1479- 
(a)  Fedi  RotftlUy  Storia  di  Como^  Borie  III,  tomo  L  pag,  »4- 
(3)  Diploma  del  duca  Francesco  i5  maggio  i45o. 
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«sserlo  sioo  all'anno  1479*  II  ^"^^  riootnpen^  kr- 
gamente  per  certa  qual  specie  di  conTenxìone  il  ca« 
pilano  Giovanni  Maritano  ,  che  prima  «Teva  difesa 
quella  fortezza. 

Pochi  giorni  dopo  il  solenne  ingresso  del  Duca  in 
Milano,  che  fii  il  a5  di  marzo,  creò  egli  molti  Cava* 
lìerì,  «  tra  questi  dev' esservi  stato  anche  Cico,  dacché 
lo  Tediamo  ben  tosto  fregialo  del  titolo  di  Cavaliere 
aureaio  (i).  Crediam  noi,  che  che  abbiasi  anche  recen* 
temente  voluto  dire  con  ampio  corredo  di  erudizio- 
ne (a),  che  il  titolo  di  Cavaliere  aureato  nessun  rap- 
porto avesse  ooll^Ordine  dello  Speron  ttoro^  ma  fosse 
un  retaggio  diremmo  cosi  del  romano  Ordine  Equestre. 
ÌL  tempi  del  Simonetta ,  ed  anche  dopo  era  una  di* 
stinzione  singolarissima  quella  di  Cavaliere. 

Coìlm  conquista  di  Milano  fktta  dallo  Sforza  un  va- 
ilo, campo  si  aprì  ai  talenti  del  Simonetta  ed  anche 
per  trattarsi  in  casa  soa  le  cose  secreic  del  ittustris* 
4Ìmo  Signore^  trovò  necessarii  degli  ordini  da  essei^e 
osservati  dalla  propria  femigHa, 


A 


(  Sarà  continuato  ). 


(i>  Lettera  a  Geo  del  i3  marzo  i45a. 
<a)  Memorie  storiche  éuU*  antichità,  ed  iceetlenza  delV  ordine 
aureato  oe^ia  dello  SfKtont  éj^orof  delcay,  Jngeli'Bolog^ia  i8a6. 
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Pregiatissimo  Signor  Zampato 
Compilatore  degli  Annali  Univ.  di  Statistica. 


Modena  ai  Giugno   1829. 


L 


la  Revde  Eneycìopedique^  fascicolo  di'  Mano,  pa- 
^na  841 9  rende  conto  di  un  quesito  d'Ecooomia  Pub- 
blica proposto  dalla  Società  d^  emulazione  Commer» 
ciale  di  Bordeaux  ^  asserisce  che  niuna  delle  undici 
Memorie  concorse  risolsero  il  quesito ,  accenna  che  un 
premio  d'incoraggiamento  con  medaglia  d'argealo  fa 
accordato  al  sig.  Felix  Avvocato  in  Parigi ,  e  tace  che 
il  primo  premio  della  Medaglia  d*  Oro  fòsse  a  me 
stato  deliberato;  anzi  azzarda  dire,  die  non  turfì  luogo 
di  concederla  ad  alcune  delle  meknorìe  presentate. 

Siffatta  vaga  asserzione  d'un  Giornale  acScreditato 
espone  la  mia  deCcatezsa  al  più  doloroso  eimento»  e 
mi  arrecherebbe  la  vergognosa  taccia  di  Mittaniatoi^ 
se  non  mi  dassi  pronta  cura  di  smentirla  eoi  più  h> 
refiragabili  documenti. 

Perciò  le  compiego  copia  del  redamo  og^  trasmesso 
al  Redattore  della  Aevde  per  la  rettificazione  dell'er- 
rore, che  la  prego  inserire  unitamente  alla  presente 
negli  accreditatissimi  suoi  Annali  di  Statistica  ecc.  ; 
Sarò  poi  gratissimo  a  tutti  quegl' Italiani  che  la  pub- 
blicheranno, ond'evitare  gli  effetti  dì  una  falsa  prevea* 
zione  a  mio  danno.  Se  fosse  giunta  in  di  lei  mani 
un'  Opera  da  me  composta  sotto  il  titolo  Biblioteca 
del  Negoziante  9  vi  troverebbe  ulterior  prova  del  pre- 
mio ottenuto,  perchè  appunto  dtato  nella  lettera  de- 


\ 
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dicatoria  alla  Sooìetò  d' Eitiulazione,  dalla  quale  ebbi 
iq  ricambio  gentilissima  ed  onorata  adeiione, 

G)Ddoni  ,  pregiato  Signore  ,  la  libertà  assuntami 
d'  inQomodarla>  e  l' attribuisca  allo  zelo  di  cui  la  co^ 
nosco  animato  per  l'onore  letterario  degl'Italiani. 

Accolga  frattanto  l' espresàone  de'  mìei  sinceri  rin-i 
graziamenti  e  della  profonda  stima  con  cui  ho  V  onore 
di  protestarmi 

Suo  DevJf^  ed  ObhjnQ  per  serviHa 
JF.  P,  Sanguinetti 

Copia 

A  Monsieur 
Ifi  CompUafeut  de  la  Kevite  Eucyclopediiftic  à  Parisn 

Monsieur 

Yfttre  Re¥iie  da  mois  de  man  dernier  p.  6^1^  an* 
ponce  que  la  Société  d'Emulation  Commerciale  de 
Bordeaux  n'a  pas  eu  lieu  a  déliberer  la  medaille  d'or, 
par  elle  destinée  en  prix  à  qui  donnera  solution  de 
la  question  propose  pour  i8a8.  — >.  Au  contraire  »  la 
Medaille  d'or  (  que  j'ai  dejà  rec&e)  à  été  déceraée  au 
memo  ire  que  j'avais  transmis  au  concours.  Et  comme 
j'ai  ensuite  publié  le  memoire  couronné  avec  la  notice 
du  prix  obtenu  ,  je  me  trouye  par  la  fante  de  vótre 
article  dans  la  fadneuse  position  de  paraitre  un  pre^ 
H>inpiHfUX  trompeur  qux  ycux  de  tout  le  monde. 

Aussi  mon  bonneur  étant  blessé,  |e  reclame  de  vo- 
ice equite  la  réparaiion  et  je  vous  invite  à  ins^rer 
d^ns  yòtre  Irè^estim^  Journal  oelte  lettre   et  Vautre 
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de  Moiuieur  L.  Menìer,  Secrélaire  de  la  Dite  Société 
d'Emulation,  doot  je  votis  remet  ci»jointe  la  copie  ^ 
d'aiUeurs  le  Journal  de  Commerce  du  9  ferrier  vous 
eolarcica  par&itement.  -^  J'ài  ThoDoeur  d'étre,  eto. 

B.  P.  SanguineUi. 
Modéne  eo  Italie  ce  ai  Juin  1839, 

Société  (fEmulation  Commerciale, 

Bordeaux  le  a3  Janvier  i8a9« 

jt  Monsieur  B*  P.  Sanguinetti  à  Modéne, 

Monsieur 

Dans  sa  séance  publique  du  3 1  de  ce  mois  la  So- 
ciété vous  a  dècerne  une  medaille  d'or  ^  pour  le  me*> 
moire  que  vous  lui  avez  adressé  sur  la  question  qu'elie 
avait  mise  au  concours  pour  fi  828.  «-*•  Onze  memol** 
res  lui  sont  p^rvenus  sur  oette  question.  (  Le  vòtre 
était  le  septième).  Il  resuite  de  la  dedaratioB  du  jury 
chargé  de  les  exarainer;  i.**  qui  aucun  de  ces  me- 
moires  n'a  resolu  la  question;  2.^  que  la  solution  ne 
se  trouva  pas  non  plus  dans  l'ensemble  des  moyehs 
jndiqués;  3*^  que  malgré  l'insuf&sances  de  ces  moyens, 
quelques  uns  des  memoires  sont  traités  avec  talent, 
et  son  di^es  des  encouragemens  que  dècerne  la  So- 
ciété. 

Vòtre  memoire  se  proposant  le  developpemc^t  crune 
théorìe  generale  sur  la  quesUon,  a  été  dcclarc  s^cloi^ 
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gner  moins  de  la  solutioii  qu'aucan  des  autres.  D'ail- 
ieun  les  principes  qui  le  distinguenl,  l'étude  appro- 
Cbndie  que  vous  paraÌMez  avoir  fait  des  sdences  eco- 
nomiques,  oat  puinaauneDt  attira  l'atteiitìoii  du  jury. 
Cependant  il  a  considéré  comme  impraticabie  l'éta^ 
blissemeut  des  commissioiis  de  dépot  que  vous  pro- 
posez  pour  la  Fraace. 

Yeuillez  m'indiquer  la  yoie ,  que  je  dois  prendre 
poui*  vous  faire  pai-venir  la  medaille  d'or,  que  je  tiens 
à  vòtre  dispositioti.  —  Agréez,  etc. 

£.  Menier. 


Memoria  su  la  mortalità  in  Ftaticia 
tra  la  classe  agiata  e  la  classe  indigente. 

V  ha  egli  differensa  tra  fa  mortaìitk  dei  pererì  e  quella  delle 
pefsone  che  rìrono  ndl'afialena?  Talimi  pretendono,  ehe,  nelle 
•ina  popolose  «egnatanente^  ouiggiore  sia  la  nortaUtà  tn  i  po- 
Teri,  a  cagione  delle  prifaiìoni  a  cui  dalla  miaeria  «odo  aitrettis 
altri  al  contrario  mantengono  le  rici^hetse  esfer  occuione  di 
morte  immatura ,  a  cagione  delP  oaiotaggine  |  del  lusaoi  delle 
passioni ,  e  degli  eecetsi  d^  ogni  maniera  a  coi  esae  richeaxe 
eenrono  di  sprone.  Il  dottor  FiUermé  prova  con  autentici  do-, 
camenti  esser  vera  la  prima  assertiva  e  non  la  seconda  ;  e 
per  cominciare  da  fatti  pia  notorii ,  paragona  il  I  Circonda- 
ri0  nnnicipale  di  Parigi,  ano  di  quelli  io  coi  stantia  il  mag*- 
gior  novero  dì  persone  agiate,  col  Circondario  XII,  nel  quale 
vive  il  più  di  poveri.  Nel  primo  abitano  5o,o65  persone  {  nel 
Il  69,991  o^  (  esclusi  dal  computo  gli  ospiti ,  gli  spedali  , 
le  prigioni,  e  gli  istituti  nilitarì)  dal  1817  al  i8ai  nel  1  Gir- 
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combrio  morirono  nelle  proprie  caie  4*097  pinone,  e  nel  XII 
ne  mofirooo  8,aio,  Tale  a  dire  neU^  nltimo   cirea  il  doppio  , 
quantunque  la  sua  popolatione  itia  alValtro  un  dipresso  come 
c^  sia  a  5o.  In  altri  termini  ;  il  numero  medio  annuale  delle 
morti  rtelle  profnit  aèùationi  fu,  net  I  Circondario  di  869  3/3,  e 
nel  XII  di  1543;  ossia  di  t  abitante  soyra  58  a47i<>o  >>^  quello| 
e  di  f  sopra  4^  63;  100  in  questo.  La    proporzione    degli  in- 
dividui oltre  i  60  anni ,  e  dei  bambini    di    sotto  5  ,  è  certa- 
mente maggiore  nel  Circondario  XII  a  paragone   del    Circon- 
dario I.  Ma  dalle  investigazioni  fatte  sa  di'  questo    proposito 
risalta  ,  cbe  queste  due  circostanze  non  renderebbero  ragione 
sufficiente  della  enorme  differenza  di  mortalità  tra  i  due  cir- 
condari. Anzi  riunendo  insieme  gli  abitanii    dei    due   circon- 
dari ,    morti   ne^  diversi   ospizi    e  ospedali    civili    di  Parigi 
(esclusi  gli  ospedali  militari)   si   trova   che    negli    anzidetti 
cinque  anni  la  loro  mortalità  si  è  comportata  al  numero    to- 
tale delle    morti   nel  domicilio    come  4^  e  a  66 ,  o  a  un  di 
presso  come  64  ata  a  loos  per  cui  se  da  calooii  posati  sovra 
questi  dati  9  si  voglia  valutare  la  mortalità  effettiva  che  pesa 
sugli  abitanti  di  ciascuno  dei  due  circondari^  si  trova  1  morto 
annuale  sopra  41  9o;ioo  abitanti  nel  primo$  e  i  sopra  a4  ai}ioo 
nel  secondo.  Il  dott.  yUkrmi  conferma  la  possanza  della  mi- 
seria in  accorciare  la  rita ,   adduoendo  la  mortalità  tra  quar- 
tiere e  quartiere  ,  tra  contrada  e  contrada,  secondo  la  rispet- 
tiTa  agiatezza  d^li  abitanti.  Eccone  alcuni  esempi  1   il  quar- 
tiere delFisola  di  san  Luigi  era  nel  1817  abttrto  da  5,778  per- 
sone }  quello  delParsenale,  da  11,1 63,  spettanti  alle  classi  me- 
no agiate.  Nel  periodo  di  quattordici  anni  e  otto  mesi,  i  morti 
nel  domicUio  montarono  nel  quartiere  delPArsenale  a  3,638,  e 
a  1,668  nel  quartiere  dcll*^  isola  di   san    Luigi  ,  quantunque 
questo  quartiere  comprenda  poco  più  della  metà  di  abitanti. 
—  Nella  contrada  de  ìa  MorttUerìe  stanziano  4}^^  persone  , 
tutte  povere;  nei  quattro   quais    deir  anzidetto  quartiere    di 
san  Luigi  ne  alloggia  1,576  ,  quasi  tutte  provvedute  di  mez- 
zana agiatezza.  Nel  corso  di  sette  anni  e  undici  mesi,  i  morti 
nel  domicilio  nella  contrada  dt  la  MorteUerie  sono  stati  i,o5(^ 
nei  quais  dell^  isola  di  san   Luigi  a4i  9  il   che    dà   in  quelh 


contrada  un  morto  aunuale  nel  domicìlio  topra  3a  6S/iooabi- 
taoii ,  o  nei  quaii  di  san  Luigi  uno  «opra  5a  4^1* oo.  —  Altra 
prova  della  posaente  influenca  che  la  povertà  esercita  aulla 
durata  della  yita,  è  offerta  dal  seguente  prospetto ,  nel  quale 
la  seconda  colonna  segna  la  proporzione  dalle  allogagioni  non 
tassate ,  che  è  quanto  dire  delle  case  abitate  dai  poveri  :  U 
ragione  della  mortalità  cresco  appunto  in  ragione  che  va  (ire* 
scendo  la  proporzione  di  esse  allogagioni  non  tassate  t 
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Altra  prova  della  stessa  verità  si  cava  dalle  prigioni.  Tra 
i  condannati  alle  galere,  a  Brest,  a  vero  dire  mal  alloggiati, 
ma  ben  nutriti,  ben  vestiti  ,  esercitati  all'aria  libera  ^  tenuti 
mondi  della  persona,  e  curati  con  diligenza  nelle  malalUCi  dal 
181 5  al  1817,  sovra  una  popolazione  media  annuale  di  2,998, 
si  ebbe  una  mortalità  di  60  a/3^  o  di  1  sopra  49  5o2ioo;  e  ai 
noti  /;he  tra  i  condannati  non  v^  ha  punto  di  bambini,  ne  di 
fanciulli ,  e  che  niuno  più  è  ritenuto  in    sulle  galere  quando 
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abbia  r  età  iti  70  tniii.  Ndle  prigioni  del  dipartimento  della 
Senna  ,  dal  181 5  al  t8i8  la  media  loro  popolazione  non  ha' 
iorpassato  3,goo  persone  :  la  mortalità  annuale  è  stata  d 
333,  Tale  a  dire  di  i  sopra  11  687100.  Eppure,  oomnnque 
ragguardevole  appa|a  questa  mortalità ,  di  i  sopra  meno  di 
la ,  essa  è  d^  assai  al  disótto  della  mortalità  che  regna  tra  i 
poveri,  delabratt  da  lunga  miseria,  che  la  magistratura  fa  ri- 
chiudere nel  Deposito  di  san  Dionigi,  destinato  a  reprimere 
la  meìidicità  e  il  vagabondaggio.  Sovra  una  popolazione  di  ^t^ 
tra  uomini,  donne  e  pochi  fanciulli,  (  ipo  tutt^  al  più  di 
questi)  si  e  contato  annualmente,  per  termine  medio,  negli 
anzidetti  quattro  anni,  cosa  appena  credibile,  fino  194  morti, 

cioè  I  sopra  4^/1  oo.  Nelle  altre  prigioni  del  dipartimento 
della  Senna ,  la  mortalità  *ha  pur  seguito  la  ragione  della  mi* 
seria  flei  carcerati.  Nel  seguente  prospetto  le  carceri  sono  or- 
dinate secondo  il  più  o  meno  di  comodità  che  vi  godono  i 
prigionieri. 


Ifome  delle  fnìgionì. 
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Escludendo  il  Deposito  di  mendicità  eretto  a  san  Dionigi, 
nella  popolazione  di  tutte  le  ricordate  prigioni  non  contasi  die 
un  piccolo  numero  di  persone  aventi  più  di  60  anni,  e  neppur 
eontasi  un  fancinllo.  Gli  elementi  della  loro  popolazione  sono 
dunque  di  tal  natura ,  che  la  mortalità  riescfpiù  forte  che  non 
apparisce  a  prima  vista.  Infatti,  omroesso  il  Deposito  di   san 
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Dionigi,  in  cui  è,  per  termine  medio,  di  i  sopra  a3  circa,  ogni 
anno  ;  secondo  la  legge  della  mortalità  in  Francia  fermata 
dal  Dut^iUardf  non  è  prima  delPetk  di  60  anni  compiti  fino  a 
quella  di  61  anno,  che  nel  corto  di  un^anuo  intero  muoja  un 
Tìgestmo  terzo  dei  ▼irenti  a  Ora,  lasciato  sempre  da  nn  canto 
il  Deposito  di  san  Dionigi,  se  taluno  metter  volesse  assieme 
la  età  di  tutti  i  prigionieri ,  e  dividerne  il  prodotto  generale 
pel  numero  degli  individui,  onde  conoscere  la  media  loro  età, 
si  troverebbe  ^rM  che  qoesOetà  non  eccede  i  4o  anni,  o  non 
P eccede  che  di  poco.  Dunque,  se  la  mia  sapposizione  non  i 
ponto  erronea  y  e  se  falsa  non  è  la  legge  della  mortalità  in 
Franqia  fermata  da  Du^iUard^  il  Tribunale  che  fa  imprigio- 
nare qualcuno,  toglie  a  questi,  per  termine  medio,  durmu 
tttUo  U  umpo  del  suo  imfnigionanuniOy  pnr  anco  allorché  non 
è  che  imputato  e  innocente,  e  nelle  nostre  prigioni  le  meglio 
edificate  e  governate,  toglie >  dico,  a  qucst** individuo,  senta 
essersene  maiavveduto,  la  probabilità  di  circa  ao  anni  di  vita  *». 
Ne  la  miseria  tende  ad  accorciare  la  vita  soltanto  nella  città 
di  Parigi.  II  dott.  FUlermd  dimostra  che  eguale  effetto  prò* 
duce  nella  popolaaione  sparsa  sopra  grandi  superfiae,  parago- 
nando  la  dorata  media  della  vit»  nei  dipartimenti  della  Fran* 
da,  in  ragione  della  maggiore  o  minore  agiatezza  degli  abi< 
tanti.  Fra  i  dipartimenti  ricchi  annovera  il  Calvados,  C6te* 
d^Or,  Enre,  Eure-et-Loire ,  Gironde^  Indre»et-Loire ,  Loire* 
Inferienre,  Lot-et*Garonne,  Maine<et*Loire,  Manche,  Ome, 
Pas-de-Calais ,  Sarthe,  Deox>Sevres$  tra  i  departimenti  po- 
veri le  Hantes-Alpes,  Cher,  Corréze,  Còtes-dn-Nord ,  Finis- 
terre,  Isle-et-Vilaine,  Indre,  Landes,  Loire,  Haule-I<oire,  hom 
sére,  Morbihant  Nievre,  Haute- Vienne.  Dal  1817  al  i8aa,  la 
mortalità  media  annuale  nri  primi  fa  di  1  individuo  sopra 
più  di  43,  qualche  volta  di  i  sopra  48,  anzi  più  di  5o,  e  nei 
secondi  di  1  sopra  38,  qvaldie  volta  di  1  sopra  33,  anzi  di  1 
sopra  meno  di  3o.  Unendo  insieme  tutti  i  risultati  dei  dipar- 
timenti di  nna  atessa  categorìa,  per  cavarne  il  termine  medio^ 
la  mortalità  annuale  e,  pei  dipartimenti  ricchi,  di  1  abitante 
sopra  4fi  3if  100,  e  pei  dipartimenti  poveri,  di  1  aopra  33  ^ifioo, 
o  di  I  sopra  manco  di  34-   La  positiooe  geografica  degli  ani 
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t  drgli  allri  dimostra  cbe  qaesU  circostanza  non  Im  che  ona 
debolistiina  parte  a  timUi  risultati,  se  pure  ne  ha  una  parte 
reale. 

Xa  miseria  no»  solo  rende  le  malattie  più  famigliari,  ma  le 
rende  eziandio  più  pericolone,  e  db  in  ragione  del  crescente 
grado  della  medesima.  La  mortalità  di  diversi  operai  raccolti 
negli  ospedali  di  Parigi  nel  1807,  (solo  anno  in  coij  si  tenne 
conio  di  questa  circostanza)  crebbe  appunto  secondo  il  minor 
guadagna  che  traerano  gli  individui  dall^ esercizio  dell'arte  ^ 
cui  eransi  datL  Sopra  1  »  617  cudtiici  ricevute  negli  ospedali 
di  detta  città, si  ebbero  190  morti ,  vale  a  dire  nn  morto  so» 
pra  8  517100  malati  $  sopra  807  garzoni  calzolai,  moriremo  108, 
ossia  I  sopra  7  ^jjiùOi  sopra.  1,  377  accenditori  di  lumi,  ven? 
ditori  di  zolfanelli  nelle  contrade,  scardassieri^  fnettatori  di 
•carpe,  facchini,  ciabattini,  ne  morirono  Sog,  cioè  1  .sopra  4 
t3}iuo.  Air  incontro  di  i,a39  garzoni  gioellieri ,.  panattieri  j 
becchai,  eoe  ecc.  che  guadagnano  più  dei  precedenti,  e  pati- 
acouo  meno,  morirono  jìjì  vale  a  dire  1  sopra  10  55|ioo, 
e  di  3,169  aoldati  della  guardia  di  Parigi,  solamente  100  mo« 
rirono,  ossia  i  sopra  91  697  loo»  Anzi  tra  gli  artigiani  eser^ 
centi  la  medesima  professione!  e  quindi  esposti  ai  medesimi 
accidenti,  la  mortalità  delle  malattie  fu  pure  in  rafione  dei 
rispetavi  salari;  per  esempio,  di  64  conciatetti,  che  sono  mo- 
glio  pagati  degli  altri  lavoranti-muratori,  ne  mori:  9^  cioè  1 
aopra  7  Hiiooi  di  687  muratori,  ne  mori  89,  cioè  i  sopra  6 
60/ 1 00  i  di  a33  garzoni  muratori ,  ne  mori  39,  vale  a  dire  1 
•opra  5  971 100.  Col  soccorso  delle  tavole  del  movimento  della 
popolazione  dei  dipartimenti  della  Francia,  pelPanno  1831,  il 
dott.  FiUtreaé  fa  vedere,  che  la  miseria  esercita  la  sua  male- 
fica influenza  sovra  tutte  le  età,  ma  più  sui  vecchi  che  solle 
persone  nel  vigore  degli  anni,  e  più  di  tutto  sui  bambini  e 
sui  fanciulli.  Le  influenze  fisiche  e  morali,  che  fanno  corteg- 
gio alla  povertà,  atatuiscono  adunque  una  cagione  di  morte, 
operosa  dappertutto,  e  principalmente  nelle  città  più  popo- 
lose. Tuttavolta  è  consolante  il  vedere,  come  i  progressi  del- 
l'incivilimento abbiano  in  pochi  anni  notevolmente  allungata 
b  durata  media  della  vita  de^  cittadini.  Nel  1781,  la  morta- 
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ììlA  media  àntiaÀl<*  ei^  in  iPrancia  (presa  insieilie  totU  la  pti^ 
polazione)  di  i  individuo  sopra  39  S/i;  nel  i8oa  era  di  1  só- 
pra 3o  974710)000}  in  oggi  non  è  più  che  di  1  sopra  39'  o  4^* 
<c  Egli  è  coir  aprire  per  meizo  di  strade ,  di  canali ,  nuove 
sorgenti ille  ricchezze,  nuove  dscite  ai  prodòtti;  col  favorirei 
progressi  delP agrìtoltiira ,  delle  arti,  dell'* industria,  del  cotu* 
mercio;  col  propagare  la  vaccinaiioile;  e  peir  le  <itttà,  e  segna- 
tamente per  Parigi,  coir  allargare  le  contrade,  risanare  certi 
quartieri,  ingrandire  gli  spedali;  col  pfomuovere  più  cbenoil 
si  è  fatto  fin  qui,  la  purezza  dell^aria,  la  sua  libera  circola- 
zione nelle  Case,  e  tutto  ciò  che  spetta  alla  pubblica  igiene, 
coir  incoraggiare  e  proteggerò  le  associazioni  di  soccorso  reci- 
proco tra  gli  operai,  col  procacciare,  sia  immediatamente,  sia 
mediatamente,  le  cose  necessarie  alla  vita  al  maggior  numerò 
possibile  di  persone;  in  somma,  col  ridurre  0  fare  cessare  la 
miseria,  che  tra  noi  il  (governo  <Ìa  una  parte,  e  dair altra,  it 
passaggio  dallo  staio  di  guerra  a  quello  di  pace,  lo  spirito  e  la 
tendenza  del  secolo,  hanno  operato  in  alcuni  anni  it  prodigio 
di  ridurre  la  mortalità,  da  i  individuo  sapra  19  alPiticirca  quale 
ai  era,  a  i  sopra  40,  o  a  un  dipressò,   fi  giova  sperare   vie 
migliori  risultamenti  a  miitara  che  questi  mezzi  verranno  estesi 
a  nuovi  luoghi;  e  a  misura,  soprattutto  in  molti  villaggi,  che 
Alla  stupida  ignoranza,  alP indigenza ,  e  alla  sventura  dcgU 
abitanti ,   aVrassi   sostituita   V  istruzione  elementare ,  il  facile 
scambio  dei  prodotti,  P industria  che  li  moltiplica,  e  lòr  dà 
Valore y  in  una  parola,  T agiatezza  e  la  pubblica  felicità.  *f  H 
dott.  yUlermè  termina  la  presente  scrittura  recando^  a  modo 
di  Appendice,  un  prospetto  della  mortalità,  ordinata  per  età, 
di  due  ciniondari  é  di  alcune  contrade  della  ditta  di  Parigi,  a 
lui  partecipato  dal  sig.  Benoitton-de-Chàteaitneuf,  e  che  piena- 
mente confermano  i  dati  proposti  nella  sua  Memoria.  (JEtiraUit 
/tagli  Annali  di  MedicbuL^foMcicoìo  di  giugno  1839)4 
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La   L 

Del  cùìàmércio  delle  sete  in  IhghiUeirra. 

«        • 

i^el  Tolume  renMimò  fig,  sa  •'  àS  di  i)uesti  nò^ 
ktrì  «mali  6mcìoo1o  di  iprìle  iSa^;  noi  abbiamo  pro- 
metto di  onirire  ai  nòstri  lettori  mia  notiaia  ilei  dU 
liattinienti  sTTenuti  in  Inghilterra  all'bobasidné  della 
minoràxione  dei  dasj  80  le  ietè  torte  è  le  stoffe  di 
•età  decretata  dall' inglese  parlamenìo.  Fedeli  aDa  dati 
parola,  nòt  incòmìnciaremò  col  tràdmrè  fiedeìmenté 
lìn  articolo  del  Giornale  iiititolatò  il  Thinies  del  9 
Hprile  iSag.  Nei  fascicoli  suoGesslVi  poi  produrremo 
il  pieno  od  discòrsi  prò  e  contro  tenuti  nd  dettò 
parlamento  all'  occasione  suddetta.  Con  questo  conte* 
gno  noi  crédiamo  informare  pienamente  i  nòstri  lei» 
lòri  italiani  di  tutto  il  precetto  di  Una  cailsà  cotanto 
iiiteressante  per  essL  In  quésti  nòstri  annali  potranno 
raTrisarè  uii  fedele  deposito  che  serra  a  perpetua  me» 
moria  non  solamente  per  un  ramò  di  còmniércio  eo« 
lanto  intéressante  peri' Italia ,  ma  eziandio  per  i  fiitti 
Aé  senròno  di  lume  alle  buone  teorìe  della  economie 
politica.  Ecco  intanto  là  traduzione  dall'  originale  in- 
glese del  detio  articolo,  del  Times.  Ia  discussione  fr 
nanziérà  di  lui  può  servire  di  instnmònè  e  di  iaohnii 
iid  ogni  ecooomistik  e  negoziante. 

Qmniereio  delle  stte* 

Bano  delle  sete; 

Iaì  seta  s' importa 

I.  Grenaj;  quale  si  ivòlge  dai  bMM>li  Jkksió  d^ 
trata  1  denaro  per  Kbbra. 
JkMKàu,  Statìstica  f  voL  XX.  19 
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I1.Tortai.*train«ai!A  \ 

UD  capo   ....      I  I  ccel.  %  perlibb* 

!t.^  trame  a  (datio  d^ entrata)  .     . 

du9  capi  .     «    •    .      I  V      »  ^      "^ 

3.  organzini  V  J      »  5       n 

ni.  In  i&toffe,  delle  qui^li  il,  dàziij  varia  in  ragione 
del  peso,  della  pezza ,  ecc.  giu.sta  una  tariffa  del- 
Fanno  VII  di  Giorgio  IV  c^p.  53.  Il  qual  dazio  avrà 
fine  col  IO  ottobre  1829;  alla  qual  epoca  se  non  ti 
provvvede  con  nu^va  kgge  il  dazio  sulle  stoffe  sarà 
del  3o  p.  ojo,ad  wa/arem,  giusta  l'atto  dell'anno  VI 
di  Giorgio  IV  cap.  3. 

iSif,  prtmeUe  che  i  daz/  sulP  introduzione  delle  sete 
torte  (  trame  ad  u^  capo  j  a  due  j^  ed  organzini  )  H 
àqvrdfhcro  immediatamente  abolire^  o  diminuire  conf 
sidcrabilmente» 

I.  Se  le  stoffe  estere  debbono  ammettere  doTrebbesi 

»  •    •  •  •  • 

permettere  al  manifattore  inglese  di  comperare  le  sete 
italiane  a  cosi  buon  prezzo  come  i  Francesi.  Finché 
i.  F^aucesi  allevano  la  loro  propria  seta^  è  tanto  più 
importante  per  noi  il  non  essere  oppressi  dai  dazj. 

a.  Non  si  ^evp  riguardar^  i)  torcitore  come  rap* 
presentante  del  i^anifattoi:ey  essendo  interesse  di  que- 
sto il  comperare  la  sua  materia  prima  dove  la  trova 
a  più  basso  prezzo» 

3.  Il  dazio  di  protezione  imposto  alle  sete  torte 
all'estero  innalza  il  pr^Mo  d^Ue  cele  torte  in  In* 
fhilterra. 

4-  L'esistenza  del  torcitore  inglese  dipende  dalla 
prosperità  del  manifattore  inglese^ 

5.  Ln- precedeoiCii  dimiiiuziooe  del  daa^o  udat  ha 
aumentata  l'importazione  dalle  seta  torte  al'  tsteroj 


M  |8a4  >^  ^^^  ^  Indetto  da  ttii^l.  i4:d  y  t;» 
«  scell.  7.<i  7  e  nel  t8l5  a  scett.  5. 

Nd  i6ft4  r  importatone  Mhe  sete  torte  MKane  fu  di 
libb.  453469  >  e  quella  delle  aete  gregge  lir.  a,o8o^go6r 
ossia  come  i  a  4  'f^ 

Nei  18^8  r  importazione  delle  sete  torte  italiane  fili 
di  lir.  435,4^0,  è  quella  delle  sete  gregge  lin  ^jZtù^9% 
ossia  come  i  a  S  ip. 

6.  L'interesse  del  manifettore  (coDUpreso  il  la* 
iroro>  ecc.)  sta  a  quello  del  torcitore  come  5  e  forse 
come  to  a  t. 

7.  Se  il  datio  di  protettone  che  pub  imporsi  è 
del  i5  per  0^0  e  le  operazioni  del  torcitore  equivaU 
gono  a  un  quarto  delle  operazioni  del  manifattore^ 
il  massimo  a  cui  possa  pretendere  il  torcitore  è  una 
quota  corrispondente  sul  a5  per  o;o  cioè  6  1/4  per  pfo, 
il  die  dard>be  pel  dazio  di  protezione  imposto  alle 
sete  torte  all'estero  un  termine  medio  di  sodi.  i.  à 
9  per  libbra. 

Si  premette  che  i  dazf  suWimportatioHe  dette  étqffk 
di  seta  dovrebbero  ridursi  e  regalarsL 

I.  La  questione  non  cade  sull'assoluta  libertlt  dd 
eommerdo,  ma  sull'ammontare  dei  dazj  di  protezione 
die  si  dovrebbero  imporre,  p  si  potrebbero  rìscnotere* 

IL  Qual  dazio  dovrebbesi  imporre?  I  supposti  tan* 
leggi  naturali  o  poUtid  del  manifettore  francese  sul« 
1*  inglese  faronò  in  assai  vario  modo  valutati. 

t^  Nel  i8aa  avanti  una  commissione    della   Ca* 
mera  di  Pari  furono  valutati  al  i5  per  o/o. 

3^  La   commissione  pel   commercio    delle   sete 
nel  1836  li  valutò  al  48  per  070* 
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^  ^  y  Vn  òiSeoÈon  ad  ttpeema  proibilito  «miivlié 
nel  1828  che  non^suppra^no  il  a4'  ip  percfo.   . 

4^  Uq  calcolo  più  recente  e  piik  ragiooevole  B 
riduce  al  1%  ip  per  ofo. 

III.  Quanto  ai  datj  di  protezione  che  furono  im^ 
posti: 

,  I*  Bendié  il  ao  per  ofò  fosse  comunemente  cre^ 
duto  bastevole,  il  daeio  primieramente  imposto  fii. 
del  3o  per  0^0  ad  i^alorem^ 

3^  In  seg;nito  si  sostituì  una  tariffa  cbe  imp^ 
neva  var}  dazj  in  ragione  del  peso  ecc.  il  che  inpra* 
tìca  Tarla  dal  3o  al  48  per  o/o  e  dà  un  medio  del  40 
per  o/o.  Le  persone   cbe  compilarono   questa  tariffii 

riconobbero  «r    nna  differenza,  fra    le    intensioni  del 

» 

parlamento  e  l'effetto  pratico  del  jdaào  n  —  una  dif« 
ferensa,  essi  dicono,  che  è  casuale,  non  Tolootaria« 
4*  Qtt<di  daz)  possono  riscuotersi?  Qualunque  sian«. 
i  Tantaggi  goduti  dai  manifisttorì  francesi^  la  quantitk 
del  desio  deve  limitarsi  sul  prezzo  e  il  rischio  del 
commercio  di  contrabbanda 

5.  È  noto  che  il  prezzo  e  il  rischio  del  contrab» 
bando  delle  seterie  è  del  aS  al  a8  per  o;o,  vale  a 
dire  dal  i5  al  18  per  ofo  pel  trasporto,  e  del  io 
per  1'  assicurazione* 

6.  Si  argomenta  perciò  che  un  dazio  di  proiezione 
del  !i5  o  28  o  anche  3o  per  o/o  si  potrebbe  real* 
mente  riscuotere;  e  così  si  porrebbe  fine  al  contrak^ 
bando. 

7.  Ma  a  tale  intento  dovrebbero  ofikirsi  considero^, 
▼oli  premj  ai  doganieri  sulle  loro  prese,  e  adoperarsi 
tutti  i  mezzi  per  elevare  ì  prezzi  e  i  rischi  del  con«. 
Irnbbando. 


'  Si  p0tmeiit  eh€  k  presenti  angustie  del  commercia 
ielfe  sete  in^  Inghilterra  provengono  dalle  particolari 
circostanze  di  questa  manifattura^  unite  allo  stato  del 
commercio  in  generale ,  e  che  tali  angustie  si  aggra* 
porehbero  prolungandosi  le  inchieste  parlamentarie. 

I.  L'importazione  e  il  consumo  delle  sete  gregge 
'aumentarono  considerevolmente.  Più  grossi  capitali 
furono  in  questi  anni  consacrati  al  cpmmercio  delle 
•eie.  Le  macchine  si  sono  perfezionate;  assaissiim  la' 
▼oratori  concorsero.  Questa  industria  si  propagò  es- 
sendosi co' var)  suoi  rami  stabilita  ntAìo  contee  di 
MiddleseXy  Essez,  Soramerset^  Lancassirc,  Warwick, 
Derby,  Nottingham ,  Norfolk ,  ecc.  e  inoltre  in  Tane 
parti  di  Scoaia.  Questi  fatti  bastano  a  spiegare  l'ab-' 
bassamcnto  dei  salarj^  e  la  dinyinusione  dei  'guada- 
gni ^i).        . 

•  %•  Sì  ammette  che  a(  presente  regnano  gravi'  diffi* 
colta^  e  che  gran  numero  di  tessitori  i  senza  lavoro/ 
Ma  simili  congiuqtute  si  avverano  nel  setificio  tanto 
in.  Inghilterra  quanto  in  FVanda  ;  e  si  estendono  aa«' 
che  alle  manifattore  di  cotone  e  di  lana  ;  ed  invero* 
pel  momento  ad  ogni  rama  quasi  d'industria  e  di 
aommercio. 

•  3.  G>1  prolungarsi  le  indagini  parlamentarie  per  via- 
di  una  commissione  y  si  aggraverebbero  e  prolunghe*-' 
vebbtro  le  difficoltà  di  questo  commeroio  —  si  arre- 
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Ct)  Gò  non  sarMe  coneepibUe  senza  éi  una  swferchia  eonn 
eùrtenza  di  genie  che  dimandano  di  Usurare  e  si  contentano  di 
fkoali 
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flerebbt  Ogni  attività  -^  le  nostra  «icni  Gadffcbb«r« 
in  dispregio  r-*  il  traffifio  rìmarrebbd  stagDante»  o 
liell'  aq^ttaàoae  all'auto  delle  indagìiii ,  le  opera* 
noni  del  Benoaiante,  del  torcitore,  del  maaifiittore  a 
del  mercante  (all'ingrosso  e  al  minuto)  sarebbero 
sospese. 

4-  Il  naturale  risorgimento  delle  dìmande,  anche 
rimanendo  quali  al  presente;  il  presto  delle  sete  e  il 
Talor  del  lavoro ,  eoi  socoorso  della  ridatione  dei  dasj 
e.  della  abolizione  del  contrabbando ^  pub  sperarsi  cbo 
tolga  i  mali  di  -cqi  si  move  lamenta 

Peraib  rispettosaaaeote  si  soggerisoe  ohe  inveoe  di 
nominare  «oa  commissione  d' indagini  (  qf  inquiry  ) , 
ai  aboliseano  incontanente  o  si  abbassino  considere*» 
colmante  i  dat|  d' importaaiooe  «ulla  sete  torte  all'è* 
stero  ,  e  che  i  daij  sulle  sto£fe  estere  si  abbassino  o 
regolino  in  modo  da  allontanare  o  diminuir  grande^ 
mente  gli  incentivi  al  contrabbando. 

Un  daxio  di  protettone  del  a5  per  ofo  sembra  il 
massimo  che  il  governo  posta  sperar  di  liscuotera. 
sadP importazione  delle  sete  lavorate  all'estero. 

Come  poi  queste  imposte  debba  ripartirai  a  ftvor 
del  torcitore  e  degli  altri  lavoratori  impiegati  nel  se^ 
tificio,  é  la  questione  che  ora  si  presente;  ed  il  go« 
verno  deve  farai  arbitro  fra  loro. 

Sapponendosi  che  il  manifattore  inglese  e  il  fran- 
cese concorrano  allo  stesso  mercato  a  pari  termini 
ptir  ftr  Incette  di  sete  torte  si  volle  dimostrare  che 
l'inglese  avrebbe  uno  svantaggio  del  25  per  o;Q|  il 
che  é  probabilmente  esageratof 

Ma  es^  non  si  presentono  ad  un  mercato  estero,  a. 
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pari  lermitti  ;  pioidii  quando  gii  orgmùm  si  vendono 
a  Lione  per  a5  icellini,  ti  Tendono  a  Londl-a  per 
•ceti.  do,6  e  quando  le  trame  valgeiio  34  soeli.  a 
Lione  y  valgono  a<  Londra  27.  La  difierenza  a  s&vore 
4el  maai&ttore  inglese  é  del  16  per  o/o  sulle  sete 
torte. 

Non  vale  che  il  torcitore  dica,  e  nemmeno  di^ei 
provi,  dì'eglì  abbisogna  di  un  daiio  di  3  scellini  sulle 
trame  e  5  sugli  organzini;  poicfaé  se  un  tal  dazio 
danneggia  il  manifattore  ^  ne  deriva  al  toreitore  una 
piii  certa  mina  che  se  il  dazio  di-  proteakme  sulle 
sete  torte  fosse  totalmente  alK>lito. 

Ma  quand'anche  il  torcitore  dicesse  di'egli  ha  bi« 
sogno  di  tutto  questo  dazio,  ben  lungi  dal  poterlo- 
dimostrare,  troverebbe  che  il  fiitto  è  tutto  ail'oppo« 
su>;  e  un  breve  esame  mostrerà  òhe  questo  daziò  é 
un  incoraggiamento  conceduto  al  torcitore  inglese ,  a 
peso  degli  altri  rami  di  quella  manifattura ,  ì  quaK 
abbisognano  d'un  daziò  di  protezione  del  aS  per  o/o 
supposto  che  incettino  le  sete  torte  a  termini  eguali* 

I  prezzi  attuali  della  torcitura  delle  sete  sono  i 
seguenti: 

irame  organzini 
In  Inghilterra  per  una  libbra  scellini  3,  -  soelL  5,  - 
Io  Lombardia     ••.#••»     i*  ^  I      »  a,  6 


Differenta     j»     i,  7 


:^.  6 


n  governo  austriaco  impone  un  dazio  di  5  denari 
per  libbra  {asH^vdopoU)  di  piti  sUlk  sete  gregge  che 
sulle  torte  all'atto  della  esportazione. 
'    Ciò  deve  aggiungersi   aUa   di£ferenza;  costdchi  la 
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tìÈWn^  totak  larii  di  mlKiii  %  suUt  tratn^  e  ici^ 
ìim^  9  dmari  r  tugliorgaonpl  Collii  presta  «1  ton- 
citQce  ÌDglefle  «n  incoraggiamento  di  i  scellino  $uU« 
tzsfMne  e  scellini  %y  denari  i  fogli  organzini.' 

Ma  questa  nposisiotde  poco  importa  alla  presenta 
disputa  tra  il  torcitore  e  gli  altri  lavoratori  delle  sete. 
Coftp  chct  il  governo  npn  ppssa  riscuotere  che  il  a5 
per  ofo  per  la  complessiya  protezione  d'essi  tutti  (  i^ 
f|uestione  fi  riduce  al  riparlo  del  dazio  sui  singoli 
lavori  che  concorrono  alla  finale  manifiittura.  £  la 
yem  risposta  ti  i  che  il  dazio  si  deva  ripartire  nelli| 
proporzione  stessa  con  cui  ogni  parttcolar  lavoro  con» 
<y]|rre.  alle  spese  della  maniftttura  finale.  Poichi  sic- 
pon^e  il  dazio  4  inteso'  a  proteggere.  T  indostrìa  na* 
aio^ale  a  fronte  dei  bassi  salar)  e  degli  altri  vantaggi 
dell'' esteiv  manifiittore^  coil  tutti  quelli  die  partaci* 
pano  allo  svantaggio  dpvreUberp  aver  parte  alla  prò* 
follone. 

Ora  supponendo  die  una  libbra  di  seta  greggi* 
richieda  una  spesa  di  i6  scellini  per  ridurla  a  stoib 
in  Inghilterra  (il  che  s'approsfima  al  vero)  il  torci- 
tore concorrendovi  per  soli  4  scellini  osna  una  qui\rta 
{Mute,  ha  diritto  ad  un  solo  quarto  del  dazio  di 
protesione. 

Supposto  che  uni^  libbra  di  seta  estera  sia  aa^* 
messa  pagando  il  aS  per  Ofo;  le  stoffe  di  Francia 
avrebbero  fi>rsè  un  prezzo  medio  di  4o  *àeìì.  per  libbra  l 
PxiDbabilmente  no.  Supposto  che  Io  avessero,  le  (tor- 
sione gettante  al  tordtore  non  si^bbe  già  soell.  3,  6^ 
£  qualora  ammontasse  a  scelL  a,  6  egli  si  troverebbe 
perfettamente  protetto  a  fronte  de^  filato}  d'Itali^ 
fK>me  (u  dimostrato  dal  confronto  fatto  più  sopra. 


Questa  csppiiiicM  nm  ipddh&fà  il  u^tmiSMf^  cbf 
porrebbe  iiTcre  la  tua  materia  prima,  firanca  di  dafio. 

f>  non  ipddisferà  oemmepo  il  torcitore»  c|ie  |ia  per 
fungo  tempo  godato  tr«Dta  parte  del  dauq  di  prote- 
zione che  i^mmonta  a  un  yera  premio  oqnoeaso  al 
suo  filatojo. 

Ma  i  qiiesto  il  lato  da  cui  il  governo  mirerà  a 
dovrà  mirar  la  (pestione,  quando  sia  chiamato  arr 
bitro  fra  le  dpe  parti. 


frazo   Jf  una   Uhhra  di 
scia  torta  in  I^i{a. 

«celi.  ^efi. 
i>reiia^    .     .     .     ai» 
Torcitura  dell'organa 

zino  •     •     .     •       ^9    o 
Dazio  d'entrata  •      5, 
Altre  spese  ^ulle  se- 
te grezze  o  torte 
per  interessi,  cpm« 
fnissione,  ecc.  6 


Totale  3o 


Presso   et  una   Uhhra  di 
j^ta  torUf  in  Inf^U^rra.; 

scell.  dett«. 
C^rezsa  •     ...         33 
Torctti4ra   degli  or- 


? 


anzim 


*m^m^f^lm 


Tptale  37 


Qui  il  dazio  è  del  ^00  per  o/o  del  costo  della 
torcitura  fatta  in  Italia;  ed  egli  dovrebbe  essere  al 
massimo  di  scellini  i  per  libbra  invece  di  5;  ma  an- 
che questo  non  é  piii  necessario  |  attesi  gli  ultimi 
perfezionamenti  delle  macchine. 

Londra  3i  mar^. 


>9» 

Dissertazióni  del  CorUe  Fràiccksco  Mr^fcom 
Consigliere  Aulico ,  CómmJ  DelVI.  R.  or^ 
dine  della  corona  di  jèrroy  membro  del  Ce» 
sareo  R.  Istituto ,  uno  dei  XL  delia  Società 
italiana ,  e  Socio  di  moke  accademie  nazio^ 
nali  e  forestiere.  —  Lette  al  Cesareo  Regio 
Istituto  il  6  marzo  i8a8  il  3  e  23  aprile  iSa^ 
—  Milano  per  Giovanni  SiW^stti  19^*-* 
di  pag.  3j. 

JiJne  sono  le  Memorie  comprese  in  queste  poche  pa- 
gine. L*  una  porta  per  titolo.  —  9»  Se  sia  più  sa^o 
ié  il  sistema  degli,  antichi  di  avere  un  tesoro  ^  wven> 
m  quello  dei  moderni  di  fare  degt  imprestiti  per  mv^ 
»  venire  tu  pubblici  bisogni,  Memoriir  Ietta*  al  Cesareo 
«  regio  istituto  il  6  marzo  i8a8  ».  L'altra  Tiene  in« 
«  titolata  —  j»  SuH?  agricoltura ,  Meiuoria  letta  al  Ce- 
»  sarep  regio  istituto  il  3  e  33  aprile  1839  —  »• 
Della  prima  dobbiamo  render  conto  -in  qnesti  nostri 
Anunli  r  altra  la  riserviamo  per  gli  Annali  di  Agri* 
coltura  e  di  Arti* 

Quanto  alla  prima  V  autore  per  rendere  lucido  e 
popolare  il  suo  argomento  finge  una  discussione  tenuta 
avanti^di  Augusto  imperatore  dei  Komani  assistito  dal 
suo  consiglio  nel  quale  Labeone  da  una  parte  con- 
danna il^ststema  di  avere  un  tesoro  e  dall'  alti*a  Me^ 
eenaie  ministro  di  Augusto  sostiene  la  sentenia  con- 
traria. Ecco  i  capi  nei  quali  è  distribuita  la  memoria. 

Capo  I.  Come  si  intcodusse  l' esame  della  questione 
dinanzi  Augusto, 


^ 


.   G|io  II.  Diioorfo  di  Lobeonc. 

III.  Ducono  di  Mecenate 

IV.  Propende  l'autore  all'opinione  dì  Mecewle, 
y,  U  recante  sistema ,  se  eccede  i  limiti ,  à 

pericoloso* 

Sotto  la  denominasione  di  avere  un  tesoro  s'intenda 
(  per  servirci  delle  parole  dell'  autore  )  di  a^er  sem» 
pre  pronto^  e  keilo  e  ammanUo  un  tesoro  per  accora 
rert  affi  urenti  bisogni  dello  stato.  Gli  antichi  re  del« 
r  Asia ,  ed  i  moderni  Masulmani ,  usarono  appunto 
A  avere  un  cumulo  di  metalli  preziosi  e  di  giojé  pronti 
a  convertirsi  in  numerano»  oltre  un  ammasso  di  nìo** 
lieta  onde. servire  di  scorta  in  questi  straordinarj  hU 
sogni.  Lo  stesso  uso  avevano  ì  re  normanni  in  In« 
ghiitcrra  talché,  morto  il  re,  il  successore  accorreva 
incontanente  a  porre  la  mano  sul  tesoro  lasciando 
che  altri  pensasse  ai  fuoeraii.  Contro  V  aver  un  tesoro 
Labeone  ooncbiuse  il  suo  discorso  nella  seguente  ma* 
nìera  =^  i»  Se  dunque  il  tesoro,  accumulato  dai  re 
si  i  sempre  convertito  in  loro  rovina  ;  se  invece  di 
servirti  di  scudo  e  di  sicnrecza  diviene  il  più  grande 
stimolo  per  assalirti  e  spogliartene  ;  se  anche  nell'in- 
terno fomenta  le  ambiziose  mire  de' cittadini ,  le  se- 
ditioni  e  le  congiure^  se  per  abuso  de' principi  serve 
al  piti  dirotto  lusso  ,  alle  più  pane  imprese,  ovvero 
all'effeminatezsa,  alla  coiTuzione,  e  ad  og[tii  sorta  di 
turpitudine  e  d' infamia;  se  mentre  giace  sepolto  ne^ 
gli  scrigni  non  giova  ad  alcuno  :  se  si  offre  una  co-* 
spicua  e  segnalata  occasione  di  fame  uso  e  di  trome 
un  immenso  profitto  col  far  risorgere  l'agricoltóre  e 
la  popolazione  io  Italia,  che  vate  più  di  qualunque 


pofoqiMm^  chi  può  duUtare  ormai  piò  che  ao»  '  firn 
utile  e  saggio  l'iaupìegarlo  in  questa  nobiliswia  desti-^ 
pallone ,  db  cui  dipende  la  nissisteoBa  di  Rema  e  la 
«alveua  dell'impero?  Tu  provvedi  a  tatto  con  questa 
grande  misura  e  al  presente  e  all'avvenire.  Tu  gii»^ 
stameate  acquisti  il  titolo  immortale  di  jéitgusio  ff  7- 
ialico  »  tijloia  h&x  pik  gloriosa  ed  ilhistre  di  quelli  di 
i^fii*icanp.»  dÀ  NumidicQ.,  di  Macedonico ,  mentre  quelli 
ai  coivieguirono ,  con  la  guerne ,  con  la  forca  »  con  la 
dcsolasipne  di  proviocie-  e  soq  macchiati  di  umano  sann 
gue  »  6  qi^eslo  d'Italico  tu  lo  guadagni  con  la  pace, 
con  U  crcii^ion^  di  nup^i  paesi,  con  le  benediuoni 
di  tutti,  con  l'abbondansa  e  la  prosperità  generale  i». 

In  questo  tratto,  che  serve  anche  di  saggio  della 
maniera  di  espoi;re  dell'  illuftre  e  celebre  autore»  ognun 
tede  raooGillije  spmmHrìamente  le  ragioni  per  le  quali 
Vi0utare  si  deve  il  partito,  di  avere  un  materiale  t^sora 
raccoljtoi  cndjs  provvedere  ai  bisogoi  straoi;dina^  della, 
stato. 

Gpntro.  il  discorso  e  le  conclusioni  di  J^beone^  Me^ 
^naie  conclude  nella,  seguente  maniera  z=  m  Insomma, 
il  progetto  di  L^beone  è  un  bel  spgno  che  serebb^ 
desiderabile  di  poter  realizzare  •».. 

n  Consecvipmo  dunque  il  tesorp  egizio  conquistato, 
gloriosamente  da  Augusto  e  da  lui  stesso ,  seguenda 
il.  nobile  esempio  de'  nostiri  maggiori  ^  d^pp^to  nel. 
tempio  di  $atumo  e  rìse^biamolo  per  spccoirere  nelle 
pubbliche  calamità j  ai  bisogni  dello  statp  e  di  Ror. 
ma  ».  zz>  Qui  r  autore  Goochiu.de  come  segue  ::;=  Que- 
^a  i'u  TopinioDe  de' consiglieri  y  e  siccome  quella  di, 
Mecenate  si  affa/oéva  più  al  genio  di  Augusto^  e^on^ 


fmcke  atta  ràgume^   èbA  (b  dal   tihedatinolb  ^jjttHè^' 

Se'  oonndèrìamo  h  queulkme  di  provredere  *  tChiòr^' 
dinar)  hitògm  quale  fii  proposta  dagK  uomiìii  di  stato 
Bell'era  raodémay  iloi  troviano  die  11  m^sò  di  a^ere 
tal  tesoro  fu  da  loro  tàatameiite  scaitato,  e  proposero 
lavocè  la  questione  Seguente*—  Sarà  pih  tfOtOaggioso  ad 
imo  siato^  in  caso  di  hisognof  ricorrere  ad  una  impo^ 
siMomcj  oppure  prendere  a  prestito?  ^^  L'illilstre  Ao^ 
tiademico  professa  di  propendere  all'  opiniokie  di  Me^ 
cenate^  Ecoo  il  suo  passo  inserito  nel  capo  IV.  S  Sar 
un  principe  prudente  e  moderato,  sansa  guerre ,  0 
sansa  lo  spoglio  di  alcuno,  comte  pure  sensa  imporra 
nuovi  grammi  al  suo  popolo,  potrà  con  saggia  eco^ 
nomia  iastìtuire  un  deposito  sacro  ed  intangibile  per^ 
i  casi  avversi  di  fortuna,  e  pei  bisogni  impreveduti* 
deHo  stato  fiurà  cosa  in^rovvidissima{i)y  salutarissima^ 
6  soflsmametite  commendabile.  Perdb  non  em  tuttO' 
ptaggiamento  e  iusingberìa  ad  Augusto  il  discorso  dir 
Mecenate  ». 

Da  quest'  ultimo  passo  si  vede  che  l' autore  non  tk 
sestrìage  pi&i  ai  tempi  e  al  mondo  di  Augusto ,  cioè 
al  temperamento  economico  dei  popoli  in  allora  esk» 
stenti ,  nei  quali  le  funzioni  economiche  non  si  tro« 
vavano  per  anche  suddivise  ed  insieme  collegate  ed 
assicurate  nei  diversi  ceti  di  persone  come  nell'  era 
moderna  I   né  si   conoscevano   coma  in  oggi  tatti  i 


1 


(i)  n  fitto  «CflNpato  porla  inprovidiisiiaa;  noi  non 


idcmI  cbd*  eonq^gMQ  «d  «Imìcucém  il  cf«lilo  péM& 
lùftrio  pubblico  e  primato ,  ma  pretende  die  ciò  Ae 
ona  il'  mtOQ  male  ai  leoipi  di  Augusto  si  possa  lode* 
^obnevle  imiBitare  anche  ai  giorni  DostHi  Ma  queslft 
lesi  generale  4  forte  ragionevole?  -*•  L'assolutismo 
MU'eeonomia  polHtea  wnk  è  Ibrse  un  cootroseoso?' 
Sicoeme  cariar  devo  DecassariaaBenle  il  regime  del  firn- 
óuUo'i  del  prof>etlo.y  del  vecchio  »  come  pure  il  si* 
atema  abibitife  di  un  buon  temperamento  da  quello 
di  un  difettoso  9  così  pare  che  i  dettami  economici 
^mìfir  debbano,  necessariamente  in  ragione  delle  dl« 
Tene-  età  ddU:'  incitUimeato  economico  morale  e  pò* 
litMO  dei  popelL  I  dettami  dunque  assoluti  di  regime 
di/veagaae  eootroscust»  Ciò  che  poteva  esser  provvido 
ai:  tempi  di  Ajugusfta  nei  quali  il  commercio  e  il  ere* 
dito  nseraaiitife  dou  era  ancora  atteggiato  come  al 
gìami  nostri  »  uè  fiandieggìato  d»  un  regime  ipote* 
eariw,  wÀ>  giosrat^  eolle  cambiali^  ec.  ec^  il  partito  di 
««era  o»  temila  era  fcrse  il  meno  riprovevole  ^  ma 
Bei  tempi  moderni  nei  quali  il  sistema  economico  prese 
li  gcandiomi  forme  per  cui  il  eredito  prodooei  efletti 
mai|io»  mh  pare  eértaewalc  che  il  favore  date  dal« 
riUusIrct  autòra  alk  sentenia  di  Mecenate  sia  in  al* 
ems  ceotoc  IndavolR  Perchè  ai  tempi  di  Eratestenè,  di 
]^afix)  e  di' Tolomeo  non  si  poteva  for  uso  che  del« 
^astrolabio;  sarò  duoqee  meglio  at  dh  d^oggt  di  usare 
dellf  astrolabio  eh» dei  telescopi?  Distingue  tempora  et 
eoncordabis  jwr€U 

Pòssa  r* autore  a  considerare  il  nudo  sistema  degli 
impm/Uitk  io  iiii>  ses«o  asnshito  e  non  modificato.  Ma 
ciò  basU  forse  per  giustifieave  una    tesi   generale  T 


FonfQcbè  i»  mIbw  tiam^  fiotti  seB'  idtèmotìft  o  d( 
radunare  oatAiiaU  tatori  o  dT  eonbw  debHi  oon  nuda' 
iaprettaoM?  Ecco  un  altro  importante  quotilo  onde 
iciogUere  il  prdblema  generale  ia  ami  ti  tratta  di  «oo^ 
prìre  tfUiUe  sia  il  miglior  mtsao  jmlla  sviluppala  d^ 
viUà  di  provvedere  ai  bisogni  sfmoriànarf  di  utsO' 
^ato.  -—  I  liiniti  dì  quest'  articolo  oo»  ci  permettoiia 
di  entrare  nella  loliuìone  di  questo  grande  preMeoaa«' 
Ciò  aoa  ottante  a  modo  di  templice  riotrca  doman- 
deremo :  te  «a  irero  o  no  ohe  in  materia  di  finansa 
ti  conosce  il  metodo  dell'  impiquo  ad  interessi  com^ 
posti  f  Ciò  li  eseguìioe  oel  dare  im  capitale  ad  inte» 
rette ,  ed  in,  Tace  di  rioeTere  ogni  ann^  gli  interetsi, 
ti  uaitcono  col  capitale  perché  producano  un'  iato»' 
rette  maggiore,  ^elia  privata  eoonoatia  tm  pottklenta 
pretta  i  capitali  ad  interetta  e  così  area  per  te  ttetM»^ 
una  catta  di  ritparmia  Perchè  mai  uno  tt^to  non 
potrebbe  immitare  il  privato  affi^ado  a.  privati  o  a< 
bandie  guarantito  con  immolili  il  tuo  ciq>ttale  ma- 
ioteretti  oompotti  per  anai  non  meno  di  einqne  '  d« 
pili  di  quindici  e  ben  inteto  che  tlopo  i  dnqoe  anni' 
tia  tempro  afirancabile  dal  debitore?  (i)  E  vero  o^ 
DO  che  in  capo  a  quattordici  aoui  due  meti  e  quaC* 
tonfici  giorni  aVrebbe  il  tuo  oapitale  duplicale  t 
Limitando  il  contratto  a  quindici  anai  $  allora  è  ob* 


(0  <Si'  prtMcrùfe  P  affraneabUiià  dopo  rnvù  5  onde  non  porrs 
lo  Btàto  in  una  BOt^erchia  coneorTmsa  eoi  capitàUtti  prwaiL  d 
épnaUf  fine  a  proporzione  che  uno  etàlo  è  pia  grande  o  pik 
9Ìecolo  si  possono  Jkears  le  ^umtìtà  dei  presùà  wànmL 


l^ligtU.II  dkìtltoN»  •  ^estHaife.  Se  itfre  egli  diittiéiS 
Il  cagliale  ptet'  tanto  tempo  aneoiv  duido  caunoiitf 
yKyQniùAiite  ei  avrebbe  certamente  un  pèeuUo  di- 
aponibilé  «empire  crefeente  senza  rìoòirrere  uè  all'uno 
né  ali'  altro  dei  meni  som  riferiti.  Coà  un  pìccolo 
i^ap^tah  di  riserva  primiiito  posto  a  frutti  cumulati  à 
Ijiermìpe  prefl&ilo  e  fruttante  'eoi  metodo  di%U  interessi 
composti  •  Toi  avete  la  scòrta  desiderate.  5i  può  ab- 
krf^yiara  il  teroiine.  Il  limite  è  fissato  dal  tornaconto 
4^  debitore  al  quale  gì'  interassi  cumulati  giunti  ad 
un  certo  punto  divengono  disastrosi. 
.  In  caso  di  bisogno  lo  àtato  non  dovendo  dissestare 
con  esi§enfee  intempestive  i  suoi  debitori ,  e  dovendo 
aiipplire  al  denaro  màdcante  i  egli  potrebbe  pren- 
dere a  prestito  le  sOmme  necessarie  a  diverse  date 
^  ì^  diversa  quantità  sansa  ricorrete  a  nuota  impo» 
^  improvviae  ,  sempre  dolol*ose  ;  ma  nel  frangenti 
l^libbUci  sempre  di  pèssimo  effetto.  Coli  un'  giro  di 
^tUira  potcebbe  invece  assegnare  le  banche  o  i  paiv 
ticpiaii  suoi  debitori  per  il  rimborso  del  prestito  alle 
^pi^nae  eonveouté.  Soddisfatto  il  prestito  si  può  à  bei 
l^Up  rist|d>itire  il  fondo  col  metodo  con  cui  ini  crea* 
lo^-  Un  fondo  creato  i  ma  assicurato  d'  altronde  dal* 
liniere  pubblico^  non  solo  fonderebbe  ma  renderebbe' 
immenso  il  credito  dello  stato;  Egli»  in  caso  di  biso-^ 
gnoy  piglierebbe  i  denari  dove  sono  e  ne  assicurereb- 
be il  pagamento.  D*  altronde  ei  col  credito  a  frùttf 
cumulati  lasciati  in  mano  di  gente  industriosa  au^ 
xiienterebl>è  potentemente  il  credito  nazionale  ,  è 
ruituuerebbe  le  u^ure,  oltre  di  prestare  indirettamente 
soccorsi  infiniti  all'  industria  ed  al  commercio.  Il  sote 


3o? 

credito  non  è  un  'fadtnari  ma  un  mezzo  di  far  de- 
nari. Colla  confidanza  si  piglia  sulla  parola  un  capi- 
tale ;  ma  il  fargli  prodiir  frutto  è  propriamente  opera 
deir  industiia  mercantile.  I  guadagni  sono  propria- 
mente i  ra presentanti  del  prezzo  dell'  industria  mer- 
cantile ,  la  quale  comprando  e  rivendendo  or  qua 
or  là  gli  oggetti  godevoli,  ritrae  dal  traffico  il  guada 
gno  del  capitale  preso  a  prestito  oltre  gli  interessi 
da  pagarsi. 

Certamente  questa  specie  d' industria  non  pub  es- 
sere esercitata  da  uno  stato  ^  ed  è  bqne  che  noi  sia  ; 
ma  impiegando  invece  i  capitali  ad  interessi  com- 
posti, non  oltrepassando  però  un  certo  limite  di  tem- 
po ,  e  colla  sicurezza  di  non  essere  molestato  e  di 
potersi  affrancare  volendo  dopo  il  quinquennio  ,  egli 
può  provvedere  senza  dolori,  angustie  e  sospetti  alla 
cosa  pubblica  e  giovare  all'industria  mercantile.  Noi 
non  diremo  quale  sia  la  condizione  sine  qua  non  ciò 
fìir  si .  possa.  La  sicurezza  assoluta  é  troppo  cono- 
sciuta. 

A.d  ogni  modo  tutto  questo  sia  detto  per  indicare 
in  via  di  presentimento  che  le  popolazioni  in  caso  di 
straordinarj  bisogni  nou  sono  per  sempre  poste  dalla 
natura  nella  dura  necessità  di  provvedere  o  co(  cu- 
mulare un  tesoro  o  col  ricorrere  agli  imprestiti ,  o  a 
flagranti  imposte;  ma  per  io  contrailo  con  insensibili 
percezioni,  oltre  il  limite  delle  spese  ordinarie,  creato 
un  fondo  capitale  intangibile,  e  dandolo  ad  interesse 
composto  al  piìi  pel  corso  di  anni  i5  ad  un  solo  e 
suddividendolo  poi  senza  scemarlo  ,  ed  impiegandolo 
di  nuovo  ,  si  può  creare  un  fondo   atto  a   far  fronte 
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ad  ogni  urgenza  ed  evitare  tutti  gli  inconvenienti  dei 
tesori  materiali  giacenti ,  dei  nudi  e  passivi  imprestiti 
e  delle  affliggenti  e  odiate  imposizioni. 

Venendo  alla  menàorìa  dell'illustre  Accademico,  noi 
abbiamo  ammirato  lo  splendore  di  una  facile  e  per- 
suasiva eloquenza ,  malgrado  la  severità  daif  argo- 
mento da  lui  trattato.  Come  memoria  popolare  essa 
richiedeva  per  gli  Italiani  questa  maniera  e  però  ne 
dobbiamo  essere  grati  al  celebre  autore  del  Colber' 
tismo  »  del  Commercio  dei  Romani  e  delP  Idraulica 
^fisica  ,  e  sperimentale, 

Romagnosi. 


Brano  di  discorso  pronunciato  dal  sig.  Ter^ 
naux  alla  camera  dei  Deputati  di  Francia^ 
in  giugno  1829,  intomo  allo  stato  attuale 
del  commèrcio  francese,  con  appendice  del 
Compilatore  di  questi  Jnnali. 


F. 


in  dal  momento  in  cui  successe  Pultima  crisi  com* 
merciale  in  Inghilterra  (  i8a5  )  noi  ci  siamo  studiati 
di  provare  come  dopo  gli  avvenimenti  del  i8i4  (i) 
un  movimento  universale  vada  operandosi  in  tuttodò 
che  concerne  il  commercio  ilei  vecchio  e  del  nuovo 
mondo ,  e  come  questo  movimento  produca  a  grado 
a  grado  delle  notabili  variazioni  nel  commercio  di  tutti 
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gii  Stati.  Fra  tutti  g/i  articoli  insenti  nei  nostri  A^» 
nali  sopra  questo  importante  argomento  uno  de?  piìi 
ìwtenfoUy  e  che  merita  di  essere  maturamente  conside^ 
ratOy  è  quello  del  nostro  Romagnosi  sulla  libertà  com* 
merdàle  in  oggi  adottata  in  Inghilterra  (ij. 

Quantunque  il  brano  di  discorso  di  Temaux  che 
crediamo  bene  di  pubblicare  in  questi  Annali ,  e  che 
contiene  le  lagnanze  del  commercio  francese^  sia  rimar' 
chevole  per  la  forza  delle  ragioni  esposte^  nulladimeno 
persuasi  dal  canto  nostro  che  queste  lagnanze  sieno 
del  momento  e  debbano  a  matto  a  mano  cessare^  e  ad 
epoca  non  lontana^  per  impulso  già  dato  ad  un  nuovo 
ordine  di  cose ^  noi  vi  aggiugneremo  alcuni  ri/lessi^  i 
quali  verranno  in  appoggio  di  quanto  abbianto  detto 
ne*  nostri  precedenti  articoli. 

Leggasi  il  discorso  di  Ternaux  : 

»  Nel  primo  posto  dei  grandi  interessi  che  eccitano 
ì  dibattimenti  finanzieri ,  Tien  collocata  T  industria ,  e 
sotto  questo  nome  io  comprendo  il  lavoro  nelle  sue 
diverse  applicazioni ,  sia  alla  coltivazione,  sia  alle  arti 
meccaniche ,  «a  anche  alle  creazioni  dell'  intelligenza 
che  meritano  il  nome  di  prodotti.  Io  non  pretendo 
trattare  sotto  tutti  gli  aspetti  questo  immenso  argo- 
mento ;  ma  la  vostra  attenzione  sarà  vivamente  ecci« 
tatn  dalla  crisi  allnrmante  che  minaccia  i  nostri  più 
cari  interessi  ,  e  l'industria  da  cui  la  Francia  aspet* 
tava  la  sua  felicità  e  la  sua  gloria.  Questa  triste  si- 
tuazione deriva  unicamente,  dal  non  essersi  conosciuta 
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la  possanza  del  lavoi'o ,  le  sue  tere  lisorse ,  e  gli 
elementi  che  la  costituiscono.  K  fronte  di  mali  tanto 
▼Wamente  sentiti ,  profittiamo  almeno  delle  severe 
lezioni  deir  esperiepza.  Le  piaghe  fatte  all'  industria 
dair  antica  amministrazione  stillano  ancor  sangue.  E 
che  cosa  rispondiamo  ai  riclami  dell'  industria  e  del 
commercio?  Si  produce  troppo  :  parole  giustamente 
celebri ,  parole  che  caratterizzano  il  lungo  ministero  , 
e  che  svelano  alla  Francia  V  abisso  in  cui  è  stata 
gettata. 

Si  produce  troppo  1  Certamente,  giammai  non  vi 
fu  verità  più  incontestabile  ,  e  nello  stesso  tempo  piii 
dolorosa^  ma  giammai  pure  una  maggiore  ingiuria 
DOQ  doveva  essere  rivolta  contro  quelli  che  la  profe- 
rivano ,  quelli  che  chiamati  a  proteggere  V  industria, 
osavano  impudentemente  accusarla  del  male  che  gli 
avevano  fatto. 

Sì ,  egli  è  vero  ,  si  produce  troppo  ;  ma  perché  ? 
Perchè^  l'eccesso  sempre  crescente  delle  tariffe  ve- 
nendo a  '  colpire  gli  oggetti  dì  prima  necessità ,  ha 
ridotto  r  esistenza  del  popolo  difficile ,  ed  incagliata 
la  sua  consumazione. 

Perchè  sì  continua  ad  ostinarsi  nell'  idea  di  vendere 
allo  straniero  senza  comperare  da  lui.  Per  tal  modo 
da  che ,  a  motivo  delie  esorbitanti  tariffe ,  abbiamo 
respinto  dalle  nostre  frontiere  i  grani,  le  lane,  il 
ferro  fuso,  il  bestiame  ,  finalmente  gli  oggetti  tutti 
riputati  di  prima  necessità  per  la  consumazione  ed  il 
lavoro,  lo  sti*aniero  non  ha  più  voluto  ^  né  poteva 
nemmeno  comperar  più  le  nostre  stoffe  di  seta  ,  i 
nostri  panni  ,  i  nostri  veli  ,  i  nostri    gioielli  ,  i  nostrì 
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▼ini  ;  finalmente  il  superfluo  di  tonte  produzioni  la 
cui  abbondanza  ha  aggravato  la  Francia  in  luogo  di 
arricchirla.  Che  cosa  n'  é  derivato  ? 

Le  nostre  manifatture  sono  stote  costrette  a  raU 
lentore  i  loro  lavori  ;  la  mancanza  d'  opera  ha  for- 
zato r  artigiano  a  restringere  la  sua  consumazione.  In 
tal  modo  si  é  spento  il  lavoro  ,  su  cui  per  altro  ri- 
posano tutte  le  nostre  risorse .  e  che ,  «olo  ,  ad  epo<* 
che  troppo  facilmente  dimenticate  ,  ha  pagato  il  ri- 
scatto della  Francia.  Vi  fosse  almeno  qualche  com* 
penso  alla  steriUtà  con  cui  si  colpisce  t  ma  V  agricol- 
tura nulla  ha  guadagnato  colie  misure  che  si  e  credalo 
adottare  per  favorirla.  A  che  le  giova  ,  per  esempio, 
che  siansi  sottoposte  ad  enorme  imposizione  le  lane 
straniere?  I  nostri  armenti  hanno  forse  maggiormente 
prosperato?  1  loro  prodotti  sono  eglino  st^ti  meglio 
venduti?  Ben  lungi  da  ciò  ,  signori,  né  lo  straniero, 
né  il  regnicolo  non  hanno  voluto  sottoporsi  ad  un 
aumento  fattizio  :  d'allora  in  poi  sono  stati  costretti 
di  consumare  i  prodotti  di  cotone  o  stoffe  di  filo 
procedenti  dall'  Inghilterra  ,  ciò  che  neìf  aumentore 
r  abbassamento  dei  prezzi  delle  lane ,  sopra  tutto  delle 
fine ,  ha  impoverito  le  fabbriche  e  scemato  i  lavori , 
senza  che  i  coltivatori  abbiano  migliorato  di  condi- 
sione,  poiché  hanno  dovuto  vendere  le  loro  lane  a 
più  basso  prezzo  di  prima.  Ecco  n  qual  niodo  si 
produce  troppo,  quantunque  evidentemente  si  pro- 
duca meno  di  qualche  anno  addietro.  E  quella  atti- 
vita  che  dovrebbe  formare  il  nostro  elogio,  poiché 
è  I'  anima  dello  stoto  ,  ci  s'  imputa  a  delitto  !  Non  si 
pensa  che  atteso  T  enormità  delle  imposizioni  indirei- 
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te,  ^ì  tolgono  ali'  operaio  ed  al  coltivatore  I  mezzi  di 
consumare  al  di  là  dello  stretto  necessario  >  questi 
non  può  più  provvedersi  ne  del  bestiame ,  così  utile 
pe'  suoi  campi  j  né  del  ferro  ,  indispensabile  pe'  suoi 
utensili.  Per  tal  modo  T  agricoltura  6oQi*e  dal  suo 
canto  per  le  misure  da  lei  provocate  :  essa  ha  voluta 
vifuggirsi  all'ombra  del  monopolio ,  ed  il  monopolio 
è  la  sua  rovina. 

Nel  x8ao  annunciai  questo  risultamento  ,  e  veggo 
con  maggior  dolore  cbe  orgoglio,  quanto  gli  eventi 
abbiano  confermato  sì  tristi  pi*edizioaL  Almeno  mi 
danno  esse  il  diritto  di  pensare  ,  die  il  Ministro  del 
commercio  avrebbe  dovuto  ,  come  ne .  lo  sollecitava 
da  questa  tribuna  al  i.^  luglio  i8a2,  meditare  e  gio* 
varsi  delle  massime  de'  più  saggi  amministratori  di 
cui  gloriasi  la  Francia  »  dei  Suily  ,  dei  Colbei*t ,  dei 
Turgoty  dei  Neker,  e  non  dimenticare  che  lo  scopo 
d'un  governo  è  queUo  d'assicurare  la  prosperità  del 
maggior  numero  possibile.  Certamente  che  se  i  suoi 
atti  fossero  stati  inspirati  da  tali  principii  »  non  sa* 
rebbe  stato  ridotto  per  discolpatasi  a  provare  sì  so- 
lennemente quella  commisione  sedicente  d' informa- 
tone f  la  quale  secondo  la  sua  forma  di  riunione 
deliberando  sotto  gli  occhi  del  ministi*o  e  da  lui 
presieduta  ^  non  doveva  condurre  a  verun  risultamen- 
to. Non  così  segi^esi  la  marcia  presso  i  nostri  vicini. 
I  ministri  non  vi  propongono  un  bill  »  se  non  dopo 
avere  consultato  gli  uomini  versati  nelle  cose  che  lo 
concerne  :  ed  è  il  parlamento  che  per  messo  d*  infor« 
masioni  stabilisce  e  verifica  i  fatti,  che  il  ministro  pò* 
trebbc  avere  tenuti  occulti    ovvero    snaturati.    Quindi 
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ne  risaltarono ,  come  dovevasi  aspettare ,  le  lunghe 
dogliaose  degli  organi  dai  varii  rami  dei  commercio 
e  deU'  industria ,  lutti  poco  intenli  ad  indicare  il  ri- 
medio ,  ma  tutti  però  d*  accordo  nel  chiedere  la  sop- 
pressione delle  imposizioni  che  le  opprimono:  voto 
sterile,  quando  non  si  Appoggi  o  ad  un  tompenso 
negl'  introiti  ,  o  ad  una  diminusione  nelle  spese,  lo 
non  voglio  con  ciò  oscurare  col  più  piccolo  biasimo 
i  talenti  ed  il  patriottismo  de**  signori  membri  della 
commissione  d'informazione,  pe' quali  professo  alta 
stima. 

Ma  eredo  che  si  sarebbero  potute  risparmiai'e  tant« 
cure«  tutte  quelle  riunioni  così  solenni,  tutta  quella 
profusione  d' osservazioni ,  di  consulte ,  di  memorie 
stampale ,  che  tanto  contrasta  col  languore  delle  no» 
stre  officine  e  Pinasione  de' nostri  artigiani,  lo  crede* 
rei  che  senaa  mettere  a  fronte,  e  potrei  quasi  dira 
in  istato  d'ostilità  »  gì'  interessi  deUe  vàrie  industrie , 
sai*ebbe  meglio  convenuto  meditare  nel  silenzio  del 
gabinetto ,  su  i  mezzi  di  conciliaj'li  ^  indi  mettere  a 
profitto  r  intervallo  delle  sessioni  per  fare  a  Mulhouse, 
a  Lione ,  a  Rouen ,  a  S.  Stefano  (  &  Etienne  ) ,  a 
S.  Quintino,  a  Lilla ,  a  Sedan ,  a  Rlieims ,  a  Louvters , 
viaggi  e  personali  ricerche ,  ibtruirsi  presso  quegli  uo- 
mini che  alle  teorìe  meno  biillanti ,  ma  più  solide  ^ 
(ingiungono  le  cognizioni  positive  e  U  pratica  del 
loro  stato.  , 

'  Da  gran  tempo  gli  uomini  avveduti  temevano  ohe 
il  genio  fiscale,  che  aveva  sino  allora  dominato  il  di- 
rettore generale  delle  dogane,  non  continuasse  ad  eser- 
citare la  sua  perniciosa  influcnta  sul  ministro  de)  com- 
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mercio  e  delle  manifattare.  L'evento  ha  giustificato  i 
loro  timori.  Sì  paventò  di  rimontare  alle  sorgenti  da 
me  nominate  ;  colà  peraltro  é  dove  potevasi  disin- 
gannarsi. 

Ma  si  preferì  lasciai*si  mantenere  in  lusinghevoli 
speranze ,  piuttosto  che  andare  a  raccogliere  nelle 
officine  amai^  censure ,  ma  giuste  e  meritate,  di  cui 
tante  miserie  scuserebbero  la  franchesza. 

Mi  limiterò  ad  indicare  senza  reticenza  i  disastrosi 
risultamenti  prodotti  dall'  incuria  del  ministro  passa- 
to ,  dì  cui  alcuni  membri  del  presente  hanno  adu- 
lato gli  errori. 

Egli  è  un  fatto  incontestabile,  che  respingendo  verso 
la  propria  sorgente  la  materia  prìma  che  da  noi  ali- 
mentava il  lavoro  ,  abbiamo  trasferito  questo  lavoro 
allo  straniero.  Il  diritto  smoderato  del  33  per  loo 
imposto  sulle  lane  di  Spagna  ,  chiudendo  loro  i  no- 
stri mercati,  le  ha  fatte  scendere  ad  un  bassissimo 
prezzo,  per  triplicare  i  beneflcii  dei  fabbricanti  di  Ca- 
talogna ,  del  regno  di  Valenza ,  d'  Alcoz  ,  di  Segovia 
e  di  Bejar,  le  cui  manifatture  hanno  fatto  eminenti 
progressi,  ed  hanno  pi*eso  un  tale  slancio,  che  il  re 
di  Spagna  ha  potuto  senza  inconveniente  quadrupli- 
oare  i  diritti  sulle  pannine  francesi.  Così  il  rìsulta- 
mentò  della  tariffa  è  stato  quello  d'  annientare  le  no- 
stre esportazioni  di  stoffe  di  lana  in  que'  paesi,  e  di 
svelargli  un  segreto  di  prosperit4  j  che  poteva  ancora 
ignorar  lungamente  ^  di  modo  che  si  può  dire  del 
Ministro  delle  manifatture  di  Francia  ,  che  ha  fatto 
per  la  prosperità  della  Spagna  più  di  quello  che  noQ 
fecero  i  ministri  di  quel  regno^ 
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Io  cito  questo  fatto  ,  o  signori ,  come  quello  che 
mi  é  fìh  personahnente  cooosciuto  ;  ma  non  è  egli 
peraltro  il  solo  che  potrei  allegare.  Un  consimile  ef- 
fetto si  è  riprodotto  in  Àllemagna  ,  in  Russia^  final- 
mente certo  si  é,  che  le  nostre  esportazioni  in  istoffe 
di  lana ,  che  altra  volta  ascendevano  a  5o  e  60  mi-  ^ 
liooi  air  anno  ,  e  lasciavano  in  Francia  per  lo  meno 
^5  milioni  di  mano  d'  opera  e  di  guadagno^  sono 
discese ,  a  malgrado  gli  sforzi  dell'  industria ,  e  dei 
prodigi  di  perfezionamento,  a  38  milioni  nel  iSaS, 
3o  milioni  nel  i8!k6,  27 -roiliont  nel  1827,  ed  ancor 
meno  nel  1818;  hen  presto  si  ridurranno  al  nulla, 
se  la  certezza  d'un  assoluta  mina  non  sia  più  forte 
degli  errori ,  dell'  imperizia  y  e  dell'  influenza  dello 
spirito  di  partito.  Per  altro,  non  e'  illudiamo,  o  igno- 
ri ,  la  nostra  perdita  non  si  riduce  a  i5  ,  o  20  mi- 
lioni di  man  d' opera  su  questo  solo  ramo  d' indu- 
stria ;  essa  si  riproduce  sotto  ben  altre  forme  ,  e  si 
aggrava  con  mille  altri  contraccolpi. 

Questi  20  milioni  guadagnati  dall'  operajo ,  si  sa- 
rebbero cambiati  con  frumento,  vino,  prodotti  •  agri- 
coli e  manifutturati.  Così  rimangono  perduti  per  la 
consumazione  interna^  per  tal  modo  l'agricoltura  e 
non  poche  altre  industrie  risentono  le  perdite  fiitte  su 
d'  una  sola.  Lo  stesso  fisco  per  la  diminuzione  del* 
r  imposta  indiretta  che  avrebbe  prodotto  questa  con- 
sumazione, perde  una  somma  di  gran  lunga  superio- 
re al  prodotto  dei  diritti  d'  entrata  imposti  sulle  lane 
esotiche  :,  e  d'  allora  il  drawback  ,  o  premio  di  sor- 
tita, cade  in  pura  perdita  a  carico  dello  Stato.  D'ai* 
fronde  questa  restituzione  i  ù  tenue,  e  sì  aii>itrarìa« 
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mente  ripmtiU,  che  invéce  d' indeoniuare  riadusif la, 
non  «erve  ohe  a  scoraggiare  l'onesto  ^bbrìcaiUa 
cui  ripugna  il  procacciarselo  oon  illeciti  mezzi.  Questa 
premio  d'  altronde  e  insufiScente* 

A  queste  prove  assai  preziose  ,  e  che  io  ristringo 
per  non  soi-tire  dai  limiti  che  m' impone  la  tribuna  , 
«ggÌMngonsi  le  conseguenze  così  vivauiente  sentile 
degli  errmi  politici  dell'  antico  ministero ,  e  che  il 
presente  non  pensa  a  riparare.  Nou  é  egli  Ibrse  alla 
indolenza  dell'  antica  ammìnistrasione ,  ed  alla  inde- 
ttisione  dell'  attuale ,  che  noi  dobbiamo  la  perdila  dei 
oostn  migliori  sbocchi ,  ed  i  colpi  che  ei  hanno  pei^ 
•ossi  ne'  nostri  piti  cari  interessi  ?  Non  è  foiose  la  sua 
politica  cirooscitta  ed  erronea ,  che  ci  ha  di  fatto ,  se 
noB  nnoom  dì  diritto ,  esclusi  intieramente  dal  eom« 
mercto  anierieanQ?  Se  in  cadano  giorno  ci  Tediamo 
supplantati  dall'  Inghilterra  »  dai  Paesi  Bassi  e  penuo 
dalla  Prussia  I  egli  é  perché  ci  ostiniamo  ancora  a 
non  riconoscere  un  fiitto  patente ,  e  di  già  cosi  an« 
lieo,  r  indipendenza  delle  Colonie  americane  dalla 
loro  metropoli.  Fintantoché  ritarderemo  uua  dichia- 
razione con  impoUticameate  diflerita,  i  nostri  nego- 
zianti noa  potranno  azzardarsi ,  come  gli  stranieri ,  a 
ereare  sopra  diversi  punti  di  quelle  contrade  stabili- 
menti ,  quali  soli  assicurerebbero  sbocchi  alle  nostre 
menifatUare.  Le  rimembranze  dello  spirito  di  partito 
vi  hanno  screditato  la  nostra  politica,  né  più  possia- 
mo trovarvi  un  c;gual  favore  dell'  Inghilterra  ,  sulla 
quale  si  era  disposti  ad  accordarci  una  grande  prefe 
venza.  Questo  fatto  è  noto  a  tutto  il  coinmercio  ,  ed 
è  confermato  da  tulli  coloro  che  hanno  percorso 
quelle  contrade. 
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Ma  come  avrebbesi  a  pensare  ad  interessi  cotanto 
lontani  y  quando  si  chiudono  gli  occhi  su  quanto  ac- 
cade alle  nostre  porte  f  Tutti  gli  Stati  d'Europa  hanno 
successivamente   e    come   di   concerto    aggravato    di 
enormi  diritti  i  prodotti  delle  nostre  fabbridie.  I  no- 
stri consoli ,  i  nostri  ambasciadori,   i   nostri  plenipo- 
tensiarij  a  ù  caro  presso   retribuiti  »    hanno  dovuta 
essere  informati  di  tali  misure,  ed  instruime  i  nostri* 
nimstri.  Ebbene!  io  domando ,  chi  di  noi    ha  avuto 
cognisione  che  un  àolo  sforso  siasi  tentato    per  pre- 
venire tah  misure  ,  che  una  sola  rimostranta  sia  stata 
latta  a  prò  della  nostra  industria?  Voi  con  tutto  dò 
non  ignorate ,  o  signori  ^  che  talvolta   aggravi  consi« 
mili  fecero  impugnar  V  anni  ad  una  nazione  vicina  ; 
voi  sapete  quali  guerre  accanite  essa  intraprese  contri 
i  popoli  che  interdicevano  i   suoi  prodotti ,   o    sobik 
mente  che  ne  gli    aggravavano    di   diritti.  £  noi  in« 
sensibili  ad  attacchi  cotai^  rovinosi,  noi  aoo  abbia» 
mo  nemmen  preso  le    vie  pacifiche   delle    trallatìve; 
Sembra  che  non  abbiamo  istituito  tanti  agenti  diplo* 
matioi  i:he  per  profondere,  a  pura  perdita  ,  i  milioni 
del   conto   preventivo  degli   affiiri   esteri ,    ed   ispie* 
gare   agli  occhi   dell'  Europa    una  ostentattone    ahe 
contrasta  in  modo  ingiurioso  colla  nostiv   nullità  po- 
litica e  commerciale.  Sì  certo ,  se    la  nostra    costitu- 
zione tanto  chiaramente  scrìtta  sulla  carta  ,  fosse  così 
bene  impressa  ne'  nostri  cuori,  non  avremmo  dovuta 
esigette  dal  ministro  tutti  i  documenti  proprii  ad  illu- 
minare gli  atti  di  cui  qui  mi  dolgo;  ed  in  mancanza 
di  produrli,  a  metterlo  io  istato  d'accusa.  Ma  come 
pensarvi ,  quando  questa  misura  provocata  da'  fatti  i 
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pili  colpevoli ,  non  ha  serTÌto  che  a  convinGeixi  della 
nostra  impotenza  a  punirli,  n 

.  È  fatto  costante  che  quanto  finora  abbiamo  potuto  h^ 
gere  nei  pubblici  fogli  intomo  alla  commissione  eoa  deUa 
d'informauone  (d'enqoète)  (i)  non  presenta  queU^asne* 
me  didee  che  porti  alla  convinzione  sulla  necessità  della 
tale  o  toT  altra  misura  ^  ed  i  discorsi  del  ministro  di 
commercio  Saint  Cricq  sono  lontani  dal  punto  di  verità 
che  vi  presentano  quelli  che  abbiamo  letti  nel  tempo 
del  ministro  inglese  del  celebre  Huskiston  ,  e  dicasi 
pure  ben  anche  lontani  dal  discorso  che  il  Saint  Crìeq 
pronunciò  come  Direttore  delle  Dogutne,  sul  commerao 
della  Francia. nel  1826  (*%)*  E  cosa  si. può  dedurre 
da  questa  riflessione  ?  Non  altro  a  nostro  credere  se 
non  quello  che  abbiamo  detto  in  questi  Annali^  e  d^ 
non  cesseremo  mai  di  ripetere  ^  cioè  :  i.^  che  in  oggi 
piucchè  in  alcun  altro  tempo  ,  per  istare  alla  testa 
del  ramo  finanziero  i  in  guisa  che  soddi^  il  comune j 
si  esigono  talenti  non  comuni  ^.^  che  troppo  grande  ^ 
e  tuttora  incalcolabile  >  ^  lo  sconvolgimento  aceetduto 
dopo  il  i8i4  nelle  transazioni  commerciali  delle  nO' 
%ioni  perche  ognuna  delle  medesime  possa  conoscere 
quali  sono  i  suoi  veri  interessi^  e  possano  essersi  op^ 
rati  que*  cambiamenti^  che  a  giusto  titolo  si  reclamano^ 
ma  che  con  qualche  difetto  dì  calcolo  si  esige  che  oggi 


(1^  Vedi  il  progetto  per  la  suddtUa  commitsione  alla  pagina 

198  Fol  xyiiL 

U)  Fedipag.  3^  t:   144  uol.  Xlll  e  pag.  78   mo/.    XÌF  di 
^u€9ti  Annali* 
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toniche  dimani  sjeno  per  ogni  dove  realizzati.  Ed  e 
appunto  in  forza  di  questa  ragione  che  nel  ministro 
finanziere  si  addimanda  altrettanta  penetrazione  per 
conoscere  tutti  gli  affari  degli  altri,  quanta  eloquenza 
nelPesporre  i^on  chiarezza  i  motivi  pe'quaU  in  onta  di 
ogni  suo  sforzo,  gli  iono  chiuse  le  vie  di  far  oggi  per 
t  utile  del  suo  paese ,  il  bene  eh'  ei  farà  tostocche  la 
sua  incessante  vigilanza  ,  la  sua  instancabile  attività  j 
il  suo  criterio  ^el  permetteranno  per  combinare  delle 
vantaggiose  transazioni  commerciali ,  delle  modifica'- 
tioni  alle  tariffe  daziarie^  delle  misure  in  somma  che 
provino  la  tendenza  di  sempre  pili  avvicinarsi  alla 
tanto  reclamata  Uhertà  di  commercio,  nei  termini  però 
che  salvino  gli  interessi  ^  non  di  una  sola  classe  di 
produttori ,  non  di  una  sola  parte  di  consumatori , 
ma  di  tutte,  le  famigUe  di  tutta  la  società,  secondo  la 
particolare  posizione  in  cui  essa  si  trova.  Frattanto 
giova  riflettere  aUa  singolare  contraddizione  che  pr^ 
senta  in  pomata  il  mondo  intero  in  merito  al  mal- 
contento che  regna  nelle  classi  commerciali ,  mentre 
se  da  una  parte  non  vi  sono  che  doglianze  ,  e  per 
ogni  dove,  suW abbondanza  delle  produzioni,  daW  al- 
tra voi  vedete  tanti  milioni  d^individui  mal  vestiti  j 
mal  nutrici  ,  male  allocati,  ciò  che  vi  prova  quanto 
rimane  ancora  da  farsi  per  sviluppare  le  facoltà  della 
consumazione,  neW  atto  che  accresce  ovunque  e  senza 
limiti  la  produzione. 

Pronunciò  tmti  gran  verità  un  nostro  italiano  ,  gui- 
dato  dall'  esperienza  ,  allorché  disse  j  che  nelC  età 
nostra  un' esistenza  coìnmerciale  è  pm  agitata,  piti  in^ 
certa  e  molto  più  sottoposta  a  vicende   di   miseria   e 
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if  opulenza  ,  che  ìuP  tempi  andati.  Ogni  piccolo  evento 
altera  il  corso  ordinario  del  commercio.  Pace  ^  guer^ 
ra,  insurrezioni  ,  cambiamenti  di  governo  j- tatto  reca 
alterazione.  Il  numero  de'  consumatori ,  i  mercati , 
cangiano  ad  ogìd  momento.  Tutte  le  nazioni  sono  ri^ 
vali ,  imitano  y  copiano ,  e  quando  non  possono  rie» 
scire  ,  chiudono  per  disperazione  i  porti ,  proibiscono 
l'introduzione.  Quindi  eccessivi  lavori  in  un  tempo  , 
sospensione  in  un  altro  ;  or  traffico  eccessivo,  ora  n* 
stagno  y  miseria  e  fame  in  mezzo  alT  opulenza  ed  al* 
P  abbondanza  ,  particolarmente  nei  grandi  Stati  eom^ 
merciali. 

Sembra  che  nei  nostri  tempi  la  vita  di  questi  stati , 
ossia  il  periodo  della  loro  prosperità  non  pòssa  es* 
sere  così  lungo  come  fu  quello  delle  repuMMehe  ita* 
liane.   Venezia ,  Pisa^  Genova  e  le  altre  j  dal  tempo 
delle  crociate  sino  ed  secolo  dedmosésto^  poterono  gO" 
dere  e  dividersi  tra  loro  il  monopolio  di  tutta  P  Eu* 
ropa.  Ma  dacché  P  emulazione  è  accesa  in  tutte  le 
nazioni  j  dacché  tutte  vogliono  produrre   e  vendere  > 
come  può  uno  stato  mantenere  per  quattro  o  cinque 
secoli  la  sua  superiorità  sopra  tutti  gli  altri  ?  Infatti 
la  superiorità  dei  Portoghesi  ^  che  avevano  acquistata 
colta  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza ,  non  durò 
che  pochi  anni.  Gli  Olandesi  che  successero  '  aUa  già* 
ria  ed  alla  potenza  porto^se ,    ad  onta  della  loro 
economia^  della  loro  industria  e  del  loro  valore,  noh 
poterono  conservare   lo  scettro   per  più  di  un  secolo, 
V  Ingfulterra  che  ci  abbaca  col  suo  inarrivabile  splen^ 
dore^  alla  fine  non   e  che  un  secolo  eh*  essa  primeg- 
gia. Chi  oserebbe  predirle  '  im  altro  secolo   di  ìiguale 
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prosperità  ?  Noi  no  certamente ,  poiché  se  guardiamo 
la  Francia^  questa  sita  instancabile  e  ingegnosa  ri^e^ 
se  guardiamo  gir  Stati-  Uniti  d  America  j  già  tanto 
slanciati  sid  cammino  della  potenza  e  della  ricchezza  , 
se  guardiamo  la  Russia  sitibonda  di  potere ,  di  ric- 
chezza, di  celebrità  j  cosa  possiamo  noi  predire  pella 
Gran-Bretagna  f  Mentre  Vln^iltetra  era  atterrita  ne* 
gli  anni  i8x5  e  1826  dalla  crisi  commerciale^  la  Fran- 
cia approfittò  della  momentanea  paralisi  della  risiale 
per  stringere  relazioni  di  commercio  colla  nuova  rr- 
pubbUca  del  Messico y  e  così  soppiantare  ringhilierra. 
Gli  Inglesi  osservano  con  meraviglia  mista  di  tema  che 
r  esportazione  dei  fili  ti  di  cotone  cresce  da  qualche 
tempo  in  qua  smisuratamente  j  segno  infallibile  che  le 
manifatture  vanno  aumentando  sul  continente.  Il  solo 
trattato  di  commercio  tra  la  Baviera  ^  ed  il  Virtem- 
herga  da  noi  riferito  alla  pag,  rni  del  volume  XVI 
di  questi  tumaìi  non  è  forse  un  avvenimento  a*  nostri 
giorni?  Con  quale  spiacevole  apprensione  Hon  videro 
^  Inglesi  sui  mercati  dello  stato  di  Colombia  le  merci 
francesi  aver  sopra  le  loro  una  decisa  preferenza? 

Cile  VJn^'lterra  sia  omai  giunta  alC apogeo  della  sua 
prosperità  abbiamo  tentato  di  dimostrarlo  in  pih  incon- 
tri^ come  abbiamo  procurato  di  far  conoscere  tutti  gli 
sforzi  ch^  essa' non  lascia  di  fare  onde  arrestare  la  ruota 
iella  fortuna.  Ma  qttando  pure  non  potesse  evitare  la 
sua  decadenza^  VJnfjhilterra  avrà  adempito  a  un  nobile 
scopo j  e  lascerà  al  mondo  monumenti  di  sapere,  d'arti, 
di  saviezza ,  d  incivilimento  ^  e  qual  nuova  bussola 
servirà  come  serve  di  guida  agU  altri  stati  per  accre- 
scere  la  felicità  delle  popolazioni  j  e  così  la  specie 
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umana  troverà  un  compenso  del  sangue  che^  pur  icoppo, 
fece  spargere  per  avidità  di  guadagno  e  per  mante' 
nere  il  dominio  commerciale  su  tutto  il  mondo. 


ObservBtions  sur  le  revenu ,  etc.  Osservazioni  sulla 
rendita  che  i  Governi  possono  trarre  col  dirigere 
il  corso  delle  acque ,  per  Jar  fronte  alle  spese  ne* 
cessane  per  la  costruzione  e  manutenzione  dei  ponti 
e  delle  strade j  di  Giuseppe  Castellani  ,  antico  ispeU 
tore  di  prima  classe  nel  corpo  reale  del  Genio  ci' 
vile.  —  Torino  1828,  presso  Andrea  Alliana,  opu' 
scolo  di  pag  23,  in-ÒJ* 
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n  quesf*  opera  noi  ci  restringeremo  a  rilevare  un 
tratto  che  interessa  questi  nostri  Annali.  Esso  fu  già 
riportato  nella  Biblioteca  italiana  del  dicembre  1828 
nei  seguenti  termini. 

n  Come  più  efficace  mezzo  di  rendere  utili  le  acque 
eì  propone  gp  incanalamenti  che  riuscirebbero  Tantag- 
giosi  sì  alle  irrigazioni  che  al  Commercio  facilitando 
i  trasporti  dei  grossi  pesi.  L'applicazione  di  questa  su- 
balterna idea  alle  fìsiche  qualità  del  suolo  compreso 
in  ogni  governo  meriterà  sempre  e  da  per  tutto  non 
lievi  considerazioni ,  daUe  quali  sovente  può  risultare 
la  necessità  che  due  o  tre  diversi  governi  si  associno 
per  realizzai^  un  solo  progetto ,  adattandolo  ad  una 
tale  estensione  di  suolo  a  cui  la  natura  assegnò  quei 
fisici  confìni  i:he  furono  alterati  o  spezzati  dai  confini 
politici.   >' 


I 
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Dalia  (acilitk  delle  comunicttzioDi  sia  col  meno  di 
tanali,  sia  col  mezzo  di  buone  strade,  prima  base 
delle  prosperità  agraria  e  manifatturiera,  concorre  pure 
Con  altri  il  sig»  Castellani  a  far  dipendere  essenùaU 
Inente  la  ricchezza  delle  provincie  e  la  vera  ricchezza 
dei  governi  :  e  per  non  ripetere  questa  veritii  seaaa 
h  prova  di  qualche  fatto  speciale,  egli  osserva  che 
dopo  la  costruzione  della  nuova  strada  tra  Torino  e 
Genova  a  ridosso  della  più  depressa  gola  dell'Appennino 
già  praticata  dai  Romani,  il  prezzo  dei  trasporti  del- 
l^una  all'altra  città  è  sóemato  dai  cento  quaranta  ai 
quaranta  centesimi  (moneta  francese)  per  ogni  rubbo 
(circa  otto  chilogrammi)  essendone  la  distanza  di  circa 
ottanta  miglia  d'Italia  di  sessanta  al  grado — Àggiun* 
gè,  che  il  miglioramento  verificatosi  dòpo  il  1820  di 
tutte  le  altre  strade  diramantisi  da  Torino  nel  raggio 
di  cinquanta  miglia  geografiche  ha  prodotto  un  rispar- 
mio della  metà  sul  prezzo  dei  trasporti  — ^  £  verità 
costante  che  migliorate  una  volta  le  strade  ^  la  loro 
conservazione  costa  assai  meno  di  prima ,  e  che  men- 
tre si  aumenta  da  un  lato  la  quantità  degli  oggetti 
commendali  da  trasportarsi ,  scema  dall'altro  il  prezzo 
dei  trasporti  ;  poiché  in  una  proporzione  ancor  mag- 
giore,  e  più.  agevolmente^  aumentano  i  veicoli  ruo- 
tanti j  nei  quali  si  impiega  una  classe  di  uomini  poco 
adatti  ad  altri  lavori  estranei  all' agricoltura,  e  vi  si 
impiega  specialmente  in  quei  periodi  di  ogni  anno  in 
cui  mancano  appunto  i  lavori  agrarj.  Malgrado  i  di«" 
mostrati  eminentissimi  vantaggi  per  la  privata  e  pub- 
blica prosperità ,  di  ogni  lavoro  destinato  a  migliorare 
U  suolo  ed  a  facilitare  le  communicazioni,  dice  il  sig*  Ca« 

▲jDfiu.  Statistica,  voi  XX.  si 
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stellani  che  il  panSii  que  de  nos  fmars  les  goln^me* 
mens  envisagent  les  drpenses  pour  la  construciion  et 
ten&etien  des  rvtUes^  et  pour  la  conduite  des  eaux 
des  flewe$^  et  des  rmères  ^  cowme  excedentes  et  ex- 
eesswes. 


NarratiTe  of  a  second  expedition ,  eie.  Relazione  di 
una  seconda  spedizione  per  esplorare  le  coste  del 
mar  polare  durante  §^i  anni  iSsS  ,  i8a6  e  1827 
di  JoHH  FaAirxLiir,  Capitano  della  Marina  Reale  e 
di  Jomr  Bjcbardsoh,  Medico,  — <  Londra^  1828. 
Murray  in  4-^  con  tavole  3i  e  6  carte  geografiche. 
Prezzo  lir.  4  ^t^Une  e  4  scelUnL 

US  ti  tolume  ILTII  di  questi  tiostii  Auiali  pag.  io5 
e  306  afaìanio  fatto  cenno  di  trtia  refezione  dei  dot- 
tore Richardson,  uno  dei  compagni  del  celebre  iiag* 
giatdre  Franklin  al  pòlo  settentrionale,  comnnHrata  alia 
Società  geologica  di  Londra.  Ora  acenniamo  P  opera 
intiera  del  sig.  F/vinAZùi  venuta  in  quesf  anno  alfa  luce 
le  Londra.  L'opera  comincia  nel  momento  deH'  arrivo 
del  capitano  Frankin  sulle  rive  del  Some  Methye  posto 
sotto  11  grado  56  e  io  minuti  primi  di  latitudine  me- 
ridionale ed  il  grado  108  e  5o  minuti  primi  di  lon* 
gitudìne  dal  meridiano  <fi  Grccnwich.  Ciò  avvenne  net 
giorno  19  giugno  del  1825.  Il  capitano  Franklin  ave<- 
va  per  compagni  il  hiogotenente  Back  :  M.  Kendall^ 
il  detto  dottore  Richardson  e   M.   Drummond.   In  i 
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navìgétorì  iUddetU  sì  aspettavano  ài  trovare  i  navi- 
gli che  neir  anno  precedente  furono  inviati  dall'  in-* 
ghilterra.  Qui  propriamente  a  dir  vero  comincia  la 
spediiione. 

11  fiume  Methye  al  suo  sbocco  nella  baja  di  Hud-» 
son,  dove  si  recarono  i  navigatori,  trovasi  sì  poco  pro« 
fondo  che  egli  può  appena  portare  i  bateili  i  piii 
piatti.  Avenne  quindi  che  ì  navi  gì  j  dei  nostri  navi* 
gatori  che  si  trovavano  carichi  e  che  pescavano  da  i8  a 
so  pollici  di  acqua  non  poterono  navigare  iu  questo 
fiume.  Per  la  qual  cosa  per  navigare  contr'  acqua  fu 
dopo  camminare  nell'  acqua  e  trascinare  per  cosi  dire 
i  batelK  a  traverso  dello  sbocco  e  del  faugo  del  quale 
il  letto  di  questo  fiume  trovasi  ingombrato.  Questo 
non  fu  il  solo  ostacolo  che  i  viaggiatori  dovettero  in- 
contrare. Essi  furono  obbligati  a  scaricare  una  gran 
parte  delle  robe  contenute  in  ogni  batello  «  di  de** 
porle  sulla  riva,  indi  far  passare  le  barche  semi* 
vuote  e  dopo  rìtomare  a  ripigUare  le  robe  scari<* 
Gate. 

Per  questo  mezzo,  e  a  traverso  la  corrente,  giutt^ 
sero  nel  Lago  che  porta  lo  stesso  nome  di  Meihyei 
Ma  quando  lo  ebbero  traversato  essi  furono  costretti 
di  scaricare  le  loro  barche  ed  alcune  trasportarle  sull< 
spalle  ed  altre  trarle  a  rimurchio  per  procedere  ol* 
tre.  Questa  parte  di  viaggio  cotanto  penoso  ebbe  fine 
nel  giorno  ti  luglio  dello  stesso'  anno  i8a5  nel 
luogo  detto  Forte  della  RisoUaione  sul  lago  dello 
Schiavo  nel  quale  i  viaggiatori  soprastettero.  Ivi  fu- 
rono ben  acolti  dalli  indiani  color  di  rame  {coppef 
Indians  )  cui  il  capitano  Franklin  aveva  in  altro  an' 
tecedentc  viaggio  riconqsciiito< 


3^4 

Dal  forte  dtUa  RisotuvoM  fino  ti  forte  Ifornum 
•ituato  quattro  giornate  distante  dal  lago  dell'  Orso^ 
non  accadde  verun  avTenimento  rimarchevole*  Ivi  fu 
deciso  che  il  dott.  Richardson  accompagnato  dal  Ren* 
dall  e  da  un  certo  numero  di  uomini  componenti  la 
spedizione  tt  recassero  dapprima  presso  degli  Eschi* 
mesi ,  affine  di  ottenere  notitie  sullo  stato  dei  ghiacci 
durante  Testate  e  V  autunno  ,  e  dappoi  questa  divi» 
siooe  della  spedizione  col  soccorso  dei  batelli  espio* 
rasse  le  coste  del  Lago  dell'  Orso  nel  punto  in  cui 
questo  lago  si  avvicina  bì  fiume  del  Rame  {  Copper 
mines  River  )  onde  scegliervi  un  luogo  nel  quale  nel- 
Tanno  susseguente  stabilire  il  convegno,  ossia  il  punto 
primo  di  direzione  di  una  tei-za  spedizionci 

11  capitano  Franklin  del  canto  suo  sotto  il  i6  lu- 
glio si  imbarcò  col  rimanente  dell' equipaggio  e  prese 
il  suo  .cammino  costeggiando  V  Isola  Elice.  Egli 
sbarcò  nella  costa  orientale,  ed  osservò  con  grande 
soddisfazione  che  verso  la  plaga  meridionale  il  mare 
compariva  del  tutto  bello.  Questo  punto  trovasi  al 
grado  6g  e  i4  minuti  primi  di  latitudine  settentrio- 
nale, ed  al  grado  i35  e  min.  primi' 57  di  longitud. 
occid.y  e  forma  l'entrata,  posta  al  nord  est  del  ramo 
principale  del  fiume  Mackenzie ,  il  quale  in  questo 
punto  trovasi  distante  dal  Lago  dello  Schiavo  per 
1045  miglia. 

Dalla  parte  del  nord  est  il  capitano  Franklin  vide 
un'  Isola  verso  la  quale  dire-<ie  la  sua  navigazione , 
a  cui  impose  il  nome  di  Garry,  Scoprì  pure  altri 
due  gruppi  di  isole  verso  il  sud  est  del  corso  suo,  ed 
a  uno  di  questi  gruppi  impose  il  nome  di  Rendali  e 
a  air  altro  quello  di  Pelly. 


taf 

Dopo  di  avcr«  navigsto  lungheito  di  qoMta  co>U 
il  capitano  FranUia  ritornb  all'imboccatura  del  fiuma 
Uackeniie  suddetto  e  ti  diapose  a  giungere  alla  costa 
orientale  affine  di  arrivare,  se  era  possibile,  alle  bidè 
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conviene  riferire  che  quesla  [arie  della  nela^one  con- 
tiene nuove  notizie  sopra  di  queste  popolationi  con* 
dannate  a  vivere  sotto  di  lui  ciel  gelato  ed  in  una 
atmosfera  quasi  sempre  annebbiata.  L' autore  studiò 
accuratamente  i  costumi  e  gli  usi  di  qua'  selvaggi 
abitanti  delle  iperboree  regioni  e  comunica  ai  lettori 
con  uno  stile  corretto  ed  animato  le  ossei-vasioni  da 
lui  fotte,  -«  In  que.sli  nostri  Annoll  noi  diemmo  già 
un  canno  dell'  arrivo  d' una  parie  della  spedisione 
coropo*«ta  dal  capitano  Buk  e  del  tenente  Rendali  co« 
me  si  può  vedere  alla  pag.  ai5  del  voi*  XVI. 


PcBcription  of  tbe  antiquities ,  etc.  —  Desmzione 
delle  antichiià  ,  e  degli  altri  monumenti  curiosi  di 
Roma  mediante  osservazioni  personali  fatte  in  un 
s^iag^io  in  Itaiia  durante  gli  anni  i8x8  e  iStt^dal 
reverendo  Edoardo  6ui*ton.  — >  Seconda  ediaone  , 
Londra  1828  C.  T.  L  Rivington  a  voi  in  la.**  in 
tutto  di  pagine  670  ,  prezzo  i5  scellini, 

Xja  città  eterna^  nome  dato  a  Roma  fino  dagli  stessi 
Ft^ncesi,  vei «e  esaminati  dal  nv/*  Burton  con  qticila 
ìroparMlità  e  con  qtieiraooorgimento  che  noi  troviamo 
in  altri  dell'ordina  suo  ecclesiastico.  Quindi  in  lui  non 
incontriamo  ne  il  Jonbuilismo  dei  faslUonabies  inglesi , 
uè  le  arrischiate  fantasie  dei  volgari  detrattori  (rotioesi, 
ma  qnel  posato  e  maturo' esame  che  distingue  i  veri 
dotti  di  ogni  unione.  11  libro  del  reverende   Surion 
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denUit  dell' AflHoa.  Consultando  la  carta  di  Arowi^ 
inity  quest'isola  si  Tede  posta  al  ^do  settimo  circa 
di  longitudine  orientale  del  meridiano  di  Parigi  e  di 
gradi  tre  di  latitudine  settentrionale.  In  quest'  isola  gli 
Inglesi  si  determinarono  di  stabilire  una  colonia  la 
quale  purché  pianti  radici  e  si  conservi  ^  certamente 
ikrà  molto  parlare  di  se  un  qualche  giorno,  non  tanto 
per  arrestare  il  commercio  degli  schiavi  quanto  per 
le  ricchezze  che  ricaverà  dall'interno  continente  del* 
l' Affrica.  —  Ecco  intanto  alcune  particolarità  trasmesse 
da  Londra  alla  società  geografica  di  Parigi  del  sig.  itfa- 
reau  vice  console  dì  Francia^ 

»  Suscettibile  per  la  sua  posizione  di  divenire  il 
punto  centrale  di  tutti  gli  stabilimenti  britannici  sulla 
cost^  occidentale  dell'Affrica,  Femando-Pò  è  stata  i) 
soggetto  d'una  nuova  esplorazione.  A  poca  distanza 
dal  continente ,  essa  diventerà  il  vasto  deposito  dei 
prodotti  dei  suolo  e  deli'  industria  dell*  Inghilterra  che 
si  deve  sperare  di  poter  facilmente  dirigere  verso  T  in* 
terno  delle  terre.  Il  suo  clima  é  sano ,  e  su  diversi 
punti  si  può  difenderla  con  buone  fortificazioni  ». 

»  La  nuova  spedizione  è  arrivata  il  27  novembre 
1827  a  Femando-Pò  ,  o  Maidstone  Bay  (così  d^a- 
mata  dal  Gommodovó  Bulen  ).  I  capitani  Owea  e 
Harrisson  non  hanno  risparmiato  cosa  alcuna  per  la 
creazione  di  questa  importante  colonia.  Al  loro  arrivo 
tutto  il  paese  era  ancora  copèrto  d'alberi  e  di  bos- 
caglia ,  essi  dovettero  prendere  immediatamente  delle 
inisure  per  abattere  quei  belli  alberi  che  facevano 
r  ornamento  delle  rive,  per  livellare  il  suolo  ,  e  fare 
altre  operazioni.  In  meno  di  un  mese  furono  elevale 
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delie  lende  eleganti,  dette  capeime  oomodei  delie  fu- 
cine di  ferro  y  ed  altri  stabilimenti  che  la  creatione 
della  colonia  rendeva  necessarj ,  e  dei  quali  erano 
(tati  portati  d'Europa  i  molti  materiali.  Lo  stabili- 
mento non  ha  fin  qui  che  6  miglia  di  circonferenza, 
ma  il  territorio  è  giudicato  fertilissimo,  femando-Pò 
per  quanto  si  dice  può  distruggere  con  un  sol  basti- 
mento da  guerra  il  commercio  delti  schiavi  :  e  real- 
mente non  vi  ha  alcuna  coionia  la  quale  per  la  sua 
posizione  sia  piti  a  portata  d'annientare  quest'infame 
tra/Bco  ;  il  quale  è  st&to  fin  qui  esercitato  attivamente 
da  tutti  i  paesi  del  continente  che  si  stendono  da  Be« 
pin  a  Siafi^.  Oggi  che  Feroaodo-Pò  è  formato  in  co- 
lonia niun  bastimento  potrà  rischiare  di  approdarvi, 
^enza  esporsi  ad  esseve  veduto.  Il  carattere  degli  abi- 
tanti é  stato  trovato  tale  da  esseme  contenti:  essi  sem- 
brano molto  dolci;  diversi  dei  loro  capi,  son  venuti 
in  corpo  a  visitare  i  signori  Owen ,  ed  Harrisson 
ed  hanno  dimostrato  le  più  pacifiche  intensioni.  £  al- 
tresì vero  che  furono  fotti  loro  dei  doni .  i  quali  li 
colmarono  di  gioja.  li  timore  dal  quale  in  principio 
erano  state  comprese  tutte  le  popolazioni  si  è  ben 
tosto  dissipato,  ed  in  oggi  esse  vengono  a  fare  dei 
cambj  coi  coloni.  Il  ferro  sembra  essere  V  oggetto  della 
loro  predilezione  (i).  Diversi  Europei  incoraggiati  da 
questo  primo  successo  si  dispongono  a  tentare  qual- 
que  scoperta  nell'interno  stesso  del  continente «•  {Bui" 
lettino  della  società  di  Geografia). 

Nel  parlare  di  Tumbuctu  in  questo  nostro  giornale  ab- 
biamo mentovato  un  paese  posto  al  mezzo  giorno  dello 
stesso  Tumbuctu  denominato  regno  di  Gagà,  il  quale 


(i)  B  da  notarsi  che  U  stessa  predUewme  si  è  troinUù  frtsm 
tutti  gU  isolani  delV  Oceaniea. 
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seoondo  ia  relaxtone  di  Leone  Afiricano  appariva  molto 
più  ricco  io  oro  e  nello  stesso  tempo  pronto  a  cam- 
biare con  merci,  europee  di  modo  che  la  popolazione 
non  trovava  il  mercato  atto  a  soddisfare  nemmeno  la 
mela  delle  proprie  domande,  pronta  a  consegnare  molto 
oro.  Ora  lo  stabilimento  della  colonia  di  Femando-Pò 
presenta  il  punto  più  vicino  possibile  per  recarsi  a 
Gago  solo  distante  in  linea  per  altro  retta  per  italiane 
quattrocento  venti  miglia  circa.  Quando  gli  Inglesi  sap- 
piano captivarst  l'affezione  ed  imporre  soggezione  alle 
piccole  popolazioni  dei  Negri  del  paese  da  percorrer- 
si ,  si  può  agevolmente  prevedere  che  essi  trarranno 
profitto  dal  paese  di  Gago  di  modo  che  Tumbuctu 
cesserà  di  avere  l'importanza  che  attualmeute  gli  vien 
data:  oltracciò  questa  parte  di  AiTrica  verrà  sottratta 
dal  gretto  monopolio  specialmente  di  Tripoli ,  il  quale 
d'altronde  non  può  servire  che  a  prolungare  senza 
fine  la  barbarie. 


Prospetto  della  popolazione  di  Roma 
dal  iStg  fino  al  i8a8. 

JNel  primo  voJame  di  questi  Annali  alla  pagina  a54 
abbiamo  dimostrato  come  dal  1798  al  181 3  la  popo- 
lazione di  Aoma  erasi  considerabilmente  diminuita, 
giacche  «e  nel  1795  era  di  166948  individui,  nel  i8i3 
non  si  trovava  cbe  di  11788^  ,  mentre  dal  18 14  al 
1823  ebbe  un  progressivo  incremento.  Ivi  si  è  pure 
osservato  ^e  queste  variazioni  non  potevano  essere 
attribuite  nella  prima  epoca  che  alla  mancanza  della 
sede  del  governo  e  nella  seconda  ai  suo  ristabilimento. 
11  quadro  seguente,  da  noi  ordinato,  indica  il  mo- 
vimento della  popolazione  di  quella  capitale  dal  18 19 
al  i8a8  e  nel  pubblicarlo  così  ordinato ,  invitiamo  il 
«ompiiatore  di  quello  datosi  a  Roma  di  persuadetesi 
cbe  la  di  lui  forma  era  un  ammasso  di  cifre  senza 
alcun  ordine,  ed  atto  soltanto  a  generare  confusione. 


Dal  qa«l  Prospetto  il  deduce  che  Delle  Città  £ 
Eoma  neW  euao  i8a8 

La  Popolaxione  è  aumentata  di  1647  uiìme. 

I  Dati  SODO  stati  aU'ÌDtera  PopolazioDe  come  1  a 
d8  iji  circa. 

I  morti  all'  intera  Popolasiooe  come  i  a  34  i/S 
arca. 

I  Dati  alle  nate  come  i  a  i   ipo. 

I  morti  ai  nati  come  i  a  i  3710  circa. 

I  matrimooii  sono  stati  minori  di  quelli  dell'anno 
antecedente  in  num.  di  166. 

I  matrimonii  ai  nati  come  1  a  5  circa. 

II  numero  de'  nati  ragguagliati  per  ogni  mese  è  di 
417  4/^9  p^  ogni  giorno  poco  meno  di  i4^ 

Il  numero  de'  morti  ragguagliati  per  ogni  mese  4 
di  344  ^fiì  P^  ^>u  giamo  poco  fùù  di  ii.^ 
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